• • 


Digilized  by  Googl 


I 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


\ 


DIgitized  byGoogle 


Digitized  by  Google 


ORAZIONI 
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REVERENDISSIMO  PADRE 

..i'  . : . 

j ^ ■'*•>  ■■ 

...  , •nj'  ii-  ) , f-  • ..  . 

. . : ■ »•'  iv  tJ.. ::  . 


Erche  9 ‘ ^ REvÈRENdisstìiD  ■ 

Padre  , nèiratto  ftcffè’y 

in  cui  benignamente  vi  degnaft^^ie- • 
garvi  alle  mie  fupplìche  , accettah- 
do  1*  offcrtà  che  vi-  feci  di‘ tjiiéfté  I 
mie  Orazioni , perclré'préfcriyetiiii 
di  non  fare  inquefta  lettera  pàroJé di 
quelle  pregevoli  doti  9 che  diftingiKi-  ' 
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noladegniflima  vollra  Perfona  ? Per- 
che avete  voluto»  che  fotto  filenzio 
io  paffi  quel  vero,  che  tanto  a ciafcu- 
no  a gloria  voftra  è palefe , onde  per 
quello  appunto  vi  fiete  rendufo  ama- 
bile , accetto,  e caro  ai  Perlbnaggi 
anche  più  ragguardevoli  dell*  alma 
Roma,  i quali  non  fogliono  mai  vol- 
gere il  loro  amore  , fe  non  verfo  di 
chi  viene  dall*  avveduto  loro  difcer- 
nimento  riconofciuto  meritevolillì- 
mo  ? Io  tacerò , per  ubbidirvi  : ma 
che  giova,  fe,  ovunque  mi  volgo  , 
fento  da  per*  tutto  altamente  enco- 
miarvi? Voi  non  volete  fui  mio  lab- 
bro; la  voftra  lode  r e fia  cosi  : ma 
non  credo  già,  che  abbiate, intefo di 
proibirmi  il.  ridire  ciò,  che  di  Voi 
tutto  di  mi  nfuona  airorecchio?Chi 
mrefalta  la  Profapia,  da  cui  traete 
Torigine , rinomata  per  tante  efimie 
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prerogative. fra  le.più  illuftri  » cbel, 
vantano.i  feliciflìmi  Regni  delle  Spa* 
gne,  e per  cui  i più  diftinti  onori  Voi 
godete  predò  quel  piidìmo,  nontmai 
abbadanza  commendato^  e d’immor- 
tale gloriofidìma  memoria  degnidìi 
no  Augufto  Cattolico  Monarca.  Chi 
mi  rende  con  ammirazione  contezza 
della  voftra  perfpicacia  nell’ appren- 
dere le  fcienze,  delllaiOdua  diligenza 
voftra  nell’ infegnarle  , della  voftra 
felicità  nel,  rammentarvehe  . Afcol- 
to  da.una  parte. chi  in  argomento, 
di.quefta  verità  tributa  le  giufte  ac-  ' 
clamazioni:  alla  dotta  , erudiddimà  ' 
13idèrtazione  da  Voi  pubblicata  a_. 
favore  do’.Regolari  Inftituti.:  emi  (1. 
dice  y :chs  in  Voi.  ciafcuno  .ammira 
Ibdezza  di  > penfare  ) vaftità  di  iìipe-' 
re>  facondia,  e forza  di  difcortò, 
ardeotidìiuo  zelo  per  la  Cattolica::; 
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Religione.  Odo  dalFaltra  chi  in  Voi 
magnifica  ad  efeinpio  altrui,  la  prò- 
cofìume,.la  moderanza de«> 
gli  affetti)  la  religiofa  fagacicà  ne* 
maneggi  5 e perciò  appunto  « tutti  mi 
foggiungono  )., folle  Voi  fcelto  alle 
cariche  prima  di  Aflìflente  Genera- 
le delle  Spagne ',.pofcia  di  Procura- 
tore Generalesse  finalmente  nelPan- 
no  17.68.  alla  fublime  di  Priore  Ge- 
nerale deiranticas  valliifima  > e fem- 
pre  xifpettabiie  Rcligioni.voftra  . E 
quìtS*  innoltrano  eziandio^k  lingue 

lodauici  di, Voi,. Mi  fanno; effe  inu_. 

« 

, Voi  ? |-a vvifare  si  luminofi  ifiogolari 
Caratteri  di  prudenza  ,(ictì£ zelo  s di 
foaYiiàijdi,  fortezza  nel  t^gere s ìe 
governare  . tanta  varia  «quantità  t di 
Sudditi  ) jChe  fiete  giunterai  rapirei 
. tanto  maggiormente  il  cuore»  e 
tendimento  doroy  e a vieppiù  rifve- 

.;■>  glia- 
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gliarè  fri  efE  vèrfb  di  Voi  amor  fin» 
cero  > verace  ftima  y e rifpettofiffi- 
mo  oflèquio  ) fino  a voler  eglino  con- 
tinuare a vivere  per  altri  fer  èinrii 
folto  il  leggero  voftro  pefb»  e fetto 
il  voftró  giogo  foave V E quindi  per 
unico  fpontaneo  univérfale  icoiripià- 
crmento  di  quanti  infigni»  afientlati 
Elettori  alla  Generale  AfifembleaLj 
dcir  anno  1 775.concorfero,'inPrib. 
re  Generale’  venifìe  gloriofamente 
confirmato . Quelli  eccelli  voftri  jDre. 
gj.  Reverendissimo  Padre  , a tutti  fon 
noti  e fri  'Roma  , e 'fuori‘  di>Romà  : 
e da  tutti  ‘fc  ne  parla  v da  tutti-fi 
Gomrnèndario  ^ e ne  traggono  .tutti 
giuftifiìmb  motivo  di  maggiore  vo- 
ftro elkltamento-.  E perche  adun- 
que avete  voluto  i che  io  folo  li  tac- 
cia ? Vi  ho  ubbidito  : e quefta  mia 
ubbidienza  fia. da  Voi  rifguardata^ 
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per  un’  atto  di  "quel  profondifEraa 
rifpetto , e di  quell’  altiflìma  vene-^ 
razione,  con  cui  vi  ammiro,  e. peri 
cui  inviolabili  Tempre  mi  faranno  i; 
voftri  comandi . 

, Permettetemi  almeno  però , che 
qui, io  pratichi  feco  Voi  un  atto  di 
vera  gratitudine , rammemorando, 
che  della  vofìra  Religione  da  mo 
Tempre  amata  fino  dalla  mia  più  te- 
nera età , perche  , fra  i tanti  mira- 
bili Tuoi  fregi , Tpecialmente  dalla^ 
fìefla  gran  Madre  di  Dio  riconofce 
liil  Carmelo  il  fortunato  principio: 
della  Religion  yoftra , io  dico , del- 
la quale  Voi  fiete  il  Supremo  Capo, 
un  mio  Nipote,  ed  un  Cugino  mio 
germano  vefiono  a loro,  gran  fortuna  , 
le  facre  lane: ed  ambidue.amorofiffi- 
mo  loro  Benefattore  vi  hanno  fperi- 
mentato,  perche  condecorati  voftra, 
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mercè  il  primo  della  laurea  Dottora-^ 
le  co  , r altro  della  onorevole  carica  . 
di  Moderatore  della, fua  Provincia 
di  Bologna  c*) . Qucfte  grazie  « che 
da  Voi  hanno  effi  riportate,  a me.* 
pure  fono  rivolte , per  avere  feco  lo- 
ro comune  il  fangue  : e quindi  non 
meno  di  efsi  debb*  io  fapervene  gra- 
do, rendervene  i dovuti  ringrazia- 
menti , e vivervenc  fempre  obbli-  ^ 
gato.  ^ ' . . . . ; 

Obbligato  poi  maggiormente  deb- 
bo fempre  a Voi  riconofcermi  5 poi- 
ché elTendovi  compiaccio to  I che^ 
qucfte  mie  Orazioni  in  fronte  por- 
tino il  venerato  voftro  Nome , re- 
cate ad  effe  quel  luftro , che  non 
hanno,  e quel  preftdio,  che  non  po- 
trebbero mai.  per  fe  niedefirae  otte- 

, - ne-  ' 

— 

(0  II  P.  M.  FrOfJcefco.Sa'verio  MivzottK,  i.  r ■- 

(2}  Il  P.M.Giufeppe  Maria  Santi  Efprci’iaciale. 


Digitized  by  Google 


X 

• tìérè'v  Neppur’unà  di  qudlevgrazie- 
in  loro  fi  fcorge„che  fono  - più  atte 
a- rifvegliarc  il  diletto' nèil’ animo  di 
chi»  afcolta  » e molto  più  di  chi  leg- 
ge . Scabrodarfonò  nel  miófcrive*: 
re  lo  eonfeflfo  ♦ fon  ferreo  : > ma 
tale  è quel  naturale  > con  cui  ? diro 
cost  i fui  impattato-:  nè  mai  emmi 
Fidfcito  di  moderarlo  alcun  poco» 
méntre  unico  (copo  nel  comporre 
mi  fon  Tempre  fatto  di  trattare-* 
r argomento  -.da  me  propotto  colla 
maggior  forza  del  raziocinio  oratò- 
rio» perfuafo»  che  fia  battevole  un 
qualunque  fuffìciente  ftile  per  * chi 
non  ha  tempo,  nè  può  reggere^ alla 
fatica,  onde  potere  in  un  mèdefimo 
e convincere  colle  ragioni,  e correg- 
gere l’innata  ruvidezza  per  diletta- 
re colle  parole.  Per  quanto  però  fie- 
no rozze,  e prive  d’ogni  leggiadrìa 

>’•■■■  ' . • , que- 
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qucfìt  mie  Orazióni  9 fpero  ciò  non 
oftante  9 che  abbiano  a rifcuotere  da 
Vostra  Paternità  Reverendissima  tu t- 
’to  il  compatimento  per  quella ileffa 
umiltà  9 per  la  quale  Voi  e ne  avete 
accettata  rofferta  9’  e liii  avete  òfe- 
Icritto  di  non  dovere  lodarvi  j e vivo 
certo  perciò'  9 che  vi  degnerete  9 ‘cp- 
’ me  ardentemente  vi  fupplico  9 ri-  ' 
fguardare  in  effe  unicamente  il  più 
profondo  offequio  dell’  animo  mio 
grato  9 in  atteftato  di  cui  ^^vele  reco 
in  tributo  9 e con  che  finceramente 
mi  protetto. 


Di  V.  P.  Rma. 


*.  ' V.5  ‘ f 'Otmf/o  j Obbliho  Servo 

• i ..A, P.  LudovréO“.Rrilati  Min.  Conv. 
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fR.  JOANNES  CAROLUS  VIPERA 

R O M A N U S 

AHTniH  , ET  SACKAC  THEOLOCIAE  DOCTOK 
Ordini!  Mlnorum  S,  Francifci  Convcntualiam 
POST  EUMDEM  SBRAPHiCUM  PATRIARCHAM 

' m'inister'^generalis  xc.' 

• ‘ 

GUm  Opus  , cui  titulus  Orazìoat  a Patre  Ma- 
giftro  Lodovico  Fenati  Definitore  perpetuo 
Provinciae  noflrae  Bononiae  compoGtuin  j duo 
Ordinis  noflri  Theologi  juffii  noftro  recognoverint , 
& in  lilcem  edi  poffe  tcflati  fueVint,  facultatein 
impertimur , ut  Typis  tradatur , fi  iis , ad  quos 
attinec  j videbitur.  In  quorum  &c. 

JRomas  ad  SS.  XII.  Apoflolos  die  6.'  O6lo- 
bris  177S. 

» 

■■  Fci  C.  Vipera  Mtmfler  Geaeralìt 


Pr.  Michael  Angelus  Urbani 
Surtterius , iy  /Spifiess  CcncraìU  Ordinis . 

AP- 
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Si  videbitur  Rmo  Patri  Sacri  Palati!  ApoUoIici  MagìAro. 

F.  A*  Epifcopm  Montii  Aiti , ac  Vkcfgcrem . 

APPROVAZIONI. 

NElle  ventidue  Orazioni  del  Padre  Maeftro  Lu- 
dovico Fenati  deU’Ordine  de’  Minori  Con- 
ventuali di  S.  Francefco  da  me  rivedute  per  Or- 
dine del  Reverendiflìmo  Padre  Maeftro  Tommafo 
AgoRino  Ricchini  Maedro  del  S.  P.  A.  pulla  ho 
ritrovato,  che  fia  contrario  agl’  infegnamenti  del- 
la nodra  Santa  Fede  , o alle  regole  di  una  Tana 
morale.  Anzi,  mentre  il  dotto  Autore  con  inge- 
gnofa  eloquenza  , e zelo  cridiano  mette  in  Inmi- 
nofa  vida  le  chiare  geda  de’  Santi  , cui  impren- 
de ad  encomiare  , promove  ne’  Tuoi  Lettori  la  di- 
vozione ai  medefimi  , e gli  eforta  a ricopiare 
in  fé  defìTi  a mifura  dello  dato  le  loro  virtù , 
ed  idruifee  nel  tempo  idedb  col  fodo  Tuo  ragiona- 
re que’  Giovani , che  vogliono  calcare  le  lodevo- 
li vie  d’ una  fagra  eloquenza  .'Non  farà  perciò, 
a<mio  parere,  cofa  fé  non  fé  profittevole  ad  ogn’ 
uno  , che  le  predette  Orazioni  veggano  la  pub- 
blica luce  delle  Rampe. 

Dal  Monadero  di  S.  Stefano  del  Cacco,  a dì 
20.  Ottobre  177S. 

D.  Gìufeppe  Abate  Colocci  Abate  » e 
Procuratore  Generale  dé'Stl'veftrinif 
■e  Conf ultore  de’  J.  Riti . 

Per 
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PEr  commlfllone  del  Reverendiflìmo  PadreMae- 
.(Iro -Tommafa  Agoftinp  Ricchini  de’  Predica* 
tori  Macftro  del  Sagro  Palazzo  Apoftblico  ho  let- 
to ^ «ttentameiìte  le'  Tenti  due  Orazioni  del  Padre 
Maeftro  Ludovico  fenati,  : e nulla  vi  ha  in  effe  , 
a mio  giudizio^  j che  fià' contrario  o alla  noftra 
Santa  Fede  alle'tègole  del  buoo  coftume  . An-  ' 
zi  nel  vàrio:  foggieito-j  «che  1’  Autore  maeftrevol-  * 
mente  maneggia'^  « vi  riluce  fodezza^  e robuftezza 
d’argomento^  fecondità  neirimniaginare  5 e fervi- 
do zelo,  ora  nel  correggere  il  vizio  ^ ora  nell’ec- 
citarc.  con  •luminòfi' efempli  all’acquifto  della  vir- 
ti'l  corrilfwndente  alle  materie  , che  vengon  trat- 
tate^ Reputo  ’ perciò  (jueft’opera  degna  della  pub- 
blica luce  . / , ’ . i'4.  ‘ N 

Dal  Convento  di  Santa  Maria  in  Via  il  di  ^ 
8.  Ottobre  delPatinò  1778.-  . ^ . 


i • •’ 


• 1 


O'  ^ W 1 

. » — Bri  Gretto  Maria  Célèmentì  delP Ordì-  ’ 
' Servi  di  Maria  Efaminatorc  '' 

^ dtf ’ j^efeùvi . 


;:o'< 
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IMPRlMATVRy.  . - 

...j  .?  • ■ • ... 

Fr.  Thomas  AiigufHnus  Ricchinius  Ord.  Praed#  Sac..  PaL»i 
Apoft.  Magifter . 
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PANEGIRICO 


IN  LODE' 

del  Patri  arca 

S.  FRANCESCO 

DI  A S S I S I,. 

• t 

Comprebenfus  firn  a Chrìflo  ^efu  ad  cognofcendam 
illum  ì Ó*  focìetatera  pajftonum  illius  3 cottfi- 
guratus  morti  e\ui^  Ad  Philip,  cap.  3. 

LLE  apoftoliche  efprelTe  voci  3 che 
fui  labbro  di  udir  mi  figuro  del  niio 
gran  Padre  , Francefco  di  Afiìfi  j ben 
vi  accorgete  , riveriti  Signori  3 da  que* 
faggi  j pc’  quali  il  mondo  vi  onora  j 
a qual  fegno  j nel  dovervi  di  lui  in  quello  di  far 
parole  j indirizzate  fieno  le  mie  idee  ; di  volere  • 
cioè  , rapprefentarvelo  dalPAutor  di  nollra  falute 
innalzato  j e rapito  a comprendere  P inarrivabile 
fuo  martirio  j ad  accompagnarli  feco  lui  ne*  do* 
lori  i anzi  a renderli  , quanto  ad  uom  poAibìl  fia^ 

A a lui 
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a lai  fteflb  conforme  ne’  patimenti . E come  nò  5 
a vero  dire  ? Fra  quanti  pregi  illiiftri  , per'  cui 
Francefco  gloriofo  fi  ammira  , quel  de  fio  il  più 
eccelfo3  e Angolare  non  èj  del  quale  rAltifiìmo 
Iddio  fi  degnò  nella  corporea  Tua  (alma  ^ non  già 
per  mano  di  creato  artefice , ma  col  dito  fuo  ftef- 
fo  contrafegnarlo  ; della  vifibile  j voglio  dire  3 pia- 
gata immagine  medefima  del  Croci fifTo  ornando- 
lo? QuaF  altro  argomento  adunque  oltre  1’ efpo- 
ftovi  fcegUere  iodovea,  fe  l’alta  cagione  in  lui  fo- 
le ravvifar  dobbiamo  di  si  rara  fublimiffima  prc-  • 
rogati  va  ? A .cafo  non  già  j non  a capriccio  ope- 
ra in  alcuni  Santi  la  divina  grazia  certi  lavori! 
forprendenti  ogni  creato  intendi  mento  : che  anizi 
con  tratti  di  providenza  giuftilTima  foavcmentc 
del  paria  che  fortemente  a que’  li  difpone  3 at- 
tendendone in  rifeontro  da  loro  azioni  ai  lavorìi 
medefimi  corri fpóndenti . Ncque  enìm  : ce  Io  in- 
fegnò  Agoftìno  ; ncque  enìm  potentìa  temeraria  ^ 
fed  fapìentìa  •uìrtute  Deus  omnìpotens  ejl  t hoc 
de  unaquaque  re  in  fuo  tempore  facit  3 qaod  ante 
in  ea  fecit  y ut  pojfit , A tal  verità  chi  ragion  non 
mi  farà  a qualora  così  io  la  difeòrra  ? Franqefco 
fila  ed  è pur  tuttavia  nella  mortai  Tua  fpoglia  un 
ritratto  verifiimo  di  Gesù  in  croce  trafitto  : dun- 
que Francefco  fu  un  verifiimo  ritratto  della  vita 
di  lai  ancora  • £ ficcome  fu  la  vita  di  Grillo  una 
continuata  dolorofififima  pafiione  incomparabilmen- 
te' eccedente  tutto  anche  infieme  il  patire  degli 
uomini  tutti  : una  continuata  cosi  pafiione  dolò- 
rofifiima  Voi  ammirerete  la  vita  di  Francefco  mag- 
giore dopo  Dio  del  patire  d’ogni  altro  3 fe  a Bo- 


3 


DI  S.  FRANCESCO 

naventura  creder, vogliamo  alto  Scrittore  delle  glo- 
riofifTimc  gefte  forpre ridenti  di  quello  Hroe . Di- 
gne  furami  Regis  cleraentìa  fate  crucis  vexillUm 
ipfius  corpori  deferendum  imprejfit  j ut  qui  miran- 
do fuerat  crucis  amore  praventus  j mirando  etìam 
fieret  crucis  bonore  rairìficus.  Giuftamente  pertan- 
to del  patir  di  Francefco.  ragionar  vi  debbo  j fe 
il  motivo  egli  fi  fu,  per  cui  Iddio  benignilTimo  di 
contradiilinguerlo  nel  corpo  compia cqiiefì  con  (i 
eccelfo  impareggiabile  fregio;  motivo  perciò j che 
tutto  particolare  di  lui  rende  il  mio  difcorfo  ; 
talché  non  meno  pregevole  . farà  per  riufcirvi  j 
quanto  elTer  pofla  ogni  vero  j che  lodevole  an- 
cora, quanto  pofla  eflfere  quel  vero,  che  il  pro- 
prio codituifce  ringoiare  Tuo  carattere;  e che  nel 
favellarvene  obbietto  io  bramo  lìavi  non  già  di 
un  piacere  Iterile  , ed  infecondo , ma  della  vo- 
ftra  pietà,  e divozione. 

Gesò  Chrillo  , che  fcelto  avea  Francefco 
divenire,  e perchè  a divenire  nel  corpo  fi  dif- 
ponefie  una  vifibile  piagau  immagine  di  felle  fio 
colla  immagine  della  dolorofìlTima  fua  vita  nelle 
azioni,  e nell’anima  compiutamente  fublime , 
piucchè  ad  uom  pofiibil  folle  , non  fi  tolto  rifo- 
luto  il  vide  di  farli  negli  anni  ancor  piò  giovani- 
li vero  , e perfetto  fuo  fcguace  , che  , per  averlo 
fenza  via  di  mezzo  imitator  fuo , con  tenerilfimo 
tratto  di  fingolar  previdenza  innanzi  agli  occhi 
crocififib  gli  fi  prelentò  , e dolente  , e di  vivo 
fangue  tutto  grondante  ; e mirami  , a Francefco 
parca  fentirfì  dire  , mirami  , e regola  iii  ogni  azio- 
ne l’efemplarc  ti  fia  , che  io  ti  fo  vedere,. 
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Siccome  la  pena  maggior  di  un’amante  quella 
fi  è di  rimirare  l’amato  bene  alla  feverità  efpo- 
fto  di  crudcliflimi  tormenti,  ad  obbietto  quindi  fi 
compaflionevole  fi  arrefta  prancefco,  e inorridifce. 
L’oflerva  egli  immobilmente  fìfo  ; e quelle  pene,  e 
quelle  piaghe  in  fi  fatta  guifa  l’in vedono , rinfiam^ 
tnanoj  l’agitano,  che  ,col  pih  vivo  intendimen- 
to tutte  in  fedeffo  ei  le  rapifce  , col  pifi  accefo 
volere  in  tutte  egli  è rapito  , fìcchè  frà  l’anima 
di  Francefcoj  e Grido  indi vife  rimangono  le  me* 
defime  [Maghe  con  quedo  folo  divario  > che  in 
Grido  verlano  fangue , e in  Francefco  cagionano 
profondi  infuocati  fofpiri  , e amaridimo  pianto  i 
pianto  , che’  non  alleggerifce  già  in  Francefco  l’af- 
pro  dolore  , ficcome  al  fangue , che  Grido  ver- 
fava  , in  lui  non  minoravafi  l’acerba  doglia  ; an- 
zi al  contrario  di  ciò , che  pe’  fìnidri  eventi  di 
quedo  mondo  frà  mortali  accade  , quanto  gron- 
danti piò  fono  in  Francefco  lo  lagrime  , crefco- 
no  altrettanto  , e piò  acerbamente  ei  fi  addolora  ; 
è frà  tanti  dolori  il  fommo  fuo  dolore  altro  non 
è ',  fe  non  che  il  fuo  dolor  non  fia  fommo  , e quel- 
lo non  pareggi  del.  Grocififfo  fuo  bene  . E qui 
fu,  do v’ egli  giunfe  ad  edere  fi  avido  di  penare 
con  Grilfo , che  allora  allora  fi  rifolfe  di  non  vo- 
ler vivere  fenza  piagnere  , e fcnza  penare  . tl? 
Cf»»/s  vita  ipfius  : dice  lo  Scrittore  Serafico  : non- 
nifi  crucis  vefiigia  feq  nere  tur . DagH  occhi  , è ve- 
ro , gli  fi  dileguò  quedo  miracolofo  apparimento 
idolorofidlmo  : ma  non  fe  gliene  cancellò  però  mai 
dalla  ' mente  , e dall’anima  la  dolorofidìma  impref- 
fione  : ìmpredìone  , che  avvalorata  poi  venne  , 
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cci  accrefciuta  da  cinque  altri  fomiglievoli  appa* 
rimenti  , che  in  tempi  diverfi  fra  l’accennato  pri- 
miero , c r ultimo  5 che  valfe  a (Campargli  nel 
corpo  le  piaghe  divine,  fi  degnò  il  Crocififlb  Si- 
gnore a lui  compartire  •* 

Ofiervafte  Voi  mai  pertanto  un  dipintore  5 
allorché , affine  di  aificurarfi  della  verità  di  alcun 
fuo  nobil  difegno  , pofiò  fi  è davanti  per  model- 
lo un  corpo  ben  regolato , e ‘ in  atteggiamento , 
come  gli  é uopo  di  averlo?  11  vien’egli  ripor- 
tando fui  quadro  : e primieramente  il  contorno 
ne  copia  con  quelle  femplici  linee  morte  , che  va 
conducendo  col  gefib  • Con  varietà  pofcia  di  co- 
lori giuda  la  varietà  delle  parti  il  va  ricercando 
da  ogni  lato,  c ritoccando:  e frattanto  ha. Tem- 
pre l’occhio  dal  modello  al  quadro  3 per  formarli 
nella  immaginazione  la  fpecLe  3 che  dee  la  mano 
guidargli , e dal  quadro  al  modello  3 per  rifcon- 
trare  coll’  originale  il  copiato  3 ed.  accertarfi  di 
averlo  ben  prefo  , e fedelmente  efpreiro . Fran- 
cefco  così  : alla  idea , e forma  efemplare  de’  do- 
lori di  Grido  3 che  nella  mente  , e nel  . cuore  era- 
glifi  im preda  3 e che  Inanima  tutta  gli  rapiva  , e 
addolorava , le  azioni  del  Redentore  nelle  llede 
fue  azioni  prefe  a-  ricopiare  3 per  addolorarli  fc* 
co  lui  nella  miglior  guifa  in  ogni  Tua  parte . Com- 
prehenfus  fum  a Cbrijlo  Jefu  ad  cognofcendam  il- 
luM  j ó*  fochi atem  pajftonum  ìlltui  configuratui 
morti  e]us . 

Io  mi  fon  fitto  nel  fango  del  profondo  3 do- 
ve non  evvi  fodanza  , dide  il  Nazareno  di  fe  per 
bocca  del  fuo  Profeta  3 della  povertà  ’ intenden- 
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do  al  parer  di  Agoftino  . ìnfixut  fura  in  lìmo  prò- 
funài  3 ó"  uoa  ejl  fubftantia  , ideji  j non  funi  di- 
•vìtia  3 quia  ìpfe  iimus  paupertas  erat . Anche 
Francefco  dovea  dire  : io  mi  fon  fìtto  nel  fango 
del  profondo,  dove  foftanza  non  evvi , fe  della  vi- 
lìbilc  piagata  divina  Immagine  nel  corpo  condeco- 
rato dovea  vederfi . 11  perchè  di  qual  carattere  effer 
mai  dovette  quell’umile  povertà  , io  cui  primie- 
ramente di  Gesfi  imitatore  egli  fi  fece  ? 

Se  io  qui  all’idea  vi  rapprefentaflì  vivamea- 
te  un  Giovane  in  tempi,  ne’  quali  tre  fereciffi- 
me  erefìe  degli  Umili  , de’  Valdefi , degli  Albi- 
gefì  dominanti  ogni  parte  inondavano:  quattro 
fucceflivi  furibondi  feifmi  laceravano  quanto  fpie- 
tatamente , lagrimevolmente  altrettanto  la  incon- 
futile velia  di  Crilto  : e quelle  due  a voi  note  ini- 
quamente arrabbiate  fazioni  faceano  dell’uman  ge- 
nere fotto  il  cattolico  Cielo  empio  crudele  macello: 
per  le  quali  cofe  tutte  frà  la  rea  turba  de’  vizj 
trionfare  fpecialmente  sù  d’ogni  cuore  que’  tre  ab- 
bominevoli  fcorgeanfi  veduti  già  dall’E  vangeliUa 
Giovanni  nel  mondo  regnare  , l’avariziu  , cioè  , la 
libidine , e l’ambizione,  in  mezzo  a cui  agonizzan- 
te , dirò  così  , miravafì  la  Fede  : fe  in  quelli  tem- 
pi depIorabililTimi , io  ripeto,  alla  idea  vivamen- 
te un  Giovane  vi  rapprefentaflì  , quale  fu  Fran- 
cefco di  A (Tifi  , di  quattro  luUri  appena  , di  fpi- 
rito  vivace,  di  fervido  fangue , e di  alti  penlìe- 
ri  ricolmo  , fenza  fuggire  dal  mondo , anzi  in  mez- 
zo alle  vanità  , e diflblutezze  nndrito,  allevato 
in  mezzo  a traffici  più  ricchi,  traffici  fuoi  proprj, 
coll’efempio  tutto  dì  davanti  agli  occhi  di  un  Ge- 
nito- 
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nitore  avaro  ^ e orgogliofb , che  affai  più  d’ogni 
altra  cofa  ha  tutta  la  forza  fu)  cuor  di  un  figliuolo  ^ 
e di  erede  figliuolo:  e velo  faceffi  vedere  privo  d’o- 
gnì  affetto , non  dico  folo  alle  vanità  y e diffolutez- 
ze  medefime  y ma  eziandio  alle  ffeffe  ricchezze  y nul- 
la perciò  nel  danajo  fperando  j e ne’  tefori  y quando 
nluncfegli  vedeaj  che  non  vi  fpcraffe  » illibata  con- 
férvando  in  tal  giufa  frà  tanti  lacci  la  battefimale  in- 
nocenza : non  vi  additerei  di  Francefco  cofa  mirabi- 
le 3 e forfè  fenza  efempio  ? Ma  nulla  y di  quello  Eroe 
favellando  y nulla  a gran  conto  ciò  io  pongo  • 
Cofa  vi  dirò  j miei  Signori  j affai  piò  degna 
delle  vollre  ammirazioni  y e che  fenza  forfè  nè 
prima,  né  poi  efempio  alcun  riconofce.  Vifs’ egli 
talmente  d’ogni  affezione  alle  dovizie  fpogliato^  e 
fi  bene  la  ìntefe  fovra  del  povero  ^ e del  bifognofoj 
che  il  primo  paffo,  il  primo  paffo,  ch’egli  diè  frà  tan- 
te infidie  nella  via  di  perfezione  ^ fu  ^ non  già  il  pre- 
figgerfi  femplicemente , ma  il  formare  bensì  un 
voto  : si  ^ un  voto  formò  di  far  dono  di  tutto  a 
chiunque  a lui  ricorreffe  : e alla  promeffa  del  cuo- 
re oh  come  la  liberalità  vi  accoppiò  della  mano! 
L’avrelle  veduto  in  quanti  incontra  vali  poveri  di 
Gesù  ricoprirne  le  membra  ^ le  proprie  denudan- 
do delle  fignorili  veflimenta  y e addoffandofi  in  ve- 
ce le  pezzenti  di  que’  mendici  y le  miferie  in  oltre 
coll’affluenza  di  ricche  limofine  amorofamente  rifio- 
randone . Nè  quello  ballando  all’umile  y e povera 
cuor  di  Francefco  , avrelle  feguito  a mirarlo  co- 
prirli per  fempre  di  facco  / di  fune  cignerli  : e fcapi- 
gliato  j e incolto  j fcalzo  il  piè  y tinti  di  pallore  gli 
occhi  y fvenuto  nel  portamento  y e tutto  fuori  di 

A4  fej 


i l>AMEGrRtCO 

> 

fcj  1^  avrefte  offervato  mendicare  fotto  gli  fguaf- 
di  tutti  della  Patria  fua  per  amor  di  Dio  un  toz.- 
20  di  pane  j e checché  altro  j non  già  per  faziare 
fe  fteffb  , ma  verfandolo  pofcia  in  feno  a poveri  « 
E forfecchè  a rendere  vieppiù  Angolare  que- 
fta  nuova  foggia  di  liberalità  , e povertà  di  Fran- 
. cefco  5 crederete  y che  il  mondo  vi  concdfrelTe 
colla  fola  miferedenza^  coll’ avarizia  j colle  rapi- 
ne ^ coll’iniquo  efempio  del  tenace  Tuo  Genitore? 
Ai‘mò  d’avvantaggio  il  maligno  contro  Francefeo 
di  dilegi  j e di  crudeltà.**.,  e chi  mai  ? i me- 
defimi  fuoi  Concittadini  j il  Genitore  Tuo  medefi- 
mo . Arfc  coftui  di  fiero  fdegno  , per  vederlo  al 
creder  fuo  diflìpar  le  proprie  Ibftanze , e dalle  in- 
gorde Tue  veftigie  tralignare  : e anzicché  oflervar- 
lo  imitator  di  Crifto  y ne  bramò , e ne  cercò  da 
barbaro  y per  non  vederne  l’empia  emenda  , piut- 
tofto  la  morte  ora  con  prigionia  crudele  y ora  con 
battiture  fpietate  . Si  armarono  quelli  di  fchernij 
e di  ftrapazzi  t ed  ecco  le  donne  y che  lo  derido- 
no: i Cittadini  3 e i Nobili  ftolto  il  chiamano  ^ 
vile,  infame:  la  feccia  della  plebe  col  fifehio  ii- 
fato  j col  fango  j e co’  faffi  accompagnandolo^  lo 
aftrigne  ad  aggirarli  per  le  ftrade , e per  le  piaz- 
ze y come  fe  fofle  di  fua  famiglia  il  difonore  y 
della  Patria  tutta  l’obbrobrio  j e lo  fcandalo,  di 
quel  fecolo  y e del  mondo  . 

Ah  perchè  lungi  da  me  ora  ven  gite  voi  3 
che  gonfi  di  ambizione  3 e di  orgoglio  cotanto  in 
pregio  avete  il  vano  bugiardo  onor  del  mondo  ! 
quale  migliore  idea  forfè  di  voi  llefii  non  formerellè  3 
fe  qui  prefenti  udiile  3 che  Francefeo  in  mezzo'  a 
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tanti  fcherni  , a tanta  barbarie  non  folo  punto  non 
ifcemò  rumilmcnte  povero  Aio"  genio  j ma  pih  fer- 
vido anzi  ne  divenne?  Deh  miratelo;  ecco  ch’e- 
gli non  corre  nò,  ma  vola  al  facro  Pallor  di  Af- 
fifi , e a lui  davanti  : oh  avvenimento  incredibi- 
le , e portentofq  ! a lui  davanti  , prefente  il  Pa- 
dre, all’ampia  eredità  paterna  rinunzia  non  me- 
no , che  a tutto  ciò  promettere  poteagli  favorevole 
benigniflima  fortuna;  e ricufando  pur’anche  di  ri- 
coprirfi  con  ciò  , che  per  Aio  riconofce  il  mon- 
do, a fpogliarfi  egli  giugne  fino  alla  intera  nudi- 
tà delle  membra , proteftandoli  di  non  ravvifarc 
altro  Padre  , fe  non  quel  Signore  , che  regna  ne* 
Cieli . 

Dio  immortale  ! e non  s’ intenerì  a quello 
fpettacolo  il  barbaro  Genitore  ? La  Aia  fierezza 
non  fi  ammansò  ad  obbietto  fi  teneramente  com- 
paflionevole  ? Immaginatelo  , o Signori.  Voi  fi, 
a fomiglianza  di  quell’affettuofilTimo  facro  Pallore,  ^ 
che  tutto  fuori  di  fe  per  illupor’  ellremo  fra  le 
braccia  amorofamente  1’  accolfe  , Voi  fi  di  tene- 
ra pietà  ricolmi  andati  farefie  , e di  di  vota  am- 
mirazione, fe  colà  trovati  vi  folle  : nè  avrelle  po- 
tuto trattenere  il  dolce  pianto  , quefto  Giovane 
ofiervando  dal  paterno  fianco  ftaccarfi  , rinuncia- 
re all’affetto  paterno,  e a cari  nomi  di  Padre,  e 
di  Figliuolo;  e ridurli  a tanta  miferia  di  non  vo- 
lere dal  mondo  con  che  ricoprirli  in  menoma  par- 
te, da  Dio  folo  attendendolo:  fenz’ aver’ egli  dì 
tanta  virtò  alcun  efempio  davanti  agli  occhi  ; fenz’ 
avere  alcuno  , che  a tanta  virtò  lo,  ftimolaffs  : * 
Lenza  fapere  che  alcuno  a tanta  virtù  foffe  giun- 
to j 
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to;  nè  fapere  il  potea  > mentre  di  ninno  tanta^ 

virtù  fi  legge  . 

Era  certamente  tutto  ciò  baftevole  3 perchè 
Francefeo  in  verità  dir  potefìTe  : io  mi  fon  fitto 
nel  fango  del  profondo  3 dove  fofianza  non  evvi . 
Ma  pure  quelle  linee  morte , dirò  cosi  3 furon 
quelle  3 che  dell’originale  di  Grillo  egli  formò  in 
fe  llefib:  o fe  vogliam  dire  un  pò  più  3 fu  una 
fola  particella  deH’efempIare  di  Grillo.  Più  oltre 
fa  d’uopo  gittare  lo  fguardo  3 per  rinvenire  della 
umile  povertà  fiia  un  più  fpeciofo  particolare  ca- 
rattere . Praticò  egli  qui  pure  quel , che  foglio- 
no  i Dipintori  ^ i quali , formata  che  hanno  par- 
te della  figura  3 il  paflb  addietro  muovono  3 e di 
villa  non  perdendo  il  modello,  confideranla3  per 
correggerne  i difetti,  come  cenfori  j e giudici  di 
opera  altrui  3 non  come  artefici , e padri  di  cofa 
propria.  Efaminò  anche  Francefeo  le  proprie  vir- 
tù , c con  quelle  le  rifeontrò  di  Grillo  : e nelle 
fue  il  difetto  ra vvilàndo  3 e l’eccellenza  in  quelle 
di  Gesù  , apprefe  ad  emendarne  talmente  il  man- 
chevole 3 onde  in  difufata  guifa  fimile  negli  avvi- 
limenti il  vedrete  , nella  confufione  , ne’  difagi  3 
nelle  penfe  al  fuo  Signore . Volust  certe  per  omnia 
Chrijìo  Cructfixo  effe  conformts , qui  pauper  3 
dolens  3 nudus  in  cruce  pependit . 

Se  non  che  però  5 ditemi  , o Francefeo  : che 
mai , per  alTomigliarvi  al  vollro  Dio  nella  pover- 
tà, e in  ciò  3 che  da  lei  ne  fegue  3 che  mai  d’av- 
vantaggio  bramate  ? Voi  de’  poveri  non  ne  rico- 
prine le  membra:  e nella  guifa,  che  dall’avara 
foldatefca  fpogliato  Gesù  fi  vide  della  inconfuti- 
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le  fua  verta  j fino  alla  nudità  non  vi  fpogliarte3 
per  appagare  la  tenacità  del  Padre  ingordo  3 d’o- 
gni  bene  terreno  privo  così  voi  rimanendo,  ed’or 
gni  rperanza  a qualfi  voglia  bene?.  Come  Gesi\  da 
Prode,  non  forte  V’oi  da!  Genitore  perfeguitato  ? 
Come  Gesù  da  Erode  fuggì , Voi  non  fuggifte  dal 
Genitore?  Come  Gesù  nel  Getfemani , e ne’  Tri- 
bunali infami  di  Gerofoliina , non  forte  Voi  frà 
crudeli  ritorte  avvinto  ? Come  da  manigoldi  Gesù, 
dal  barbaro  Padre  flagellato  Voi  non  venirte  ? Al 
pari  di  Gesù  infine  , allorché  dalla  giudaica  ma- 
lizia qual  Samaritano  , feduttore , indemoniato 
venne  fchcrnito,  c a forza  di  pietre  dal  Tempio 
fcacciato  , rtolto  chiamar  pur  vi  udirte , vile  , in- 
fame 3 indi  co’  faflì  percoflb , e per  la  Città  tut- 
ta porto  in  fuga  ? E come  adunque ....  . 

Ah  ! miei  Signori:  gli  amariflimi  in  lui  con- 
tinui rifleffi  3 che  gli  avvilimenti,  cioè,  di  Gesù 
i Tuoi  proprj  di  gran  lunga  eccedono  ; che  il  fuo 
volto  di  quell’alta  confufione  non  andò  ricopertOj 
di  cui  ricoperta  rimafe  frà  i più  obbrobriofi  infili- 
ti alla  prefenza  di  folto  baccante  nimico  popolo 
la  faccia  di  Crirto  ; e che  affai  lungi  ritrovafi  da- 
gli afpri  penofiffimi  patimenti , a quali  venne.# 
Gesù  dalla  povertà  renduto  foggetto  , e dalla  in- 
fernale crudeltà  de’  fuoi  nemici  : querti  riflefli  a- 
mariflìmi  3 io  dico  , per  tutto  il  viver  fuo  con 
immenfo  duolo  afflitto  il  tengono  3 e fpafimante. 
Oh  me  infelice  : uditelo  , piagnendo  , efclamare  : 
me  infelice  , che  ad  imitare  perfettamente  non 
giungo  il  povero  , vilipefo  , confufo  , angurtiato 
mio  Dio  ! Peccatore  , è vero , fi  reputa  France- 

feo  ^ 
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fco  3 benché  aflìcurato  da  Dio  Padre  di  federe  con 
Crifto  alla  fua  delira  fui  Cielo  ; peccatore  -fi  chia- 
ma, e qual  peccatore  vuol’  edere  trattato  , fic- 
come  da  peccatore  3 benché  fode  Dio , fu  tratta- 
to Gcsfi  . Come  il  Redentore  per  le  Aradc  di  Ge- 
rofoliina  3 vuole  Francefco  con  lacera  veda  3 con 
fune  al  collo , e feminudo  , agguifa  di  un  giumen- 
to 3 di  un  ladro  3 di  un  facinorofo  , a quel  fadb 
edere  ftrafcinato  3 ov’era  in  coftume  collocarfi  i 
dedinati  alla  pubblica  infamia:  e ad  alta  voce  in- 
di efclama  : io  fono  un  uom  profano  j di  vizj  ri- 
colmo, e di  peccati  j degno  perciò  della  pubbli- 
ca ignominia . Ma  che  giova  3 fe  nulla  è batlevo- 
le  a mitigargli  l’ acerba  doglia  3 che  il  trafìgge  3 
per  non  poterfi  avvilire  al  pari  del  fuo  Dio  ? S’in- 
gegni pure  di  pervenire  da  fe  3 dove  del  Padre  la 
crudeltà  non  giunfe  ; e quindi  lunghe  3 e continue 
fieno  le  fue  vigilie,  lunghi,  e a fomiglianza  del 
Redentore  anche  per  quaranta  giorni  replicata- 
mente  continuati  fieno  i.fuoi  digiuni;  tormenti 
in  apparenza  di  ridorarle  col  ripofo  , e col  cibo 
la  fua  falma  , e la  fua  fame , e alle  interne  , ed 
ederne  fue  potenze  nieghi  ogni  menomo  piacere 
anche  innocente  : ma  qual  prò , fe  vieppiù  fi  per- 
fuade  di  non  potere  giammai  nemen  per  poco  uv- 
vicinarfi  a patire , quanto  unicamente  pati  o col 
digiuno  di  un  fol  dì , o colla  vigilia  di  una  fo- 
la notte  il  fuo  signore  ? 

i\h  qui  prende  vigore  l’atroce  fuo  martirio, 
la  fua  amarezza  qui  giugne  all’edremo  , all’edre- 
«no  giugne  il  fuo  dolore  : c fi  continuo  in  lui  il 
pianto  diviene  fino  a debilitargli  in  ccceflb  la  lu- 
. . ce 
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Ce  'degli  occhi . Miratelo  perciò  di  afpro  ruvido 
facco  j e di  nodi  tefluto  coprirli  j cignerlì  i fian- 
chi'di  uncinata  catena.  O da  noi  parta > o a noi 
il  Sole  ritorni  vedetelo  fare  di  fe  con  acuti  fla- 
gelli fpietata  dolorofiflìnia  carnificina . Ora  fi  rav- 
volge frà  pungentiflime  fpine , ora  nel  piò  freddo 
verno  tra  la  gelida  neve  : quà  nell’acque  più  ag- 
ghiacciate sMmmergc  j là  dillendefi  y come  sù  mor- 
bidiflime  piume , sù  di  accefi  carboni . A dir  brie- 
ve  j oflervatelo  si  barbaramente  il  corpo  fuo  trat-, 
tare  , che  a chiedergli  in  punto  di  morte  perdo- 
no aflretto  fi  vide  . Ma  che  ? alla  impreflion  do- 
lorofilTima  y che  tutto  il  domina , degl’inarrivabili 
patimenti  di  Grillo , rifguardatelo  ancora  porger 
la  delira  allo  più  crude  afprezze)  ai  tormenti  più 
fieri  in  non  diverfo  modo,  che  un  famelico  di 
molti  giorni  porge  la  mano  a fearfo  cibo  : non 
mollra  egli  nò  ritrofia  , che  anzi  avidamen- 
te il  prende:  ma  nell’atto  di  prenderlo  oh  con 
qual  difpiacerc  il  rimira  ! oh  quanto  fi  rattrifia , 
e fi  addolora  ! poiché  ballevole  non  è a faziare  il 
digiuno  affamato  fuo  ventre.  ' 

Or  chi  mai  udì  un’anima  vivere  Tempre  addo- 
lorata , fenza  gnllar  mai  quell’innocente  giulliflìmo 
piacere  di  fervire  il  fuo  Dio  , e pel  fuo  Dio  patire  ? 
Chi  udì  y ove  fi  IclTe  , che  un  cuore  mai  non  godef- 
fe  un’aura  foave  in  mezzo  alle  Tue  pene  , e delle  fuc 
pene  non  fi  compiacefle  , e non  gioiflc  ? Che  un’ani- 
ma bramofa  di  penare  viva  in  tormento,  per  non 
languir  frà  patimenti , io  ben  l’intendo  : ma  che 
un’anima  di  penare  bramofa  fi  addolori , tuttoc- 
chò  data  in  preda  ad  ogni  più  afpra  pena  , di 
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chi  rudifte3  o Signori?  Io  fo.^  e me  ne  aflicura 
Paolo  Apertolo  3 che  tutti  i penitenti , i martiri 
tutti  in  apparenza  ibitanto  fembravano  afflitti  3 
ma  in  verità  frà  patimenti  gioivano;  lo  che  a det- 
ta di  Agortino  affai  prima  efprcffe  Davidde  con 
quelle  parole  • Currus  Dei  decera  millibus  multi'- 
flex  j millia  latantium  . Francefeo  folo  j folo 
Francefeo  in  mezzo  al  fuo  penare  non  trova  con- 
fòrto . Pena  egli  nel  corpo  3 ma  più  incompara- 
bilmente pena  nell’anima  3 perchè  all’ecceffo  non 
giugne  la  fua  pena . Ama  egli  di  patire  cotan- 
to 3 che  non  rinvenendo  frà  tutto  ciò  ^ che  gli 
uomini  patirono 3 una  pena,  che  adegui  Tacce* 
fiffima  fua  brama  , la  fofpira  , per  dirtinguerrt  da 
tutti  i penitenti , frà  fpafimi  di  Crirto,  Voluit  cer- 
te per  omnia  Chrijh  Crucifixo  effe  conformiti  Ve- 
de anch’egli  , che  un’  impoffibile  defidera  ; e ap- 
punto perciò  tanto  fi  addolora , quanto , dirò 
così imponìbile  gli  fi  rende  di  vederli  pago  nel- 
le ardentiffime  fue  brame , 

Or  querto,  miei  Signori,  inten filli mo , con- 
tinuato 3 e non  mai  per  un  foJ  momento  interrot- 
to dolor  di  Francefeo  , effetto , come  la  luce  del 
Sole  , dell’umilmente  povero  feveriffimo  fuo  ge- 
nio 3 querto  il  più  fpeciofo  particolare  carattere 
formò  delTumile  fua  povertà  ; conciofiacchè  que- 
fto  accrebbe  , compiè  , perfezionò  3 e Angolari 
refe  gli  avvilimenti , gli  rtrapazzi  , le  pene  dalla 
povertà  lleffa  prodottegli,  e più  imitatore  il  fe- 
ce del  povero  , angurtiato , vilipefo  , flagellato 
fuo  Signore  ; talmente  che  , ficcome  in  più  Ango- 
lare maniera  potè  Francefeo  dir  con  Gesù  : io  mi 
, fon 
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fon  fitto  nel  fango  del  profondo)  dove  non  ev- 
vi  fofianza:  in  maniera  cosi  egualmente  ringoia- 
re dire  potea  ; Comprebeafus  fum  a Cbrijìo  ’^efa 
ad  cDgnofceadum  ìUum  j ó*  focietatem  pajpoaum 
illtat  3 configuratus  morti  ejttt . 

Quella  è l’imitazione  in  Francefeo  di  Grillo 
fecondo  varj  atteggiamenti  : profegniam’  a rimi- 
rarla in  altro  profpetto , fe  perfetta  3 quanto  ad 
uom  lice  ) feorgere  noi  la  vogliamo . Sguainati  y 
o fpada  ) alzatevi  j o ferri  3 e percuotete  il  mio 
Pallore j e l’Uom’a  me  unito:  per  Zaccaria  dilTe 
il  Genitor’ eterno  , favellando  di  Grillo.  Frarneay 
fufeitare  fuper  Paflorem  meum  3 dr  faper  •aìrum 
cobarentem  mibì . Anche  riguardo  a Francefeo  do- 
vea  dire  Iddio;  fguainati  ) o fpada  ) alzatevi,  o 
ferri  , e percuotete  il  mio  Pallore,,  e l’Uom’a  me 
unito  , fé  della  vifibile  piagata  Immagin  divina 
nel  corpo  onorare  il  volea  . Ghi  mi  fa  dire  per- 
tanto , quanto  mai  fingolarmente  Francefeo  imitar 
dovefle  il  Redentore  nello  zelare  l’onor  divino, 
e la  falute  dell’ anime,  fé  dovea  giugnere  a tan- 
ta gloria . 

Tornate  meco  a rimirar  da  una  parte  il  mon- 
do involto  in  una  univerfale  corruzione  di  fede, 
dimalTime,  di  collumi  nullameno  di  allora,  quan- 
do a noi  fcefe  dal  Cielo  l’Unigenito  dei  Oivin 
Padre  ; e poi  fatevi  ad  olTervar  Francefeo  dall’al- 
tra  muovere  primieramente  , come  già  Grillo  , af- 
pra  implacabile  guerra  a que’  due  vizj  enormi , 
che  quaì  fonti  d’ogni  altro  fanno  dell’anime  orri- 
bile feempìo,  l’interelTe,  voglio  dire,  e l’am- 
bizione . . . 

A for- 
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A formare , e a dilatare  la  nuova  Aia  Chiefa 
Alila  diAruzione  di  queAi  due  moAri , dodici  a fé 
chiamò  il  Nazareno  r c ardimento^  diAe  loro 3 
non  vi  prenda  di  pofledere  oro  3 ed  argento  > nè 
abbiate , che  una  fola  mifera  veAa  3 e A:alzi  di 
piè  fatevi  vedere.  Da  me  apprendete  ad  eflere 
manfueti  3 ed  umili  3 a non  afpirar  perciò  ad 
onori  3 a non  federe  ne’  luoghi  primieri  , nè  al- 
trui fignoreggiare  : ma  riputar  vi  dovete  j ed 
apparire  di  ciafcuno  i piò  abbietti. 

Non  altrimenti  a foAenere  3 a riparare  3 a 
fecondare  la  Chiefa  di  CriAo  full’  eAerminio  de* 
malnati  due  vizj'3  che  pur  troppo  avean  di  nuo- 
vo Aefu  per  ugni  parte  alte  radici  3 dodici  a i'e 
chiamò  anche  Francefeo  i e ciò  3 che  Ano  allora 
dopo  di  CriAo  da  alcun’ altro  non  fu  neppure  idea- 
to'3  venne  da  lui  perfettamente  compiuto . Formò 
una  Religione  quaA  fui  nùlla  3 coll’unico  patrimo* 
nio  di  una  povertà  eArema  j dì  una  cArema  ab- 
biezione  : abbiezione  3 e povertà  nell’umile  tett03 
rella  fcarfa  menfa , nell’  abito  rozzo , ne’  piedi 
fcalzi  3 in  ogni  portamento  : abbiezione  3 e pover* 
tà  j che  ombra  non  ammettea  di  poffeifo  riguardo 
a checché  fi  fofìfe  3 e che  per  vivere  a muno  con» 
ducea  3 mendicando:  abbiezione  3 e povertà  3 che. 
dalle  feienze  perfino,  onde  non  s’ in  vani  (fero  3 i 
feguaci  fuoi  dilungava  3 non  che  dalFambire  ono- 
ri , cariche  dignità  : .e  ad  apparire  fottoponeali 
piò  vili  d’ ogni  altro  3 e a chiamarfi  perciò  col  no- 
me di  Minori . , 

Tal  fu  la  Religione  3 che  formò  Francefeo  : 
e non  folo  fu  il  primo  a tentare  3 e a compiere 

im- 
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imprefa  ardua  cotanto  , ma  la  tentò , e la  com- 
piè in  un  tempo  tanto  lungi  da  quel  degli  Apo- 
ftoli  j fenz’  avere  per  ifcorta  il  Redentore  , len- 
za rimirarlo  operare  alcuna  delle  tante  prodigiofe 
azioni  Tue  divine  : in  un  tempo  alla  pietà  lì  av- 
vcrfo,  che  fc  la  mifcredenza  , le  inimicizie,  la 
Regolatezza  del  coftume  , e molto  piò  la  fuperbia  j 
e la  tenacità  impoflibile  additavano  anche  per  lui 
fblo  un  mifero  loftentamento ,,  vieppiù  impoflibi- 
Je  pe’  fuoi  Figliuoli  il  dimoftravano . E quindi  Voi  , 
o signori  , fe  al  fianco  di  Francefco  trovati  vi 
folle  , al  vento  fparfa  giudicat’ avrelle  ogni  Tua 
indullria  , per  rimettere  fui  retto  fentiero  i tra- 
viati : e che  d’  onde  incominciò  , ivi  avefle  avut’a 
terminare  la  Keligion  Tua,  la  quale  alP orrido  a- 
fpetto  atterriva  chiunque  anche  folo  da  lungi  la 
rimirava  . 

Ma  viva  Iddio  : non  fi  torto  alzò  Francefco 
in  magnificenza  la  voce,  ertigli  occhi  de’ perduti 
mortali  fè  balenare  lo  fplendore  di  una  povertà 
benché  rigidiflìma , e di  una  benché  profondilfima 
umiltà  , che  quafi  tutto  il  mondo,  come  a erig- 
ilo avvenne  , a battere  fi  diede  le  fue  vertigie-,  c 
moltiplicarli  fenza  novero  i Figliuoli  fuoi  egli  vi- 
de . Non  fi  torto  la  bella  luce  egli  fece  rifplendere 
foura  la  terra  della  illibatezza  , della  giurtizia  , 
della  pietà  ,‘  d’ogni  altra  virtù  , che  fommerfe 
avrefte  vedute  le  colpe  tutte  , e rinuovarlì  il 
mondo  . 11  nobilifiimo  elogio  infatti  di  mattutina 
rtella  , di  luna  , e di  fole  dato  già  dal  Santo  Spi- 
rito al  gran  Sacerdote  Figliuolo,  di  Onia  , non  ri- 
portò anche  Francefco  dal  Pontefice  Gregorio  no- 

fi  no  ? 
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no  ? Stella  in  verità  egli  fi  fu  , che  fui  cattolico 
Cielo  felicemente  apparve  y e pifi  felicemente  in 
mezzo  sfolgorò  a tante  nubi  da  lui  quindi  dif- 
fipate } e fugate  : l’ orrida  buja  notte  noa  folo  fcac> 
ciando  y in  cui  involta  miferamente  la  Chiefa  gia- 
cca y ma  rendendole  eziandio  un  placido  ^ ame- 
no j luminofifìTimo  giorno . Luna , ma  non  già  in- 
(labile  y che  crefce  , fi  diminuifce  j e ofcurafi  y 
ma  ne’  fuoi  gioi'ni  perfetta  y perchè  pieno  di  Ta- 
na celefle  dottrina  j pieno  della  luce  di  verità  y 
pieno  di  fede  y che  detrimento  non  patifce , ne 
difetto  alcuno  di  menzogna . Sole  , ma  come  nel 
meriggio  fulgidilTimo  j che,  lucidiiTuni  raggi  fpan- 
dendo  , illudrò  l’ Univerfo  , illuminando  cogli  am* 
maedramenti  y quanti  fedeano  nelle  tenebre  della 
ignoranza  , e dell’  errore  j e 1’  unità  della  Chiefa 
fodenendo:  di  ardor  celede  infiammando  cogli  e- 
fempj  dell’  eroiche  fue  virtù  il  depravato  cuor  de’ 
Cattolici , ^ degli  empi  l’ odinata  cervice  umilian- 
do con  idrepitofiffimi  portenti . 

Avrebbe  dovuto  alcerto  Francefeo  in  fedef- 
fo  Tantamente  godere  a tanto  bene  y che  opera- 
va : all’ oflcrvarfi  y come  già  Grido  , da  tanti  San- 
ti circondato j quanti  erano  i fuoi  Compagni:  al- 
lo fcorgerc  i molti  e tanti  fuoi  Figliuoli  mietere 
dappertutto  nella  Vigna  del  Signore  gloriofiffime 
palme . Altri  ne  vedea  in  Marocco  y quali  Apo- 
(loli  di  Grido,  nobilitare,  e fecondare  con  acer- 
bo martirio , e collo  fparfo  lor  fangue  l’ ingreffo 
di  Tua  Religione  nel  mondo  a difefa,  e propaga- 
zione della  Cattolica  Fede.  Miravane  altri  cor- 
rere j e rifcorrerc  per  le  contrade  dell’ Alia;  al- 
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tri  dopo  r Appoftolo  Tommafo  approdare  i primi 
agl’  indiani  Popoli  alla  infedeltà  già  ritornati  : e 
per  ogni  dove  rifguardavali  abbattere  Idoli  ^ e in- 
frangerli 9 e inalberata  la  infanguinata  Croce  del 
Nazareno  convertire  .Idolatri  • Da  una  parte  va- 
gheggiava Antonio, di  Padova  fulmirftr  l’  empietà  » 
fcreditar  1’ erefia  5 e diftruggerla:  dall’altra  Ghia-  , 
ra  di  Aflifi  fpandere  di  Santità  fi  rifplendenti  chia- 
rori, che  al  folo  fuo  nome  fparfoj  e diffufo  per 
tutta  la  terra  felice  Madre  la  vcdea  d’  innume- 
rabili anime.  E qui  ai  giorni  j e ai  fecoli  avve- 
nire il  fatidico  fguardo  (tendendo  ^ rimirava  . , . ♦ Ah 
dite  V^oi  3 che  il  fapete  4 dite  ciò  3 che  rimirava^ 
Francefco  , o alla  moltiplicazione  fenza  efempio  de* 
fiioi  Figliuoli  rifguardifi  al  par  delle  (Ielle  del  Cielo  3 
e delle  arene  deh  mare  : o i Perfonaggi  conlide^ 
rinfi  e per  condizione  di  (tato  ragguardevolKTimi  3 
che  coprironfi  delle  povere.fue  lanej  e per  ogni 
genere  di  fapere  3 e dignità  3,  e per  fantità  illu- 
ftri , Tutto  ciò  vedeaj  e prevedea  Francefco:  q 
di  tutto  avrebb*  egli  alccrto  dovuto  in  fe  (te(To 
fantamente  godere.  Avrebbe  dovuto  egli  per  quel 
fiiblime  fpecial  dono  godere  3 che  in  avvantag- 
gio di  un  mondo  intero  da  Dio  fortunatamente  ot- 
tenne: dono,  a quello  fomigliqvole  foltanto  3 che 
CrKto  Gesù  pe’  meriti  di  fua  palTione  contro  il  fa- 
tai Chirografo  di  no(tra  morte  da-  Dio  Padre  ri- 
portò fulla  Croce  : dono  3 di  cui  per  chiederlo  a 
Dio  nè  prima  3 nè  poi  formò  alcun’  altro  neppu- 
re r idea  • Della  Plenaria  Remidione  io  favello 
di  ogni  attuai  colpa  3 e di  ogni  pena  3 che  per 
giuftiiicazione  de’  viatori  tutti  non  già  per  una 

B 2 fola' 
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fola  volta  j non  per  pochi  anni  , o ladri  3 ma  in 
perpetuo  ad  ogni  annual  giro  fino  alla  confuma- 
zione  de’  fecoli  confeguì  da  Dio  Francefco  , Di 
quedo  molto  3 tutto  in  verità  fingolare  3 altamen- 
te 3 Io  ripeto  i goder’  egli  ne  dovea  3 ed  efulta- 
re  nella  maniera  3 che  godè  3 ed  efultò  il  Con- 
dottiero Mosè  3 per  vedere  a gloria  del  Tuo  Dio 
dall’Eritreo  falvo  efeire  il  pellegrino  IfraelJo,  e 
naufrago  rimanervi  coll’  efcrcito  tutto  1’  empio  Rè 
tiranno . E per  quedo  molto  Iddio  certamente  ri- 
, guardo  a Francefco  dire  potea  , adornandolo  nel 
corpo  della  vifibile  piagata  divina  Immagine  : fguai- 
nati  , o fpada^  alzatevi  3 o ferri  , c percuotete 
il  mio  Padore  3 e l’Uom’  a me  unito.  Ma  que- 
llo pure  3 per  molto  e fingolare  egli  fofle  3 ficco- 
me  fu  uno  imitare  in  parte  folo  l’ efemplare  di 
Grido  3 cosi  ne  fu  badevole  a rallegrar  Franfce- 
fco3  nè  il  motivo  fu  3 per  cui  fpecialmente  egli 
giuniè  a tanta  gloria  . Più  oltre  ancor  qui  fa  d’ uo- 
po gittate  lo  fguardo3  per  rinvenire  un  più  fpe- 
ciofo  particolare  carattere  del  fuo  zelo . 

Torna  qui  egli  ad  imitare  i dipintori  , rifeon- 
trando  tutto  ciò  3 che  ha  operato  colle  pene  del 
Redentore  divino.  Conta 3 per  così  dire  3 i paf- 
fi , le  fatiche  , i fudori , gli  sfinimenti  da  Grido 
foffèrtì  , per  illuminare  in  un  colla  contumace 
Sinagoga  l’ Ulti verfo  : e a confronto  ponendovi 
quanto  ha  egli  fatto  per  la  converfion  de’ morta- 
li 3 e feorgendo  3 che  tutto  afiieme  di  un  patire 
cagione  gli  fu  incomparabìlmenté  minore  di  ciò  3 
che  anche  o da  un  folo  sfinimento  3 o da  un  fo- 
Jo  fudore3  o da  un  paflb  folo  patì  il  fopra  tutti 

dili- 
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dìlicatifllmo  corpo  di  Cri  fio , fi  rattrifta  , e fi  af- 
fanna j e da  fmifiirato  crucio  porta  trafitto  il  cuo*  . 
re  . Ri  nuova  contro  fe  fteflb  ma  più  Junghi  i di- 
giuni 3 ma  più  acuti  i cilizj  j ma  più  fpic tati  i 
flagelli  3 ed  ogni  tormento  ma  più  crudele  . Se 
non  che  un  nulla  il  tutto  fembrandogli  alla  villa 
di  quel  fangue  3 di  cui  grondante  da  tante  feri- 
te mira  il  lacero  còrpo  derCrocififlb  3 vola  nell* 
Africa  più  bramofo  di  pene  3 e di  una  barbara.^ 
carnificina  più  accefo  di  quel  3 che  da  cocentif- 
fimi  raggi  del  Sole  accefa  fia  quella  parte  di  mon- 
do . Attacca  in  Trono3  e franco  e libero  sfida  in 
mezzo  agli  ftefll  Tuoi  ripari  la  crudeltà  medefima  > 
appiè  fermo  attendendone  in  ricompenfa  ogni  lira- 
zio  più  atroce.  Ma  3 oh  Dio!  vedetelo  in  Italia 
fare  ritorno  defraudato  nelle  fue  brame  . E chi 
può  quindi  concepire  ....  Vi  fi  ricorda  di  quelle 
mortali  agonìe 3 a cui  il  Rè  Antioco  videfi  ridot- 
to per  la  fallita  fpeme  di  conquiftare  la  tanto  ce- 
lebrata Elemaida?  Diftinguetc  ora  nel  cafo  noftro 
cuore  da  cuore  3 obbietto  da  obbietto , per  divi- 
fare  la  maggiore  3 e minor  forza  degli  affetti  : e 
poi  fappiatemi  dire  , qua!  nuovo  alimento  a dell- 
derj  Tuoi  giti  a vuoto  l’affanno  di  Erancefeo  prcn- 
deffe  . Dunque  : egli  efclama  : dunque  mi  è tolto 
di  morir  pel  mio  Dio?  Di  verfar  mi  fi  niega  fot- 
te i colpi  della  barbane  tutto  il  mio  fangue  a fa- 
iute  dell’ anime  redente  da  Grido  3 quando  egli 
per  redimerle  fpietatamente  tutto  il  fiio  versò  ? 
Sebbene  e che  poi  con  ciò  farei  3 fe  per  quanto 
fpietata  foffe  la  mia  morte  3 non  potrei  mai  giu- 
gnere  a patire  in  menoma  parte  3 quanto  patì  il 
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Croci fiflb  mio  Dio?  Quefto  , quefto  io  bramo  : ne’ 
patimenti  vorrei  uguagliare  Gesù  : e poiché  con- 
ceduto non  emmi  3 nò  j non  v’  è chi  confoiare  mi 
po(Ta  • obbietto  non  v’  è di  mio  conforto  . Tarn 
cogìtatu  > quam  affi^u  y ^ a&u  totus  futi  in  Cru- 
cifixi  ejjigtern  per  ipjius  extatìcum  tran  sformai  us 
amorem . Voluìt  certe  per  omnia  Chrijh  Crucìfixo 
effe  conformis  • 

Ah!  di  qual’  altro  la  memoria  fu  a noi  tra- 
mandata , che  non  godefle  mai  di  quel  bene  y che 
per  la  divina  gloria,  e per  l’altrui  fai  u te  opera- 
va 3 ma  fi  addolorafle  per  tutto  il  viver  Tuo  fen- 
2 a mi  fura , poiché  > lo  flieflb  bene  operando  , a 
patir  non  giugnca  3 quanto  pati  il  Redentore  ? 
L*  Appoftolo  Paolo  3 che  pure  3 di  quanti  il  mon- 
do mirafle  3 fu  de’  più  afflitti , quai  godimenti  non 
provò  nel  vedere  que’ popoli  al  fuozelo  commef- 
fi  ora  in  pace  3 ora  cofianti  nel  bene  3 e dalle  col- 
pe lontani 3 ora  ne’travaglj  pazienti?  Chiamava- 
ii  pure  fua  corona  3 Qid  allegrezza  ? Ad  efiergli 
compagni  non  invitavali  nelle  confolazioni  ? Non 
afiicuravali  di  fare  ad  efii  ritorno  tutto  giulivo  ? 
Certi  in  fine  non  rendeali  di  quel  gaudio  3 che  in 
mezzo  a difagi  godea  per  loro  falvezza  fofferti  ? 
E cosi  fu,  come  ben  fapete  3 di  chiunque  1’ Ap- 
poftolico  pefo  fi  addofsò  e del  giorno  3 e del  cal- 
do . Di  Francefco  folo  fi  legge  3 che  di  niuna  , 
di  niuna  delle  tante  fingolarifiime  cofe  da  lui  opra- 
te fi  rallegraffe  3 ma  che  in  tutte  bensì  ftermina-’ 
tamente  fé  ne  dolefle  3 perché  nell’  oprarle  non 
penava  3 quanto  penò  il  Croci  fi  fio  Tuo  Dio  3 e per- 
ché vedca  y che  eragl’  imponibile  di  avvicinarli 
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in  qualche  modo  a tanta  pena  . Chiami  pur  dun- 
que Iddio  la  fpada  fatale  a fguainarfi , ad  alzar- 
li i ferri , e percuotere  il  mio  gran  Padre  j giac- 
ch*  egli  fu  il  vero  Pallore  j e 1’  Uom  veramente 
a lui  unito  ; attefocchè  con  quedo  continuo  , e 
da  qualfì  voglia  conforto  non  mai  interrotto  inten- 
liiTimo  dolore  ad  imitar  fi  dappreflb  giunfe  il  ve- 
rifiimo  Pallore  Gesù  j il  quale  frà  tante  (Irepito- 
fe  oprate  cofe  di  portenti,  e di  converfioni  tra- 
fitto fempre  andò  in  ogni  momento  di  Tua  vita 
dalTorrida  vida  dell’  amarilfima  Tua  pafllone  , che 
a falute  dovea  foffrire  de’  peccatori . E di  fc  def- 
fo  quindi  in  modo  fpeciale  ripeta  Franccfco:  Co/a- 
prebeafus  fum  a Cbrìjlo  ^eju  àd  cogaofceadum  ii- 
lum  > ò*  focietatem  pajjioaum  illìus  , cùnfiguratus 
morti  ejus. 

lo  non  voglio  però  negare  » che  il  Cielo  in 
feno  a Francefco  non  yerfalTe  per  tutto  il  viver 
Tuo  dolcezze  di  foavi  dbntemplazioni , di  giocon- 
difiìme  edafi , d’ illudrazioni  amabili , e di  bea- 
tifiimi  ardori  . Affermo  anzi  , che  fé  alcuno  vi 
fu  , che  a difmifura  dal  Ciel  le  rlportafie  , fu  egli 
quel  dedb . Ma  che  ? fe  dolcezze  fon  quede  ca- 
paci di  conlblare  per  fé  medefime  ogni  altr’ ani- 
ma in  mezzo  alle  pene  piò  fiere  , e di  render  foa- 
vi  le  pene  idefie  , in  Francefco  tanto  fon  lungi 
dal  rallegrarlo  nel  Tuo  dolore  , che  anzi  cagione 
fono  , che  piò  acerbo  il  fuo  dolore  divenga  , e 
che  imitatore  di  Cri  do  egli  fi  faccia  nel  maggio- 
re e piò  fingolarc  fuo  tormento.  Strana  cofa  io 
vi  dico  di  Francefco , o Signori , e fuor  d*  ogni 
codume , ma  però  vera . 
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Il  tormento  maggiore  ^ che  nella  pafllon  Tua 
acerbiflìma  Grillo  foffrl  j quello  fi  fu  , che  gli  pro- 
venne a detta  de’  Padri  allora  , quando  nel  Get- 
femani  la  Divinità  ^ trattenendo  nella  fcgretifiima 
porzion  fiiperiore  quella  fomma  imperturbabile  bea- 
titudine , che  quanto  al  primario  obbietto  j che  è 
Dio , Gesù  godea  y non  ne  lafciò  llillar  goccia  a 
conforto  della  inferiore  ; ficchè  quella  fenti  fenz* 
ombra  di  alleviamento  tutto  l’ intolerabii  pefo  del- 
lo incomprenfibile  fuo  martirio . ^efus  tempo- 
re y cosi  per  tutti  il  Giullinianì  y uno  ^efus  tempo- 
re Dei  fruebatur  vtftone  y C^*  intolerabìlt  pajfione 
gemebat  y ut  tota  dhtna  fruìtìonìs  gloria  in  eo 
. militaret  ad  pwnam.  Or  ciò  y che  per  difpofizioii 
cclefte  in  Grillo  fece  la  Divinità  riguardo  alla  glo- 
ria dell’  anima  Aia  fantifiima  il  fece  lo  fmifura- 
to  genio  di  patire  in  Francefeo  riguardo  alla  lira - 
bocchevole  continua  piena,  di  quelle  celelli  dolcez- 
ze y che  in  feno  gli  fi  V^rfavano  « 

Come  i raggi  del  Sol  ^ che  nacque  j 1’ enor- 
me orrenda  ftrage  de’ corpi  con  gran  terrorderi- 
fguardanti  feoprirono  y che  frà  le  tenebre  della 
precorfa  notte  dall’Angelo  fterminatore  fotto  Ge- 
rofolima  fi  fece  nel  campo  di  Sennacheribbe  : le 
allullrazioni  in  Francefeo  cosi  . A penetrare  più' 
al  vivo  con  doloro fo  (guardo  il  conducono  l’atro- 
ce feempio , che  tanti  crudi  tormenti  fecero  del- 
io immacolato  Agnello  . £ qui  fi  aumenta  la  Aia 
pena  nella  guifa  y che  la  pena  delle  proprie  mi- 
ferie  a Giobbe  fi  acrebbe,  allòrchò  in  più  truce 
afpetto  da  fuoi  amici  Tenti  ricordarfele  . Le  con- 
templazioni j e le  eilafi  in  un  fiffo  y oh  Dio  ! non 
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mai  interrotto  penfiero  Jo  tengono  de’  tormenti  ftef- 
li  di  Gesù  y e vieppiù  in  efli  il  rapifcono  3 fino  a 
non  poterli  egli  dai  medefimi  difciorre . £ qui  mag- 
giore la  fila  pena  diviene  , come  più  affannofa  a 
Giacobbe  la  nuova  fi  refe  dello  eftinto  fuo  Giu- 
feppc  al  rimirar  quella  velia  del  fanguc  di  lui 
creduta*  intrìfa  . Degli  ardori  poi  3 ahi  che  ad 
ammolir  più  3 e intenerire  j come  cera  al  Sole  3 
il  cuor  fuo  ,.ei  fi  prevale  j affinchè  del  lacero 3 
e fpafimante  Aio  Bene  più  vivamente  gli  s’.impri- 
man  le- piaghe  . E qui  il  fuo  dolore  alTai  più  ec- 
celTivo  fi  rende  non  altrimenti  3 che  uno  infermo 
aAai  più  fi  addolora , allorché  piaga  profonda  fen- 
tefi  recare  in  parte  più  dilicata  . Du/^  ferapbkh 
defidefìorum  ardorìbus  furfum  ageretur  in  Deum  y 
aff'ecius  compajftva  tcnerìtudìne  in  eum  transfor^ 
mabatur  3 cui  ex  ebaritate  nimia  crucifigt  com^ 
placuìt . Oh  Uom  veramente  di  dolori  ! ben  pofs’ 
io  con  Ifaija  chiamarlo  3 giacché  fi  ingegnofa- 
mente  fa  addolorarli . 

Ma  che  veggo  io  mai  ! ecco  il  Cielo  aprirli  r ec- 
co fccndere  a Francefeo  full’AIvernia  un  Serafi- 
no.... Ah  il  ricreerà  pur  quefti  frà  tanti  affan- 
ni ! Gli  apporterà  pure  ....  Aimè  ! quale  gaudio 
queAo  celefte  Spirito  può  mai  recargli  ? A Gesù 
un’Angelo  comparve  là  nel  Getfemani  per  con- 
fortarlo nelle  fue  ambafee  . Ma  che?  lion  gli  ad- 
ditò Io  Spirito  confortatore  1’  amaro  calice  di  Aia 
pafiioné  3 e quella  Croce  3 sù  cui  efalar  dovea.. 
l’eAremo  fiato  ? Ah  che  ad  una.  tal  viAa  fentl  il 
Nazareno  talmente  raddoppiarglifi  il  tormento.  3 
che  cadde  in  agonia  di  morte  j cd  in  uno.  Arano 
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fudor  di  fangue  tutto  proruppe-  Anche  Pappar- 
fo  a Francefco  Serafino  celefte  con  ricrearlo  V af- 
fligge ^ c recagli  in  que’  lumi  noli  raggi  i più  fpie- 
tati  tormenti , in  quel  graziofo  afpetto  il  più  cru- 
dele martirio.  E non  gli  addita  di  Gesù  Croci- 
fiflb  le  amare  fembianze  ì Ah  fé  a finezza  fi  a- 
morofa  del  fuo  Dio  gode  Francefco  , 1’  animai 
fua  però  ad  obbietto  fi  lagrime vole  dalla  fplen- 
dida  3 e affilata  fpada  di  compaflione  dolorofif- 
fima  altamente  trafitta  rimane  3 e'opprefla  , Hoc 
^ìderts  3 msxturn  dolori  gaudi um  mem  ejus 
currit  * dira  cofjfpecìa  Crucis  affìxio  spjius  ani^ 

. tnara  ctr/ipajfwi  doloris  gladio  pertranfibat . • 

Anime gloriofe  degli  Stefani  ^ de’  Lorenzi  9 del- 
le Cattatine  3 delle  Agnefi  3 editanti  altri  Mar- 
tiri invitti  di  Gesù  Crifto  deh  rimirate  quella  ftra- 
niflima  foggia  di  non  ufato  martirio.  Alcune  fole 
(lille  di  quel  beato  Fiume,  che  la  Città  di  Dio 
inonda  3 e rallegra  , in  cui  ora  vivete  felicemen- 
te fommerfe  3 fpruzzate  già  sù  quegli  ordigni  di 
morte  3 che  contro  l’invincibil  volita  coftanza  ar- 
mò la  crudeltà  de’  Tiranni  3 ballarono  pure  a rad- 
dolcirvi ogni  pena  3 né*  mai  ad  alcuna  di  Voi  mag- 
giormente le  inafprirono  . Or  che  dite  al  vedere 
le  ftefle  gioje  di  Paradifo  full’  anima  di  France- 
fco fi  largamente  fpanderfi  3 e in  amarezze  poi  can- 
giarli 3 e in  dolori  3 e a rendere  vieppiù  atroci 
.gl’ intenfilTimi  fuoi  dolori  tutte  affolatainente  con- 
giurare ? 

E qual  cambiamento  è mai  cotello  , o Signo- 
ri ? Proprio  forfè  non  è di  quella  Valle  di  lagri- 
me unicamente  : e chi  noi  fa  ì di  amareggiare  le 
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gloje  » e in  pene  cambiarle  > mido  Tempre  andan- 
do colla  terrena  allegrezza  il  duolo  , talché  non 
mai  da  mortali  fì  gioifce  fenza  pena  , nè  fcnza  pian- 
to fi  ride  ? Dal  Ciclo  . per  contrario  , per  eflere 
fonte  inefaudo  d’  ogni  bene  j e d’  ogni  felicità  j 
tal  gaudio  non  ne  deriva^  che  raddolcifce  le  pe- 
ne tutte  per  lui  foiferte  > fino  a trasformarle  in 
gioconde  delizie  ? E come  adunque  ...  Ah  che  per 
Francefco  tutto  cangia  natura  ; poiché  imitatore 
dee  renderfi  del  gran  Rè  de’  Martiri  anche  in_» 
quella  pena^  che  fovra  d’ogni  altra  da  tutti  i 
Martiri  il  contradidingue . Qumdi  è^  che  fe  in_. 
Grido  la  perfettinima  Tua  beatitudine  forma  il  pih 
dolorofo  Tuo  tormento  : in  Francefco  la  beatitu- 
dine , che  fperimentar  può  un  viatore  , forma  il 
più  crudele  Tuo  martirio  : ed  ambidue  con  un  Pa- 
radifo  di  gioje  un’  inferno  fodengono  di  pene  ; 
rinuovandofi  in  tal  guifa  a proporzione  nel  fer- 
vo ciò  , che  nel  Monarca  fi  dranamente  feguì  : 
Vi  tota  divina  fruitionis  gloria  in  eo  militaret  ad 
panam.  Oh  pena  ! e quanto  nella  qualità^  e nella  fpe- 
cie  dobbiam  ravvifarla  d’  ogni  altra  maggiore  ? 
Che  dalla  congiunta  miferia  tragga  ogni  altra  l’orl- 
ginCj  non  evvi  trà  Voi  chi  negare  il  voglia. 
Ma  queda  dalla  congiunta  felicità  non  proviene  ? 
Quante  anime  poi  da  ogni  altra  pena  aiHitte  fi 
mirano  ; coficchè  proprie  di  Grido , e di  France- 
fco o nella  fola  edenfione  , o nella  intenfione  fo- 
la le  altre  pene  fi  rendono  ? Queda  , di  cui  par- 
liamo, tutta  è proprijifima  dell’  anima  di  Grido  ^ 
e per  fingolar  privilegio  in  grado  affai  eccellente 
all’  anima  fola  di  Francefco  partecipata  . 
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Coroni  pur  dùnque  GesJi  della  vlfibile  pia- 
gata fua  Immagine  nel  corpo  il  mio  gran  Padre  > 
giacché  ne’  dolori  dell’  anima  a lui  fomiglievole 
cotanto  fi  refe  : e dal  fiio  amor  Crocififlb  quel 
duolo  nella  piaga  del  coftato  Francefeo  riporti  9 
che.  filila  Croce  Crifto  medefuno  non  foffrl  . E 
feorra  dopo  ciò  due  volte  il  Sole  per  obliqua  ftra- 
da  tutti  i fegni  del  Cielo  prima  di  poggiar’  egli 
alla  immortai  gloria,  che  in  lui  vive  mai  Tempre 
fi  ammireran  le  piaghe,  e di  vivo  fangue  gron- 
danti 3 e vivacilTimi  Tempre  mai  egualmente  i do- 
lori in  lui  fi  mantcranno.  A quelli  dolori  pertan- 
to fi  continuatamente  eccefiìvi  farà*  pur’  una  vol- 
ta Tazio  Francefeo  di  patire  : quello  fmifurato  Tuo 
genio  ....  Ah  che  pago  ancora  egli  non  è ! Riflet- 
tendo Francefeo,  che  i dolori  Tuoi  effetti  fono, 
non  già  dell’odio  ^ come  que’di  Crifto  , non  del- 
la empietà  3 e della  ingratitudine,  ma  dell’ amore 
bensì  : che  fono  tenui flìme  copie  , apparenze  , e 
ombre  d’ appafiìonatiflìmo  originale  , che  non  pa- 
tifee  quindi  fotto  la  carnificina  di  tal  penfieroj 
per  quanto  i Tuoi  dolori  fieramente  vivaciffimi  fie- 
no ? quanto  ei  non  brama  di  più  patire  ? Intelle- 
9ch  ilio  docente  ìnteriut , qui  Ó*  apparebat  exte^ 
rius  y fe  non  per  rnartìrìum  carnis  , fed  per  in-, 
cendium  mentis  totum  in  Chrijli  ^efu  Crucifixi  ex- 
prejfam  Jimilitudinern  transformandum  • Oh  Uom 
veramente  eli  dolori , lafciate  , che  il  ripeta  , giac- 
ché vieppiù  ingegnofamente  fa  addolorarfi  ! E quan- 
do mai  s’ intefe  , che  obbietto  di  tormento  ad  al- 
cuno foflc  giammai  il  Divino  amore?  E chi  anzi 
di  foave  amor  non  languì  3 e della  dolcezza  po- 
tè 
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tè  foftenerne  la  trabocchevole  piena  al  fentlrfi  nel 
cuore  l’amor  Divino,  per  quanto  crudi  fofTcro  i 
tormenti  a Tua  cagione  fofferti  ? Tercfa  per  tutti 
il  dica  , che  febbenc  con  acerbo  dardo  da  un  Se* 
ratino  nel  cuor  trafitta  , pure  all’  immenfo  gaudio 
non  rete  , e fvenne  dolcemente . Sol  per  brance- 
•fco  il  Divino  amore  ancora  da  le  fteflTo  diverfo  j 
per  così  dir,  fi  ammira:  per  Francefco  folo  an- 
che l’amor  Divino  obbietto  fi  rende  di  fpafimo , 
• e non  di  giojat  folo  Francefco  ai  dolori  delle  fue 
piaghe  di  dolce  amor  non  languifce , ma  ftermi- 
natamente  fi  affanna,  perchè  a differenz’U  di  Gri- 
llo delle  fue  piaghe  è cagione  il  folo  amore,  c 
non  la  fierezza  : e perchè  dolorofe  le  piaghe  Tue 
' al  pari  di  quello  dell’  amor  fuo  Croci  li (1b  non  gli 
fi  rendono. 

Chi  mai  , faggi  Afcoltatori,  chi  mal  egualmente 
che  Francefco  potè  fantamente  gloriarfi  di  effere 
flato  dall’  Autor  di  noflra  falute  innalzato  cotan- 
to , e rapito  a comprendere  l’ inarrivabile  fuo  mar- 
tirio , ad  accompagnarli  feco  lui'  ne*  dolori , c a 
renderli , quanto  ad  Uom  fia  poffibile , a Lui  con- 
forme ne’  patimenti  ? Se  dalla  Capanna  di  Bethe- 
lemme,  ove  nel  corpo  incominciò  a patire  Cesò, 
incominciò  Francefco  a farli  di  lui  imitatore  , na- 
feendo  per  difpofizion  celeflc  egli  pure  con  difa- 
gio  , e frà  flcnti  in  un  prefepio  : fé  ad  imi- 
tarlo in  fingolar  maniera  ne’  patimenti  e di  corpo, 
e di  anima  profegul  per  tutto  il  viver  fuo:  non 
profegul  ad  imitarlo  Crocififfo  eziandio  in  manie- 
ra egualmente  fingoJarc  fino  a quel  fitio  y che  pro- 
ferì Grillo  filila  Croce  , in  contrafegno  di  eflere 
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ancor’ egli , come  Gesù,  bramofo  ^ e pronto  di 
più  patire  j fé  di*  più  patire  altro  vi  rimanea  » e 
fe  capace  (lato  egli  ne  folTe  ? O Uom  veramente 
beato  ! efclamò  Bonaventura  ; la  cui  carne  , fcb- 
bcne  da  ferro  crudele  non  trafitta , della  gloriofa 
fomiglianza  però  dell’ occifo  Agnello  per  la  inter- 
na doIorofifTima  fomiglianza  dell’ anima  andò  ono- 
revolmente diftiota  . O Uom  veramente  j e pie- 
namente beato  ! la  cui  anima  felicifTima  a diffe- 
renza d’ogni  altra  di  si  illuflre  duplice  martirio 
riportò  l’eccelfo  vanto  , benché  fpada  nimica  del 
mortai  fuo  velo  non  la  fpogliaffe  . Oh  Uom  ve- 
ramente cri  (li  ani  (fimo  ! il  quale  c vivendo  , e mo- 
rendo^ ed  eflinto  altra  mira  non  ebbe  y che  di 
rcnderfi  con  perfetta  imitazione  a Grido  confor- 
me , e meritò  di  elTere  colla  efpreffa  fomiglianza 
condecorato  di  CTrido  e vivente  , e croci fiffo  , e 
finalmente  di  Grido  e mentre  morì  , ed  edinto 
ancora . 

Sì , volle  Francefco  , ove  de’  malfattori  la 
capitale  fentenza  efeguivafi  avere  la  tomba  per 
raffomigliarfi  a Grido  j che  in  luogo  egualmente 
infame  fpirò  T ultimo  fiato . Gesù  pofcia  3 a det- 
ta dello  Scrittore  Serafico  , di  glorificarlo  j e con- 
tradidinguerlo  con  una  fpecie  di  Kifurrezione  (ì 
degnò  : rifurrezione  con  novità  di  portento  eve- 
nuta ; mentre  dal  chiufo  fuo  avello  allo  drepito 
di  formidabii  tremuoto  ufcì  Francefco  egualmen- 
te, che  Gesù  , fe  non  vivo,  fimile  affatto  però 
ad  Uom,  che  viva;  anzi  nella  fpoglia  fua  mor- 
tale immortale  in  una  non  più  intefa  maniera^ 
gloriofamente - renduto  : facendofi  vedere.  ...Ah 
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perchè  V Angelo  di  A bacucco  or  tutti  non  cl  por- 
ta di  volo  pe’ capagli  fin  colà  entro  il  gloriofo  Tuo 
Sepolcro!  Nella  guifa,  che  allora  riforfe  France- 
fco  così  di  prcfente  pur’  anche  il  vedrefie  3 come 
tanti  , mentre  al  Ciel  piacque  3 Perfonaggi  egre- 
gi il  videro  un  tempo  . 11  vedrefie  quale  immo- 
bile fimulacro  mirabilmente  ritto  in  piè  3 cogli  oc- 
chi apèrti , e al  Cielo  rivolti  , nelle  mani  fui  pet- 
to incrocicchiate  trafitto  3 nè’ piedi  3 e nel  cola- 
to non  dlverfamente  dal  crocififib  nofiro  Dio.  I 
neri  chiodi  vi  fcorgereftc  della  ftefia  Tua  carne 
formati  j che  al  pari  di  que’  di  Crifio  da  una-, 
parte  di  quelle  candidiflìme  membra  rifaltano  , e 
ribattuti  dall’  altra  rimangono . V'^ivide  ancora  quel- 
le piaghe  vi  apparirebbero  3 c del  proprio  vermi- 
glio fangue  tutte  rofleggianti  ; talché  divario  al- 
cuno non  ravviferefie  trà  Francefco  , e Grido  9 
e difcerner  quindi  non  faprede  3 felume3  e fcor- 
ta  non  ci  fofie  la  Fede  3 la  Copia  dall’Originale  3 
nè  quedo  da  quella . Oh  di  Francefco  fingolarif- 
fima  gloria!  argomento  ben  chiaro  di  quella  im- 
mortai gloria  fingolariflìma , che  l’anima  fua  av- 
venturata gode  fui  Cielo. 

Deh  ! miei  Signori  : alla  gloria  del  mio  gran 
Padre  3 alla  fplendida  onorevole  gloria  di  mia  Se- 
rafica Religione  ; gloria  3*  a cui  da  tanta  limile^ 
povertà  , nella  quale  venne  formata  3 compiac- 
quefi  Iddio  con  fourumani  providi  tratti  innal- 
zarla nella  guifa  a proporzione  3 che  da  povertà  > 
abbiettiffima  a fi  draordinaria  magnificenza  mira- 
bilmente innalzò  la  Chiefa  :.a  tanta  gloria  3 io 
ripeto»  la  gloria  unite  di  Voi  medefimij  la  qua- 
le 
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le  fol  dee  rifplendere  nell’  infiammare  verfo  'Ge-* 
sii  di  celefte  fuoco  i voftri  cuori  : Io  che  fu  l’ uni- 
ca mira  giuda  di  Chiefa  Santa  l’ efprefijone  amo- 
rofa  y per  cui  Dio  Redentore  di  formar  fi  degnò 
nel  vivere  dolorofifilmo  di  Francefco  una  imma- 
gine del  dolorofiiTimo  fiio  vivere > e d’imprimere 
vifibilmente  , e doiorofamente  nel  Corpo  , di  lui 
le  dolorofifilmc  fue  adorate  piaghe  • 
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IN  LODE 

DI  S.  ANTONIO 

DI  PADOVA. 

Eggiadra  certamente  non  meno j che  in- 
gegnofa  ella  fi  è l’efpreflìone  del  fera- 
pre  ammirabile  Ambrogio  Santo ^ allcr- 
racchè  favellando  degrincliti  Apofloli 
Piero  e Paolo , col  nome  di  giorno 
chiamolli , e l’uno  e l’altro  giorni  di  Dio  affermò  ef- 
fere  divenuti . Dies  facius  ejl  Petrus , àìes  Paulus . 
Conciofiacofacchè  proprio  effendo  del  giorno  le  te- 
nebre anche  piò  denfe  difperdere  , e di  quella  vaga 
luce  ) di  cui  va  fregiato  j il  nofiro  Emisfero  illu- 
ifrare  : cosi  quelle  anime  grandi  giorni  appellar  (i 
poteano  , perchè  de’vizj  ^ c della  perfidia  la  folta 
caligine  fugarono  , e del  vero  lume^  che  ricevette- 
ro j e di  cui  ripieni  erano  , e riboccanti , tutta  da 
un  capo  all’altro  riempierono  la  terra'.  DìesfaBus 
eft  Petrus  ^ dies  Paulus  , bonus  uterque  dìes , qui 
nobts  •uerura  lumen  evomuìt . Mi  date  licenza  , vi 
priego  , riveriti  Signori  y mi  date  licenza  » che  dal 
Santo  Arcivefeovo  io  tragga  il  penfiero  : e quell* 
Eroe  y di  cui  in  quello  di  d’ampia  immenfa  luce  a- 
dorno  la  onorata  rimembranza  dolcifilma  felleggiafi> 
giorno  ancor’ io  il  chiami.  Giorno,  a dir  vero, 
fi  è Antonio  di  Padova  , che  colla  fulgida  chiarez- 
za delle  fplendide  virtù  Tue  illuflrò  quello  gran  trat- 
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to  di  Cielo  3 che  forma  il  Mondo:  giorno  , che  gli 
animi  rifvegliò  ad  opre  ammirande  3 e virtuofe  3 
e la  bella  luce  in  loro  miferamente  già  fpenta  riac- 
cefe  di  caritade:  giorno  infine  j lucidifiìmo  gior- 
no 3 che  illuminò  quanti  fedeano  nelle  tenebre  di 
morte  3 e direfle  i loro  pafli  nella  via  della  pa- 
ce . Di  quello  giorno  fe  a Voi , che  d’  afcoltar- 
mi  vi  degnate  , qui  viene  talento  di  ravvifarne  il 
principio  3 Tappiate  , che  nel  rintracciarlo  affatto 
ibmiglievole  lo  ammirai  al  principio  di  que’  gior- 
ni 3 ne’ quali  Iddio  con  onnipoficnte  mano  la  chia- 
ra amabil  luce  formò  j gli  llerminati  Cieli  mira- 
bilmente diilefe3  e di  fcintillunti  (Ielle  adornolli  y 
fermezza  diè  3 e (labilità  alla  terra  3 ne’  quali  in 
fomma  con  una  fola  parola  dal  nulla  tralTe  quello  y 
che  noi  vagheggiamo  j gran  Teatro  di  cofe  . Or  chi 
non  fa  3 che  a quelli  giorni  3 che  giorni  di  Dio  fpe- 
cialmentc  fi  addimandano  3 un  cominciamento  dal  - 
la  facra  Storia  prefcrivefi  a quello  non  già  eguale 
de*  giorni  3 che  il  viver  nollro  dillinguono , ma», 
bensì  tutto  all’  oppofito  ? Traggono  i giorni  nollri  , 
Voi  ben  li  vedete  3 traggono  dalla  luce  il  loro  prin- 
cipio ; coficchè  in  elTi  prima  lo  fplendor  del  mat- 
tino vagheggiali  j pofeia  l’ imbrunir  della  fera  : ma 
ne’  giorni  di  Dio  prima  della  fera  il  bujo  fi  mi- 
ra 3 ind’ il  giocondo  fulgor  del  mattino.  Faclum- 
que  eft  vefpcre  3 df  mane  dies  unas . Tale  fu  pu- 
re del  nollro  Santo  il  giorno  , giorno  dell’  Altif- 
fimo  ; da  una  fera  egli  nacque  di  tenebre  oltre- 
modo denfamente  ingombra  3 e in  un  mattino  finì 
poi  di  fulgidifiima  luce  arricchito  . Vefpere  3 <$• 
mane»  Un’ altillima  abbiezione  3 voglio  dire  , una 

vita 


Digitized  by  Goosle 


DI  S.  ANTONIO.  • SS 
vita  interiore  , e nafeofa  , uno  infigne  ftraordi na- 
no difpregio  di  fe  medefimo  furono  il  principio  di 
quello  di  del  Signore . Le  fue  virtù  palei!  renda- 
le j chiare  3 c gloriofe  all’  Univerfo  ne  formarono 
vagamente  la  fine.  Io  lafcio  pertanto 3 che  altri 
più  volentieri  il  bel  mattino  rifguardino  di  Anto- 
nio nella  manifeftazione  de’  fuoi  fplendori  : comec- 
ché però  Uom  non  più  ritrovifi  3 che  della  luce 
del  Sole  fpecchio  fi  faccia  j e fia  pur’  anche  o ca- 
pra jo  , o bifolco  j a cui  giunti  non  ne  fieno  i rag- 
gi. lo  mi  fermo  con  maggior  piacere  a confide - 
rame  la  fera  in  uno  avvilimento  profondi  filmo . ' 
Voi  3 o Signori  3 feguitemi  colla  voftra  attenzio- 
ne nell’  arduo  cammino  3 nel  cui  profeguimento 
ammirerete  fi  nuove  cofe3  e 3 dirò  cosi  j ftrava- 
ganti  cotanto  della  umiltà  di  Antonio  3,. onde  allrèt- 
ti  farete  ad  affermare  3 che  Antonio  in  ifpecial  mo- 
do fi  è avvilito  j fin  dove  punte  giugnere  un  Santo  . 

Non  v’incrcfca  già  3 Signori  miei  3 fe  qui  3 di 
ponderare  ommettendo  il  genio  3 che  negli  anni  più 
teneri  della  età  fua  col  fuggire  dal  Secolo  al  Chio- 
ftro  di  avvilirli  nudrl  il  noftro  Santo 3 fdegnando 
i tabernacoli  degli  Uomini  3 e di  vivere  abbietto 
eleggendofi  nella  cafa  del  Signore  : e fe  , lafcian- 
do  da  parte  tutte  quelle  per  altro  erpiche  umilia- 
zioni 3 che  in  varie  differenti  circoftanze  e di 
luogo  3 e di  tempo  ei  praticò  j io  lafci  correre  i 
miei  penfieri  a confiderarlo  unicamente  in  Afiifi  3 
ove  largo  fpaziofo  campo  alla  Orazion  mia  apren- 
dofi  3 fia  3 'che  quella  umiltà  mi  riefea  rapprefea- 
tarvi  3 che  in  un  cogli  altri  non  lo  confonde  3 ma 
lo  diflingue . Udite  * 
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Infetta  nel  Secolo  tredicefimo  di  noftra  falute 
miferamente  languì  vra  gran  parte  di  Europa  : e fa 
V Erefia  , che  da  neri  abilTi  in  varie  guife  fcate- 
nata  alzoffi  a corrompere  l’aria  un  dì  (ì  falubre 
e benefica  . Quella  di  mano  alla  Fede  già  (lava 
per  rapire  lo  feettro  5 e feguaci , e vaflalli  unen- 
do riducea:  (oh  lagrimevole  (lato!  ) riducea fol- 
to il  lulìnghevol  veflTilIo  di  fue  falfc  dottrine  po- 
poli interi , inflillando  in  ogni  alma  il  rio  fuo  ve- 
leno , e la  peftifera  tabe  . Iddio  fedele  mai  Tem- 
pre nelle  fue  promelTe  3 fi  ftranamente  fquallida  veg- 
gendo  5 e fconfolata  la  diletta  fiia  Spofa  j di  pro- 
pria bocca  fcelfe  Francefeo , il  mio  gran  Padre  j 
di  lei  in  riparo  5 e a reprimere  dello  Inferno  l’ or- 
goglio 3 che  contro  di  efla  pretendea  prevalere. 
Intefa  dal  Patriarca  la  grand’opra  , a cui  era  pro- 
vidamente  eletto  3 ufcl  tofto  in  campo  3 c adin-^ 
traprenderla  fi  accinfe  : ma  da  fe  folo  l’ incarico 
folìener  non  peXendo  di  fi  vada  provincia  , qiiaP 
altro  Mosè  j compagni  elefle  3 e coadiutori  al  gran 
minidero  3 e a render  paghe  le  alte  divine  idee  j 
e compiute  efficacemente  promoveali . Quindi , al- 
lorché di  quedo  Ordine^mio  raunò  in  Affifi  il  Ge- 
nerale Capitolò  3 tuttocchè  da  folta  fchiera  di  Eroj 
circondato  fi  videffe , avrebbe  voluto  nullameno  , 
che  ciafeuno  de’  Tuoi  Figliuoli  adorno  di  que’  pre- 
gi dato  foffe  3 die  allo  eccelfo  uffizio  facean  dì 
medieri  3 e a nuli’ altro  vieppiù  anelava  3 che  a 
rinvenire  nuovi  opera]  atti  a mietere  palme  nel- 
la Vigna  del  Signore . 

Dall’altra  parte  a Voi  interamente  è conto 3 
quale  e quanta  fofie  la  eminenza  dello  ingegno  3 
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e la  perfpicacia'della  mente  di  Antonio  j e qua- 
le la  piena  felice  di  tutte  le  fcienze  .più  fublimi, 
di  cui  n’andava  egli  ricolmo , apprefeein  Lisbo- 
na nella  più  famofc  Accademie  , e inCoimbratrà 
gl’  incliti  Figliuoli  del  grande  Agodino  ^ e ciò , 
che  è più  j fucchiate  da  quel  Fonte  perenne  di  fa- 
pienza  , che  i mortali  j fovra  di  fé  (leflì  innalzan- 
doli , di  celelli  incomprenfibiii  arcani  feconda^  e 
bea  dolcemente  j 

SUppolle  le  quali  cofe  j come  due  cardini  del 
mio  ragionamento  ^ fatevi  meco  ad  olTervare  An- 
tonio in  Adifi  a quel  Generale  Capitolo  condotto- 
fi  per  difpofizion  divina  j e per  ìlfrade  affatto  a 
lui  ignote  ) e perciò  fuori  d’ ogni  Tua  efpettazione  ; 
e rintracciamo  j quali  fieno  i Tuoi  penfieri  , e ove 
mai  tendano  . Sapete  a che  ? A formarfi  ( fervirom- 
mi  qui  delle  cfprefTioni  di  celebre  Oratore  ) ^ for- 
marli air  intorno  una  non  più  udita  bruna  cali- 
ginofa  ofcurità  con  una  vita  interiore  ^ vita  di 
cuore  ) e di  (ìlenzio  . A condurre  , cioè  j un  cer- 
to tenor  di  vita  ^ per  cui  fi  nafconde  agli  occhi 
d’ognuno  fuorché  di  Dio,  e al  ritiro  della  Reli- 
gione aggiugnerne  un’altro  ancor  più  profondo, 
che  è quello  del  cuore.  A formare  uh  corfo  di 
giorni  fimlli  a que’  giorni  (ì  celebrati  , a cui  la 
Regina  Efter  da  il  nome  di  giorni  di  filenzio  : op- 
pure Amili  a quell’ onde  chete  del  Siloè,  che  tan- 
to non  fanno  rumore , che  neppur  fanno  armonia . 
In  lòmma  a condurre  una  vita  fi  ritirata  , e fi  na- 
fcofa  1 anzi  una  vita  fi  dimeffa  , ed  abietta,  per 
cui  j ficcome  pregiati  ai  più  fpregevoli  minifieri 
della  Cafa  applicarti , e delle  ofticinc , e al  cari- 
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co  foccombere  ( permettetemi  V efpreffione  ) de’ 
più.  vili  giumenti  j facendofi  feco  loro  le  fatiche 
comuni  j così  non  folo  non  mollra  quel , che  ha 
egli  ad  effere  y ma  neppure  da  cenno  di  quel , che 
è,  e sì  poco  rifveglia  la  maraviglia 3 che  non  ri- 
fveglia  nemanco  l’ attenzione  . 

In  fatti  Voi  3 che  delle  eccelfe  fingolarifliine 
glorie  di  Antonio- ammiratori  vivete  non  meno , 
che  (inceri  di  voti  3 dando  ora  uno  fgiiardo  à tan- 
ta abbiezione  3 quale  argomento  trarre  potfefte-> 
delle  medelime  ? Chi  direbbe  , eh’  egli  fia  quell’ 
Uomo  di  una  fapienza  fornito  profondiffima  j e ce- 
lefle^  per  cui  ripeter  porta  col  Saggio  , chiaro  di- 
verrò alle  numerofe  turbe , e preffo  de’  Maggiori 
onorevole  3 nel  cofpetto  de’  Monarchi  mi  renderò 
ammirabile  3 e gli  flupori  tutti  rifeuoterò  de’  Prin- 
cipi ? Ch’il  riconofeerebbe  per  quel  de  (To  3 il  cui 
nome  ^rà  dal  proprio  fapere  portato  (ino  alle  più 
rimote  contrade  ? Cui  , per  udire  3 li  affolleranno 
genti  d’ ogni  nazione  in  Bologna  > in  Tolofa,  in 
Padova  3 ov’egli  illullrerà  le  prime  Cattedre  ? Che 
confonderà  1’  empietà  3 fterminerà  1’  eresìa  3 e fi 
grandi  3 c memorande  cofe  opererà  j onde  come  fé 
fofìTe  sii  di  lui  fcefo  il  celefte  divino  Spirito , Spi- 
rito di  fapienza  3 e d’ intelletto  3 Spirito,  di  lin- 
gua, e di  virtù  3 arca  del  Teftamento , e martel- 
lo degli  eretici  in  Roma  verrà  dal  gran  Pontefi- 
ce Gregorio  nono  ad  alta  voce  proclamato  ? Nò  , 
di  lui  certamente  opinione  sì  alta  ni  un  formereb- 
be 3 come  di  fatto  ninno  vi  fu  3 che  la  concepif- 
fe  3 di  cinque  e più  mille  Figliuoli  di  Francefeo . 

Fermianci  qui  3 miei  Signori  3 e ditemi  : lin’ 

oprar 


DI  S.  ANTONIO.  39 

oprar  di  tal  Torta  praticato  da  un  Giovine  nobi- 
le, d’indole  vivace,  fui  pih  bell’ aprile  degli  an- 
ni Tuoi , ornato  di  una  dote  (ì  diflinta  , e lumi- 
nofa  3 frà  tanti  faggi , non  vanta  un  cuore  oltre 
ogni  credere  umile,  e magnanimo?  Si  certamen- 
te ; imperciocché  , fe  l’ intraprendere  malagevoli 
cofe  del  magnanimo  unicamente  è proprio  , e quan- 
to più  malagevoli  fono  , altrettanto  egli  rifplende  / 
come  oflervò  anche  1’  Oratore  Romano  , Antonio 
praticò  qui  una  virtù , e la  praticò  nel  più  arduo  j 
la  quale  a perfone  folo  compete  giunte  della  fan- 
tità  alle  più  alte  cime . E vaglia  il  vero . 

• Chi  va  , che  non  fappia  , quanto  mai  diffici- 
le all’  Uom  riefca  1’  afcondei  e agli  occhi  altrui  il 
proprio  fapere  ? E ciò  o nafca  da  quel  folietico  j 
che  non  folamente  fpigné’i  Sapienti  di  quella  ter- 
ra a porlo  tutto  in  fallo  , ma  quegli  ancora  , che 
non  faggi  a tentare  almen  di  apparirlo  ; o proven- 
ga da  quel  molto  fpicndore  , di.cui  la  fapicnza  ab- 
bonda cotanto,  e sfavilla  , mercè  del  quale,  per 
quanto  d’ occultarla  .1’  uomo  procuri  , non  può 
giammai  frà  gli  angufli  conlini  di  un  feno  racchiu- 
derfi , ma  Tempre  alla  fcoperta  in  qualche  manie- 
ra fa  pompa  di  fe  medefima  : fimile  in  ciò  a quel 
Pianeta  , che  a noi  conduce  il  giorno  , il  quale  , 
per  molto  che  ricoperto  venga  da  fofca  nube  , o 
folta  nebbia  ad  ofcurarlo  s’  innalzi  , non  avvien 
però  mai  , che  in  qualche  guifa  al  baffo  mondo 
la  fua  luce  chiara  non  rend^a . Qmndi  molti  af- 
faticarono , è vero , per  afcondere  il  pregevole 
teforo  , che  polfedeano  , per  occultarlo  , infìno 
fudarono  : ma  pure  o in  una  guifa  , o io  un*  al- 
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tra  fcoppiando  da  fe  , al  grande  vopo  e fpiacevo- 
le  fi  videro  di  appalefarlo  : accadendo  loro  quel- 
lo della  femplicità  di  un  fanciullo  ^ che  j per  quan- 
to la  madre  di  coprirlo  agli  altrui  fguardi  s’ ado-, 
pri  y o colle  voci  , o co’  fegni  da  fe  fteflb  inno-, 
centemente  fi  manifefia . 

Antonio,  folo  (Anime  eroicamente  umili  Of- 
fritelo in  pace  ) Antonio  folo  dal  Cielo  ottenne 
di  faperc  in  una  foprendente  foggia  afeondere  e 
la  rarità  de’  fuoi  talenti  , e la  eccellenza  5 e do- 
vizia di  fua  letteratura . Conciofiacofacchè  per  (ì 
fatta  ragione  in  fe  fteflb  muta  la  refe  3 che  nò 
orecchiò  vi  fu  3 che  ne  udifle  di  quella  foavemen- 
te  il  fuono  : nè  occhio  , che  sù  de*  fogli  da  po- 
terli eziandio  a cafo  rinvenire  , come  di  altri  fe- 
gul  , ammirar  ne  potefle  furtivamente  deferitti  i 
fenfi  ; onde  di  celarla  con  tutta  felicità  gli  forti  , 
non  già  laddove  nulla  apprezzava!!  y o punto  non 
fi  efaltava  3 o in. faccia  a chi  affatto  non  curan- 
te ne  glfle  : ma  in  un  luogo  bensì  3 ove  3 febbe- 
ne  pubblica  Cattedra  per  anche  alzatanonvi  .fi  mi- 
rafle  3 al  maggior  fegnoperò  aveafi  in  pregio  3 e a 
cui  i primi  onori  cedeanfi:  agli  occhi  de’ pi gra- 
vi di  confumata  dottrina  3 e perfettamente  di  l'pi- 
rito  perfpicaciflimi  : e ciò  3 che  piò  forprende  3 a 
que’  di  Francefeo , che  ebbro  di  feienza  celefte  sii 
di  ciafeuno  ferma  vali  3 per  ritrovare  in  ciafeuno 
un’  appoftolo  : c nafeofa  mai  Tempre  mantenuta.» 
l’avrebbe 3 per  quanto  a lui  3 come  ravvi ferete , 
in  tutto  e per  tutto  apparteneafi  3 fe  Iddio,  colla 
fola  provida  fua  delira  di  fotto  a quel  moggio  , 
ov’egli  vivea  3 tratto  non  1’  avefle,  c collocato 
fui  candelJicre.  Che 
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Che  s’  ella  è così  j non  vi  pare  , o Signori  j 
che  Antonio  a quel  profondo  abilTo  di  umiltà  giu - 
gneiTe  accennato  da  S.  Girolamo  3 cioè  j non  do- 
vere l’umile  forte  e magnanimo effer  fodisfatto  di 
ferbar  modeftia  full’  opere  fue  , foura  i fuoi  pre- 
gi , elTer  d’ uopo  d’ avvantaggio  dimoftrarne  igno- 
ranza ? Ah  fi  , che  Antonio  fu  1’  uom  magnanimo  , 
e piucchè  magnanimo  ; attefocchè  5 per  oprar  folo 
da  umile  , badava  , che  del  fuo  faperc  non  ne  faceflc 
quella  pompa  propria  foltanto  di  chi  fi  pafee  di  glo* 
ria  j e vincefle  quel  fomite  di  alterigia , che  in  certu- 
ni agguifa  di  orgogliofo  torrente  con  infuna  prefun- 
zìone  fi  gonfia,  e fi  dilata  colla  feienza.  Ma  per  cfpor- 
rc  in  trionfo  una  umiltà  , che  non  avefle  pari  , 
non  era  badevole  uno  avvilimento  facile  da  pra- 
ticarfi  3 dovea  cflere  ammirando , Quindi  è 3 che 
con  indullria  forprcndente  ogni  penfiero  j con  ani- 
mo fuperiorc  all’  effer  di  uomo  tacque  , e fi  umi- 
liò , addoffandofi  di  fervo  le  imperfette  fembian- 
ze  : nafeofe  la  fua  fapienza  3 e in  ogni  partito 
fi  avvilì  3 a comparire  non  folo  giugnendo  frà  quel- 
la per  ogni  riguardo  commendevole  corona  disag- 
gi altr’  uom  da  quello  egli  era  , ma  1’  obbietto  ezian- 
dio rendendofi  de’  comuni  difpregi . 

Di  grazia  venite  meco  col  penfiero  in  Gero- 
folima  3 e penetrando  fin  dove  di  Galilea  il  Re- 
gnante alza  il  Trono  j mirategli  davanti  quell* 
Uomo  da  catene  avvinto  , e da  ceppi . Alla  dif- 
forme ignominiofa  comparfa  ben  ravvisate  3 eh’  egli 
è la  Sapienza  incarnata  qua  condottai!  , per  da- 
re a noi  efempj  di  una  umiltà  portentofa  ..Udite 
pertanto  3 che  coteilo  Principe  sù  di  molte  cofe  lo 
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interroga  j per  afcoltarnc  nelle  rifpofle  la  eloquen- 
za . £ Gesi'i  ? Gesù  non  parla  . Ripiglia  codui  nuo- 
vi difcorfi , per  ammirarne  ne’  fentinienti  le  ma- 
raviglie . £ Gesù?  Gesù  tace  . Si  fa  da  capo  a 
interrogarlo  , e vorrebbe  pure  andar  certo  , fé  è 
verace  di  quell’  Uom  la  fama  ad  elTo  lui  pervenu- 
ta. E Gesù  ? Ah  che  Gesù  j per  latollarfi  di  obbro- 
bri , con  nulla  più  che  con  un  profondo  filcnzio  ri- 
fponde  ; e quello  appunto  lo  fa  come  ignorante  de- 
ridere j e da  tutti  fchernire  qual  mentecatto . 

Dalla  fala  di  cotcllo  Rè  ritornate  ora  in  Aflìfi  > 
o Signori  y e dopo  di  avere  ammirato  del  Maellro 
il  filenzio  j volgetevi  ad  ammirare  quello  di  un  di- 
fcepolo  . II  vedete  quel  Giovine  , che  un  miracolo 
può  dirli  di  fcienza  ? OlTervatelo  nè  pubblici  confef- 
fl  y ove  fovente  di  erudizion  profonda  favellafi  , 
ove  quillioni  de’ più  fublimi  milleri  propongonli  , 
e dove  l’ altrui  fapere  , avvegnacchè  fia  il  fape- 
re  de’  Santi  , pure  y ficcome  in  aperto  campo  fa- 
condo fi  ammira  y così , che  altri  dillinguali  , ne 
è forte  gagliardo  aizzamento  . £ Antonio  ? An- 
tonio non  ifcioglie  la  lingua . Chi  sù  di  cofe  va- 
rie lo  interroga,  e chi  sù  di  altre  . E Antonio? 
Antonio  non  forma  parola  . Chi  a lui  lì  apprcfen- 
ta  con  nuove  maniere  , per  ifcoprirnc  , com’  è 
•l’ umano  coftume  , le  qualità  , ed  i talenti . E An- 
tonio ? Ah  che  Antonio  , per  farli  conofcere  un 
verme  , e non  un’  uomo  , 1’  obbrobrio  dello  uman 
genere  , e la  feccia  della  vii  plebe  , non  lafcia 
tralucere  fuori  di  fe  un  menomo  raggio  di  fua  fa- 
pienza.  ; ed  ecco  che  per  quello  appunto  chi  lo 
fdcgna  q^ale  ignorante  , chi  llupido  lo  reputa  , 
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e da  fe  l’allontana  come  infenfatOj  chi  difadatto 
inettifTiino  , e affatto  inutile  a Monifteri  lo  giudica  ^ 
e'  chi  s^i  di  lui  , come  pel  ninno  fpirito  infoffri- 
bile  5 non  degna  fermare  neppure  uno-fguardo  ; 
talché  nello  fcioglierfi  quel  facro  generai  Congref- 
fò  appena  ritrovofTì  ( oh  avvenimento  incredibile 
e portentofo  ! ) ritrovofTì  appena  chi  per  pietà  in 
fua  compagnia  fi  degnafie  accettarlo  j le  tenebre 
afiegnandogli  per  ricovero  ^ e la  taciturnità  di  una 
grotta . 

Benedetto  Iddio  ! e quale  idea  piiofTì  giam- 
mai formare  di  cotefto  filenzio^  e di  cotefto  av- 
vilimento? Antonio  j che  trae  i Tuoi  dì , non. già 
in  paefe  nimico  e barbaro , o in  mezzo  a gente  ^ 
a cui  della  pietà  ignoto  affatto  fia  il  nome  : ma 
frà  Uomini  bensì  di  vifeere  fi  compafiìonevoli  ver- 
fo  de’  miferi  3 di  tanta  virth  dotati , che  o ne  ri- 
coprivon  le  membra  3 denudando  le  proprie  3 O3 
per  reficiarli  3 dalla  bocca  quel  frullo  di  pane  to« 
glieanfi  3 con  cui  fe  medefimi  nudrire  folcano  ^ o , 
quafi  proprie  foffero  de’  lebbrofi  le  acerbe  pene  ^ 
baciavan  loro  affettiiofi  le  pullole  » fuggendone  per- 
fino 3 come  nettare  3 1’  umore  f'chifofo  : frà  Uo-- 
mìni  di  fi  baffo  fentimcnto  di  fe  ilefii  3 che  i più 
vili  riputa vanfi  di  quanti  fulla  terra  apron  gli  od- 
chi  alla  luce  del  Sole  : frà  Uomini  di  carità  (I 
accefa  3 che  una  gerarchia  j per  così  dire  , fem- 
bravano  d’  amore  i frà  Uomini  in  fomma  tutti  fan- 
ti Antonio  inonorato  fi  vede  j abbandonato  3 ne- 
gletto 3 ed  isfuggit0  3 c ciò  unicamente  perchè  i 
fuoi  giorni  taciti  e muti  conduce  l Concepite  Voi  y 
che  mi  afcoltate»  concepite  , fe  vi  da  l’ animo  > 
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la  profondità  di  cotefto  filenzio  , Ja  fublìmità’  di 
cotefto  avvilimento  ^ che  io  certamente  non  giun- 
go ad  intenderle:  nè  altro  mi  rimane  , nonfapen- 
do  j fe  nella  lunga  ferie  e numerofilTima  de’  falli 
de’  Santi  eguali  ammettano  ^ che  il  godimento  di 
eftatico  ammirarle  3 e di  adorare  colla  fronte  per 
terra  in  Antonio  le  altifTime  infcrutabili  Divine.» 
difpofizioni  • 

Fin  qui  Voi  vedete  un  cuore  talmente  inna- 
morato di  una  vita  nafeofa  3 ed  abbietta  3 che  3 
per  condurla  3 ogni  malagevolezza  ne  fupera  3 e 
in  tante  maniere  nobilmente  trionfa  . Ma  quella 
non  ò ancora  1’  umiltà  di  Antonio  : pifl  oltre  fa 
d’ uopo  gittare  uno  fguardo  3 per  rinvenirne  un 
pili  fpeciofo  particolare  carattere  : e la  troveremo 
cotanto  fuor  di  regola  3 e fi  fuor  di  mifura  3 che 
non  folo  foggiogò  quel  3 che  accompagna  l’ effe- 
re  mifere vole  dell’  uomo  5 ma  vinfe  eziandio  quel  9 
che  porta  feco  la  fantità  medefima  . Rinnovate* 
mi  3 vi  priego  3 la  voftra  attenzione  3 che  fpererei 
di  rendermela  grata  affai  più  3 che  non  ho  fatto 
fino  a quell’ora. 

Q^nto  un’  anima  giuda  di  ardentilTimo  e fan- 
te fuoco  fi  accenda  3 allorché  afcolta  favellare  dì 
Dio  3 e di  Dio  trattare  : e quanto  a feiogliere  fua 
lingua  trafportare  fentafi  nelle  lodi  di  quel  , di  cui 
ragionafi  3 dolce  obbietto  , e delizia  del  fuo  cuo- 
re , non  evvi  tra  Voi  chi  ottimamente  noi  fap- 
pia.  Anche  la  Santità  ha  j per  cosi  dire  3 le  fue 
paflioni  3 e frà  le  molte  e tante  3 eh’  ella  reca  fe- 
co in  un’  anima  3 al  novero  dell’  infime  queda^ 
certamente  non  trovali  • Egli  è per  qued’  anima 
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I*  udire  dlfcorrer  di  Dio  quello  ftelTo  , che  a pro- 
de (ìuerriero  o un  fiiono  di  tromba , o lo  fcintil- 
lante  fulgor  d’ un’ acciajo  : che  gli  accende  il  vol- 
to , sfavillanti  gli  rende  al  par  di  fiamma  le  pu- 
pille , a gemere  il  richiama  fotto  1’  elmo  j e ad  ag- 
girarli fra  bellicofe  fchiere,  ora  1’  afta  trattando, 
ed  ora  la  fpada  . Ma  dirò  meglio  , e parlerò  col 
linguaggio  di  un  grand’ Uomo.  Egli  è per  quell’ 
anima  quel  medefi<no  , che  fu  altre  volte  ai  Pro- 
feti un’aria  cantata  in  fui  fuono  di  cetera  bene 
accordata  . Adducìte , difle  già  un  di  loro , ad- 
ducile mìbì  pf alien:  si'i  via,  qualche  valente  can- 
tore fciolga  la  voce , e tocchi  le  corde  ; e in  me- 
no 3 che  non  comincia  a tentare  l’armonico  in- 
ftrumento , ecco  1*  anima  del  Profeta  limpennarfi 
in  un’ attimo  3 c farfi  delira  full’ ale:  ecco  il  fuo 
fpirito  fcuoterfi  , ed  agitarfi  3 e il  caldo  j e 1’  eftro  3 
e la  man  del  Signore  venirgli  fopra  j .c  tutto  ar- 
dere prima  3 indi  in  fuoco  di  vaticini  rifolverfi . 
Cttmque  canerei  Ffalles  , fa^a  eft  fuper  eum  ma- 
nur  Domini . Somiglievoli  effetti  fi  cagionano  pu- 
re in  un’  anima  giuda  3 qualora  di  Dio  ragiona- 
mento fi  forma  . Scntefi  ella  a quel  fuono  ama- 
bile di  fpirito  celefte  empier  la  mente  3 e di  fan- 
to  furore  tutta  ingombrare  , indi  alti  mifteri  , oc- 
culti fenfi  feopre  e palefa  3 c a dolciffimi  affetti 
apre  interamente  il  varco. 

Or  queftt  eccitamenti , che  di  così  operare 
fperimenta  un  Santo , quefto  della  Santità  medci 
fima  forte  foave  affetto  fuperò  Antonio  3 e vinfe, 
per  occultar  col  filenzio  il  fuo  fapere  . Afcolta.. 
egli  in  ogni  circolo  ragionarfi  di  Dio  : fente  in  qua- 
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iunquc  còngrelTo  deironore  trattarfi  , e della  glo- 
ria di  Dio  : mira  ogni  fuo  rcligiofo  Fratello  a Dio 
innalzarfi  ^ ftriiggerfi  per  Iddio  . Quel  fuolo  , che 
calpcfta  ^ quelle  mura  3 frà  cui  dimora  , quell’  aria  y 
che  refpira  , quella  luce  j che  l’ illumina  3 fem- 
bra  3 che  gli  parlino  di  Dio  . Se  lo  fguardo  al  Cie- 
Jo  innalza  *3  allorché  il  gran  Pianeta  fi  afeonde  3 
e gli  aftri  vagheggia  , fe  in  ifpuntando  de’  mat- 
tutini albori  porge  l’orecchio  al  dolce  garrir  de- 
gli augelli  3 par  3 che  ognun  gli  ragioni  di  Dio  3 
e l’amore  gli  fpieghi  , che  verfo  il  fuo  Fattore 
nudrifee  . Pure  Antonio  tutto  afcolta  3 tutto  fan- 
te 3 tutto  mira  3 maqual’Uotn,  che  nulla  inten- 
da , e che  tutt’  altro  curi  3 e ad  altro  penli  : e a 
tanti  inviti  3 che  ogni  alma  defterebbero  a ma- 
gnanime imprefe  3 qual  muto  marmo  non  apre  boc- 
ca 3 non  forma  parola  3 che  fia  di  Dio  3 e i mo- 
ti perfino  reprime  que’  moti  fte(Ti3  co’  quali  parla 
natura  ; ficchè  egli  folo  frà  tanti  al  filenzio  non 
meno,  che  al  portamento  , e alla  idea  fembra  3 che 
di  quel  celefte  amore  3 che  tutti  infiamma  3 affat- 
to privo  ne  vada  3 e di  fanti  penfieri  ne  fia  on- 
ninamente infecondo  ; onde  per  quella  parte  anco- 
ra del  comune  abborrimento  non  lafcia  d’ apparir- 
ne degnilFimo. 

Ma  mi  perdonate  3 o Antonio  : c dov’èquel 
genio  3 che  di  cadere  vittima  innocente  per  la  glo- 
ria del  voflro  Signore  fotto  la  crudeltà  de’  Tiran- 
ni in  voi  fveglioffi  3 allorché  il  grido  vi  giunfe  dì 
quelle  palme  3 che  cinque  Figliuoli  del  Patriarca 
di  Afllfi  coraggiofamente  in  Marocco  riportarono  ? 
E non  fiete  voi  quel  defib  , che  lafciando  l’Or- 
dine 
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dine  fi  cofpicuo  del  grande  Agoftino  , cercafte-j 
ringrefib  trà  le  povere  lane  di  Francefco^  e ri- 
cevutovi ad  inefplicabile  voftra  contentezza  ten- 
tafte  ben  per  due  volte  , prima  di  edere  dal  Cie- 
lo in  Afiìfi  condotto  , di  approdare  a barbari  lidi  y 
per  colà  fpargere  collo  sborfo  di  tutto  il  vofiro 
fangue  i più  preziofi  femi  del  Criftianefimo  ? E 
perchè  ora  le  idee  voftre  al  gran  Padre  non  ma- 
nifefiate  ^ a quel  Padre  , che  vedete  cercar  trà 
Tuoi  Figlj  quando  mani  j che  intraprendano  della 
Fede  le  guerre  j .quando  lingue  y che  fpieghino  i 
fuoi  oracoli , quando  fpalle,  che  fi  accollino  i Tuoi 
peli  y e le  fuc  ibllecitudini  ? Perchè  a un  tant’  uo- 
po non  vi  moftrate  ora  valevole  y certifiìmo  di  ve- 
der paghe  le  voftre  brame  ? Si  è forfè  In  voi  fpen-' 
ta  fi  bella  fìanìma  ì 

Nò  3 o Signori  : vive  ancora  la  bella  fiam- 
ma in  Antonio  y e vive  talmente  , che  ad  ogni  ac- 
cento di  chi  parla  fi  fcuote  il  Tuo  fpirito  , e fi  agi- 
ta , fentefi  palpitare  in  feno  il  cuore  ^ e fi  gra- 
vemente in  ogni  vena  gli  fi  pone  in  tumulto  il 
fangue,  che  in  amorofi  interni  deliquj  fi  flirugge , 
potendo  anch’  egli  dire  colla  Spofa  delle  facre  Can- 
zoni : Anima  me  a lìquefacia  ejl  , ut  locutus  efl  . 
Ma  Tappiate  , che  s’ ei  per  l’ addietro  cercò  di  por- 
tare qual  buono  opera jo  il  pefo  e del  giorno , c 
del  caldo  , il  cercò  fotto  barbara  Cielo  , ove  i 
prodigi  rifguardanfi  come  incantefimi , ove  le  ve- 
rità Evangeliche  afcoltanfi  come  delitti  , e ove 
la  morte  dafll  per  ricompenfa . Ma  fe  ora  egli  par- 
la , e l’antico  fuo  talento  ne  feopre  , ah  che  gli 
fembra  mercè  lo  fpirito  fuo  fatidico  , di  veder  fi 
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gli  fcmbra  dal  provido  Patriarca  di  fua  fapienza 
avvertito  fcelto  ad  aprire  alle  feienze  un  trionfa- 
le ìngrefTo  nell’Ordine  3 a falire  il  primo  falle  Cat- 
tedre a e a dare  Teologici  infegnamenti  a Religio- 
fi  Fratelli . Già  -afcolta  le  voci  di  Parigi  , che  lo 
addimanda  3 di  Tolofa  3 che  lo  invita , di  Padova  , 
che  inceflantemente  Io  chiama  impaziente  di  far- 
lo Tuo  . Già  mira  le  efultazioni  delle  Scuole  cat- 
toliche al  primo  fuo  comparire,  le  gioje  delle  pifi 
famofe  Accademie  alla  fama  de’  fiioì  oracoli , e 
di  vedere  gli  pare  ogni  Città  fofpirare  la  bella 
forte  di  averlo  una  fiata  almeno  prefente , e met- 
terli folTopra  in  dimoHrazioni  di  (lima  , di  affet- 
to , di  giubilo  , per  accoglierlo  . £ quello  l’unico 
obbietto* appunto  per  lui  elTendo  di  abborrimento  , 
e d’odio,  l’amorofa  ardentìlTima  voglia  di  affati- 
care pel  Vangelo  quale  innocente  vittima  all’umiltà 
confacra , c fieguo  a condurre  quella  vita  a lui 
tanto  diletta,  vita  interiore , e nal'cofa  , vita  di 
cuore,  e di  filenzio . 

Oh  filenzio  raro , e fingolarc  ! E non  è co- 
te Ila  , faggi  A fcol latori , non  è ella  una  foggia  di 
umiliarfi  tutta  particolare  di  Antonio?  E di  qual’ 
altro  Santo , fe  vi  ami  il  Cielo  , udille  Voi  , o 
Jeggelle  , che  , per  afeondere  il  proprio  fingolarif- 
. fimo  merito  rinuncialfe  ad  una  affezione  fantiffima, 
e vi  viflima  dell’anime  giulle,  e reprimelfe  in  fe  quel- 
le divine  inclinazioni,  che  in  noi  accende  la  grazia  ? 
Interrogatene  pure  i Tommafi  di  Aquino,  i Filip- 
pi Neri , le  Terefe , i Giufeppi  di  Copertino  , e 
quanti  Eroj  vanta  il  Vangelo  : e domandate  loro 
in  quai  fanti  trafporti  non  fi  videro  dal  divino  amo- 
re 
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re  condotti  ? E per  la  verità  chiariffima  Incontra- 
ftabile  vi  rifponderanao  , che  accento  udir  .non^ 
poterono  j che  di  Dio  parlaflc  ^ non  ifcorrcrJibro  j 
che  di  Dio  andaflc  fegnato  y'  non  rimirar  cofa  , che 
al  culto  di  Dio  fervi  (Te  j . occhiata  non  vibrare  su 
di  una  dipinta  di  vota  fcmbiania  3 non  vagheggia- 
re perfino  in  pafiando  un  rio  ^ un  fonte  , un  cam- 
po^ una  ftella  3 che  l’anima  o fiipcrato  ogn’ im- 
paccio del  corpo  noi  traefle  foco  per  aria  in  eflafi^  , 
o non  tramandafle  or  per  gli  occhi  , cd  or  per  la 
bocca  infuocati  fol’piri  ^ e dirotiflirni  pianti , per 
inezzó  a cui , come  talora  nella  llagion  pih  calda 
per  mezzo  a denfe  pioggie  miranfi  folgorare  fpefiì 
lampi  j in  mifteriofi  ragionamenti  prorompeva  e in 
amorofi  fiime  divine  laudi.  Cofe  invero^  che  come 
adito  loro  malgrado  accenna  vanii  per  que’^  che 
erano  3 quando  anche  in  altra  guifa  chiari  fiati  non 
foficro.  Antonio  folo  fvenò  y per  così  dire  , gli  af- 
fetti Tuoi  più  cari;  egli  folo,  per  vivere  a tutti 
ignoto  3 febbene  di  carità  celcfie  al  pari  d’ogni  al- 
tro accefo,  e ricolmo,  tuttocchè  frà  di  (limoli  fi  rin- 
venifie  i più  gagliardi  5 a fentimenti  Tuoi  un’alto 
inalterabii  filenzio  impofe  . - Oh  filenzio  3 lafciate 
pure  j che  il  ripeta  y oh  filenzio  raro  c (ingoiare  ! 

Con  quello  fuo  filenzio  però  non  direm  noi  j che 
fomiglievole  Antonio  fi  rendelTe  a quell’  Eroe  j che 
di  opporfi  a Dio  , di  lottare  con  e(Ib  lui , e.ripor-r 
tare  il  gran  vanto  di  forte  conno  di  lui  fiiajncom- 
parabile  gloria  fi  fece?  Sì  3 e non  vi  ha  dubbio; 
imperciocché  il  fentiero 3 che  da  Dio  ad  Antonio 
infatti  feorgeafi  , quello  non  era  già  3 benché  in  ap- 
parenza così  fembralTe  3 che  a goderlo  in  dolce-» 
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quieto  trattenimento  ne  guida:  ma  quello  bensì  3 
che  a meritarfi  Rachele  col  .pafcere.e  al  caldo,  e al 
gelo  la  greggia  conduce  . A quello  fortemente  al- 
tresì 3 che  foa  semente  eccitatalo  iddio.  Audealì- 
quid ^ diceagli  al  cuore:  sh  via  , Antonio  3 efpo- 
ni  te  ftelTo , nè  reprimere  gl’  impulfi  generoll  di  quel 
fervido  zelo  3 che  io  t’ inftillai  3 e che  in  un  ti  pa- 
fce  3 e ti  confuma  : fono  dégni  di  te  3 fecondali  . 
Ad  opre  io  . già  ti  dellinai  Rupende  3 e prodigiofe  . 
Per  te  cadrà  ellinta  1’  Erelìa  , e p^r  te  fi  abbiglierà 
la  diletta  mia  Spofa  dello  antico  fuo  fplendore:  da 
te  riconofceranno  mille  alme  , e mille  Ja  loro  falvez- 
za  : e per  te  rifuonerà  sh  d’ ogni  labbro,  benedetto  il 
mio  nome*  E Antonio  che  fa  2 Antonio  alle  fiiedifpo- 
fizioni  procura  fottrarfi  , taceudo,  e dalla  fua  Provi - 
denza  giuda  la  frafe  del  Savio  fen  fugge  • Ma  che  ? 
fogge  sì  Antoniodaila  Pro  videnza  divina:  oh  quanto 
però  dal  Profeta  Giona  diverfamente  l S’invola  que- 
fti  dai  fovrani  voleri  del  Cielo  3 ed!  lui  nerimuta 
la  via  3 ma  fol  perchè  alto  timore  l’ingombra  3 che 
1’  ubbidire  gli  acqiiidì  dìfpregio  . Antonio  rimata  3 
e fugge  della  Previdenza  Je  determinazioni non 
già  perchè  fpirito  di^refidenza  in  lui  fi  annidi  3 c 
fiamma  di  ribellione  3 ma  fol  perchè  il  divertire  lo 
ritoglie  agli  onori  , della  umiltà  feguendo  atìitta 
pofTale  traccie  . Per  humìlHatemx  bellamcntéa  mio 
propoli to  Roberto  Abbate  : /;er  bumilitatem  9 qua 
vera  eft  foreitudo  ^ cum  Dea  lu^atur . 

È qui  3 fe  appieno  fotte  degli  occhi  voJelÌj  porvi  ^ 
come  'merita  3 il  pefo  di  queda  umiltà  3 qual  vado 
campo  mi*  fi' aprirebbe  3 ove  farvi  odervareda  una 
parte  Pedreme  fagaci  • premure  di  Antonio  nell’oc- 
’ . . ciiU 
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cUltare  a tanti  Santi , e a Francefco  medefimo  gli 
affetti  Tuoi  tutti  celelli  ^ e gP  impeti  gagliardi  di 
un  magnanimo  fovrumano  ardore  r;  1’ acerbifflma-* 
doglia  dalPaltra  j ghe  per  compiacere  all’  umile  fe- 
veriflimo  fuo  genio,  egli  fperimentò  ,j opprimen- 
doli in  feno  l’unica  del  fuo  cuorc'adorata  fiamma, 
giacché  fappiamo  effere  pena  infoffribile  per  un*  ani- 
ma , qualora  quel  fuoco  , che  l’accende  , a Toffo^ 
care  è coffretta  , e del  fuo  amore  viene  trattenu- 
ta a dimoftrarne  le  prove . Grandi  cgfe  per  verità 
vi  direi  ballevoli  a forprendere  compiutamente^ 
chiunque  : ma  per  altra  maraviglia  maggiore  , che 
porta  feco  tutta  l’ arduità , mi  riferbo  le  voftre 
ammirazioni.  u r,  o d-  ihì.;..  ih  < . 

£’  r umiltà  una  virth  nàta  , dirò  così  , a celar 
tutte  le  altre  , ma  ad  effa  oh  quanto  è malagevo- 
le il  nafconder  fe  ffeffa  j ffcchè  .non  dillinguall  per 
quella  , che  è 3 avendo  clja  Tempre  feco  non  fo  qual 
luce,  che  è mifura  delle  Aie  tenebre  . Quindi  per 
lo  piiV  ha  fcoperto  un’  Eroe  ( e chi  nói  la  ? ) per 
quelle  vie  medefime  , con  cui  egli  pretendea  di  oc- 
cultarA..  ,Se  qui  pertanto  io  vi  rapprefentaffi  un’ani- 
ma , e veder  vela  facefli<  perfettamente  cotanto  una 
sì  Cplendida  virtò  poffedere  , onde  agli  occhi  al*: 
truijneppure  unafcintilla  trafparir  ne  |arciaffe,!e 
ciò«,ji.che  in  lei* é di  fublime  , e virtuofo  le  fortiffc 
farlo . creder  difetto  q ,di  natura  , . o di' condizione  , 
non  CQofeflerefte’  eoo  5.  Bernardo  , eh’ -ella  opraffe 
col  piò  augullo.fegnQ. d'  animo  umile.?^ 

Il  ,Qr . quellot  appunta  fu  I’  oprar,  di  Antonio . Non 
pago,  egli  di  afeondere  col  filenzjo^  .e  frà  i difpregi 
il. proprio  fapcre,  non  contento  di  racchi uderfi io 
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petto  la  più  nobile  e dilicata  parte  di  fe  ftefTo  j che 
era*  il  divino-  amore  y (Indiò  anche  ingegnofo  di 
nòn  apparir  umile  frà  le  umiliazioni  medefime  , La 
mode  (li  a 3 il  raccoglimento  3 la  manfuetudine  3 il 
profondo  filenzio  fi  aferivono  in  lui  a torpore  di 
fpirit0  3 a (lupidità  3 o freddezza  di  compIe(Tione  : 
r emaciamento  del  volto  3 la  fquallidezza  di  tutto 
il  corpo  confunto  da  lui , e martirizzato  con  ogni 
forta  delle  più  orride  penitenze  guardanfi  quaPef- 
fettO'O  di  temperamento  gracile  3 o di  fanità  ca- 
gionevole . Abborre  così  qualunque  grado  , e ogni 
onore  3 che  ninno  in  lui  l’onore  ravvila  dell’  abbor- 
rimento  . L’ addolTamento  de’  più  vili  minideri  3 
l’ appetto  di  ultimo  degli  uomini,  del  più  abbiet- 
to della  plebe  come  convenevoli  alla  inettitudine 
fua  vengono  riputati'.  In  fomma  ogni  fuo  porta- 
mento 3 ogni  fua  operazione  è una  3 come  diffe-» 
certiino  it\  altra  occorrenzas  è una  talmente  folta 
caligine  di  iimiltà  profondlfllma  3-  la  quale  , come 
la  notte  gli  occhi  di  chi  la  rimira  3 così  ella  olcu- 
ra  gii  occhi  di  chi  fi  fa  a rintracciarla  . ' 

' Voi  3 miei  Signori  3 che  al  mirare  in  taluno  ve- 
fecondo  il*  fembiante  j umile  il  portamento  3 mo- 
delle le  maniere  j e folingo  il  vivere  3 in  lui  argo- 
mentate quell’anima  buona 3 che  fantamente  il  Sa- 
vio pregia vafi  avere  fqrtita  3 all’* udire  di  Anto-* 
nio  umiltà  sì  ingegnofa  Voi  redate  forprefi . Ma 
concepitene  pur’ unicamente  quella  parte*  di  am- 
mirazione 3 -che  P- é dovuta.  Allora  Polo  vi  darò 
un- ritrattò  'vero  della  umiltà  di  quedo  gran  San- 
to 3 quando  -vi  affermerò  j che  di  altamente  co- 
prirla gli  evenne  3 non  dico  già  al  mondo'  dolto  e 
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malvagio  : anzi  nemanco  favello  di  tanti  Eròj  io 
Aflìfi  raunati , nè  de*  piJl  intimi  Difcepoli  di  Fran- 
cefco,  che  in  que*  tempi  fiorivano  , come  felicemen- 
te dc’fomiglievoli  ad  e(Ti  fiorirono  in  ogni  altro  a tri- 
onfo non  men  della  Fede  3 che  di  quefl’  Ordine  mio  : 
^ ma  ( e chi  il  crederà?)  di  celarla  gli  forti  aduna 
.Santità  delle  più  rare^  che  vanti  il  Cielo  j Santi- 
tà di  Serafino  > alla  Santità  di  Francefco  . Si  3 
^ Francefco  non  lefle  punto  fulla  bell’anima  di  An- 
tonio , ne  in  alcuna  delle  flupende  fue  azioni  gli 
umili  divini  caratteri  3 ond’ era  maravigliofamente 
adornato . 

-Oh  grandiffimo  Dio  ! quanto  mai  in  Antonio  vi 
rendeflc  ammirabile  ! Francefco  d’  AfTifi , dato  da 
Dio  alla  Chiefa  per  fofiegno  della  flcffa  Chiefa  o- 
mai  cadente  : Santo  , alla  cui  cuflodia  Iddio  con- 
fcgnava  innumerabili  Santi  : Francefco  d’Aflifì  Pa- 
triarca degli  Umili  3 onde  l’ umiltà  voleg  per  ifcor- 
ta,  e per  bafe  ne’ Figliuoli  fuoi  j affinché  de*  gran- 
di Santi  batteflero  gloriofamente  la  via  : Francefco, 
d*  Affifi  de*  cuori  di  ciafcuno  per  ifpecial  dono 
invefligatore  perfpicaciffimo  3 e di  tanti  lumi  ripie- 
no dal  Datore  de*  lumi  3 che  li  vicini , ed  i lon- 
tani feguaci  intimamente  conofcea  , e ogni  fpi- 
rito  avanti  fe  rimirava  : Francefco  d’Aflìfi  . . . Ma 
e chi  è di  Voi,  che  non  fappia,  quale  Santo  flato 
fia  Francefco  d’Aflìfi?  E Francefco  d*  AfTifi  noji^ 
vide  mai  dì  Antonio  , nè  in  Antonio  notò  quella^ 
virtù  , che  non  già  nel  fuo  feno  afcondeafì , come 
la  fua  fapienza  , e il  divino  Amore,  ma  in  ogni, 
fua  operazione  fplendidamente  campeggiava?  Do-» 
vette  pure  3 Dio  dell’anima  mia!  dovette  .pure  il 
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provido  Padre  3 come  sfl  di  chianqiic  altro , aii- 
che  sù  di  Antonio  lo  fguardo  fermare  3 e il  pende- 
rò ! Dovette  pure  inveftigarne  le  vie  3 i modi  3 le 
inclinazioni  j per  coftituirlo  3 fé  pofTibile  fofle  (la- 
to 3 uno  degli  opera]  della  MelTe  A Grido  3 di  que- 
gli opera]  3 che  andava  egli  eleggendo  3 e alla  mol- 
tiplicità  de’quali  giuda  la  molta  me(Te  il  fuo  cuore 
ardentemente  anelava?  E ciò  non  pertanto  non  ri- 
conobbe in  lui  giammai  una  umiltà  sì  profonda  3 
anzi  quale  obbietto  per  ogni  riguardo  di  non  cu- 
ranza  anch’  ei  lo  giudicò  , permettendo  3 che  da»* 
Adìd  a condurre  fra  fafTì  d’ una  fpelonca  i fuoi  gior- 
ni pafTaiTe  in  un’  obbrobriofo  defolamento  ! Ange- 
li del  Cielo  dcdinati  alla  cudodia  degli  uomini  y 
Voi  ne  vedede  bensì  alcuni  coprire  le  proprie  umi- 
liazioni anche  agli  occhi  de’  Sapienti  del  fecolo  : 
ma  che  uno  celalTe  i piò  alti  avvilimenti  ai  Pru- 
denti perfìgo  del  Santuario  3 agli  occhi  di  un  San- 
to j quale  fu  Francefeo  d’Alfid  , dite  pure  3 dite  , 
fe  mai  1’  ammirade  ! 

Se  quedo  argomento  non  è di  una  abbiezione^ 
in  Antonio  all’ ultimo  fegno  prodigiofaj  con  fedo  3 
o signori  3 di  non  vedere  a quale  sfera  piòeccel- 
fa  pofTa  la  umiltà  innalzarli  • Che  una  gemma  più 
pellegrina  priva  del  fuo  pregio  rimanga 3 iinchò  per- 
duta giace  3 e feppellita  o nel  feno  de’  mari  3 o nel- 
le vifeere  de’ monti  3 o allo  fguardo  di  chi  la  pre- 
ziofità  non  ne  conofee  3 ed  il  valore  3 io  ben  l’in- 
tendo : ma  che  agli  Artefici  dclfi  feonofeiuta'  fia 
dopoi  3 che  tolta  fu  a fuoi  nafcondigli , c con  indu- 
dre  mano  ripulita  3 e frà  l’argento  , e I’  oro  colloca- 
ta 3 quedo  certamente  ogni  credere  forpalTa  . Non 
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altrimenti  « che  Antonio  occulto  (liafì  e dimentico  j 
finche  giace  fepolto  vivo  o nelle  caverne  ofcure_* 
di  Monte  Paulo , o negli  Eremitaggi  pih  abbando- 
nati della  Francia  , o nel  penfìero  di  chi  l’ avvilirli 
per  Gesù  reputa  Solidezza  , non  mi  fotprende  : ma 
che  una  umiltà  si  flrepitofa  j che  è lo  fieflb  che  dire  , 
una  Santità  si  rara  fuori  deir  ombre  degli  Eremi  ^ 
e delle  grotte  riconofciuta  non  venga  dalle  pupit- 
* le  penetranti  della  Santità  medefima  j e della  San- 
tità del  Serafino  d’Aflifi  ; faggi  Afcoltatori  ^ qualo- 
ra non  vogliam  affermare  , che  Antonio  adombra- 
to venifie  , per  cosi  dire  j da  una  virtù  fimile  a 
quella  *:,  che  , adombrando  la  Vergine  , ricopri  co- 
me fofco  velo  agli  occhi  perfino  del  Patriarca  Giu- 
feppe  Spofo  di  lei  il  gran  Miflero  : oppure  qualora^ 
dir  non  vogliamo , che  Francefco  gli  occhi  avefle 
appannati.comegiài  Oifcepoli  pellegrini  per  Emauf- 
fe  j onde  febbene  delle  Scritture  ne  fcoprifie  loro 
le  mifieriofe  cognizioni  j ciò  però  nulladimenopof- 
fa  tanta  ^ ed  acuta  non  ebbero  ^ per  ravvifare  il  ri- 
forto  divino  Maeflro;  qualora  ^ io  dico  ^ nulla  di 
ciò  vogliam’  affermare  j uopo  egli  è dire , che  An- 
tonio una  umiltà  pofledeffe  rara^  fingolare  ^ inu- 
dita  , una  umiltà  di  una  affatto  nuova  invenzione . 

Comunque  fi  fofie  j Iddio  certamente  fu  ^ che 
infcrutabile  ne’fuoi  giudicj  fa  coprire  agli  occhi  de’ 
Santi  i Santi  flefit  j e di  quelle  virtù , ond’  ei  i fuoi 
più  cari  fi  compiace  arricchire  j e contradiflingue- 
re  lo  fplendore  occultare  3 feguendo  benignifiimo 
quel  dolce  pendio , che  di  rimanere  afcofi  in  efli  rin- 
viene 3 affine  di  poi  efporre  a Tuo  piacere  in  ma- 
gnificenza e di  quelle  la  pompa  3 e di  quelli  il  giu- 
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fto  e felice  portamento.  Cosi  Iddio  coftuma  ne’ 
Santi  5 e così  verte  li  Santi  Ja  grazia . Tratti  in- 
vero rtupendi  j che  alle  pupille  nortre  brevi  j e cor- 
te j e perfino  de’  inedefimi  gran  Santi  obbietti  fo- 
no di  adorabili  divine  difpofizioni  . Oh  Tanta  , e 
cento  volte  Tanta  dote  de’  Santi  ! 

Ma  già  di  luce  il  Cielo  riTplende  j e luce  appor- 
ta a qiierto  dì  del  Signore  colla  manifertazione  am* 
mirabile  di  quelle  virtù,  che  Tottosl  grande  filen- 
zio  j e da  sì  folte  tenebre  afeondeanfi  . Difiì  am- 
mirabile manifertazione;  imperciocché  5 Ticcomc-.» 
tutto,  fu  dono  di  Dio,  che  ninno  trarre  giammai 
potefle  argomento  benché  leggiero  dique’  pregj, 
che  abbondevolmente  cotanto  Tainma  di  Antonio 
abbellivano  , così  pure  Iddio  Tolo  fu,  che  Tcelto 
avendolo  a rertituire  alT  antica  Tua  avvenentezza 
la  propria  CaTa  , con  una  di  quelle  maniere,  con 
cui  Tuoi  rendere  più  grande  chi  Tento  più  bafTa- 
mente  di  Te  medefirao , da  una  Tera  tutta  tenebre 
ad  un  mattino  lo  innalzò  tutto  Tplendori . Egli  fu, 
che  inTpirò  a chi  di  Antonio reggea  le  voglie,  che 
fino  a quel  momento  per  uom’ indotto , e danni- 
la rtimato  l’avca , che  di  favellare  di  cole  del  Cie- 
lo in  una  religioTa  Adunanza  gli  comandarte  . Ki- 
maTe  Antonio  a tal  comando  più  turbato,  che  non 
rimane  un  Nocchiero,  allorché,  Tolcando  Tonde 
tranquille,  d’improviTo  in  non  veduto Tcoglio's’in- 
contra . ' . ‘ ' 

Io  direi  , che  in  q'uert’  anima  umile  i fieri  turba- 
menti’, pér.nortro  modo  d’jntendere,  Ti  .rinovaf- 
Tero  di  Falti  , allorché  da  IsboTettò  tolta;.gli  fu  la 
moglie  , per  ridonarla  a Davidde  primiero  Tuo, ma- 
rito 
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rito.  Oh  quanto,  fi  affli  (Te  il  iti  i fero  ^ quanto  fi  la- 
gnò ! 11  cuor  non  gli  diè  di  vederla  allontanarfi  j- 
ed  ei  rimanere  : ad  infeguirla  ben  torto  fi  pofe-» 
merto  e dolente  > nè  fol  co’  fofpirl  1’  aria  fendea  j 
ina  pioveangli  a. larga  vena  amare  lagrime  dagli 
occhi . Immaginate. poi  qual  diveniffe  , quando  du- 
ra forza  Partrinfo  a ritornarfene  folo  3 ond’ erafi  ^ 
partito?  Penfofo  in  virta 3 pallido  in  voltometri- 
fto  mirato  l’avrefte. a tardi  j e lenti,  parti  mifurare  la 
via.  II  piè. fi. rieonducea  al  fatai, Tuo  delfino  m ma  il 
cuor  feguiva  l’amato  obbietto:  e ad  ogni  poco  ri- 
volgendoli a darle -con  languido  fmarrito  sguardo 
1’  ultimo  addio  m fentivafi  dall’  anima  divìdere  lo 
fpirito  . 

In  Antonio  avvenne  così  j allorché  da  comando 
artretto  fi  vide  ad  abbandonar  quel  filenzio  y a cui  3 
fin  dacché  refpirò  Paure  vitali  3 erafi,3  per  così  di- 
rc3  fpofato.  Diftaccar  non  fapeafi.egli  da  quel  pen- 
fiero  di  nulla  fapere  3 e di  efìTcre  il-  verme  piò  vii 
della  terra  ; e crudele  .quindi  era  1’ affanno 3. che 
il  feriva,  per  dover- comparire  altr’ uom  da  quel 
fi  tenea.  Privo  vedeafi  rimanere  di  quella  vita  a 
lui  -tanto  diletta  3 vita  interiore  3- e. nafeofa  ; e viep- 
piò  ogni  penfiero  querta  rapi  vagli,  e.a  lei  vieppiù 
le  ardenti  brame  inviava  3 e i dogliofi  fofpiri . È 
do  vendo,  pur  favellare  3 e a favellare  di  già  accia- 
gcndofi  3.  nè  perdendo  giammai,  di  virta  quel  ritiro 
di  cuore  ;,  che  foloamava  3 perchè  fua  mercè  agli 
occhi  ceiavafi-d^ognuno  j'.c  tanta  abbiezióne  ripoq- 
tavanc3  ,.chi  può  i^deare  in  quale  amaro  tumulto 
fi  rtruggefferanima  fiia3  c qual  fiero  crucio  l’agi- 
taffe  ? 

i • * 
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Parlò  finalmente  Antonio  : econciofiacchè  umile 
non  fia  j chi  afibluta  fua  regola  non  fa  de’  Superio- 
ri r arbitrio  , quella  umiltà  ftefla  , che  di  si  barba- 
ro turbamento , per  renderlo  a Dio  piò  caro  , ne 
fu  il  motivo  j in  calma  pofe  il  fuo  cuore  j e del  vo- 
ler fuo  a Dio  facendone  un  pronto  foave  gioconda 
facrificio  j a feiogliere  TindulTe  quella  lingua  , che 
fè  tremar  l’ Inferno  , e tutta  la  gioja.all’  Empireo 
recò  . Parlò  Antonio  y e quella  voce  , quella  gran 
voce  fe  rifuonare  y che  non  folo  i difetti , ma  l’Uni- 
verfo  tuttodì  fe  riempier  dovea  . Parlò  Antonio  , 
c innalzato  da  Dio  fovra  fe  fteflb  , e fuor  di  fe  ftef- 
fo  trafportato  , nacque  finalmente  il  fuo  mattino. 

Quanto  liiminofo  ei  fofle,  da  altri  piò  facondi 
Oratori  campo  averte  di  ammirarlo  y Signori  mici . 
A me  bafta  di  avervi  accennata  in  pochi  tratti  y 
per  quanto  la  tarda  e corta  mia  mente  feppe  det- 
tarmi y quella  abbiczione  j ed  ofeurità  y che  formò, 
come  dille  colui  , la  fera  di  quello  aureo  beliirtimo 
di  del  Signore  , e che  fu  madre  del  fuo  matti- 
no. Pago  io  fono  d’ c (Termi  tutto  impiegato  a far- 
vi vedere,  per  quanto  mi  è (lato  polTibile,  che  Anto- 
nio in  fingolar  maniera  fi' è àvvilito  , fin  dove  puote 
gìugnere  un  Santo . Voi  però  , ficcome  pompa  face- 
(le  di  vortra  gentilezza  ncll’afcoltarmi  , pompa  fate 
£ziandio  di  vortra  pietà  nell’apprendcre  , che  il  me- 
rito principale  di  eflere  da  Dio  efaltato  sò  qaerta:« 
terra  , e fui  Cielo,  non  è il  fallo  , nò , miei  Signori, 
P'ambizione  non  è , non  è l’orgoglio  : ma  quel  prin** 
cipiofolo  , che  vantò  Antonio  di  Padova  , Qlortam 
fracedit  bumilitas . 
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IN  LODE 

DI  S.  ANTONIO 

DI  PADOVA. 

Sicut  teneWa  ejus  , ita  et  lumen  ejùt  . Pfal.  i jS. 

A già  fcorfo  una  volta  il  Sole  per  obli- 
qua firada  tutti  i fegni  del  Cielo  5 dac- 
ché in  quello  fleflb  di  luminofiiTimo,  da 
queflo  flelTo  facro  luogOj  alla  prefenza 
di  Voi  medefimi  parole  io  feci  di  Anto- 
nio di  Padova  . Mi  udide  ravvifarlo  a maniera  del 
giorno:  fcorgefle  il  Aio  principio  al  principio  forni - 
glievole  dì  que*giornij  ne’quali  Iddio  dal  nulla  traffe 
quedojche  noi  vagheggiamo^gran  Teatro  di  cofe . £ 
fu  una  fera  tutta  tenebre  j una  vita  interiore»  e na« 
fcofa  j un  difpregio  cotanto  infigne  e flraordinafio 
cotanto  di  fe  delfo»  che  nelle  pii'i  forti  circodanze  di 
cofe  podo  Paltò  Aio  faperc  non  folo  afcofe  » e P ob- 
bietto  il  refe  delia  comune  noncuranza:  rinunciò 
non  folo  i per  vivere  a tutti  ignoto  » ad  una  adezioms 
fantidìma,  e vividìma  dell*  anime  giude  , e reprede 
in  fe  quelle  divine  inclinazioni  » che  in  noi  accende 
la  grazia  : ma  gìunfé  eziandio  a non  apparir’  umile 
frà  le  umiliazioni  medefìme  j l’umiltà  fua  si  drepito- 
fa  occultando  agli  occhi  perfino  di  una  Santità  delle 
più  rare  » che  vanti  il  Cielo  » fantità  di  Serafino  j 
alla  fantità  di  Francefco.  Tutto  ciò  udìde^oSi- 
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gnori  j di  Antonio . Ora  voi  volete  j vuole  la  vo- 
ftra  pietà , vuole  la  pietà  di  quedi  religiofiflimi  Pa- 
‘ dii  , che  di  lui  novellamente  ragioni  j e del  fuo 
mattino,  vale  a dire  , delle  virtù  fuc  già  palefi^  chia- 
re ^ e gloriofé  airUniverfo  favelli  . lodibtton'^a- 
do  vi  ubbidirò:  ma  vi  cohfcflo  il  vero,  che  allo- 
ra quando  mi  addoffafte  l’onorevole  incarico  , dif- 
fidava di  rinvenire  una  idea  j la  quale  quello  mat- 
tino fulgido  giuda  1’  efpettazion  vodra  oltre  l’ tifa- 
to appalefade  , e in  una  maniera  a lui  folo  parti- 
colare ; coficchè  quali  furono  di  Antonio  le  tene- 
bre 3 tale  per  contrario  fi  .manifedafle  il  Tuo  fplen- 
dore  : eficcome  per  quelle  contrafegnato  Voi  l’am- 
mirade  da  ogni  altro  Eroe  j così  perquedo  ad  am- 
mirare l’ avede  da  ogni  altro  pure  mirabilmente  di- 
idinto  • Mi  fi  affacciavano  da  una  parte  c l’ardenti  fi- 
fimo  fuo  zelo  indefeffo  , e le  predicazioni  incef- 
fanti  3 e le  innumerabili  converfiont  di  peccatori, 
di  ladroni  , di  Eretici , di  Scifmatici  3 e li  non  mai 
interrotti  prodigj  drepitofiffimi . Quella  portento- 
fa  lingua  io  rimirava  3 che  fè  tremar  l’Inferno  3 e 
pofe  tutto  in  gioja  1’  Empireo.  Quella  voce  , quel- 
la gran  voce  lùi  fi  dava  a fentire3  di  cui  i diferti 
non  folo  3 ma  l’Uni  verfo  tutto  andò  ripieno  . E veg- 
gendolo  perciò  in  un’  aria  tutta  lucida  3 e maede  ve- 
le 3 pareami  3 che  sù  di  chiunque  ei  fi  avvantaggiaf- 
fe  . Ma  folta  fchiera  dall’altra  parte  mi  fi  prefen- 
tava  d’  anime  illudri  3 e fe  noit  di  lui  maggiori  3 e- 
guali  a lui  per  lo  meno  mi  fi  davano  a conofeere  . 
Vedea  frà  i Domenichi  3 gl’  Ignaz  j , i Francefehi 
di  Paola  , e fra  cento  e mille  3 vedea  i Ferreri , ed 
i Saveri  ; c nel  contemplarli  di  fuoco  celede  tutti 
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ardenti  alzare  per  molti  luilri  in  magnificenza  la 
voce  > ridurre  fenza  novero  all’  ovile  di  Grillo  le 
pecorelle , che  o non  conofeeano  la  voce  del  vero 
Pallore  , o la  voce  di  lui  non  voleano  afcoltare  : 
flendere  sh  del  Cielo  j della  terra  3 del  mare  , de!l\ 
Inferno  alto  fupremo  dominio  3 dare  a loro  piace* 
re  nuove  mutazioni  agli  elementi  , e nuove  for- 
me nelle  lor  mani  prendere  le  creature  j in  un  con 
eflì  oonfufo  fembravami  il  noftro  Santo.  Se  non_. 
che  un  provido  configlio  guidommi  in  Rimino  , e 
vedi  tfi  3 mi  di  (Te  , vedi  la  Converfionc , che  di  Bon- 
villo  oprò  quivi  Antonio  ? Ora  Pappi , che  quella  è 
una  gella  , che  fa  -.rifplenderc  il  fuo  mattino  j come 
il  Sole  nel  fuo  meriggio  3 e sfolgorante  il  rende  in 
una  foggia  a lui  unicamente ^ particolare  . Lafcia  > 
che  llanchifi  chi  vuole  in  ricercare  di  Antonio  altre 
mirabili  azioni  : a te  pure  non  mancherebbero  : ma 
quella  fola  ti  balli  ; di  quella  la  grandezza  cfponi  3 
e l’almo  cccelfo  fallo,  e vedrai  per  quella  fola  il 
tuo  Santo  lumìnofo  apparire  oltre  ogni  tifato  collu- 
me. Io  intanto,  giovandomi  il  credere,  che  que- 
lla fofic  infpirazione'di  Antonio , mi  accìnti  alla 
difficile  imprefa  . Voi  però  , o Signori , non  vi  fde-‘ 
gnate  > fe  , da  parte  lafciando  tutto  ciò,  che  in* 
Antonio  è degno  di  effe  re  commendato , 'che  pure 
è rtlolto',  ' grande  , fublime  , edenoico,  faccia  la 
Converfion  fola  di  Bonvillo'da  lui  ottenuta  feopo- 
del  mio  difeorfo  . Egli  è un  fol’ aftro  , è vero, 
frà  i tanti , che  rifplendentiflimo  rendono  il  fuo  mat- 
tino; ma  un’ Allfo  egli  è,  di  cui  Voi*  non  ne  mi -I 
ralle  giammai  la  minibìle  fìngolariffrma  luce  , o nel 
vcro^  fuo  afpctto  non  U vagheggiane'.  Ella  è una. 
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Converfione  flranamente  in  tutte  le  fiie  circoflan-  ' 
ze  flupentia  , e ogni  penfier  forprendente  y e che 
fola  a dillinguere  è valevole  il  noftro  Santo  3 quan- 
do già  pii'i  e più  volte  da  tanti  facondi  Oratori  com- 
mendare udifte  j quant’altro  di  maravigliofo  ei  ope- 
rò . Siatemi  quindi , e vi  priego , come  l’altra  vol- 
ta^  cortefì  nell’afcoltarmi:  e fé  di  condurre  mi  riefce 
perfettamente  a line  il  mio  penderò  » quello  forfè 
avverrà)  che  accade)  allorché  fui  nolìro  Emisfe- 
ro nuova  della  apparifee  ) o alcun’  altra  di  più  va- 
ga luce  per  l’ addietro  non  ben  ravvifata  ricca  fi 
feopre:  che  alla  mededmaoper  la  novità  dello  ap- 
parimene j o per  la  nuova  feoperta  vaghezza  ognu- 
no lo  fguardo  rivolge  ) e il  penderò  ) quafi  fde- 
gnando  de’  Pianeti  lo  fplendore  fcintillante  ) e per- 
dno  lo  itnmenfo  di  quello  , che  le  ore  didingue . 

Antonio  converti  Bonvillo  . Ben  mi  a v veggio  ) 
o Signori  ) drana  cofa  a V'oi  fembrare  ) che  io  pre- 
tenda in  queda  converfion  fola  una  geda  rapprefen- 
tarvi , che  rifplendere  faccia  il  nodro  Santo  j co- 
me il  Sole  nel  Tuo  meriggio  ) e in  una  guifa  a lui 
folo  particolare.  E chi  era  mai  coduij  Voi  mi  di- 
te j per  la  cui  emenda  gloriofo  cotanto  gire  ne  deb- 
ba Antonio?  Chi  era  codui  ) Voi  ricercate  ? lo  il 
vi  dirò  . Egli  era  un’Uomo  , . . v’ideate  forfè  ) che 
io  dir  qui  voglia)  che  un  gran  peccatore  egli  folfe  3 
o un  barbaro  idolatra  ,,  oppure  di  qualche  Erefiar- 
ca  feguace  fedele?  nò;  era  Bonvillo  empio  d’av- 
vantaggio  ancora . Era  un’  Uomo  ) nel  cuore  di  cui 
1’  Erefìa  « come  in  trono,  baldanzofamente  dominan- 
te fedea  ) .vale  a dire  p era  egli  delTo  Erelìarca  ) e 
Maedro  di  abboraincvoli  dogmi . £ non  era  già, uno 
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Hrefiarca  o alF  Abailardo  fomiglievole  ^ o a Glli: 
berto  Porretano  j o a Folmaro , o ad  Arnaldo  da 
Villanova , o a Reginaldo  Pecopio>  o ad  Egidio  Co- 
lonna , 1 quali  non  condunero.  giammai  negli  erro- 
ri oftinacamente  i loro  giorni.:  ma  o confutati  3 o 
condannati  3 o alP  udir  folo  da  lungi  il  fìfchio  dell* 
Apollolica  condanna  bentollo  'fi'  ravvidero;  laonde 
giuflamente  la  taccia  di  HreQarchi  non  (ì  merita- 
rono 3 fe  è vero  3 . che  pel  folo  error  pertinace  TErc- 
fia  diflinguafì  . Nè  corteggio  alcuno  vantarono  di 
feguaci  a ri  ferva  dell’ Abailardo  3 a cui  difcepolo  (i 
fece  Arnaldo  folo  da  Brefcia3  dal  quale  la  fetta  ufcì 
poi  degli  Arnaldifti  folamente  però  dopo  la  ritrat- 
tazione j fe  non  anzi  dopo  la  ;morte  del  fuo  Mae- 
ftro:  e di  Egidio  Colonna  3 che  per  brevifTimo  tem- 
po di  alcuni  pochi  Capo  (ì  mantenne . Ma  Bonvil- 
lo  j oh  Dio!  che  Erefiarca  opinato  egli  era  mai, 
e quanto  mai  feguito  ! 

^ 11  vivere  nella  empietà  lunga  Ragione  immerfo 
s)  fattamente  ogni  diUcatezza  didrugge  di  una  co - 
feienza  , che  in  lei  una  fpecie  di.  callo  produce , 
da  cui  il  lagrime  voi  effetto  ne  proviene  della  du- 
rezza del  cuore  : anzi  3. allorché  affai  addietro .traf- 
fe  la  confuetudine  il  fuo  principio  3 al  pari  della 
natura  medcfima.una  forza  infuperabile  acquifla3 
che  tanto  più  infuperabile  diviene  3 qualora  alla^ 
feienza  1*  errore  viene  appoggiato  , c da  ragioni  3 
benché  in  apparenza  foltanto  convincenti , difefo. 
Allora' 3 avendo  la  feienza , non  elfendo  feienza  de’ 
Santi  3 per  innata  .proprietà  indi vifìbile  il  rendere 
gonfio  chi  la  podice  , forma  quelli  un’  idolo  de’ 
fuoir  penfieri  3 a lui  gli  effetti  fuoi  tributa  3 e con- 
' r fa- 
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facra,  c vorrebbe,  che  dall’uno^  all’altro  polo  gli 
preftafle  ciafcuno  intero  oflcqiiiofo  omaggio . Che 
fe  ciò  di  riportar  gli  riefce  , dica  chi  può  , fin  do- 
ve giugno  la  pertinacia  fua?  Tra  le  cofe  , che  fo- 
mentino fenza  ritegno  un’ inquieto , e Torgogliodi- 
lui  fommamente  accrefcano  , lé  piò  poflfend  fono 
per  certo  l’altrui  feguito , e l’ubbidienza  altrui . H 
ben  lo  diè  a conofcere  Cefare  il  Dittatore,  allora- 
quando  portofii  ad  abbattere  la  libertà  latina Cre- 
dete Voi , che  tanto  avefs’ egrintraprcfo  , fo  vedu- 
to non  fi  fofie  da  numcrofa  foldatefca  accompa- 
gnato , e con  tutta  fedeltà  ubbidito  ? Quelle  furo- 
no le  grandi  cagioni , per  cui  giunfe  la  Tua  ambi- 
zione a calpellare  le  venerabili  Patrie  leggi , per 
cui  in  non  cale  ebbe  di  Roma  le  preghiere  , e le 
njinaccie,  per  cui  ne  divenne  tiranno. 

. Che  6’  ella  è co^l , chi  mai  potrà  concepire , 
quanto  pertinace  forte  Bonvillo  , che  per  trent’an- 
ni  continui  , per  trent’  anni  nella  erefia  ferborti  > 
uomo  d’ingegno  vivace,  ed  acutirtimo,  e nelle-» 
Filofofiche  cognizioni  verfato  altamente  , edefpér-. 
to?  Che  uno  di  que’ tanti  Capi  egli*  era,  che  l’in- 
fame fetta  degli  Albigefi  vantava , feguito  perciò 
da  innumerabilc  turba  di  perfidi  ? Che  dalla  Fran- 
cia fuggendo,  c agguifa  di  gonfio  impetuofo tor- 
rente , che  rotte  le  fponde  ogni  parte  allaga  della 
campagna  , inondando  ogni  angolo  della  Chiefa  j 
e Rimino  fcegliendo  per  fua  fede,  vedea  l’empia 
turba  in  ogni  dove  divenir  maggiore  ? Aimè  ! quan- 
ti per  ogni  parte  c dilicate  fanciulle  , e ragguar- 
devoli Matrone  , e plebei  ,,e  Nobili  , e ignorantij 
Q Dotti  ei  non  fedurtè  ! Lo  dica  la  nollra  allofa  co- 
tanto 
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tanto  Infelice  Italia,  la  quale,  mirando  nella  maggior 
parte  de’  Tuoi  afperfo  il  feno  di  quella  bava  mortale,  . 
piangea  in  fé  (lelTa  quali  edinta  la  Fede  . Ora  di  co- 
dui  , miei  Signori , s)  , di  codui  trionfò  Antonio  , 
il  converti  , e a cangiar  fede  , e codume  il  condnf- 
fé  . £ non  vi  fembra  quedo  del  nodro  Santo  un 
portento  raro,  e Angolare?  Qiwnte  volte  i lumi 
piò  chiari  fuAicieati  non  furono  , per  guidare  alla 
Chiefa  un  feguace  delle  altrui  erede  ? OilTe  pure 
Agodino  j polTa  maggiore  abbifognarvi , che  per 
trarre  un  nuovo  intero  Mondo  dal  nulla  ? Imper- 
ciocché In  quedo  refìdenza  alcuna  non  s’ incontri  , 
che  da  valevole  ad  impedire  la  operazion  di  chi 
crea;  laddove  in  quello  ha  Tua  fede  della  con- 
, tradizione  lo  fpirito,  che,  rigettando  le  chiare.» 
convincenti  riprove  , che  lo  combattono  , Tempre 
pretende  fuperbo  redar  vittefriofo  . Qual  pregio 
adunque  non  farà  di  Antonio  l’avere  tratto  a refpi - 
rare  l’aure  felici  del  Cattolico  Cielo  uno  Eredar- 
ca  di  tanta  odinazione?  Evvi  forfè  ignoto  , che 
adai  maggior  forza  richieded  a fuperare  di  uno 
efercito  il  Condottiero  , che  a trionfare  de’fempli- 
ci  fantaccini  ? E non  udite  le  voci  delle  Ebree  fan- 
^ cìulle,  che  a Davidde , per  avere  atterrato,  ed 
uccifo  il  folo  fuperbo  Golìa , che  de’  Filidei  erafi 
dichiarato  capo,  il  gran  pregio  aferivono  di  ave- 
re debellati  dieci  mille  nimici , e vincitore  di  mil- 
le foli  chiamano  Sanile  , comecché  orribile  feem- 
pio  avelTe  fatto  degli  Ammoniti  foldati?  Tributa- 
te pertanto  i convenevoli  applaud  di  gloria  a que- 
gli Ero jj  che  appiè  del  Trono  Romano  I feguaci  gui- 
darono or  di  uno  , or  di  altro  Settario  : ma  quedi  ' 
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fono  i mille  di  Saul . Antonio  , convertendo  Bon vil- 
lo y un’  Erefiarca  converti , un  Capo  di  eretici  : e 
in  coftui  i dieci  mille  ad  onore  di  Antonio  medefi- 
ino  ravvi  fate  di  Davide  . 

Sebbene  che  parlo  di  eretici  ? Chi  non  fa, quan- 
to malagevole  riufcifle  ai  pii'i  illuftri  Campioni  del 
Vangelo,  e quanto  alla  Chiefa  coftalTe  il  gittare  a 
terra  que’  falfi  Numi  , dietro  de’ quali  alla  cieca 
correano  i popoli , e rinfili  lare  in  quelli  le  Evan- 
geliche maffime?  Conte  vi  fono  le  difpute , le  fati- 
che , i fudori  j i patimenti  j i prodigj  di  un  Saverio  , 
di  un  Ramberto , di  un  Bonifacio  , di  un  Giacinto, 
e di  cento  mill’ altri . Tinte  ancora  mirate  di  fangue 
cattolico  le  infeconde  arene  dell’  Affrica  , e della 
Libia  j le  contrade  dell’  Egitto  , e di  qualunque  al- 
tra parte  del  mondo  , e perfino  della  noflra  Italia  . 
Eppure,  le  tenebre",  in  cui  deplorabilmente  involti 
viveano  que’ miferi  , non  da  rio  talento  di  oppor- 
fi  alla  veracità  de’  dogmi  traeano  l’origine , non  da 
fprezzo  di  Religione  , non  da  opinion  falfa,  e facri- 
lega  , ma  da  quello  folo  , perchè  sh  di  efli  , non 
Ì8  folgoreggia  va  , come  sfi  di  noi  felicemente  rifplen- 
de  , la  celefle  divina  luce  . Ma  le  tenebre  , in  cui 
la  mente  fmarrita  giacea  di  Bonvillo  , da  un  tumi- 
do genio  di  diflinguerfi  , da  uno  fpirito  di  ribellio- 
ne , dal  dispregio  de’  Romani  Oracoli , dalla  em- 
pietà in  una  parola  , e dalla  miferedenza . ebbero  il 
loro  principio  : erano  tenebre  , che  dal  vano  fape- 
re  denfe  divennero,  che  denfiffime  fi  rendettero  da 
confuetudine  negli  errori  invecchiata,  e cangiata 
perciò  in  natura  ; tenebre , che  per  l’altrui  fegui- 
to  infuperabili  apparivano.  Atra  caligine , e craf-. 
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fa  a tempi  di  Mosè  per  tutto  quel  gran  tratto  di 
Cielo 3 che  forma  l’Egitto  , fi  fparfe  j d’  umidi  > e 
freddi  vapori  talmeote  coftipata  , che  a maniera  di 
acqua  , anzi  di  terra  palpar  fi  potea  . I raggi  del  So: 
le  3 poiché  nubi  denfilTime  la  region  fuperiore  dell’ 
aria  ingrombavano  3 penetrar  non  poteano  quella 
nebbia  si  folta  3 e grave.  Orribile  era  divenutoli 
giorno  36  in  un  colla  notte  cdnfufo  miravafi  . Tut- 
to era  notte  j e nbtte  si  orrida  3 e ofciira  , che  nè 
face  5 nè  fuoco  lume  rendeano  o fuperati  dall’am- 
mirabile bujo 3 odal  turbamento  dell’aria  eftinti . 
Avrefte  quindi  veduti  que’ miferi  1’  un  )’  altro  non 
ravvifarfi  3 non  reficiarfi  con  qualche  cibo  3 e cru- 
ciarli di  fame  , non  forgere  da  quel  luog03  ove  dal- 
la crudele  tenebrof^  piaga  furono  aggravati  3 eop- 
prefli  3 non  ardire  perfino  dall’  alto  timore  di  for- 
mare parola:  privi  in  fomma  d’  ogni  fenfo  mirati 
gli  avrefte  , e folo  capaci  di  fentire  quel  male  3 che 
giiiftamente  gli  addolorava , A quefte  eguali  era- 
no le  tenebre  3 di  cui  ingombro  andava  fatalmen*; 
te  Bonvillo,.  Gli  errori  3 che  l’intelletto  gli  oftix- 
fearono  j erano  vapori  dalla  empietà  follevati  3 e 
non  folo  addenfati  gravemente  a lui  d’intorno  3 ma 
dalla  ftefta  empietà  fua  dappertutto  diffufi  . i raggi 
della  divina  grazia  3 poiché  denfo  velo  3 quel  velo 
agli  oftinati  da  Dio  per  Ifaìja  minacciato  3 copriva 
gli  occhi  di  lui  3 giugner  non  poteano  ad  illuftrar- 
gli  là  mente.  Per  lui  era  tutto  orrore  3 e orror  ta- 
le , che  ne’  lumi  3 per  ifeoprire  il  retto  fentiero  3 in 
lui  appari vano3  nè  conofeimento  del  vero . La  virtfl 
quindi  come  vizio  dall’  empio  fuggivafi  3 e il  vizio 
come  virtù  veniva  abbracciato  : ragioni  noninten- 
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dea  9 le  pi^  fede  autorità  calpeftava  y alle  perfua- 
five  nulla  piega  vali  r rideàfi  perfino  delle  pifl  for- 
ti fovrane  condanne  j e nello  fmarrimento  profon- 
do vivendo  d’  ogni  giullo  penfiero , della  empie- 
tà folo  5 e della  erefia  a fpron  battuto  le  traccio 
feguiva  . Di  qual  gloria  pertanto  fregiato  non  an- 
derà  Antonio  y che  quelle  ftefie  tenebre  nere  dell’ 
altre  incomparabilmente  f)ià  gravi  non  diradò  folo 
in  Bonvillo  3 ma  di fiìpò  affatto  i edillruffe? 

Che  favello  però  qui  ancora  delle  tenebre  degl’ 
Idolatri?  Se  gloriofa  eccelfafingolar  lode  ad  Agolli- 
no  già  Santo  fi  dona  , per  avere  gli  errori  Tuoi  ritrat- 
tati : ah  che  Antonio  oltre  ogni  ufato  coflume  i 
vollri  llupori  dee  rifcuotercj  poiché  dallo  fpirito, 
e dalla  mente  non  di  un  Santo , non  di  uno  Idola- 
tra 3 non  di  uno  Eretico  3 ma  di  uno  Erefiarca». 
pervicaciffimo  fcancellò  3 quanto  una  feienza  fuper- 
ba  aveavi  impreflb3  e gli  levò  quella  volontà  ri- 
belle 3 che  per  ogni  riguardo  incapace  parea  di 
ammanfarfi  • 

Se  non  che  fofpendete  3 o Signori , le  voftre  am-, 
mira'zioni  fpoco  finora  vi  ho  detto  di  Bonvillo: 
nò  3 non  é quello  per  anche  di  lui  tutto  il  ritratto  . 
Un’odio  implacabile  contro  il  Vicario  di  Grido 3 
e contro  Roma.nudriva  Federico  Secondo;  e fìi 
1’  empietà  fuperba  3 e crudele  3 che  dal  freddo  Set- 
tentrione 3 infedo  mai  Tempre  alla  Chiefa  j rifve- 
gliò  il  fanatico  3 e con  ignuda  fpada  gli  armò  la 
dedra  3 e alla  finidra  gli  porfe  pe’  fudditi  di  Pie- 
ro un  giogo  di  più  catene . lo  non  faprei  nelle-> 
orrende  ofcurc  foci  rinvenire  uguale  non  che  più 
barbaro  modro.  Non  pago  V inquieto  di  avere  le 
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rendi  ni  fui  collo  gittate  a que’ ribaldi '5  che  Io  fe- 
gulvano,  godendo  difcorreffero  con  ifregolata  li- 
cenza^ con  impeto  cieco  j col  terrore , e colla  rab- 
bia a loro  voglia  le  Provincie  a Roma  fedeli  3 e 
le  umane  y e divine  cofe  facrilegatnente  devailaiTe'- 
ro  , parziale  fi  fece , e fautore  degli  Albigefi  3 de^ 
loro  errori  prendendone  il  facrilego  protezione  j e 
difefa . Bonvillo  3 ficcome  di  una  parte  de’ malva- 
gi era  Capo  , e Maeftro  3 cosi  dallo  ftolto  Sovra- 
no fuo  Prefetto  venne  fcelto  in  Rimino  3 e al  pia- 
cimento di  lui  r afibluto  gludiclo  delle  altrui  cau 
fe  rimeflb  . Agguifa  pertanto  di  vapor  grave  3 ed 
impuro  3 che  tratto  al  Cielo  dal  Sole  quale  lumino- 
fa  Àella  a noi  lafsù  rifplende  : Bonvillo  cosi,  fa- 
vorito da  Cefare  3 e innalzato  3 maggiore  rifpetto  > 
onore  3 e Rima  da  chiunque  altamente  rifcuotea  . 
Ma  che  ? all’  Erefiarca  non  parve  di  eflere  giunto  3 
ove  bramava  3 fe  alla  fcelleraggine3  e alla  fierez- 
za vieppiù  fpietatamente  nonapriva  il  varco.  Co- 
me nel  cavo  rame  pel  fuoco  j che  fotto  vi  fi  tienej 
fuma  , e gorgoglia  quell’  umore  3 che  bolle  3 e fe 
nuove  e pii\  aride  legna  vi  fi  aggiungono,  troppo 
diventa  il  fuoco  3 e l’umor  non  capendo  in  fe  fteflb  3 
fovra  gli  orli  del  vafo  fpuma  , s’innalza  , e inon- 
dar non  di verfamente  .Bonvillo empio  pernaturaj 
e per  coftume  3 a cui  aggiunto  dell’Imperatore  l’ap- 
poggio , e gli  onorevoli  favori  3 e conciofiacchè 
da  idegno  militare  , che  non  ha  confine  3 accefo,  di 
fua  libertà  efee  dalle  leggi  : e altri  fpaventa  colle 
minacele , fianca  altri  colle  opprefiioni  3 altri  mina 
co’  fupplizj  : c non  fazio  di  efercitare  egli  folo  mer- 
cè la  ottenuta  poiTauza  ie  fuc  violenze  3 affine  di 
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foftenere  coll*  autorità  la  facrilega  fua  paHìone  , a_. 
fuoi  comanda  j quaficchè  Rimino  non  iblTe  all*  odio 
fuo  fufficiente  teatro  ) che  al  fianco  di  Federi- 
co fi  pongano  ^ e arme  accoppiando  ad  arme  j l’ in- 
foiente foldatefca  feguano  nelle  rapine  ) nelle  (Ira- 
gi , e nella  de  vacazione  univerfalc  delle  Città  ca- 
toliche  j portando  fin  fotto  gli  occhi  del  Sommo  Sa- 
cerdote gli  effetti  lagrimevoli  di  una  fpietata  in- 
terminabil  mina  fenza  contrafto , lenza  oppofizio- 
ne^  fenza  che  alcuno  recar  potefTe  ad  inondazione 
cotanto  ferale  un  menomo  riparo  . Infeliciffima^ 
Chiefa  ! Chi  di  te  pietà  non  fente!  Chi  da  orrido 
Aupore  non  fi  arreffa  , nel  mirare  entrate  nella  tua 
Eredità  genti  ftraniere  e barbare  j e a te  nimiche  ! 
Chi  lagrimofo  non  ti  mira  quali  fenza  feettro , e 
fenza  regno  ! Nello  feorgerti  profanata  ne’  tuoi  Sa- 
cri Tempj,  e ridotta  a maniera  di  defolata  bofea- 
glia  ! Neil’  oflervare  i cadaveri  de’  fervi  tuoi  git- 
tati  in  pafcolo  agli  augelli  del  Cielo  ^ e le  carni  de’ 
tuoi  Santi  alle  belve  della  terra  ! Nel  vedere  de’me- 
defimi  verfato  ilfangue  agguifa  di  acqua,  che  Corra 
per  le  foffe  di  Gerufalemme,  fenza  che  alcuno  fi  tro- 
vi, che  dia  loro  onorata  fepoltura  ! Nel  ravvifarti  ^ 
infine  l’obbrobrio  divenuta  delle  genti , e lo  fcher- 
no  di  que’  , che  d’  intorno  ti  Ranno  ! Infeliciffima-* 
Chiefa  ! 

Eccovi , o Signori , eccovi  Bonvillo  tutto  nell* 
aria  : ne  avete  formata  l’ idea  ? Or  che  ve  ne  pa- 
re? Vi  fembra  , che  agevole  cofa  fofle  ad  Antonio 
il  convertirlo  ? Ma  e di  qual’  altro  fimil  malvagio  , 
che  a ravvedimento  flato  fia  da  un’  uom  guidato  , 
udifle  Voi  la  memoria  a pofleri  tramandata  ? 11  fa- 
vore 
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vore  de’  Principi  , e TafTiftenza  dell’  arme  furono 
pure  quelle  bafi  fatali,  per  cui  fi  v^ide  mai  Tempre  l’e- 
refia  alzare  altero  il  capo  / e difperatamente  infoien- 
ti re  ? E non  andò  d'inefplicabile  audacia  ricolmo  il 
Samofateno  3 perchè  da  Zenobia  de’Palmireni  Rei- 
na fpalleggiato  ? Allo  eccelTo  non  giunfe  di  Lutero 
la  pertinacia,  perchè  foftenutoda  un  Principe  Ger- 
mano ? Dall’  appoggio  . . . Ma  a che  trattenervi , o 
Signori  ? A V^oi  da  quegli  eruditi  , che  fiete  , affai 
bene  è conto  , che  niuno  di  quc’  Capi  di  erefia  , che 
il  favore  godettero,  e il  foftegno  de’ Principi , niuno 
giammai  i falli  fuoi  fi  piegò  a confeffare  , o almeno 
non  fi  piegò  in  tempo  di  fua  avvcnturofa  fortuna. 
Sebbene  molti  forfè  vene  furono,  chefrài  difaffrl 
di  uno  avverfo  deftino  i loro  pafli  ritraeflero  da  quel 
torto  fentiero,  che  iniquamente  batteano  ? Niuno 
ftupore  alcerto  avrebbe  dovuto  recare,  fe  ciò  fi 
foffe  mirato  ; perciocché  la  fe  verità  delle  leggi,  de’ 
caftighi  le  minacele  e molto  più  i caftighi  medefi- 
mi  agli  empi  fervono  , o come  di  legame  a’  frene- 
tici , o come  a’fonnolenti  di  rifvegliamento . Ep- 
pure quanti  oftinati  Erefiarchi , credete  Voi  , fiati 
fieno  in  fimili  circofianze  da’  Santi  con  vertiti  ? Sa- 
pete quanti  ? Uno  folo  *.  e quelli  fu  Berengario  illu- 
minato , e convinto  dai  Santi  Brunone*,  e Wol- 
femo  nel  Sinodo  di  Roma  contro  di  lui  convocato; 
foprafatto  perciò  dalla  moltitudine  , e venerazione 
de’  Padri  , atterrito  dalla  maefià  del  Vicario  di  Gri- 
llo, dubbiofo  di  nuova  condanna,  timorofo  di  fe- 
rale cafiigo  , da  niuno  in  quel  Confeffb  feguito  , fo- 
Jo,  fenza  autorità,  fenza  appoggio,  fenza  favo- 
re di  alcuno . Altri  vi  furono , è vero  , che  parti- 
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to  migliore  in  dolorofo  (lato  abbracciarono  , come 
il  Capode’Deiftij  Ifacco  Pereiro  de’  Preadamiti  au- 
tore , e Francefco  Borri . Ma  che  ? Iddio  Colo  da 
fe  fi  compiacque  della  vera  luce  arricchirli  fenza 
fervirfi  di  braccio  mortale  ^ come  fi  degnò  pur’ 
anche  con  Abailardo  Mago  praticare  , e con.# 

Edmondo  Richerio  nell’  ore  eftreme  del  loro  vive- 
« 

re.  Del  rimanènte  non  troverete  a rifervadell’accen- 
nato  , che  un  pertinace  Erefiarca  abbiado’  Tuoi  er- 
rori per  opera  di  un  Santo  la  penitenza  abbracciata^ 
vane  riufcitc  efiendo  le  più  irrepugnabili  ingegno- 
fc  riprove , vane  le  più  inceflanti  fatiche  de’  Padri 
e per  fantità , e per  dottrina  celebratifilmi  , vanì 
gl’  intraprendimenti  più  rifoluti  de’  Pontefici  , va- 
ni i più  orrendi  fupplicj  de’  Principi , e de’  Monar- 
chi non  foio  3 ma  del  Cielo  ancora  ; laonde  ebbe  ad 
efclamare  piagnendo  il  gran  Padre  S.  Ambrogio: 
Vìx  aììquem  ex  imentorìbus  harefum  inventa  y ^ 
qui  panitentìam  egerit  ex  futs  erroribus. 

Che  più  y o Signori  3 che  più  ? E non  fi  vide  Bon- 
villo.medefimo  co’ Tuoi  3 e cogli  altri  Albigefi  in.* 
mezzo  alla  più  dolorofa  cataftrofe  di  perfecuzioni 
fenza  punto  divenire  altr’  uom  da  quel  di  prima  ? 
Bei  Regni  delle  Francie  3 che  Tempre  mai  offerva* 
fte  gl’invitti  Regi  voftri  al  total’ efterminio  dell’ 
crefie  il  Santo  loro  fdegno  rivolgere  3 e il  giuflo 
furore  delle  lor’  arme  3 anche  con  èvidenza  de’ 
proprj  più  gravi  pericoli  3 dite  voi  3 fe  vedcfte  frà 
le  tante  Città  j e i tanti  fiumi  di  vivo  fangue  Al- 
bigefe  feorrere  le  contrade  di  Beziè  3 ediCarcaf- 
fona^  e tinte  le  acque  della  Garonna  ? Dite,  fe-»  v 
mirafte  gl’iniqui  fenza  apppggip  3 abborriti  j e per- 
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fegmtati  j ‘fuggitivi ^ e difperfi , .e  indiftintamente 
abbominati  dalla  terra  , e dal  Cielo  ? Ma  dite  an- 
cora i fe  uno  almeno  fcorgefte , che  a tante  si  for- 
midabili fcofle  fi  rifentiffe  ? Ah.  che  tutti  li  divifafte 
vieppiù  alteramente  fiiperbi  , e delle  fofferte  per- 
fecuzipni  gli  udifle  gloriarfi^glpriarfi  del  molto  fpar- 
fo  fangiie  ! Sì  3 o Signori  3 di  tanto  udì  la  Francia 
pregiarfi  que’ fanatici  3 e talmente  che  (oh  ecceflb 
incredibile  d’ infernale  perfidia  ! ) talmente  che  3 
a maniera  degli  Scipioni  , che  dall’ Affrica  debella- 
ta a gloria  loro  appellaronfi  Affricanij  coftoro  co- 
sì dai  patimenti  fteffi  ^ per  averli  colla  coftanza»* 
negli  errori  fuperati  3 ginn  fero  a chiamarfi  col  no- 
me di  Patareni  3 e quegli  fpecialmente  3 che  in  Italia 
poi  con,  Bonvillo>vennero  a fermarfi,.,  E chi  dopo 
tutto  ciò  3 Dio  immortale!'  chi  difperata  non  avreb- 
be la  converfion  di  Bonvillo  3 ficcome  da.Fifici  im- 
medicabile quella  piaga  rifguardafi  , a cui  nò  il 
ferro  3 nè  il  fuoco  punto  giovarono  ? Potrà  ben  rin- 
venirli qualcuno  j che  nelle  felicità  fu  empio  3 rav- 
veduto frà  i caftighi  3 ma  chi  frà  i caftighi  empio  fu> 
non  fi  vide  giammai  finora  nelle  felicità  correggerfi  • 
Di  fplendore  adunque  non  anderà  il  Santo  di  Pa- 
dova per  la  converfion  di  Bonvillo  tutto  sfolgoran- 
te 3, come  il  Sole  nel  fuo  meriggio  3 e in  una  guifa 
a lui  unicamente  particolare  ? Antonio  Ja  fcienza 
della  falute  recò  3 e a chi  ? Ad  uno  Erefiarca  , Prer 
fetto  di  un’  empio  Imperatore‘3  Giudice,  in  Rimino 
Città  a Federico  ubbidiente 3 vale  a dire  , a un^ 
Grande  per  illima  3 per  autorità  , per  poffanza  • 
Antonio  la  fcienza  della  falute  recò  3 e a chi  ? Ad 
un’Uom  pollo  nell’ auge  maggiore  di  fua  fortuna*, 
. che 
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che  non  avea  j nè  vedea  chi  alla  felicità  Tua  ombra 
alcuna  di  timore  recar  potefle.  Antonio  la  fcien- 
za  della  fallite  recò  j c a chi  ? Ad  un’Uom  per  fo- 
ftegno  di  fua  empietà  circondato  per  ogni  parte  da 
un  vittoriofo  fioritiffimo  efercito  in  arme  : che  per 
efterminio  de’  Cattolici  fpirava  e dentro  ^ e fuori  3 e 
vicino  j e lontano  fangue  , ftrage  3 e morte  . A que- 
fto  Erefiarca  3 a quefto  perfecutor della  Chiefa  An- 
tonio la  fcienza  della  falute  recò  : a quell’  Uom  fe- 
licilTimo  3 e crudele  3 io  dico  , che  non  lafciò  di  fe- 
dere nelle  tenebre  di  morte  in  mezzo  a quel  mol- 
to, che  di  piò  amaro  3 e di  piò  atroce  oprò  con- 
tro di  lui  3 e la  infame  fua  Setta  il  guerriero  in- 
vitto valore  de’  Crocefignati  . Oh  trionfo  pellegri- 
no 3 inudito  , e fenza  pari  ! Spiriti  beati  del  Cielo, 
fe  vero  egli  è 3 che  perla  converfione  di  un  fol  pec- 
catore tra  Voi  fi  felleggia  aflar  piò  3 che  per  la  in- 
nocenza di  novantanove  giulli  > di  qual’  eco  giuliva 
di  non  piò  intefe  allegre  voci  avrà  cotella  celefte 
Patria  di  contenti  rifuonata  , allorché  gli  Angeli  3 
quegli  Angeli  , che  non  ifdegnarono  farfi  sò  quella 
terra  minillri  di  Antonio  3 recarono  frà  Voi  dello 
ftrepitofo  (ingoiare  avvenimento  il  grande  annuncio? 

Eppure  , il  crederete  3 o Signori  ? qui  io  non 
ini  fermo  • E dove  penfate  Voi  3 che  Antonio  di  co- 
teft’ empio  il  portentolb  ravvedimento  ottenefTe? 
Un  nobile  cofpicuo  trionfo  farebbe  certamente  fem- 
pre  (lato  di  Antonio  3 fe  o a ritrattare  gli  errori 
ave(Te  tratto  Bon  villo  in  faccia  di  fe  unicamente  3 
o della  ri trattazio’n  medefima  a deferiverne  ridotto 
ave(rcIo  sò  di  un  foglio  i fenli  . Imperciocché  , feb* 
bene  la  penna  non  ammetta  ro(Tore  3 e fe  la  prefen- 
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2a  di  un  fole  Miniftro  di  Dio  qualche  roflbre  ca* 
giòna  3 non  fia  poi  tale  , cui  , per  fuperarlo  , tut- 
to vi  abbifogni  l’eroico  della  virtfi  , avrebbe  fem- 
pre  però  ciò  nullamcno  Antonio  fatto  ritornar  fen- 
za  efempio  al  cuor  Tuo  un  gran  malvagio,  e (la- 
to farebbe  non  di  altri , dirò  così  j fol  di  fe  (lelTa 
men  gloriofo.  Ma  Iddio,  che  intendea  glorifica- 
re Antonio  con  tutto  lo  sfarzo  della  piò  vada  ma- 
gnificenza, portentofa  egualmente  , e fingolarmente 
magnifica,  volle,  che  per  ogni  riguardo  quella  Con- 
verfionc  fi  ammirafle . Quindi  celatamente  non  già, 
non  già  a folo  a folo,  ma  (oh  evento,  che  ogni  penfie- 
ro  forpaffa!  ) ma  nella  pubblica  piazza  , alla  prefen- 
za  di  folto  immenfo  popolo  , a fronte  de’  Cattoli- 
ci , vale  a dire  , degli  ftelTi  fuoi  nimici  , in  faccia 
. de’  fuoi  feguaci , di  que’  medefimi , cioè,  eh’  ei  rin- 
francò negli  errori , e fedulfe  , a'^Roma  piegò  Bon- 
villo  per  opera  di  Antonio  rirpettofamente  la  fron- 
te . Oh  qui  sì , miei  Kiveritiflimi , che  tutto  io  mi 
fento  innalzar  fovra  me  (lelTo  : e piacciavi  pure, 
che  tutto' quel  rìfalto , che  merita  , io  dia  aduna 
circodanza  sì  rilevante  . 

> E chi  non  fa  qual  forza  abbia  la  umana  fuperbia 
in  un’Uom  fimile  podo  in  tale  cimento,  per  im- 
pegnarlo a tutto’  potere  anche  a codo  degli  drazj 
piò  afpri  a fodenere  quanto  infegnò?  Sa  ella  ad  uno 
ad  uno  fchierargli  fi  bene  davanti  agli  occhi  , e 
in  un’aria  la  piò  fplendida  che  mai  i pregi  fuoi  , 1© 
fue  virtò  o vere , o fognate  che  fieno  : fa>  ella-* 
con  veemenza  sì  forte  follevargli  nel  cuor  la  ver-< 
gogna  , che  le  riefee  di  fargli  concepire  una  idea  , 
la  piò  tetra  di  quell’  azione  , che  è il  darfi  per  vin- 
to. 
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to«  Da  eterna  infamia  glie  la.fa  ravvifare  non  mai 
fcompagnata;  ai  dileggiamenti  più  acerbi  Tempre 
efpolìa  ' della  vii  feccia  perii n della  plebe  fpettatri- 
ce  anch’  ella  di  Tua  confelTione  : e tanto  s’ indù* 
firia  la  furia  infernale  3 che  infuperabile  in  lui  ren- 
de il  roflbre  . Per  la  qual  cofa  come  un  trofeo  de’ 
più  prodigiofì  della  divina  grazia  ciafcuno  ammi- 
ra j quanto  la  Maddalena  operò , allorché  intrepida 
c coraggiofa  appiè  del  Nazareno  Signore  non  efitò 
gittard  colà  nella  fala  del  Farifeo  ^ nulla  curando 
di  comparire  qual  vittima  di  penitenza  3 quando 
poc’anzi  di  vita  molle 3 e deliziofa  Tpecchioda^ 
tutti  fcandalofinìmo  era  (lata  mirata  3 e difpregian** 
do  di  colui  le  Tevere  cenTure , egli  Tcherni  mali- 
gni de’ circoftanti  • 

Da  si  fatto  giuilidlmo  penTamento  eccovi  aperto 
affai  largo  TpazioTo  campo  3 ove  offervare  una  piuc- 
chè  Torprendente  magnificenza  nel  trionfo  del  no- 
flro  Santo.  Figuratevi  di  vedere  Bon villo  nelJa.^ 
gran  piazza  in  atto  giagià  di  umiliarli  ad  Antonio  j 
e di  ritrattare  i Tuoi  errori . Offervatelo  3 che  gira 
per  ogni  parte  lo  Tguardo:  e per  ogni  parte  egli  (i 
vède  da  innumerabile  accorTo  popolo  d’  ogni  età  > 
d’  ogni  Teffo  j d’ ogni  grado  foltemente  circonda- 
to . Vede  da  un  de’  lati  que’,  che  al.  Vaticano  Tonod 
conTervati  fedeli  3 da’  quali , fa  molto  bene  3 effe- 
re  conofeiuto  qual’  iiom  Tuperbo  j e feroce  3 per 
quel  deffo  3 che  di  loro  ne  ha  fatto  orribil  macello  • 
Vede  dall’ altro  que’ molti  j che  battono  le  Tue  ve- 
fligie  3 e fi  rammenta  3 che  per  cagion  Tua  privi  Ten 
vanno  della  vera  luce  3 e negl’ inganni  ciecamente 
i'cu  vivono;  e tutti  egli  Tcorge  in  lui  fìTi ^ ealut 
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intefì  con  alto  (ìlenzio  petidere  dal  Tuo  labbro  . Ad 
una  tal  villa  piucchè  mai  audace  rvegliolTi  la  Aia 
ambizione  , e in  quell’  iAante  con  più  di  chiarezza  3 
e difeernimento  tutti  i Tuoi  pregi  gli  prefentò  al 
penderò.  Il  Aio  Aipere  di  una  Aidezza  gli  compar- 
ve allora  3 e di  una  profondità  maggiore  : il  feguito 
di  tanti , e la  rifpettofa  ubbidienza  una  nuova  gli 
fecero  non  più  intefa  imprelTion  lufinghiera  : in  mi- 
glior punto  di  veduta  confiderò  egli  la  Aia  coAan- 
za  per  tanti  anni  nel  Aio  impegno  mantenuta  ad 
onta  de’  grandi  sforzi  de’  più  ilIuAri  Campioni  3 
frà  mille  lagrimevoli  vicende , e della  magnanimi- 
tà giunta  gli  parve  alle  più  alte  cime  . L’ amore 
di  un  Monarca  3 l’altezza  de’  gradi  3 gli  avvantag- 
gi contro  Roma  riportati  j tutta  in  fomma  1’  ami- 
ca Aia  fortuna  più  rifplendente  dell’  ufato  in  quel 
momento  gli  A diè  a vedere  . Accrefeiuta  fmifura- 
tamente  cosi  la  opinion  di  fé  Aeflb  3 e al  terribi- 
le atto  ei  riflettendo  3 per  cui  A è ivi  condotto: 
che  fai , dice  trafsè  col  volto  dimeflb  3 che  penA 
fionvillo  ? E Airà  vero  3 che  un  tuo  pari  a tanta 
viltà  A abbafli?  E che  ne  diranno  i tuoi  nimici  ? 
1 tuoi  feguaci  come  la  Aiffriranno  ? A quello  riflef- 
fo  A turba  nel  cuore  3 A cangia  in  faccia  3 negli 
occhi  diviene  torbido  e A:uro3  e tutto  avvampa- 
re fentefi  di  Aera  vergogna Alza  di  nuovo  la_* 
fronte  3 e in  giro  di  nuovo  lo  fguardo  rivolge  : ed 
oh  quali  nere  immagini  non  gl’ingombrano  la  men- 
te ! Ecco  Analmente  colui  ( udir  gli  fembra  cosi 
favellare  ì Cattolici  toAo  3 che  ad  Antonio  faraflì 
dato  per  vinto  ) ecco  quel  deflbj  che  poc’anzi 
ardito  cotanto  fen  giva  3 che  tutto  fremere  afcol- 
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tavafi  d’  orgoglio  , e d’onte  , e che  ai  facrilegj  j e 
alle  ftragi  venne  dal  furore  fi  prontamente  condot- 
to, eccolo  aliarne  avvilito:  abbiam  pur  veduto 
dell’  infoffribile  fuo  fallo  le  corna  fiaccate  3 e udi- 
to abbiam  lui  ftefifo  confeflare  ,’che  un’ignorante 
ei  fu  j un  feduttore  . E qui  di  mirarli  gli  pare  bat- 
tere 3 com’  è r umano  coftume  , palma  a palma  in 
fuo  fcorno  , fedeggiare  j come  al  cèdere  de’  nimi- 
ci  efulta  un  vittoriofo  efercito- , e fui  collo , co- 
me a cinque  Regi  Amorrei  il  Popolo  d’  Jfraello  3 
porre  gli  è d’ avvifo  fentirfi  il  piè  trionfale.  Che 
vediamo  ? ( gli  fembra  udire  ragionare  così  i fuoi 
feguaci  ) il  noftro  Maeftro  3 il  Duce  nollro  3 che 
le  arme  in  mano  ci  diede  per  la  defolazione  della 
Romana  Chiefa  , che  di  non  potere  abbaglio  pren- 
dere proteftavafi  j c che  in  tal  fembianza  di  veri 
c’ inftillò  i dogmi  fuoi  , e sì  rifoluti  nel  fodenerli 
ci  refe  3 onde  amariflìme  foffrimmo  le  difavventu- 
re  3 e di  noi  chi  privo  rimafe  dell’amico  , chi  del 
fratello  , e chi  del  genitore  3 quel  defib  ora  cede 
ad  Antonio,  e afferma  di  avere  errato  ? Ah  noi 
infelici  I c’  ingannò  adunque  , e iniquamente  ci  tra- 
dì . E qui , come  fc  quai  forfennati  fino  al  Cielo 
alzaflero  contro  di  lui  le  grida , e contro  di  lui  fi 
avventaffero  , ei  fiflb  apprende,  e crede:  credei 
empio,  maligno,  facrilego,  traditore  chiamarfi , 
chieder  ragione  di  tanti  commefli  enormi  ecceflì  3 
di  tanti  fofferti  gravi  ftrapazzi , di  tanto  fangue-^ 
fparfo,  e della  perdita  irreparabile,  e dannazione 
eterna  de’  loro  piìi  cari . 

Quanto,  miei  Signori , trafiggeflero  il  cuor  di 
Boovillo  quelle  idee  fqnefle , e quanto  la  Tua  ra^, 

gio- 
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gionc  vieppifi  oftufcaflero  ^ vel  dica  SauIIe  j che 
degl’ incirconcifi  Filillei  alle  inunaginate  derifioni 
fi  accelerò  colle  proprie  mani  difperatamente  la.* 
morte  . Vel  dican  que’  molti  , e tant^^  che  rendati 
da  una  fuperba  fcienza  imitatori  di  Lucifero , an- 
ziché fotìPrire  la  confufion  di  difdirfi  , o frà  i più 
crudi  tormenti  vollero  dentatamente  la  vita  fen- 
tirfi  mancare,  oa  morte  ignominiofa  edere  con- 
dotti. Nulla  vi  favello  di  Bonvillo  fteflb,  in  cui 
quello  timor  di  vergogna  dovette  pure  colà  nelle 
Francie  frà  gli  accennati  afpri  difaftri  aumentar  la 
pertinacia  • Che  fe  quello  riguardo  anche  folo  in 
lontananza  apprcfo  ebbe  tanto  di  forza,  in  chi  la 
morte  nel  più  truce  afpetto  vicina  mirava  , di  qua- 
le polTanza  non. farà  egli  poi  in  un’Uom felicemen- 
te fuperbo,  che  davanti  agli  occhi  inevitabilmen- 
te r apprende  , e il  vede  , e che  a fuperarlo  indot- 
to elTer  debba  per  ragion  folo  del  vero  ? Il  perchè 
Voi  bene  immaginar  potete  a qual  partito  frà  tan- 
y agitamenti  aifannofi  fi  appigliafie  Bonvillo  allora  . 
Ah  non  fia  vero  (dovette  certamente  foggi  ugnerò 
tralfè  j e rifolvere  ) non  fia  vero,  che  quell’io 
sì  temuto  finora  , e rifpettato  tanti  dileggiamenti 
da  miei  nimici  (opporti  , da  miei  feguaci  tanti  rin- 
facciamenti  obbrobriofi  : non  fia  vero,  che  fcher- 
nito  così  men  vadale  vilipefo.  Vedrafll  dall’ oc- 
cafo  forgere  il  Sole , e nell’  oriente  tramontare  , ge- 
lare vedrafii  il  fuoco  , e ardere  il  ghiaccio  prima  , 
che  tanta  ignominia  io  (offra  affai  più  grave  della 
morte  medefima.  Sì  dilfe  Bonvillo:  ed  eccolo flàr- 
fene  penfofo  in  vifla,  rintracciando  qual’arte  fer- 
vir  gli  debba  , o per  deridere  Antonio,  o per  in- 
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gannarlo  , o per  fottrarfi  a fuoi  occhi  almeno . Pen- 
fa  . . . . Deh  oflervatelo  : già  muove  il  labbro  , il 
piede  già  muove  ....  Mifero  Antonio  ! a gran  pro- 
digio j credo  ben’  io , potrà  egli  recare  » fe  di  con- 
durli gli  riefee  a falvamento.  Afcolto  già. ...  Eh 
che  non  oceorre  diflìniular  d’  avvantaggio  . Nò , 
di  refiftere  ad  Antonio  non  fu  valevole  Bonvillo. 
Muove  il  piede  s\  j ma,  per  gittarfi,  il  muove, 
appiè  di  Antonio:  apre  la  bocca  sì,  ma,  per  ri- 
trattare , ei  l’apre  , gli  enormi  fuoi  dogmi . Anto- 
nio fuperò  quel  muro  della  vergogna , che  in  lui 
parca  , quanto  mai  idear  fi  pofla  , forte  inconcuf- 
fo  , infuperabile  . A terra  Antonio  gittò  e grandez- 
za, e ambizione , c opinione  fmifurata  di  lui  fleifo, 
e quanti  riguardi  in  Bonvillo  contraflavangli  di 
Bonvillo  medcfimo  l’eccelfa  vittoria  , e de’  fuoi 
errori  felicemente  ne  fece  da  tutti  que’  , che  udifte, 
la  ritrattazione  afcoltare . 

Chi  mi  rammenta  ora  le  converlìoni  piò  ftre- 
pitofe  dagli  Eroj  della  Chiefa  operate  ? Chi  un^ 
converfione  frà  lor  mi  rinviene  di  uno  Brefiarca  , 
qual’era  Bonvillo  , con  tanta  magnificenza  otte- 
nuta ? Ah  voi , o Cieli , o terra  , non  vedefte  mai 
sì  luminofo  giorno , pompa  cotanto  augnila  mai 
non  vagheggiaflc  1 Tu,  erefia,  mai  non  foffrifti 
un  fi  atroce  feorno  , nè  con  tanto  obbrobrio  ti 
fèntifti  mai  calpeflare  l’altero  capo . Tu,  Inferno, 
mai  con  tale  vergogna  dalle  mani  rapir  non  ti  rai- 
rafli  le  tue  prede  piò  care . Se  i pefei  colà  dell’A- 
driatico full’acque  ad  udire  fi  fecero  attentiffimi  le 
voci  di  Antonio:  io  fon  di  parere,  o Signori  , che 
alla  infolita  grandezza  di  quello  trionfo  ammìrato- 


Digilized  by  Google 


DI  S.  ANTONIO.  8i 

ri  (1  fcrmafTero  full’alc  per  l’aria  gli  augelli  3 come 
altre  volte  ad  afcoltare  fi  videro  già  le  fue  predi- 
cazioni . Se  di  gioja  feftofamente  brillarono  e le 
più  famofe  Accademie  alla  fuma  degli  oracoli  di 
Antonio  3 e le  Scuole  cattoliche  al  primo  fuo  com- 
parire 3 e le  Città  più  cofpicue  3 qualora  aveanlo 
una  iìata  almeno  prefcntc  : mi  do  a credere  3 che 
allo  ftrano  (ìngolariflimo  fallo  di  cotefto  ravvedi- 
mentcrfi  levalìe  il  mare  in  piedi  fuH’onde  3 e tutto^ 
quant’è  da  lido  a lido  j fi  commuovefie  3 e felleg- 
giafie;  che  fuonafìero  con  armonia  i fiumi  j palma 
a palma  battendo  : e che  a maniera  degli  agnelli  j 
e degli  arieti  gioifìfero  3 ed  efultaflero  i colli  3 e i 
monti . Se  il  gran  Pontefice  Gregorio  nono  e alle  . 
innumerabili  converfioni  3 che  degli  eretici  Anto- 
nio riportò  3 e a quel  prodigiofo  dono  delle  lingue3 
che  dal  Cielo  ottenne , e ai  portenti  firepitofilfimi 
vaga  coronagli  formò  di  elogj3  martello  degli  ere- 
tici ftelTi  celebrandolo  3 e Arca  del  Teftamento  ; 
mi  figuro  3 che  il  grandifiimo  Dio  dalla  Tua  Reg- 
gia gli  angelici  Spiriti  inviafie  a coronare  in  quel 
giorno  di  celelle  trionfale  fingolarifiìma  corona  il 
nofiro  Santo  3 giorno  da  lui  rendtito  alla  terra  3 e ' 
al  Cielo  per  una  converfione  fi  magnifica  di  fin-  r 
golarifiima  folennità  3 e letizia . Mi  perfuado  .... 

Mae  comepoteaj  Voi  mi  ditCj  da  quell’ ellro 
richiamandomi,  a cui  la  maraviglia  aveami  trafpor- 
tato  3 e come  potea  Bonvillo  non  ifcuoterfi  dal  gra- 
ve letargo  alla  veduta  di  quel  gran  prodigio  da 
Antonio  operato  ? Sappiamo  anche  noi , che  Bonvil- 
lo  3 ceder  non  volendo  alle  ragioni  di  Antonio , av-  ^ 
vegnacchè  fi  protefiafle  dalle  medefi me  convinto , 

F fap- 
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Tappiamo  j che  frà  i molti  errori , che  de’  Manichei 
avea  egli  rìnuovati  j la  reale  prefenza  di  Grillo 
nell’azimo  pane  oflinatamentc  impugnando , sfidò 
Antonio  1 e fede  gli  diede,  che,  (e  un  fuo  giu* 
mento  di  tré  giorni  digiuno,  nulla  curando  Tefea, 
ch’egli  fteflb  farebbefi  fatto  a recargli , il  ginoc- 
chio piegato  avefle  , e adorata  l’Oflia  medcfima  , 
avrebbe  torto  i Tuoi  rigettati , e agli  ortodorti  dog- 
mi pienamente  creduto  . Quindi  niuno  rtupore  dee 
recare,  fe  l’Erefiarca,  l’alto  portento  mirando av- 
verarfi , i fuoi  ritrattò  , c del  Vaticano  alle  veri- 
tà infallibili  prertò  (incera  intera  fede . Che  dite , 
Signori  miei  ? Niuno  rtupore  dee  ciò  recare  ? Ma  e 
non  fapete  , che  Bonvillo  è quel  delTo,  che  mirò 
Domenico  il  gran  Patriarca  fecondar  di  maraviglie 
la  Francia  fenza  nulla  perdere  di  Tua  perfìdia  ? Che 
quel  deifo  egli  è , che  uno  de’  Capi  era  di  coloro  , 
niuno  de’  quali  alla  veduta  delle  medefìme  (i  ri- 
volfe  a vita  migliore?  Deh  potefs’io  qui  condur- 
vi in  Monreale,  in  Faniò  , e in  ciafeuna  altra  par- 
te di  quel  vartirtimo,  e fioritilTimo  Regno!  In  que- 
fto  luogo , vorrei  dirvi , chiedettero  pure  a Do- 
menico gli  Albigefi  un  prodigio  con  ferma  promef- 
fa  di  piegare , fe  l’averter  mirato  , l’ortinata  cer» 
vice  : e un  Foglio , in  cui  dal  Patriarca  zclantif- 
limo  veraci  fodilTime  ragioni  impreffe  erano  (late , 
ben  per  tré  volte  nel  fuoco  gittate , per  tré  vol- 
te ancora  illefo  rimbalzò  dal  fuoco  . In  quert’ 
altro  un  fimil  portento  non  di  un  foglio , ma  di 
un  libro  , egualmente  da  que’  miferedenti  colle 
ftelTe  promefTe  richiedo,  avvenne.  In  quert’acque, 
vi  foggiugnerei , il  piè  movendo  verfo  di  un  fiu- 
me. 
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me  , in  queft’acque  fece  Domenico  e naufragio  , e 
morte  rinvenire  ad  un’ empFo  Mago^  chcj  fattoi! 
diabolico  follenitore  de’  pervcrft  errori,  a piedi  a- 
fciiitti  sFi  delle  (lelTe  alteramente  pufleggiava  . Parte 
in  fomina  non  vi  additerei , che  da  Domenico  re- 
gnata non  fofle  di  prodigiofe  cofe  , alla  moltiplicità 
delle  quali , e alla  grandezza  forprefì  rimafero  ben- 
sì , ma  non  già  opprefli  con  Bon  villo  gli  Albigefi  : 
cd  edinguendo  agevolmente  dal  cuore  quel  primo 
rimordimento  di  fede,  che  dalla  pubblicità,  e dal- 
la chiarezza  degli  drepitofi  fatti  erai!  dato  loro  a 
fcntire  , alla  verità  conofciuta  chiufero  il  cuore  , 
e gli  occhi  , e tanto  piìl  negl’inganni  s’induraro- 
no , quanto  piFi  li  videro  e dalla  dottrina  de’  Mi- 
nidri  Apodolici  convinti , e dai  portenti  dei  Cie- 
lo  (*)  . Or  fe  Bon  villo  non  lafciò  d’efler  malva- 
gio alle  foprendenti  opere  del  braccio  taumatur- 
go di  Domenico,  Santo  efiinio  frà  Santi,  opre»* 
precedute , accompagnate  , e feguite  da  crudi  fla- 
gelli, che  pure  affai  pih  de’  miracoli  valevoli  ef- 
fer  doveano  a dedarlo:  chi  non  farebbefi  a gran 
ragione  dato  a credere  , che  coted’  empio  molto 

F 3 pih 

(*)  H/eretici  autem , •vìfn  tot  fgnh , nec  tutte  ad  ftdm 
’aoìiiP'unt  converti  : fed  in  fua  manentei  malitia  , difirifUf- 
Jìme  fthi  ìnvicem  inhibuerunt , ne  miracitìum  ifìud  per  nar^ 
rationew  alicujrn  ad  noftrorum  notitiam  perveniret . Gasi , 
dopo  di  avere  deferitto  uno  degli  accennati  prodigi  , 
regidrò  Pietro  Vallifernenfe  Arcivefeovo  di  CarcalTona 
Storico  di  quegli  avvenimenti , a quali  fu  prefente  , 
perchè  uno  di  que’  dodici , che  nella  francia  con  San 
Domenico  affaticavano  pei  Vangelo  . Bern.  Stoi.  delle 
£r.  T.  3.  Sec.  ig.  cap.  i.  4.  in  fin. 
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più  3 godendo  una  imperturbabile  felicità  intera  3 
caparbio  aveffe  dovuto  mahtenerfii  in  faccia  ai  pro- 
digi di  Antonio , per  quanto  ftupendi  effer  potef- 
fero  3 che  certamente  più  ftupendi  di  que’  non  - 
furono  y che  dalla  portentofa  deftra  ufcirono  di 
quel  gran  Santo  ? Ah  che  Voi  y Voi  niedefimi  a- 
vrefte  penfato  3 fe  colà  trovati  vi  forte  > che  l’Ere- 
liarca3  anzicchè  convertirli,  averte  dovuto  o rif- 
guardare  le  opere  di  Antonio  quai  diabolici  incan- 
ti , come  già  dal  facrilego  Simone  venne  decan- 
tata la  propria  mortale  caduta  daH’ingannevole  fuo 
volo  colà  nella  Ròman’ arena  per  virtù  di  Piero 
feguita:  o trattare  Antonio  medefirno  da  indemo- 
niato 3 come  già  i Farifei  proverbiarono  Grido  t 
o villanamente  fchernirlo  3 o per  Io  meno  volgere 
difpettofamente  altrove  le  fpal le  3 come  già  ai  pro- 
digi di  Domenico  era  T ufato  fuo  coHume  . Si  » 
tutto  ciò  Voi  avrerte  penfato  : e tanto  più  , fe  av- 
venuto vi  forte  di  mirare  Bonvillo  girfene  con  tut- 
to fartojC  corteggiato  da’  fuoi  al  dertinato  luogo  del 
gran  cimento 3 ed  ivi  attendere  Antonio  appiè  fran- 
co 3 con  fronte  altera  3 con  minacciofo  ciglio  , bieco 
in  virta3  in  faccia  turbato 3 in  aria  di  tutt’ambizione3 
in  atteggiamento  di. non  curanza  3 anzi  di  difpre- 
gio3  e di  contumelia  ;.onde  apertamente  gli  avre-* 
fte  letto  fui  volto  3 che  tutt’ altro  avea  in  penfie- 
ro3  che  di  convertirli  : e che  3 febbene  avea  egli 
fteflb  quel  portento  ricercato  3 pure  non  per  altro 
erafi  ivi  condotto  3 che  per  dileggiare  Antonio3  e 
quanto  da  lui  farebbeli  operato  > fe  pur  qui  fer- 
mato fi  forte  3 e per  rendere  più  fida  rfegli  empi 
dogmi  rinfame  genia  de’  fuoi  legnaci . Che  fe  tut- 
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to  ciò  non  orante  di  coflui  trionfò  Antonio  j non 
rimarrà  in  tutta  la  Tua  magniiìcenza  quedo  dcffo 
Aio  trionfo  3 Z'omecchè  ottenuto  con  un  portento  ? 
Ah  si  ! e Voij  gloriofiflìmo  Patriarca  , foffritelo  in 
pace.  A Voi  doveafi  ^ non  vi  ha  dubbio^  di  codui 
il  pentimento:  rcccelfo  vodro  merito  il  richiedea: 
ogni  azion  vodra  ^ ogni  vodro  detto  j e perfino 
ogni  vodro  cenno  doveano  dalla  ria  pertinacia  Aia 
rimuoverlo . Ma  che  debbo  io  dire  ? Dirò , che  Tal- 
tiflimo  Dio  a Voi  rifcrbava  altri  trionfi:  ad  Anto- 
nio volle  quedo  trionfo  donare . 

Nè  fu  già  Domenico  il  Allo  j che  mirafle  l’cre- 
fia  opporfi  colla  odinazione  , colla  rabbia  Infieri- 
re j e 3 come  Teme  di  grano  Aitto  il  ghiac-. 
cio)  raccolta  in  fé  mede  fi  ma  tanto  maggiormente 
radìcarfi  , quanto  piò  fi  vide  dalla  contradizione 
de’  miracoli  invedita.  Anche  l’Inghilterra  frà  i tan- 
ti Regni  3 e le  tante- Provincie  3 in  cui  accadderoj 
vide  al  pari  di  Rimino  3 anzi  piò  di  Rimino  j per- 
chè replicatij  gli  ammirabili  portenti  del  Sagramen- 
tato  Signore  : ma  non  vide  già  j come  Rimino  Bon- 
villo  3 alla  dedra  rivolto  l’Erefiarca  Wicleffo  fa- 
crilego  impugnatore  ancor’egli  della  fantità  di  si 
gran  Sacramento.  £ fé  Voi  riandata  avete  la  Sto- 
ria dell’erefie  , non  avrete  ritrovato  Erefìarca  , che 
ammirati  non  abbia  prodigi  drepitofifiimi  : ma  in- 
Aeme  Erefìarca  rinvenuto  non  avrete  , qual’  era 
Bonvillo  3 che  ai  medefimi  per  opera  di  un’uomo 
abbia  ceduto  j e ceduto  abbiavi  poi  colla  magni- 
ficenza, che  udide.  Antonio  folo,  folo  Antonio 
dal  Cielo  ottenne  un  fi  alto  fingolare  favore . 

Qual  nuovo  però  -giocondo  fpettacolo  qui  mi  fi 
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apprefenta  allo  fguardo  , che  nuovamente  j anzi 
vieppi^i  maggiore  di  me  fteflb  mi  rende . lo  miro  in 
Rimino  j appena  di  Bon villo  la  converfione  fegui- 
ta . . . . ed  oh  che  miro  ! e Tcpmj  innalzati  ^ e Al- 
tari eretti  3 e a quelli  i lieti  ornamenti  rendati , e 
la  facra  augnila  pompa  : i Sacerdoti  ricchi  dì  o- 
nore  , e di  venerazione  i Sacrificj:  le  di  vote  Im- 
magini de’  Santi  adorate  , e in  credito  i Sacramen- 
ti tremendi:  non  folo  i novelli  feguaci  di  Bon  vil- 
lo emendati  3 mai  i piCi  invecchiati  negl’  inganni 
felicemente'  convertiti  : e tutti  oflervo  diriggere  i 
loro  paflì  nella  via  della  pace  3 e tutti  al  gran  Dio 
il  vero  (incero  culto  ridonare . Che  amabile  gio- 
condo fpettacolo!  Vagheggiatelo  Voi  pure  3 o Si- 
- gnori  , che  lo  delidero  3 c pofeia  mi  dite  : chi  mai 
di  opre  fi  llupende  3 chi  mai  ne  fu  la  nobil  cagio- 
ne ? Già  vi  leggo  fullc  fronti  3 che  impazienti  (la- 
te 3 per  rilpondcrmi  3 che  ^Antonio  fu,  Antonio. 
Sc*cosK  mir  dìcclle  3 é non  altro,  il  pregio  mag- 
giore toglierelle  al  trionfo  del  nollro  Santo  . Sa- 
pete chi  fu  ? Voi  penerete  a crederlo  .*  eppure  fu 
così  : Antonio  fu  , è vero  , ma  non  folo  : fu  An- 
tonio 3 ma  volle  , che  l’eco  lui  fofle  Bonvillo  an- 
cora . Sì  3 volle  Antonio,  che  Bònvillo  , fe  fu 
d’ogni  empietà  l’infame  forgente  , divenilTe  alla  pie- 
tà dopo!  guida  fedele  . Volle , che  quello  (lelTo 
braccio  3 che  focile  ratamente  cotanto  a vea  l’ono- 
re alla  Chiefa  rapito  , che  quello  braccio  (lelfo  fer- 
viife  a reftituirglielo  . Ah  Dio  mìo  ! lo  non  fo,  fe  in 
alcun’altro  fi. vide  mai  con  isfarzo  eguale  campeg- 
giare l’Onnipoflanza  vollra  : nò  fo , fe  gefta  vantò 
alcun’altro  dìi  vollra  gloria  cotanto  ripiena  • So  bc- 
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ne^  che  qiicfta  con  verdone  da  Antonio  operata  j 
fe  a quella , che  di  Saulo  riportò  l’eccelfa  voftra 
dedra  non  è pienamente  uniforme  j a quella  però 
foltanto  in  qualche  maniera  può  raiTomigliarfi . 

La  condotta  da  Dio  tenuta  con  Saulo  non  fu 
certamente  di  quella  tempera  3 che  cogl’iniqui  Tuoi* 
egli  praticare.  Infenfibilmente  a quello  dato  di  per- 
fezione non  l’innalzò , a cui  dedì  nato  avealo  : l’uci 
dopo  l’altro  non  diminuì  i Tuoi  difetti  3 nè  pa (To 
padb  con  aumenti  di  grazia  , e di  carità  agli  alti 
fuoi  fine  il  condufle . Ma  tutto  in  un  punto  di  fe- 
roce nimico , e perfecutore  fierifilmo  della  Chiela 
formidabile  fuo  Campione  il  refe  : e fenza  cangiar 
la  perfona  le  Tue  intenzioni  folo  cangiò  3 fodituen- 
do  allo  zelo  della  fSinagoga-lo  zelo  delle  Tue  Re- 
denzioni . Tale  fu  pure  la  guifa  3 che  .tenne  con 
Bonvillo  a proporzione  Antonio  . Quella  efficace, 
virtù  ad  un  tratto  dal  Ciel  gli  ottenne  3 che  tut- 
to un  cuore  rinuova  3 e fcacciando  dal  fuo  petto 
il  timore  , le  tenebre  dalla  mente  3 di  carità  nell* 
atto  deflb  di  fua  converfione  l’accefe  3 e il  fecon- 
dò di  cclcde  dottrina  • Una  cridiana  magnanimità 
trade  dal  fuo  orgoglio  3 dalla  fua  fierezza  un’avi- 
do ardore  per  lo  decoro  del  V'aticano  3 e da  queir 
attacco  alla  empietà  3 che  fembrava  infiefllbile  3 
una  fedeltà  inviolabile  alla  divina  grazia.  A dir 
brieve  3 opinione  non  folo  a cangiar  l’indu(Te3  Re- 
ligione 3 e codumi  3 ma  gli  pofe  nell’idante  mede- 
fimo  eziandio  in  luogo  dell’erefie  le  Cattoliche  maf- 
fime  3 facendo  del  fuo  furore  un  fincero  giudiffimo, 
zelo . Zelo  3 contro  cui  non  lafciò  Antonio  preva-; 
lere  in  Bonvillo  que’  riguardi  3 quel  falfo  roffore3^ 

F 4 quel- 
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quelle  drconrpczionì , quelle  modeflie  affettate,  che 
da  virtuofe  iniprefe  ritengon  d’ordinario  coloro,  che 
novellamente  fon  convertiti  ; pofciacchè  con  quella 
verità  il  fortificò,  che  colla  voce  aveagli  predi- 
cata j e confirmata  co’  prodigi  : e facendolo  rinun- 
ciare ad  ogni  efaltamento  di  onore , e di  fortuna, 
non  che  ad  ogni  fperanza  per  qualfivoglia  bene, 
molte  affezioni  gl’  inflillò  nel  cuore  e tutte  do- 
minanti , e tutte  fante,  che  lo  rapivano. 

Era  egli  pure,  miei  Signori , il  bel  vedere  An- 
tonio correre  , e rifeorrere  per  ogni  parte  alla  fan- 
tificazione  di  tutti  con  al  fianco  l’illudre  fuo  Vinto, 
e feCo  lui  le  conquifte  dividere.*  Il  mirare  BonviU 
lo  , che  poco  prima  era  di  errori  capo , e madira 
far  fua  gloria  di  girfene  appreffo  all’invitto  fuo 
Vincitore,  c feco  lui  occuparfi  alla  falute  di  tutti, 
principio  traendo  da’  fuoi  piò  (fretti  congiunti , e 
defiare  di  tutti  convertire  ! Che  poco  prima  e 
profanava  , e didruggea  i Santuari,  impiegare  le 
ricche  fue  fodanìte  nella  riedificazione  de’  medefi- 
mi , e promoverne  caldamente  la  riverenza,  e il 
culto  ! Che  poco  prima  e vilipendeva  , e feanna- 
va  ì Minidri  del  Signore,  a tutti  efempio  farli  in 
venerarli  ! Che  deludeva  poc’  anzi , e calpedava  , 
e abbrucciava  le  facre  Immagini , effere  il  primo 
ad  adorarle  , e di  doverfi  adorare  tutti  erudire  ! 
Che  rideafi  , molto  non  avea  , de’  Sagramenti , 
l’efficacia  altamente  predicarne!  Che  bedemmia- 
va  , non  era  guari , il  Nome  del  Signore  , bene- 
dirlo , e bramare  , che  da  dove  nafee  il  Sole  fin 
colà , dove  tramonta  , benedetto  veniffe  ! Che  po- 
co prima  infine  perfeguitava  la  Chiefa  , e parea  , 

che 
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che  contro  11  Cielo  ancora  afpra  guerra  3 c crude- 
le muover  volefle  , fard  fuo  difenfore  3 ritornarle  3 
anzi  - moltiplicarle  i fedeli  3 refiituirle  3 anzi  accre- 
fcerle  la  maeftà  3 e l’onore  : e quando  d’uopo  fla- 
to foffe  , eflere  pronto  eziandio  a fpargere  in  Tua. 
difefa  il  proprio  fangue  ! Oh  Antonio , Antonio  ! 
di  quale  infoiita  luce  non  vai  tu  sfolgorante  ! E chi 
fenza  abbagliarfi  può  in  lei  lo  fguardo  fiflare  ? Qua- 
le zelo  3 qual  fuoco  non  doverti  racchiudere  in  pet- 
to j fe  cosi  fegnalate  furono  le  vittime  ? Oh  umil- 
tà in  Antonio  già  pellegrina  3 e {ingoiare!  tu  fola 
quelle  vittime  al  fuo  zelo  3 al  fuo  fuoco  meritarti  3 
poiché  ficcome  nell’  avvilirli  in  un  cogli  altri  ei 
non  fi  confufe  , ma  fi  dirti nfe  : e un  filenzio3  per 
avvilirli  3 ferbò  3 che  efempio  alcun  non  riconofce3 
c ogni  umano  pènfiero  forprende:  Iddio  così , quel 
Dio  3 che  render  fuole  piò  grande  3 chi  fente  piò 
baflamente  di  fe  fteffo  j volle  altrettanto  magni- 
ficarlo 3 ammirare  facendo  con  quello  incomparabil 
trionfo  pellegrino  3 fingolare  3 e fenza  efempio  il 
fuo  zelo  3 il  fuo  fuoco  mede{imo3  alloracchè  fulla 
terra  egli  fece  la  fua  voce  rifuonare . 

- Efalti  pur  dunque  chi  vuole  in  Antonio  altre  fa- 
tiche 3 altri  frutti  della  vivirtima  inrtancabile  fua 
carità . il  chiami  Scrutatore  de’  cuori  3 Profeta.^ 
ammirabile  3 Apertolo  del  mondo , Salvator  delle 
genti  3 il  Dio  di  quella  età  . Aftermi  3 che  il  Mon- 
do 3 come  alle  vittorie  del  grande  Alcffandro  3 rtu- 
pido  all’ opre  ammirande  (ì  arreflò  3 che  dalla  vo- 
ce 3 e dal  braccio  di.  Antonio  ftranamente  uscirono  . 
Tutto  è vero  3 nè  può  niegarfi  : ma  di  tutto  ciò  3 
nulla  io  curo  ; perciocché  in  tutto  ciò  que’  mille  fo- 
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li  Tempre  io  ravvilo , che  vi  dicea  di  Saul . A me 
balta  quella  fola  converlione  da  Antonio  ottenuta  : 
quella  fola  mi  rapi  Tee  j quella  tiene  di  me  tutto  il 
governo:  c quella  fola  io  magni  fico  j nò  di  magni  > 
bearla  ceflerò  mai , perchè  l’opra  maggiore  mi  fem- 
bra  di  Antonio  j il  maggiore  prodigio  : ed  ella  fola 
mel  rapprefenta  un  Santo  di  primo  nome  3 maflimO) 
ringoiare . H da  chi  mai  udille  , Te  vi  ami  il  Cielo  > 
ove  leggelle  , . che  un’altro  Santo  da  un  nimico  sì 
fiero  della  Spola  di  Grillo  , qual’  era  Bonvillo,  tra* 
elTe  con  tanta  Tplendidezza  un’  ubbidienti llìmo  Tuo 
Figliuolo  non  folo  j ma  un  cotanto  eziandio  zelan- 
te Tuo  feguace  3 che  tale  fi  mantenne  finche  refpi- 
rò  l’aria  del  giorno  ? Più  gloriofa  elTer  potea  3 più. 
auguflaper  Antonio  cotella  Converlione?  Ah  che 
in  lei  fola  ammirar  dee  ciafeuno  i dieci  mille  di 
Davide  . Ma  che  dilTi?  Oh  fe  Davidde  avelTe  po- 
tuto allora  dalla  onorata  Tua  tomba  alzare  l’illu- 
Are  capo  3 in  mirando  sì  nobile  forprendente  triou’» 
fo  ^ e quale  vittoria , tratto  da  infolico  llupore.» 
avrebbe  efclamato  3 e quale  vittoria  a confronto 
di  quella  j la  mia  fu  contro  dell’ incirconcifo  Gi- 
gante? A’ piedi  miei  cadere  il  vidi , è vero  , e_* 
full’  arena  cllinto  giacere  j ma  per  trionfare  de’ 
Tuoi  feguaci  3 a me  noi  congiunli  . Quello  quello 
di  Antonio  folo  è vanto  eccetfo  « e fingolare  : ed 
egli  folo  perciò  è affai  più  degno  di  quelle  voci  > 
di  cui  le  valli  3 e i monti  a gloria  mia  faceano  le 
Ebree  donzelle  rifuonarc  . 

Voi  però}  o Signori,  che  di  Antonio  mi  udite 
efporvi  sì  memorande  fingolarilfime  cofe  , chi  mai 
credete,  egli  folfe?  Un’Uom  forfè  di  età  robulla, 
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amato  dall’empio  3 ò di  buon  grado  udito  , o d’aii.- 
torità  armato  ^ di  condanne  3 e di  fcomuniche  3 o 
al  poflente  braccio  appoggiato  di  un  Monarca,  o 
almeno  da’  compagni  feguito  ? Oh  quanto  lungi 
dal  vero  andrcfte  , fe  così  giudicalle  . Era  egli  un 
Giovane  , che  non  per  anche  avea  il  fedo  liiftro 
compiuto  3 sì  dirpettofamente  da  Bonvillo  afcolta- 
to  3 c a lui  in  odio  cotanto  3 che  per  comando  di 
lui  fugli  appredata  in  una  avvelenata  bevanda  la 
morte:  d’ogni  carattere  privo,  d’ ogni  potere  3 
da  ninno  afliditOj  accompagnato  daniun0  3 di  vii 
facco  ricoperto  3 e di  rozza  fune  cinto  3 fcalzo  3 
e dimeffo  j fconofciuto  , ed  inermé,  abbandonat03 
e folo . Voi  , fe  incontrati  in  lui  vi  forte  3 mentre 
verfo  di  Rimino  fen  giva  3 e interrogatolo  a qual 
(ine  colà  fi  porta  (Te  3 udito  l’averte  rifpondervi:  a 
convertire  1’  Erefiarca  Prefetto  3 e Giudice  , e fe- 
co  lui  la  Città  tutta:  Voi  3 io  dico  3 dandogli  da 
capo  appiè  uno  fguardo  , e in  fimil  foggia  miran- 
dolo , trattenuti  certamente  non  vi  farerte  dal  ri- 
petergli ciò  3 che  una  volta  fu  detto  a Davidde . 
Allorché  Davide  tutto  aprì  il  fuo  coraggio  3 per 
atterrare  1’  audacifiìmo  Filirteo  3 Sanile  3 Eliab- 
bo  fuo  fratello  3 e i Soldati  3 che  l’  udirono  3 co- 
sì a riprenderlo  fi  fecero  : Eh  torna  3 o Giovanet- 
to 3 torna  a guidar  gli  armenti  : ti  fovvenga  ,ove 
le  agnelle  lafciarti  ; quelle  conduci  al  colle  , al  pra- 
to 3 e lafcia  di  farti  appena  vedere  nella  valle  di 
Terebinto.  Non  fai  3 incauto  3 e audace 3.  che^ 
Golìa  ricco  di  lurtri  avvezzofii  a maneggiare  arta  3 
fpada  3 ed  arco  3 per  così  dire  3 fin  dalla  cuna  ? £ 
tu  di  poch’  anni  non  d’ altro  fai  fartela  j che  d’ua 
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pò  di  fionda  , e fnello  corfo  . Torna  agli  annenti', 
folle  Garzone , e lafcia  quelle  imprefe  a prodi  Guer- 
rieri j e Duci . Non  altrimenti  ad  Antonio  Voi  pu- 
re avrelle  favellato,  o Signori.  E com’ cfler può, 
che  ti  riefca  , quanto  in  penfìero  ravvolgi  ? Non  fai 
a quanti , e quali  llrazj  gli  Eroj  foggiacquero  c 
per  fapere  , e per  dignità  piò  illullri , allorché  vol- 
lero alla  Ercfiaopporfi  ? Dovrebbe  pur  fovvenirti 
di  Pafnuzio,  di  Paolo  di  Neocefarca  , di  Giacomo 
di  Nifibe , di  Spiridione  di  Nicofia , di  Giovanni 
Grifòllomo  gran  Patriarca  di  Bizanzo  , e di  mille  e 
mille  , chi  efiliato  , chi  flagellato,  c-chi  or  di  uno, 
or  di  altro  membro  del  corpo  privo  renduto  ? Sov- 
venir ti  dovrebbe  di  Siinone  Cantuarienfc  Arcive- 
feovo  empiamente  in  Inghilterra  uccifo  da  Wi- 
clefifti  ? Di  Marcellino  fagace  Miniftro  dell’ Impe- 
ratore Onorio  fpietatamente  da  Donatilli  trucida- 
to ? Di  Giovanni  Sommo  Pallore  martirizzato  facri- 
Icgamente  dagli  Ariani  ! Di  Erembaldo  Duca  di 
Milano  a pezzi  tagliato  dolorofa mente  da’ Simonia- 
ci , e Nicolaiti  fuoi  ValTalli  ? E per  tacere  d’ innu- 
merabili altri,  mira  i due  Pieri  di  Parenzo,  e di 
Verona,  l’uno  in  Orvieto  , di  cui  il  governo  te- 
nea  in  grado  di  apoflolico  Legato,  l’altro  Inqui- 
fitor  della  Fede  , nel  ritorno  da  Como  a Milano 
amaramente  trafitti  da  compagni  di  quelli  (lefli  Al- 
bigefi  . E tu , quale  ti  vedi , pretendi  di  attaccare 
in  Trono,  e di  abbattere  in  mezzo  agli  flelTi  Tuoi 
ripari  TErefia?  Pretendi  di  far  rientrare  in  felleflb 
uno  Erefiarca  oflinatiflimo  , di  feienza  ricolmo  , e 
di  ambizione,,  da’ innumcrabilc  popolo  fedelmen- 
te feguito , pollo  nell’altezza  maggiore  di  una  pro- 
' fpe- 
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fpera  forte  , nel  tempo  mcdefimo  j in  cui  lavali 
co’fuoi  le  mani  nel  fangue  Cattolico  j quando  pun- 
to non  fi  arrefe  a quel  moltìflìmo  , che  di  più  con- 
vincentemente mirabile  difle  3 ed  operò  il  gran  Pa- 
triarca Domenico  , da  ragguardevoli  Perfonaggi 
accompagnato  , fpecialmente  dal  Vicario  di  Grillo 
contro  la  fetta  di  collui  fpedito  y di  Apollolica  au- 
torità perciò  armato,  appoggiato  a un  Monarca  Cri- 
Aianilfimo,  follenuto  da  un  fioritifiimo  efercito  in  ar- 
racjche  agli  empi  recò  afpre  intolerabili  difavventu- 
re  ? Eh  torna  alle  lafciatc  amiche  tue  grotte  di  Mon- 
te Paolo , femplice  che  fei  » nè  fperare  con  teme- 
rità dal  Ciclo  prodigi  ; e fe  pur  talento  ti  prende 
di  affaticare  pel  Vangelo  3 in  imprefe  mcn  conte  , ed 
ardue  di  occuparti  difegna  . Tanto  fuor  d’ogni  dub- 
bio Voi  avrelle  detto  ad  Antonio  , 

Eppure  3 ficcome  Davidde  3 avvegnacchè  Giova- 
netto j dìfarmat0  3 e inefpcrto  3 vittoriofo  tornò  del 
fuperbo  Gigante  allor’  appunto  , che  nella  fua  fe- 
rità confidava,  c ad  Ifraello  tutto  recava  un’ ob- 
brobriofo  infiilto  ; così  Antonio  ( e chi  1’  avrebbe 
mai  creduto?)  febbene  quale  vel  defcrilfi  , di  Bon- 
villo  trionfò  gloriofamente  appunto  allora,  che  con  * 
efecrando  fallo  infultava  la  terra,  e il  Cielo. Or 
s’egli  è vero,  com’ è veriflìmo  ÌI  detto  di  colui  3 
che  chi  vanta  minor  forza  , gloria  maggiore  ezian- 
dio riporta  dalla  fconfitta  de’fuoi  nimici  3 c mag- 
gior fama  : ZJòi  mtaas  ejì  roborh  , ibi  major  ex 
immtcii  profligatìt  gloria  , majufque  nomeni  fate 
ragione  al  vero,  miei  Signori  : e dall’ avere  udi- 
to chi  era  Antonio,  chi  era  Bonvillo  , e dove  3 
e come  il  nollro  Santo  il  convertì  , circollanze^ 
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tutte  3 ciafcuna  delle  quali  impolTibilc  ne  additava 
i’  efito  felice  3 non  confeflerete  5 che  Antonio  di  glo- 
ria adorno  vada  in  una  foggia  a lui  unicamente 
particolare  3 che  un  raro  fingolariflimo  Iplendore 
airUniverfo  re  caffè  3 come  il  Sole  nel  Tuo  merig- 
gio j e che  ammirar  fi  debba  da  ogni  altro  .mira- 
bilmente dirti  nto  ? 

Felice  però  te  3 illurtre  Città , te  felice  3 Rimino 
fortunata  3 che  averti  la  bella  forte  dì  vagheggiare, 
in  te  rteffa  sì  nobile  giocondo  rtraniffimo  fpettacolo . 
Q^nto  perciò  tu  dei  al  prodigiofo  tuo  Liberato- 
re ! Chi  fa  per  quanto  tempo  farebbonfi  gli  erro- 
ri in  te  annidati  ! Nè  folo  al  Benefattore  tuo  efi- 
niio3  bartò  di  farti  ammirare  ogni  Albigefe  emen- 
dato, ógni  tuo  Citttadino  pentito  : impetrò  inol- 
tre dal  Cielo  3 come  finora  fi  è avverato  3 che  da 
indi  in  poi  niuno  de’  tuoi  Figliuoli  andaffe  d’erefia 
infetto  3 benché  eretici  rtranieri  alcune  altre  vol- 
te in  te  abitaffero  • Canta  pur  dunque  aH’impareg- 
giabìlc  Eroe  nuovi  3 e non  mai  interrotti  innidi 
gaudio  3 e di  ringrazi^amento  3 che  ben  ragione-» 
il  chiede.  E tu  , Santa  Fede  3 rafciuga  l’amaro 
pianto  3 e di  gioja  feftofamente  efulta  3 nel  mi- 
rarti per  opra  di  Antonio  abbellita  dì  aurea  inu- 
fitata  verta,  e di  varietà  oltre  ogni  cortume  va- 
gamente circondata  . 

Qnerto  3 o Signore  , è il  mattino  di  Antonio  (in- 
goiare altrettanto  , quanto  fu  ringoiare  quella  fe- 
ra 3 da  cui  egli  nacque.  Le  folte  tenebre  di  un.» 
alto  non  mai  piò  udito  filenzio  J’ una  formarono  : 
l’immenfo  fplendore  di  una  converfione  in  tutte  le 
fue  circoftanze  ammirabile , e non  mai  piò  Intefa 

for- 
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formò  l’altro:  Sicut  tenebra  ejus  ^ iea‘Ó‘  lumen 
ejus  ; edamendue  di  Antonio  formarono  un’aureo 
bellifìlmo  d)  del  Signore.  Ed  eracgli  ben  giudo, 
che  giorno  tale  a riconofcere  io  mi  facelTi  e nel 
filo  principio  , e nella  Tua  (ine  : e con  un  fìlenzio  , 
e con  una  converfione  , di  cui  non  ne  abbiamo 
alcun’  efempìo , qué’  ferii  di  laude  io  gli  formaffì  , 
e quella  corona  di  gloria  , di  cui  maggiori  , fem- 
brami , formare  non  gli  (ì  pofTano  . 

Voi  frattanto,  anima  grande,  che  fuor  d’ogni  dub- 
bio per  quello  appunto , che  di  (ingoiare , e tacendo, 
e parlando , sò  queda  terra  operade  , gloria  egual- 
mente (ingoiare  sò  queda  terra  per  lo  fpazio  di  cin- 
que e più  fecoli  a diiferenza  d’ogni  altro  riportate  , 
venendo  per  antonomafia  chiamato  il  Santo  corteg- 
giato dairUni  verfo,  il  Santodi  tutti  i fecoli,  il  Santo' 
di  tutti  i luoghi,  il  Santo  di  tutti  i popoli,  il  Santo  de’ 
miracoli , argomento  tutto  ciò  ben  chiaro  di  vodra 
fin  gora  ri  (Ti  ma  gloria  fui  Cielo  , Voi  di  codafsù  de- 
gnatevi rifguardare  amorofamente  noi  tutti  di  voti 
(inceri  del  particolarilTimo  vodro  merito  . E fe , 
mentre  frà  mortali  vivendo  , la  dura  orgogliofa.. 
cervice  di  Ronvillo  umiliade  , e dal  perfeguitare  la 
Chiefa  a zelare  l’onor  fuo  il  conducede  , ah  fieno 
ora  ì raggi  di  vodra  Protezione  fieno  le  faette  lu- 
centi , che  il  peccato  in  noi  trafiggano  , fieno  le  ade 
folgoranti , che  i vizi  da  noi  per  fempre  allonta- 
nino. Deh  apranfi  oggimai  vo(Ìra  mercè  gli  occhi 
nodri , fvegl  jnfi  le  nodre  menti , onde  delle  colpe 
più  non  ci  opprima  il  profondo  letargo  : e degni  ren- 
deteci colla  interceflìon  vodra  diquclDio^  che  for- 
ma la  vodra  gloria  , che  formar  dee  la  gloria  nodra . 

PA- 
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Et  emfsa  Jìmllsfudo  manus  apprabendit  me  h ch$* 
ehm  capìtis  meì  r ^ elevavit  me  Sptrìtus  hter 
terrar/jy  ò*  calura  * adduxit  me  h ^erU” 
falem  in  vtfione  Dei  juxta  ojlium  interim  j 
ubi  erat  jlatutum  idoium  zeli  ad  provo-, 
candam  amulationem.  Ezech.  cap.  S. 

Secrabile  errore  fu  già  de^Gnoftici, 
de’ quali  nel  fecolo  fecondo  * di  nòftra 
ricompra  capo  fi  fè  il  brutalifilmo  Car- 
pocrate  j errore  rinnovato  pofeia  fuc- 
cefiìvamente,  da  Valentino  3 da  Mon- 
tano 3 da  Ecardoj  dai  Beguardi , e dai  Settarj  In- 
telligenti  3 che  lecita  fofle  ogni  azion  ria  di  fen- 
fo  3 qualunque  volta  lo  fpirito  fteffe  in  Dio  eleva- 
to, e che  elevato  in  Dio  potefle  lo  fpirito  rima- 
nere nel  tempo  medefimo , che  il  corpo  in  ogni 
difibluta  licenza  abbandonava  fi  . Non  mai  però  fu 
sì  diuturno  , e univerfale  cosi  Terrore  cfecrabi** 
lifiìmo  quanto  nel  pafiato  decimofettimo  fecolo  > 
in  cui  fono  nome  di  Qui.etifti  per  opra  delTem- 
pio  Arcieri  3 della  infame  Setta  degl’  Illuminati  j 
e per  ultimo  del  diabolico  Molinos  ufei  nuovamen- 
te àalle  lagune  d’ Inferno  t e ne  infettò  per  tutto 

quel 
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quel  gran  tratto  di  tempo  la  Germania  ^ la  Fran- 
cia i la  Spagna  3 e con  Roma  ReiTa  V aure  Felici  di 
tutta  l’Italia.  Or  fe  Iddio  fedeliffimo  nelle  fue-j 
promelTe  3 e fommamente  gelofo  dell’  onore  della 
Chiefa  diletta  TuaSporaj  ebbe  Tempre  mai  in  co- 
ftume  j come  Voi  ben  fapete3  di  provederla  di  Eroj, 
perchè  la  falfità  non  meno  d’ogni  altro  3 che  dell’ 
efpreffb  facrilego  dogma  colla  dottrina  non  foloi 
ma  con  oppofte  virtù  3 c prerogative  celeRi  appa- 
lefa fiero  : non  era  poi  da  crederfi’3  ch’egli  trala- 
^ fciafie  di  foccorrerla  in  tempo  3 in  cui  più  fitte  , 
e più  diflufe  avea  l’error  micidiale  Refe  le  infa- 
mi Tue  radici  : che  anzi  afpettare  doveafi  3 che  > 
ficcome  allora  providela  di*  chi  col  Tape  re  ne  ma* 
nifeflafle  il  falutevol  difinganno  3 così  di’un’  Eroe 
ad  uno  Reflb  tempo  la  fovvenìfle  3 afiinchè  colle 
proprie  virtù  3 e fovrumane  doti  il'difingannome- 
defimo  afiai  più  d’ogni  altro  in  viRa  mettefle . E 
• così  infatti  avvenne  j riveriti  Signori  3 così  avven* 
ne  • Ma  e chi  fu  lo  fcelto  dalla  Pro videnza’  divi" 
na  a sì  alta  imprefa  ? Sapete  chi  ? Giufeppe  di  Co- 
pertino  3 nome  per  voi  dolcifiimo  3 e di  conforto  j 
a cui  deRinato  mi  veggo  in  queRo  giorno  a for- 
mare ferti  di  gloria  , e corona  di  laude  Egli  in 
una  guifa  affatto  difufata  e nuova  fè  al  mondo  pa- 
lefe  3 tanto  efler  lungi  3 che  lo  fpirito  poifa  \xl^ 
Dio  rimanere  elevato  in  tempo  j che  il  corpo  in 
ogni  rio  talento  fi  sfoga  ; e che  il  corpo  pofia  in 
X)gni  rio  talento  sfogarfi  in  tempo  3 che  elevato  in 
Dio  lo  fpirito  rimane  : che  anzi  non  può  l’anima 
non  imprimere  nel  corpo  le  fue  affezioni  3 nè  il  cor- 
po non  feguire  i movimenti  dell’  anima 3 coficchè.3 
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elevata  queftain  Dio  j e a Dio  unita , a Dio  pure 
quello  non  corra  3 e non  s’  innalzi . Che  Giufep- 
pe  (U  Copertino  una  tal  verità  al  mondo  chiara-, 
rendeffe  3 e inanifella  affai  pià  d’ogni  altro  , Voi  da 
Voi  fteffl  lo  fcorgerete  3 qualora  3*  come  fpero  nel  fa- 
vor fuo  3 riefcami  di  farvi  primieramente  vedere  « 
che  la  fua  grand’  anima  in  fingolare  maniera  an- 
dò a Dio  unita.  Infecondo  luogo,  che  dall’ ani- 
ma fua  unita  a Dio  cosi  per  natura  j si  3 per 
natura  ridondare  doveano  nella  corporea  fua  falma 
in  maniera  egualmente  (ingoiare  quelle  divinedo- 
ti  j che  godranno  i corpi  beati  in  gloria.  Dimo- 
ftrato  che  vi  avrò  l’un  capo 3 noii;  molto  avrò  a 
penare  3 per  dimoffrarvi  l’ altro  : e da  ambidue  ve- 
drete 3 quanto  giuffamente  , e in  modo  fpeciale-» 
poffa  Giufeppc  far  fue  quelle  parole  del  Profeta 
Ezechiello  fecondo  la  fpofizione  del,  Pontefice  San 
Gregorio  3 .di  fe  fteffb  dicendo  : 1’  unione  dell’  ani- 
ma mia  con  Dio  a fomiglianza  di  mano  3 che  pren-  , 
da  talun  pe’  capegli  3 tutto  mi  rapi  . Et,  emiffa 
fmìlkudo  ^manus  apprabendit  me  tn  cincinno  capìth 
mei*  E a volo  col  frale  mio  pefo  jqual’  augello  nel- 
le fue  piume  leggiero , lo  fpirito  per  aria  mi  traffe  • 
Et  elevavi^  me  Spìrìtus  inter  terrara  3 calum  . 

E in  fimil  maniera  elevato  nella  vifioqe  di  Dio  3 
mi  pofe  nella  nuova  fua  Gerufalemme  3 cioè  3 in 
feno  ,alla  Chiefa  3 vicino  al  Trono  della  Religione3 
dov’  erafi  ftabilito  l’idolo  della  diffblutezza  ad  ir- 
ritamento del  giulliffìmo  divino  furore  . Et  adduxìt 
rne  in  ^erufalem  in  vijione  Dei  juxta  ojlìum  inte* 
rìus  3 ubi  erat  jìatutum  idoltm  zeli  ad  provocan- 
dam  amulationem  . Eccovi 3 o Signori  , l’idea  del 
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mio  difcorfo  r e con  ciò  non  pretendo  già  di  por- 
vi in  bella  moftra  con  bizzarrie  di  fantafiaj  e con 
pellegrine  fottigliezzc  le  operazioni  di  Giufeppe 
di  Coperti  no  : di  buon  grado  le  cedo  a chi  di- 
ftinguer  non  fa  da  ogni  altro  un  Eroe  . Penfo  ben- 
sì di  efporvi  con  tratti  femplici  j e forfè  anche-t 
famigliari  3 ne’  quali  la  verità  piò  vaga  rifplende  , 
le  fue  maniere  di  operare;  poiché  e chi  non  fa^ 
che  3 fe  v’  è divario  alcuno  frà  Santi  , piò  dal  mo- 
do, che  dalla  operazione  deriva  . 

I funicoli  , per  favellare  col  linguaggio  di  Bona- 
ventura , con  cui  r anima  a Dio  fi  unilce , fono  e 
un  vivo  efficaciifimo  lume  di  Dio  (leiToj  cd  una 
ardentiflìma  verfo  Dio  hamma  di  carità  celefte  : 
lume  j e carità  , che  fe  non  con  quella  doppia  con- 
templazione fi  acquidano  3 per  cui  da  una  parte 
r anima  col  proprio  fludio , e indiiftria  , avvalo- 
rata però  dai  divino  ajuto , a Dio  s’innalza  , per 
conolcerlo , e dalle  grandezze  di  lui  al  didacca- 
mento  feende  d’  ogni  bene  terreno  3 e perfin  di  fe 
defla  , a Dio  pofeia  ritornando  ricolma  d’ amore  i 
e dall’  altra  Iddio  da  fe  folo  a fe  deffo  1’  anima»* 
con  ifpecial  modo  fublimaj  illuminandone  con  il- 
Indrazion  forprendentc  l’ intelletto’  a comprende- 
re le  divine  cofe  , o altre  rivelate  , e la  volontà 
con  ardor  fuperno  infiammandone  ad  amar  fapo- 
rofamente  le  roedefime.  Or  di  qual  carattere  la_* 
iioion  fofle.  dell’  anima  di  Giufeppe  con  Dio  , age- 
volmertte  Voi  il  ritrarrete,  allorché  dimodrato  vi 
avrò  , per  quanto  poflibile  mi  fìa  , di  qual  caratte- 
re fodero  e la  fua  contemplazione  , e il  lume  , e 
la  carità  , che  dalla  medefìma  gliene  provennero  . 
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Qiiì  però  nel  farmi  da  capo  non  voglio  già  par- 
larvi nè  delle  inclinazioni  verfo  Dio  del  Aio  cuo- 
re avanti  di  compiere  il  primo  luftro  3 nè  de’ ra- 
pimenti 3 e deir  cftaA  in  sì  tenerà  età  dell’ anima 
Aia  felice  . A palTar  fotto  Alenzìo  mi  veggo  agret- 
to oh  quante  cofe  degne  di  lode  ; poiché  tempo 
appena  mi  vien  conceduto  di  accennar  le  ammira- 
bili 3 e Angolari  . Udite  . Io  il  veggio  in  età  di  po- 
co più  tré  luAri  trà  que’  Figliuoli  di  Francefco  di 
AflìA  5 che  A;alzo  il  piè  3 coperti  di  ruvido  Tacco  , 
cinti  di  corda  3 e incoltala  faccia  aflai  più  d’ogni 
altro  con  un  vivere  Aentato  j ed  abbietto  dell* 
umile  povertà  di  sì  gran  Padre  imitatori  A fanno. 
Quivi  3 io  dico 3 veggo  per  nove  meA  Giufeppe 
di  Coperti  no  : e in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo  3 in 
ogni  azione  Afo  Afo  il  riguado  per  sì  fatta  ragio- 
ne colla  mente  in  Dio  j Acchè  non  folo  d’  ogni  al- 
tra cofa  dimentico  lo  fcorgo  3 c di  fe  AeAb  3 ma 
incapace  pur’  anche  d’  ogni  impiego  o dall’  altrui 
comando  impoAogli , o dalla  propria  condizione  di 
laico  richieAo . Difcerriimento  in  lui  non  ravvifo 
degli  ertemi  obbietti:  di  mano  veggo  cadérgli  chec- 
ché vi  abbia  : al  contrario  lo  miro  adoprarii  di  ciò  3 
che  dee , e difordini  cagionare:  in  fomma  per  tal 
modo  pi  i vo  dell’ufo  de’fenfi  rortervo3  che,  per  quan- 
to venga  rifcoAb  3 avvertito  3 c riprefo  , all’  ufo  de’ 
fenfi  nemen  per  un  momento  ritorna  ; onde  o come 
rtolido  di  mente  , o di  fanità  cagionevole  3 o infofTe- 
rente  di  fpirito  3 e caparbio  vien  riputato  3 Ano  ad 
ertere  fcacciato  come  inabile  dalla  Religione  . 

Qui  io  mi  fermo  per  ora  3 e domando  : che  nuo- 
ya  foggia  é mai  coterta  di  contemplazione  3 che 
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priva  ua  Santo  del  commercio  de’  Santi  ? Io  fo pu- 
re ^ che  privilegio  fpeciale  anche  dai  feguaci  del 
mondo  fu  mai  Tempre  ne’  Santi  riputato  il  rima- 
nere ne’ mifteri  divini  aflbrto  fino  a perdere  l’ufo 
de’  fenfi  , e degli  edemi  obbietti  il  conofcimento  ? E 
come  poi  fimili  celedi  doni  un’  effetto  tutto  contra- 
rio hanno  da  produrre  in  Giufeppe  di  Copertino^  che 
in  quella  Religione  dimora  j che  d’altro , che  d’aver 
Santi  ne’ poveri  fuoi  Chioftri  non  pregiafi?  Eh,  miei 
Signori  , chi  dovea  ravvifarlo  per  quello  egli  era , fe 
con  una  prerogativa  operava  a’  Sapienti  affatto  feo- 
nofeiuta,  e perfino  a medefimi  gran  Santi  ? Per  quan- 
to veniflcro  quedi  dalla  contemplazione  delle  divine 
cofe  ai  fenfibili  obbietti  rapiti , e a fe  deflì , ficco- 
me  però  non  Tempre  andarono  in  Dio  edatici , od 
aflurti  j benché  Iddio  fofTe  Tempre  l’unico  feopo  de’ 
lor  penfieri,  e degli  affetti  loroj  cosi  a fe  deflì  fe- 
cero pur’  anche  ritorno  , e ad  operare  nelle  manie- 
re a noi  confuete  : accadendo  loro  appunto  ciò , 
che  avviene  a chi  nella  immenfa  luce  del  Sole^ 
fifa  lo  fguardo  , e pofeia  il  ritrae , che  per  alcun 
poco  lafcia  bensì  di  vedere,  ma  poi  a vedere  ritor- 
na . Ma  di  Giufeppe  di  Copertino  non  fu  cosi  ; tra- 
pafsò  egli  colla  contemplaziop  Tua  i confini  ordina- 
ri , ' ed  anche  particolari  d’ ogni  altr’  anima  gran- 
de, e dampò  egli  il  primo  le  orme  In  una  via  fi- 
no allora  ignota  . Si , o Signpri  : affatto  era  nuo- 
vo , che  Giufeppe  sì  intenfamente  viveflcjC 
continuamente  coll’ anima  in  Dio  fommerfa  , onde 
in  lui  fi  rendefle  nell’  ederne  operazioni  fmarrita 
Tempre  la  memoria,  Tempre  confufo  l’intelletto, 
annodata  Tempre  la  lingua.  Tempre  dupidi  i fenfi  * 
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e le  membra  . Era  nuovo  affatto  j che  a fomiglian- 
za  di  chi  a rifguardare  nel  Sole , fe  pofTibil  foffe , 
lunga  ilagione  immobile  fi  fcrmafle  j che  la  luce 
interamente  perderebbe  degli  occhi  fenza  riacqui' 
flarla  più  mai  : così  Giureppe  fi  aflifTafle  per  fi  lun- 
go tratto  coll’anima  nell’eterno  divin  Sole  > che 
di  villa  perdclfe  e terreni  obbietti  , e umane  ma- 
niere , fenza  nulla  mai  più  rivedere,  e ricuperare  . 
Era  affatto  nuovo , che  qual  terreno  vapore,  che 
talvolta  in  alto  tratto  dal  Sole  fi  affbtiglia  , fi  ac- 
cende, e riluce  come  ftella , e ne  ha  il  nafeere , 
e il  muoverfi  fomigliante  , e fembra  di  non  più  ri- 
pigliare quella  porzion  vile  , e terrea  , di  cui  ven- 
ne dal  gran  Pianeta  fpogliato  : 1’  anima  così  di 
Giufeppe  grave  del  fuo  carcere  veniffe  dal  Sol’  eter- 
no rapita  , e tanto  alla  participazion  tratta  dellc^ 
proprietà  divine  , ficchè  non  più  ripigliafle  quel 
difeernimento  delle  baffe  cofe  , e quell’  ufo  de’  fenfi, 
di  cui  fcevera  fu  di  già  renduta  . Tutto  ciò  era  af- 
fatto nuovo  in  Giufeppe  di  Copertino  ; poiché  nuo- 
vo affatto  era , che  in  un’  Uom  diveniffe  , per  così 
dire  , proprietà  , e natura  ciò  , che  in  altri  è privi- 
legio di  qualche  fiata . Qual  maraviglia  poi .... 

Se  non  che  fatevi  prima  ad  offervarc  quell’An- 
na moglie  di  Elcana  . La  vedete -in  atteggiamenti 
muover  le  labbra  violenti  , difordinati  , feompofti  ì 
Voi,  che  parola  non  1’ udite  formare,  e nulla  fa- 
pete  di  lei  , ebra  certamente  la  direte  a moti  sì 
flrani  non  mai  in  alcun  faggio  mirati  : ed  ebra  in- 
fatti giudicolla  il  Sacerdote  Eli  al  primo  feorger- 
la  j ch’egli  fece,  gravemente  quindi  riprendendo- 
la : Vfquequo  ebria  erti  ? digere  paulìfper  viaunt , 

quo 

0 


Digitized  by  Google 


D I S.  C I U S E P P E joj 

quo  nndes  .'^Eppure  Tappiate  j effer’  ella  da  ciò  tanto 
lungi  j che  anzi  non  mai  sì  fervida  fu  ne’  voti  Tuoi  , 
come  ora  fi  è nelle  preghiere  , che  a Dio  porge  col 
cuore  foltanto  , aifine  di  efiere  al  barbaro  duolo 
fottratta  , che  e per  vederfi  iterile  gliene  fiegue, 
e per  fentirfi  a motivo  di  ciò  dalla  feconda  Fenne- 
na  con  derifioni  acerbamente  provocata  . E la  gran- 
dezza appunto  deir  interno  ignoto  Tuo  fervore  j che 
da  quella  dell’  afpro  Tuo  affanno  regola  prende  , è 
cagione  j che,  febbene  colle  labbra  non  fupplichi, 
le  labbra  nondimeno  feguano  le  violente  agitazio- 
ni del  cuore  , per  cui  ebra  viene  creduta  . Ecco- 
vi in  queflo  fatto  per  pochi  momenti , e per  al- 
tro motivo  accaduto  , eccovi  un  immagine  di  ciò^ 
che  in  Giufeppe  di  Copertino  per  nove  intere  lu- 
ne adivenne.  Oflervavafi  in  lui,  a maniera  ap- 
punto di  chi  è foprafatto  da  fpiritofo  liquore  , un’ 
oprare  inconfiderato  j inordinato,  violento,  non 
mai  in  altri  sì  continuo  mirato;  ma  non  vedeanfi,  ne 
concepir  fi  poteano  , perche  nuove  , di  Tua  mente 
1’  eflatiche  continue  elevazioni . In  lui  oflervavafi 
una  certa  Itupidità  , non  altrimenti  di  chi  opera  Tem- 
pre fenza  faper  che  fi  faccia  : una  certa,  come  va 
dire  , mentecataggine  agguifa  di  chi  al  contrario 
agifee  di  ciò  , che  far  dee  , non  mai  in  altri  sì  diu- 
turne ravvifatc;  ma  non  vedeanfi  , nè  concepir 
fi  poteàno  , perche  nuovi , dell’  anima  Tua  i non 
mai  interrotti  rapimenti.  Qual  maraviglia  pertan- 
to, che,  ficcome  il  Sacerdote  Eli,  il  <|uar  era_. 
pure  sì  illuminato , e a cui  la  infecondità  di  An- 
na era  palefe , ciò  non  ofiante  degli  Urani  moti 
di  lei  fioifiramente  cotanto  giudicò  : cosi  dieffet- 
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ti  si  ftraordinarj  la  fìngoIarKHma  eccellenza  in_ 
Giufeppe  di  Copertino  ravvi  far  non  fi  potelTe  j e 
laddove  era  privilegio  a lui  folo  conceduto  , quali 
effetti  d’ imperfezione  riputati  foffero  3 venendo 
egli  perciò  abborritoj  e (cacciato  ^ fe  non  ravvifa- 
vafene  in  lui  j nè  ravvifar  fe  ne  potea  3 perche 
nuova  , la  fublime  fingolariffima  cagione  ? 

Sqnarcioffi  , è vero  j dopo  che  Giufeppe  ebbe 
Religione  cangiata  3 e qualità  3 fquarciofli  qued’ 
ofeuro  velo  3 che  còme  quel  del  Santuario  afeon- 
dealo  agli  occhi  d'ognuno  . Ma  Iddio  fu  j che  pa> 
Icfi  volle  le  fue  virtudi , e non  già  o perche  Giu- 
feppe a maniera  di  Anna  la  infolita  cagione  appa- 
leiafle  dell’ infolitofuo  operare;  o perche  ripigliaf- 
fe  il  difeerniraento  dell’  efterne  cofe  , e al  dimeffo 
ufficio  de’  fenfi  fi  reflituifse . La  profonda  umiltà 
fua  non  permife  1’  uno  , anzi  con  varj  artificj  j e 
fotto  vàrj  pretcfli  d’ imperfezioni  fempre  cercò  di 
afeonderé  i diifinti  fuoi  pregj . La  continuata  poi 
(tia  contemplazione  non  diè  luogo  all’  altro  . Seb- 
bene diffi  male  : si  3 tornò  Giufeppe  all’  ufo  de’  fen- 
fi  : ma  in  quale  maniera  ? Ah  che  obbietto  non  fi 
prefentò  , non  dico  molte  volte  , ma  , ed  è il  fin- 
golare  , mai  mai  non  fi  prefentò  obietto  terreno 
alle  feniìtive  fue  potenze  , qualunque  egli  fi  foffe 
o magnifico  3 o vile  3 che  3 come  un’  onda  incalza 
1’  altra  3 che  per  fe  ftefla  al  lido  fi  porta  j e a por- 
tarfi  piò  velocemente  al  lido  la  fpigne  j non  l’ in- 
nalzane torto  maggiormeute  a Dio  3 e noi  faceffe 
da  Dio  vieppiò  rapire.  Dirò  d’ avvantaggio  ; ra- 
de volte  terreno  obbietto  fi  prefentò  a Giufeppe  3 
eh’  egli  noi’  affermaffe  colle  voci  j c co’  fegni  per 
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obbietto  o beatifico  3 o beato  del  Cielo  , ofpòr  ciò  i 
per  mezzo  di  cui  tanti  divini  miseri  frà  noi  fi  opera* 
rono.  La  Croce  egli  rimira  negli  alberi  y e sò  de- 
monti  3 e de’  colli  gli  fi  prefenta  il  Calvario.  Se  un^ 
uom  maturo  vaghèggia , egli  è per  lui  TApoftoIo 
Piero  : fé  di  mezza  età  3 il  fuo  3 e mio  Patriarca  glo'*- 
riofo  . Ora  ravvifa  Maria  in  modefia  fanciulla:  ora 
in  donna  grave  Chiara  d’Afijfi  : ora  Cesò  bambU- 
lìo  in  vezzofo  pargoletto  . Se  volge  lo  fguardo^  . . 
Ah  eh’  io  direi  3 godefle  Giufeppe  per  ifpecial 
favore  una  prerogativa  a quella  fomiglievole  degli 
Angeli , allorché  fulla  terra  cibavanfi  3 che  tutto 
era  villa  3 ed  apparenza  3 e non  piò  che  far  crede- 
re 3 pafcendoli  eglino  unicamente  di  Diow  Cosi  Giu* 
Teppe  vedea  , Tenti  va  3 ma  apparenza  era  Tolo  , nuli’ 
altro  vedendo  egli  3 e Tentcndo  Te  non  ciò  3 . ohe  di 
celefte  continuamente  contemplava . lOppure  direi  > 
che  3 ficcome  gli  fpecchi  imprefiìone  alcuna  in  chi  ' 
loro  fi  affaccia  non  truTmcttono3  ma  bensì  la' ri- 
cevono, rappreTentando  quel  Tolo , che  ad  elfi  fi 
para  davanti:  così  i terreni  obbietti*  non  impri- 
me (fero  ne’  Tonfi  di  Giufeppe  le  immagini  loro  3 ma 
eglino  ftefii  bensì  quelle  immagini  ricev.cfiero  3 che 
dalla  mente  j e dall’anima  di  Giufeppe  per  mezzo 
de’  Tenfi  medefimi  in  efii  fi  tramandavano  . Comun- 
que fi  fofle  3 quello  c certo  3 che  3 quanto  vanta  la 
terra  3 tutto  cambia  vali  a Giufeppe  3 o da  Giufeppe 
cambia vafi:  e i Tenfi  Tuoi  flupidi  a tutte,  le  crea-» 
te  cofe  null’altro  che  le  celelli  Tempre  3 e in  ogni, 
momento  gli  additavano  in  effe,  coGcchò  o mirafs’ 
egli  3 o difeorrefie  3 o fofle  di  piè  fermo 3 o di  viag- 
gio , Tedefle 3 o leggendo  , o alimentandofi  3 facef- 
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fe'ln'fomma  checché  fi  faceOcj  afTortoin  Diofènr- 
pm  <PÌ7cay  e talmente  Tempre  3 che  non  folo  noa 
Ci^trò^  mai  in  lui  Una  evagazione  di  mente  ad  inw 
terrotnpernc  la  contemplazione  , mai  un’  ellraoeo 
fanltafma  a difcontimiaroe  il  proTeguimento , ma  pii) 
incenfii' la’cOntemplazion  Tua  diveniva)  finoavì^ 

»vei  ’- egli  ' Tempre  fluori  di  Te  , e ii  rimanere  il  pih 
dcUMt^voIte ' immobile  ) e come  el^nime. 

. « Ittlmag^rtate  poi  ) quanto  affai  maggiormente  ciò 
avrepilfe'  m Grufcppe  j qualora  celefli  coTe  obbiet-  1 
ti:^anò  de’  (enfi  Tuoi?  Deh  al  Sacro  Altare  rifguar^ 
datelo  del  gran  SacHfido  Mioiflro , e Tcorgetelo . . . 
Ah'Jdoir’è  'Un'qualche'Celebre  Dipintore  di  altret*  ] 
tantU’ maefiria  hCl  diTegno  ) che  di  proprietà)  t-» 
Vì'reziza!  nel  colorito  !' Brami  tu  ) gli  direi)  vefti- 
ìie  di > corpo  ‘sò'di  una  tela'  uno  di  qite’  beati  Spiri*  ' 
tiyche  hanno  per  effenza  di  contemplare  la  Divi* 
Oifisrva-^'^cooti  il  modello  . 1 (enfi  in  un  ta* 
(ileiiiio'j  che  Tembra  morte  : la  (accia  in  un  sì 
doldo  («renò)  che  pare  beatitudine  : il  corpo  in  sì 
iMbile  atteggiamento  ) come  di  prendere  la  via  del 
Cielo  ) ’ e poggiare  in  Teno  a Dio  . Io  non  sò  eTpri* 
merti  quei  ) che  rimiro  : ma  Te  tu  coll'ingegno  ) e 
coll’arte  (ài  rappreTentare  quel  Tembiante  j quell* 
aria  j quell’attitudine  , egli  è sì  amabile  ) onde  mi 
perTuadO)  che  anche  Tolo  in  pittura  veduto  ) del 
Cielo  innamorerà  le  anime  piò  ritroTe.  Nontiaf* 
fi-ectar  nò  , Te  vuoi  j che  a perfezione  ti  ricTca  la  co* 
pia:  fi  tofio  non  fi  dileguano  da  GiuTeppe  que’  li* 
neamenti  di  ParadiTo:  per  piò  ore  ogni  volta  j e 
per  cinque  talora  Teguirai  a mirarlo  così  : e così 
al  Sacro  Altare  non  Tulo  il  mirerai , ma  ovunque, 
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e quando  per.  ifpazio  rnaggiona^, ancora  » a Jui  lo 
fguardo  tu  volga.  o Signori:  memoria, non  & 
rinnuovò  mai  da  Chiefa  Santade)  n>i(leri  dtCrìfto,^ 
accento  mai  egli  non  udì  ji.^chq  di<  Dio  ,paclaltb:| 
mai  non  ifcorfe  libro  3 che  di  Dio  andaife  fegpatg^;:, 
cofa  non  rimirò  mai  3 che  al  di.vin  culto  feryifle  ^ 
non  mai  vibrò  occhiata  sò  disuria  dipinta  di  vota 
Immagine  e fpccialmente  ( oh  nome.j  oh  feitibiàn- 
ze  a Giufcppe  clolcilTime  3 e che*  tutto  il  fuodiiore 
rapivano!  ) non  ri  volfe  mai  fguardo  a, qualche  ef- 
fìgie della  gran  Madre  di  Dio  3iche.Madre  At^^non 
tralafciò  mai  di  chiamare  « mai  non  udì  sdirMaria 
l’adorato  nome 3. .che  fempre  (f gran'cofa 3' Sigrici- 
ri  miei  ! ) che  Tempre  in  vedi to  non  rimanefletda 
profondinìma  edafì  3. la.  quale  luogo  « alcunOii 
iafeiava  a ravvi  fare  3 fé  vita{piò:in  qaeflo>m‘o&do 
egli  ave  (Te . »,  . . . nh.  Li.  , j.  • . i: 

Or  di  chi  *mai  Voi  udidc  una:  contemplaziopé  ^ 
queda  eguale  ? Di  chi  si  frequenti  le  edafi  h Di 
chi  tanta  indipendenza  da’ feofi,,,  e. dalle  maceria^, 
li  immagini?  Di  chi  un’ anima 'ifranca  cotanto cÙ 
fé  defla  3 e libera  3 e in  fé  (leda  raccolta  cotanta  # 
onde  3 come  al  corpo  il  refpirare  > eferciziota  lei 
fode  si  facile  , e connaturale  Ja  contemplazione  ^ 
ficchè  non  già  ritirata  in  folitudincj  *e  narcofa^3iimà 
in  qualunque  luogo  3 in  qualunque  tempo  fommér^ 
fa  in  Dio  vi  vede  3 e a qualunque  obbietto  o cele- 
fle  3 o terreno  feoza  un  menomo  indugio  3 ^fenza.» 
nuovo  ritìedo3  ma  con  nulla  più  3 che  o gitta- 
re  alla  sfuggita  uno  fguardo  3 o udire  una  voce  3 
un  fuono  3 a Dio  vieppiù  s’innalzade  3 fenza  che-j 
nè  la  turba  più  frequente  degli  Uomini  3 nè  lo  dr&r 
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pito  plfi  tiimuìtuoro  del  mondo  ^ nè  checché  altro 
il  forte  j mai  la  ritardarte  in  menoma  parte  , non 
che  la  diftraerte  e divagartc,  fino  a rimanere  Icl-j 
fei  3 e fette  ore  affatto  alienata  da  fenfi,  fino  ad 
accoppiarli  in  lui  per  modo  le  eftafi  y che  interpo- 
nimento  frà  loro  fpefie  fiate  tion  avveniva  ? Di  chi 
mai  in  fine  udirte  , come  di  Giufeppe  , che  fempre 
viverte  in  Dio^  c con  Dio  Tempre  fuori  di  fe  y co- 
me Te  Uom  non  forte  y o non  viverte  fra  gli  Uomini  ? 

Che  fe  cogli  uomini  talvolta  vivea,  tralafciava 
egli  perciò  di  vivere  in  Dio  Tempre  afforto  y e come 
fe  non  vivefle  cogli  uomini  ? E non  era  lo  ffertb  an- 
zi per  lui  y che  rimaner  Tempre  in  quei  divino  artbr- 
bimento  y poiché  non  all’ufo  giù  degli  uomini  co- 
gli uomini  vivea  , ma  al  coftume  Toltanto  bensì  de’ 
Profeti  y allorché  da  fa'tidìco  Tpirito  invertiti  ad 
occulti  mifteri  , ad  alti  vaticini  il  varco  aprivano  ? 
Ah  parlate  voi  tutti,  che^mentre  alCiel  piacqucjudi- 
flè  quert’anìma  grande  in  Dioj  e da  Dio  illurtrata  i E 
perla  verità  chiariflTima.  incontraffabile  dite  y Te  il 
viver  Tuo  cogli  uomini  altro  era  y che  diffondere  fuo- 
ri di  fe  quella  divina  Sapienza  , che  mercè  la  contin- 
ua Tua  contemplazione  dall’  Altifiimo  tutta  inte- 
ra, vi  parve,  comunicata  le  forte  ? Uditelo  ancor 
Voi , o Signori , Tcioglierc  ogni  dubbio  de’  Teolo- 
gici non  meno,  che  de’ Volumi  divini,  Tpiegare 
gli  occultirtimi  arcani  della  predertinazione  , della 
grazia,  della  Incarnazione  Talutifera  , c drogai  al- 
tro mirtero  di  nortra  Fede  , e dell’  ineffabile  per- 
fino dell’auguftiflima  Triade  con  prontezza  , e acu- 
tezza sì  mirabili , con  maniere  , c fimilitudini  sì 
adatte.,  ' che  attoniti  ne  rimarrete  , e verrete  aftret- 
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ti  a confefTare  y come  allora  già  il  confefTarono  i 
pìi'l  Sapienti  > che  affai  più  da  lui  in  pochi  iflanct 
apprendete  3 che  dal  lungo  iòceffante  voflro  ftu- 
dio  . 1 fecretì  poi  egli  vi  feoprirà  più  jmpenetrabi- 
li  o pravi  3 o innocenti  de’  voftri  cuori , benché 
non  fìate  da  lui  conofeiuti , e anche  non  mirati  : 
e non  mirati  da  lui,  e non  conofeiuti  le  fleffe^ 
difeernerà  fembianze  vodre  , e di  quegli  ancora 
già  da  fecoli  in  Cielo  beati . Gli  eventi  infine  l’u- 
drete annunciarvi  per  lungo  tratto  di  terra  frappo- 
da  di  vili  y e i luoghi  didinguere  dallo  fpazio  di 
molto  cielo  feparati , predire  le  future  cofe  , c ne 
ammirerete  pofeia  alle  predizioni  gli  avvenimenti 
uniformi  . 

Io  non  voglio  negare  però,  che  molti  (Timi  altri 
Ero]  didinti  non  appariffero  in  qiiedi  eccelfi  pre- 
gi ; ma  mi  perdonino  pure , fe  ardifeo  dire , che 
ninno  con  tanta  liberalità  li  vantò,  come  Giufep- 
pe  di  Copertino.  Il  Patriarca  Giacobbe  all’edre- 
mo  ridotto  di  Tua  vita,  e^attorniato  dai  tredici  fuoi 
Figliuoli  parola  non  formò , che  non  fofle  profe- 
zia 3 detto  non  gli  ufcl  dal  labbro  , che  midero  non 
foffe  . In  Giufeppe  di  Copertino  per  tutto  il  corfo 
del  fuo  vivere  fu  così . Ogni  fua  parola  fu  profe- 
zia , ogni  fuo  detto  manifedazione  dell’  occulto  , 
ogni  difeorfo  fcioglimento  de’  più  reconditi  mide. 
ri . Eppure  fapeafi  effer’  egli  quell’  uomo  d’ ogni 
umana  letteratura  si  sfornito  , che  poco  piùoltre- 
paifava  il  faper  leggere , e fcrivere  il  fuo  nome  , 
c di  medieri  furonvi  i prodigi , fe  da  uno  dato 
abbietti iTimo  agli  Ordini  Sacri  , e ai  Sacerdozio 
do, vett’e fiere  fublimato.  Che  dolce  gioconda  maravi- 
. • . • glia 
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glia  pertanto  non  era  , miei  Signori , vedere  j e 
udire  queft’  Uomo  fteffo  non  aprir  mai  bocca  , che 
non  defle  a conofcere  di  efler  Tempre  da  fpirito 
fatidico  altamente  invertito  ^ fenza  che  averte  d’uo- 
po di  proferire  queir  mthi  Pfalten  t dello 

già  da  un  de’  Profeti  , fenza  che  d’uopo  averte-» 
d’  udire  1’  altrui  armoniofo  canto  , perche  appunto 
in  Dio  Tempre  afl'orto  ! Non  aprirla  mai , che  non 
fembrarte  uno  di  que’  beati  Spiriti  j che  dalla  Di- 
vinità medefima  la  pienezza  traggono  di. loro  fa- 
pienza  ! Mai  non  aprirla  j che  non  moftrarte  di  te- 
ner fempre  davanti  agli  occhi  aperto.  , e di  leg- 
ger Tempre  quel  Volume  de’ liberi  difponimenti  3 e 
decreti  di  Dio,  che  all’Aportolo  Giovanni , oltre 
all’ertere  involto,  c chiuTo  entro  Te  rterto,  con 
fette  lìgilli  fu  mortrato  in  fegno  d’ impenetrabile 
fegretezza  ! E quando  mai  campeggiar'  fi  videro 
con  pompa  eguale  non  che  maggiore  le  maraviglie 
divine  ? In  qual’  Uom  pifi  debole  fece  Iddio  in  cgual 
maniera  non  che  maggiqrmente  rifplendere  la  fua 
grandezza  ? Parvi  egli  querto  vivere  cogli  uomini 
all’ ufo  anche  per  un  fol  momento  degli  uomini? 

Ma  s’ ella  è cosi , chi  mi  fa  dire , qual  forte-» 
verfo  Dio  1’  amor  di  Giufeppe  , cofa  ertendo  cer- 
tifiìma , che  quanto  il  conofeimento  è maggiore  , 
maggiore  altrettanto  l’amore  diviene?  ^amo  mjjor 
KOtitìat  tanto  tnajor  erit  diletto . Ah  che  nel  Tuo  cuo- 
re tutto  el  afi  concentrato  quel  celefte  fuoco  della  ca- 
rità divina  , di  cui  è capace  un  cuor  mortale  , e qui- 
vi chìufo,  e rirtretto  accendea , infiammava  , di- 
vorava , rtruggea  quel  cuore,  c riducealo  all’ e- 
rtremo  . Cercò  , dirò  così  , di  feoppiare  per  varie 
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♦vie  qiiefto  celeftè.incendio  j a maniera  di  efalazion 
fulFurea  3 che  per  aria  in  una  nube  unita , c da^ 
inteftino  moto  accefa  racchiufa  non  può  rimaner- 
vi 3 ‘ e folgori , e tuoni  non  cagionare  . E quà  5 e 
Jà  quindi  difcorrea  Giiifeppcj  per  rinvenire  rifio- 
ro 3 e non  rinvenendolo  3 agita vafi  tanto  , che  fem- 
brava  ftelTe  3 per  ifquarciarfi  le  carni  , non  che  le 
veflimenta  . Ob  ambre  3 oh  amore  l con  tutti  efcla- 
mava:  aprimi  quejìo  petto  y a Dio  dicea  3 f pacca* 
mi  quejlo  cuore  \ D’amore  accendea  quante  anime 
erranti  3 gli  fi  prefentavano  j o dimoftravagli  lo 
fcrutatore  Tuo  fpirito . Accendea  d’ amore  per  così 
dire  3 gl’irragionevoli  perfino  3 il  manfueto armen- 
to col  fuo  belare  3 e altri  bruti  a Iqdar  feco  tra- 
endo in  lor  favella  con  Maria  il  Creatore.  D’amo- 
re avrebbe  voluto  il  mondo  tutto  accendere . So- 
fpirava  3 piagnea  , pregava  3 orava  3 fveniva  3 tra- 
mortiva . Ma  veggendo  3 che  quelle  tutte  erano 
angufte  porte  per  tante  fiamme  3 e che  1’  incen- 
dio crefeea  con  tormento  fempr,e  maggior  del  Tuo 
cuore  3 fquarciò  i e lacerò  co’ flagelli  3 co’cìlizj, 
c colle* catene  quel  corpo  innocente  3 fenza  lafciar 
veruna  parte  3 che  lacerata  dall’amor  veementiflìmo 
non  fofle  uno  sfogo  a quell’  immenfo  fuoco  di  cari- 
tà 3.  jche.  racchi  ufo  non  poteafi  trattenere  , ed  angu- 
(liato> dentro  al. fuo  cuore  . 

.V  Vero  è 3 che  contro  queflo  incendio  celefte  con- 
giurarono infieme  il  Mondo  3 el’lnfcrn03  gli  uomi- 
ni » e i demoni  con  una  inondazione  ferale  di  do- 
lori 3 di  calunnie,  d’ingiurie,  e di  ilrapazzi  • E 
per  efporvenc  la  duriflìma  zuffa  con  ciò  3 chenc' 
feguì  , mi  farà  feorta  il  fublime  .penfiero  3 con  cui 

i Sa- 


ti2  panegirico 

i Sacri  Contemplativi  fpiegarono  quella  de’tormen- 
ti  di  Grido  col  fuo  amore^.  Due  i’mifurati  diluvj  3 
confiderano  elTi , roverfciaronfi  dentro  al  cuore  3 e 
air  anima  di  Grido  . V uno  di  fuoco  3 per  infiam- 
marlo : fuoco  5 che  venne  dal  Ciclo  , e dall’  altif- 
fima  sfera  della  Carità  divina  , e penetrò  fino  a 
feni  pifi  cupi  3 e piò  fecreti  del  fuo  cuore  3 e tut- 
te le  potenze  gli  accefe  tutta  1’  anima  3 tutto  lo 
fpirito  coficchè  quel  facratiflimo  cuore  era  uno 
fini  furato  ahi  fio  di  carità  3 di  cui  efuperantemente 
avvampava.  L’ altro  diluvio  fu  di  acque  3 per  raf- 
freddarlo r acque  non  già  venute  dal  Cielo  3 e chia- 
re , e limpide  3'  ma  follevatc  da’  pantani  della  ter- 
ra 3 c dalle  lagune  d’  infernO‘3  e però  torbide  3 fan- 
gofe  3 e pedilenti  : e furono  al  parere  di  S.  Girola- 
mo le  perfecuzioni  3 gli  affronti  3 le  percoffe  3 e 
tutta  r orrenda  piena  de’  tormenti  fcaricati  fopra 
di  Crido  dagli  uomini  3 e da*  demoni . Per  quan- 
to però  feorreffero  qued’  acque  3 e inonda  fiero  3 
affine  di  fmorfare  , o almen  diminuire  1’  immenfo 
fuoco  di  Gesfi  3 tutto  riufd  vano  : anzi  di  mag- 
giormente patire  bramofo  il  rendettero  3 fino  a la- 
feiare  sò  di  un  duro  tronco  di  Croce  per  avvan- 
taggio dell’  uom  colpevole  la  vita . 

Eccovi  ora  i combattimenti  del  fuoco  3 e dell’ 
acque  incontratifi  nel  cuor  di  Giufeppe  • La  cari- 
tà ardea  3 e le  acque  inondavano  per  ogni  par- 
teò  e parea , che  foffocare  volefiero  quell’  incen- 
dio , di  cui  avvampava  1’  anima  Tua  . Povero  egli 
nacque  3 e per  debiti  non  Tuoi  a povertà  maggio- 
re fi  vide  ridotto . Frà  piaghe  , ed  ulceri  infoffri- 
bili  per  poco  mea  di  un  luffro  in  tenera  età  feti 
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viflb  i Tempre  dalla  madre  acerbamente  trattato , 
nè  mai  negli  acerbi  Tuoi  dolori  in  apparenza  al- 
meno compatito  , Da  penofiflTimi  affanni  agitato  ve- 
detelo e perlaripulfa  dall’ Ordine  mio  , dove  l’in- 
greffo  primieramente  addimandò  j e per  lo  fcac- 
ciamento  dall’efemplariflìmo  de’Cappuccini  . Ed  ec- 
colo digiuno  j cenciofoje  mezzo  ignudo  ^ fràgra7 
viffiini  pericoli  ramingo , rimproverato  da  tutti , 
da  tutti  rigettato , e perfino  da’  Tuoi  cari  , e fol 
per  compaffione  dalle  pili  vive  preghiere  eccita- 
ta deftinato  nello  fteflb  Ordin  mio  finalmente  al 
governo  di  una  giumenta,  £ qui  le  calunnie  , che 
alla  fama  della  eroica  fua  fantità  da  edema  invi- 
dia gli  provennero  : le  obbrobriofe  comparfe  da- 
vanti aTeveriffimi  Tribunali  , le  diffamine  rigoro- 
fiffune  V ogni  fua  operazione  s il  diferedito  vitu- 
perevole nell’  onore  ; orride  > afeofe  abitazioni  j pe^ 
fottrarlo  alla  di  vota  pietà  de’ popoli  : cambiamen-/ 
ti  improvifi  ) e occulti  di  celle  j di  luoghi , di  Cit- 
tà ) di  Heligioni  perfino  , tuttocchè  nè  Indituto 
vari  affé  , nèDivifa  ; e in  ogni  dove  per  comando 
fupremo  rimproveri  , drapazzi  3 cadighi  3 rifoluti 
divieti  d’ogni  umano  commercio:  furono  quelle  feia; 
gure  3 che  accompagnarono  fino  agli  edremi  la-» 
ogni  momento  il  fuo  vivere  . A tutto  ciò  aggiugne- 
te  le  orrende  i < e 3 quafi  direi  j continue  percoffe  3 
e le  tante  altre  violentiflime  infidie  3 le  infamiffi- 
me  tenaci  tentazioni  3 che  contro  la  propria  vita 
le  une3  le  altre  contro  la  bella  virtù  della  purez- 
za dall’  Inferno  ei  riportò  : le  interne  j e per  due 
anni  non  mai  interrotte  aridità  travagliofe  3 le  de- 
folazioni  ineffabili  dello  fpirito;  e poi  fappiatemi 
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dire,  fe  fuvvi  uomo  alcuno  , che  pel  corfo  contin- 
uato di  feflanta  e pi  fi  anni  venifle  per  tante  vie 
nel  corpo  , nell’  onore  , nell’  anima  tormentato  al 
pari  di  quello  . Oh  Giufeppe  si  con  pifi  ragione  dì 
Davide  potea  dire  al  fuo  Dio  : fovra  di  me  tutti 
caddero  , e sfl  di  me  tutti  fcaricaftì  i tuoi  flutti  : 
una  piena  di  acque  (t  roverfciò  sfl  dell’  anima  mia . 

Ma  che  giunfero  a fare  quelle  torbidiflime  pie- 
ne ? Ellinfero  forfè  , forfè  minorarono  gli  ardori 
del  grande  incendio  , di  cui  avvampava  il  cuor 
di  Giufeppe?  Nulla  nulla  di  ciò:  anzi  udite.  Al- 
la cariti  accade  quello  Aeflb  , che  avviene  al  fuo- 
co . Un  fuoco  , che  tenue  fìa  , cofa  non  ha  pift 
contraria  del  vento  : ma  qualora  fia  grande  , non 
ha  cofa  , che  pifi  del  vento  lo  accenda . jgna  face 
di  poca  fiamma , fe  al  vento  la  efponcte  , torto  fi 
ipegne  : ma  fe  un  vento,  quanto  efler  può  vee- 
mente j e impetuofo , follìa  contro  una  felva  , che 
comìnci  ad  ardere,  fa  delle  fiamme  un’incendio, 
e tutta  riduce  in  cenere  la  gran  bofcaglia . La  cari- 
tà di  certuni  , perchè  è di  leggier  conto  , ad  ogni 
ibflìo  di  perfecuzione  , e di  afìfanno  o fi  ertingue, 
o fi  raffredda  . Ma  perche  la  carità  di  Giufeppe 
era'  un’  incendio  ardentiflimo  , e vartiflimo , quan- 
to piò  gli  aquiloni  delle  fciagure , e tribolazioni 
ibflìarono  contro  di  lui,  tanto  piò  ancora,  come 
in  Crirto'fcgul , avvalorarono  le  fue  fiamme  , e con 
divario  da  ogni  altro  maggiormente  le  accefero . 
Potrei  in  prova  di  ciò  qui  dirvi,  che  il  fuo  amo- 
re in  adempimento  delle  divine  difpofizioni  negli 
umani  comandi  adorate  , e frà  tante  finirtre  vicen- 
de, coudurte  in  lui  l’ubbidienza  non  già  a quel 
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grado , che  a Santi  è comune  , ma  a quello  bensì , 
che  è fuor  d’  ogni  coftume  ; giacché  fuor  d’ogni 
codume  volle  Iddio  per  1’  ubbidienza  contradidin* 
guerlo  : fugando  egli  dagli  altrui  corpi  i nibelli  mo- 
dri  d*  abidb  , non  già  a forza  di  comando  3 o con 
rifoluto  confìglio  di  volerli  fcacciarcs  come  ad  ogni 
altro  d’uopo  è Tempre  dato  : ma  o col  folo  protedarfi 
air  infuriare  contro  di  lui  di  que’  maligni  di  avere 
i’  altrui  volere  efeguito  3 o col  produrre  anche  fo- 
lo sh  di  un  foglio  1’  altrui  volere  efpreflb  ; e fu- 
gavali , tuttojcchè  3 ed  è il  pià  mirabile  3 tuttoc- 
chèei  fi  dichiarafle  di  lafciare  ad  edl  libero' l’ar- 
bitrio o a rimanerfene  , oa  partirfene . Potrei  Te- 
guirc  a dirvi  3 che  1’  amor  Tuo  oltre  le  native  mi- 
ferie  rindude  a fomiglianìsa  foto  del  Tuo  3 e mio 
gran  Padre  a fpogliard  interamente  fino  alla  nu- 
dità di  quanto  , per  poco  egli  fode  , avea  dal  mon- 
do portato.  Potrei  infine  foggiugnervi  3 che  il  Tuo 
amore  quella  ecceflivamente  eroica  3 e appena  cre- 
dibile fortezza  ne’  patimenti  in  lui  produfle  3 che 
dall’ Apodolo  Paolo  £p  chiamata  i»  plagis  fitpra 
modum  : fortezza  j per  cui  non  folo  egli  riduife 
coir  afprezza  delle  raddoppiate  penitenze  il  cor- 
po Tuo  mcdefimo  a sì  mifero  dato  3 che  frà  mor- 
tali in  brieve  tratto  mancato  farebbe  3 fe  autore- 
vole comando  freno  podo  non  gli  avede  : ma  tal- 
mente eziandio  pene  alle  acerbidime  Tue  pene  egli 
aggiunfe3  che  in  tempo  di  quel  violento  crudelif- 
fìmo  malore  , il  quale  d’ogni  menomo  moto  per 
l’atroce  infoffribile  fpafimo  incapace  il  rendca  3 vol- 
le contro  ogni  diritto  , contro  ogni  dovere  della  na- 
tura 3 e fenza  efcmpio  qualunque  dì  per  piilt  di 
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quattr’  anni  filile  braccia  della  madre  al  gran  Sa- 
crifìcio dell’  Altare  farfi  recare  , per  isfogar  ivi 
più  da  vicino  con  Gesù  lofteffbfuo  amore.  Tut- 
to ciò  , e molto  più, accennar  vi  potrei  dell’  amordi 
Giufeppe  . Se  non  che^per  quanto  ringoiare  tutto  fìa, 
cofe  maggiori  io  fono  per  dirvi , nè  ridar  vi  po- 
trete da  fpeciale  ammirazione  al  linguaggio  di  Giu- 
feppe medefimo  . Udite  , udite  . 

Toccando  a me , egli  dice  3 mi  eleggerei  di  rejlar 
privo  dette  confolazioni  del  Paradifo  3 per  dare  a Dió 
fatto  la  crudeltà  dé'Tiranai  tutto  il  mio  [angue  ^ e la 
mia  vita . Martiri  invitti  della  Chiefa3  che  mai  dove- 
fte  dire  a quede  voci  ? Voi , che  fpargede  il  fan- 
guc  3 c dede  lavila  per  amor’j  è vero  3 del  vo« 
llro  Dio,  ma  per  unirvi  a lui  ancora  fui  Cielo 3 e 
amarlo  da  Comprenforì  3 onde  il  godimento  j che 
in  amarlo  fui  Cielo  avrede  provato  3 a fodenere 
fuwi  di  dimoio  le  più  barbare  carnifìcine  3 e le 
morti  più  fpietate  , quanto  mai  fantamente  invi- 
diar non  dovede  ; Giufeppe  di  Copertino  all’ 
udirlo  3 e al  vederlo  brai^fo  di  fieridima  morte 
per  amore  j e per  gloria  del  fuo  Dio  3 ma  in  una 
maniera  sì  eroicamente  difinteredata?  Ma  v’èdi 
più  . Signore  ; a Dio  egli  foggi ugiie  : io  vi  amo 
tanto  3 cbe  fe  fapejft  y che,  quando  mi  creajìe , mi 
avejle  desinato  alP  Inferno , vorrei  in  ogni  modo 
far  tutti  quegli  atti  di  offequio  3,  e fervitù , cbe 
giammai  vi  furono  fatti  dai  piti  . gran  Santi  del 
Faradifo  : e dopo  cbe  così  ben  fervito  vi  avejjì  , 
mi  mandafte  pure , dove  vi  piace , che  farei  con- 
tentijfmo.  Che  dite.  Anima  amante?  Contentifli- 
tna.voi  .farede  di  penare  una  eternità  nell’ infer- 
' , ’ no 
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no  in  premio  di  avere  amato  il  voftro.  Dio?  *5?: 
ripiglia  lo  Innamorato  : io  fjotj  ferivo' a Dio  per  lo 
timor  dell^  inferno^  nò  nò:  ma  folo  lo  fervo  per 
luì  j cerco  luì  y dejidero  lui  y altro  non  vogliOy  che 
luì  : e fe  per  ì miei  peccati  io  lo  perdeffi , e fojji 
necejptato  di  andare  all^  Inferno  y vorrei  jìare  all^ 
Inferno  in  un  luogo  feparato  dagli  altri , per  non 
fentirlo  maledire  y e bejlemmiare  : e in  quel  luogo 
' feparato  con  un'*  Inferno  addojjo  j io  pur  lo  vorrei 
benedire  y e lodare  y fidarmi  di  luì  y e in  lui  fpe 
rare . 

Grande  Iddio  ! E sà  qual  labbro  s’ intefe  mai 
un  fimil  linguaggio?  Da  qual  cuore  ufcirono  mai 
sì  fatti  fentimenti  ? Se  Voi , o Giufeppe  , fcclto 
vi  forte  l’Inferno  piuttorto  , aozicchè  perdere  una 
fcintilla  del  voftro  amore  y o per  non  mirare  le 
offefe  y che  il  voftro  Dio  da  mortali  riporta  y vi 
fa'refte  Tempre  fcelto , è vero  3 un’ impoflìbile,  ma 
di  cui  finalmente  qualche  idea  può  formarli  y c 
nel  quale  qualche  altr’ anima  pareggiatovi  avreb- 
be. Ma  che  voi  rinunciar  vogliate  ai  godimenti 
celefti  , per  dare  a Dio  fotto^la  crudeltà  de’ Ti- 
ranni il  voftro  fangue  3 e la  vita  : che  voi  cer- 
to di  amar  Dio  3 e di  amarlo  per  lui  folo,  fiate 
pronto  ad  accettar  1’  Inferno  in  premio*  del  voftro 
apiore:  che  un  fuppofto  in  voi  fteftb  facciate  di 
peccati 3 di  perdita  di  Dio,  di  gita  all’Inferno, 
e che  poi  nell’  Inferno  vogliate  ftar  feparato  da 
reprobi  3 non  udire  le  loro  beftemmie  3 e le  male- 
dizioni loro:  e così  da  efll  feparato  , in  mezzo 
. ad  una  eternità  di  pene  , vogliate  voi  benedire  3 
e lodar  Dio 3 di  lui  fidarvi,  e fperarc  in  lui: ah 
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quefto  è difcorrere  con  un  linguaggio  nuovo  af- 
fatto , e che  effetto  elTer  non  può  , che  di  un* 
amore  di  una  tempera  affatto  nuova  : linguaggio 
perciò  j che  folo  il  voftro  cuore  fuggerir  vel  po- 
tea,  mentre  il  folo  volfro  cuore  in  difufata  gulfa 
amando  j potea  infiem’  accoppiare  tanti , e lì  flra<> 
ni  ImpofTiblU  . Sì  j o Signori  : linguaggio  fu  que- 
llo , che  folo  fì  udì  fui  labbro  di  Giufcppe , acuì 
piò  imponìbili  di  una  al  tutto  nuova  idea  fu  d*iio- 
po  inventare  j fe  fpiegar*  volle  quell’immenfo  fuo- 
co di  carità  * eh’  egli  folo  intendea  , perche  egli  fo- 
lo il  provò:  e che  il  prò  va  ffe  egli  foloj  balli  vi  il 
fapere  , che  a differenza  d’  ogni  altro  quello  di 
carità  fuoco  celefte  giunfc  j come  vero  a e reai  fuo- 
co a a divamparlo  cotanto  a fino  ad  abbrucciargli 
( oh  avvenimento  incredibile  a e portentofo  ! ) fino 
ad  abbrucciargli  interamente  il  cuore,  che  ab- 
brucclato  infatti  del  tutto  dopo  morte  fu  rìn  venuto . 

Ditemi  ora  a faggi  Afcoltatori  : un’Uomoa  che  in 
sì  Urana  guifa  andò  in  Dio  alforto  a un’  Uomo  di 
tanta  fovrumana  chiarezza  di  mente  arricchito  , 
un’Uomo  di  sì  intenfa  carità  accefo  una  unione-» 
vantare  potea  dell’  anima  fua  con  Dio,  che  non  fof- 
fe  men  che  Angolare  ? Ah  sì  sì  ! £ quindi  a ragione 
in  ifpecial  modo  può  dire  Giufeppe  t l’ unione  dell* 
anima  mia  con  Dio  a fomigllanza  di  mano  , che 
prenda  talun  pe’  capcgli  tutto  mi  rapì . Et  emìjfa 
fimìlìtsido  manus  appr<she»dit  me  in  cincinno  capi- 
tis  mei . Ma  dove  venn’  egli  rapito  ? Per  aria  a vo-, 
lo  col  frale  fuo  pelò  , qual’ augello  nelle  fuc  piume 
leggiero  . Et  eleva‘uit , foggiunga  egli  pure  y ò'ele- 
vavit  me  fpiritus  inter  terram , cxlum.  E qual 
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maraviglia  di  ciò?  Nondoveano  per  queda  flraor- 
dinaria  anione,  appunto  con  Dio  dell’  anima  di  Giu- 
feppe  nella  mortale  Tua  fpoglia  per  natura  derivare 
quelle  divine  doti  ) che  godranno  i corpi  beati  in_. 
gloria  ? Rinnovatemi  3 vi  priego  3 per  pochi  mo-  , 
menti  1’ attcnzion  voftra* 

L’  anima  3 dice  Agoflino  j una  sì  poflente  virtflt 
gode  in  fé  Refla  j non  certamente  prodigiofa , ma 
a lei  connaturale  3 e ingenita  3 di  cui  nel  formar* 
la  dotolla  l’ Autor  d’ogni  bene}  per  la  quale  nel 
corpo  } allorché  al  Cielo  verrà  elevato  3 ridondi  a 
motivo  della  pieniilìma  beatitudine  dell’ anima Ref* 
fa  la  pienezza  della  fanità  } cioè } della  incorrut* 
tìbilità  il  vigore.  Tarn  potenti:  ecco  le  parole  del 
gran  Padre  : tam  potenti  enì'm  NATVRÀDeut  fe- 
cit  animam  3 ut  ex  plenijfima  beatitudine  redundet 
etiara  in inferiorem  naturami  quod  eft  corptfSj  pieni- 
tudo  fanitatis  3 idejl  3 incorruptionis  vtgor . A que- 
lla verità  un’  altra  n’  aggiugne  l’angelicp  MaeftrOj 
ed  ò } che  1’  unione  con  Dio  } la  quale  dalla  divina 
grazia  proviene  > è un  certo  principio  di  beatitudi- 
ne « che  l’anima  comincia  sò  quella  terra  a gode- 
re } per  continuarla  pofcia  fui  Cielo  , Eft  qaadam 
incboatìo  beatitudinis  > qua  bic  incipit  3 ut  in  fu-* 
turo  continuetur . Riufcendo  altrettanto  maggiore 
quella  incominciata  beatitudine  3 quant*  è mag- 
giore 1’  unione  con  Dio . Da  ciò  , come  da  acce- 
fa  face , la  fcorta  3 io  prendo  3 o Signori  , onde  per- 
fuadervi  lenza  nulla  penare  di  quanto  vi  dicea  > e 
così  la  difcorro . Qualunque  caufa  3 ovunque  fi  tro- 
vi 3 purché  non  flavi  chi  il  contraili  3 produce.» 
fempre  per  condizion  di  natura  lo  fteflb  effetto  nel- 
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la  guifa\,  che  può  produrlo.  Perciò  voi  vedete 5 
che  il  fuoco  non  può  non  rifcàldare  né  può  noa 
illuminare  là  luce  : e cosi  d’ogni  altra  naturai  ca- 
gione favellare  dobbiamo . Or  fe  mercè  la  pieniiTi- 
ma  beatitudine  3 che  Panima  di  Giufeppe  ora  go- 
de fui  Cielo  dalP  anima  fteffa  per  fua  ingenita  na- 
turale 3 e non  già  miracolofa  poffanza  ridonderà  nel 
còrpo  di  lui  alla  fine  de’  fecoli  la  pienezza  delle 
gloriofe  doti  3 chi  non  vede  3 che  a' motivo  della 
incominciata  fingolar  beatitudine  , che  sò  quella-» 
terra  godè  Giufeppe  nelP  anima  per  la  ftraordina- 
ria  unione  con  Dio  3 un  cominciameoto  egualmen- 
te raro  delle  ftefle  doti  gloriofe  dalP  anima  fuame- 
defima  dovea  pur’  anche  nel  fuo  corpo  sii  quella 
terra  per  natura  ridondare?  Ah!  così  infatti  efler 
dovea  3 per  quella  connaturai  proporzione  3 e per 
quel  vicendevole  commercio  3 che  3 comunque-» 
avvengano  3 frà  P anima  3 e il  corpo,  nelle  im- 
preflìoni  dell’  una  nell’. ^ altro  moi  rimiriamo  . La- 
onde 3 fe  il  corpo  di  Giufeppe  flraordinariamen- 
te  ft  affaticò  collo  fpirito  , e compagno  fu  di  un 
merito  piucchè  grande  3 degnamente  ancora  al- 
la ridondanza  della  interiore  dolcezza  dell’anima 
dovea  effer  partecipe  3 e ricompenfato  ne!  premio 
non  folo  della  futura  gloria  3 ma  nello  fiato  ezian- 
dio prefehte  di  grazia  , la  quale  non  già  della  cele- 
fie  beatitudine  delPanima  fola  è principio,  sù'quefia 
terra  3 ma  di  quella  ancora  3 che  nel  corpo  appari- 
rà fui  Cielo . Sicut  ergo  : avvalora  il  penfiero  il 
mio  Dottor  Serafico:  Sic  ut  ergo  corpus  collaborat 
fpìritui  3 Ó*  compacìtur  in  merito  j ita  dìgne  com- 
par ticipatur  3 ^ conremufJeratur  in  premio  non  fo* 
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lum  futura  gloria  , fed  etiam  prafemis  gratta  : 
ficut  focìì  pajponum  efiis  3 ita  cottjolationis  ejus . 

Che  s*  ella  è così  r deh  perche  la  bella  forte  a 
me  non  fu  conceduta  di  refpirar  ne’  dì  felici  di  Giu- 
feppe  l’aria  del  giorno!  Venite  meco,  avrei  vo- 
luto dire  agli  abboroine  voli  Profeflori  del  nefando 
Quietifmo , venite  meco  , e mirate  Giufeppe  di  Co- 
pertino  . Il  vedete  collo  fpirito  in  Dio  fempre  fom- 
merfo  , e quafi  fempre  in  Dio  eflatico  ? E come  poi 
direte,  che  un  corpo  da  un’ anima  fimilc  avvivato 
polTa  tutto  aU’oppofito  dell’anima  ftefla  operare, 
fe  lo  feorgete  non  jiotere  non  feguire  i movimen- 
ti dell’  anima  fua  , da  cui  perciò  tratto  il  mirate 
per  aria  a volo?  Gli  augelli  prendon  da  terra  con 
velocità  maggiore  verfo  del  Ciclo  il  cammino?  Piò 
^agile  puòfulle  penne  dc’venti,  direbbe  qui  il  Pro- 
feta, pafleggiar  quello  corpo?  Trapala 'Con  mag- 
giore agevolezza  pe’  criftalli  la  luce  di  quello  egli 
penetri  ogni  ollacolo  a lui  frappofto  ? Più  frequen- 
ti efler  polTono  i fuoi  voli , iìcchè  in  dubbio  vi 
Jafeiano  a differenza  d’  ogni  altro  , fe  più  in  aria  , 
o in  terra  dimori  Giiifefjpe  colla  mortai  fua  falma  ? 
E quindi  a tanta  velocità  , agilità  , e fottigliezz^i 
nel  penetrare  non  vi  convien  diredi  Giufeppe  , co- 
me de’  corpi  beati  fui  Cielo  avverrà , che  nè  faldez- 
za , nè  opacità  , nè  dillanza  fa  si  , che  l’alzarli  da 
terra  , e il  trovarli  , o poggiando  , o librandofi  in 
aria  del  fuo  corpo  ovunque  , e come  , e quando;, 
c quanto,  ed’ond’è  in  piacer  del  fuo  fpirito  ,vi, 
abbifogni  più  di  tempo , più  di  fatica  , più  di  moto, 
che  il  muoverli  a volerlo  ? E non  già  col  fo!o  fuo 
corpo , ma  : ed  è del  fin  qui  detto  anche  più  fìngo- 
*-  la- 
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lare:  raa  con  checché  frà  le  mani  egli  fi  trova j 
giacché  il  vedete  in  aria  trafportar  feco  a volo  , 
quale  leggicr  piuma  , or’  alta  pefantiflimai  croce  Ì 
ora  vivi  bruti,  ora  umani  animati  corpi  ? , 

Voi  udite  fui  labbro  di  Giufeppe  una  fapienza-, 
che  umana  non  è , ma  divina  , e un  linguaggio  tut- 
to fatidico  , frutti  di  fua  llraniflìma  contemplazio- 
ne . Ma  come  poi  vorrete  , che  un  corpo  nella  men- 
te dotato  di  tanta  divina  chiarezza  ottenebrar  fi 
pofla  nel  fango,  putrido  de’ fenfuali  piaceri  ^ fe, ve- 
dete , che  quefia  fieffa  chiarezza  non  può  dall’  ani- 
ma di  Giufeppe  <nel  fuo  corpo  non^appalcfarfi  ? Of- 
fervate;  può  avvivargli  gli  occhi  di. piò  fplendentif- 
fima  gioja?  Tingergli  le  guancie  di  piò  nobil  co- 
lore? Fregiargli  il,, volto  di, maggior  luce?  Ador- 
nargli il  capo  di  raggi  piò  brillanti  ? Abbellirlo  m 
fomma  di  vaghezza,  c fpeciofità  piò  leggiadra, 
e di  chiaror  piò  tenero  ? Un  Serafino  trà  noi  appa- 
rirebbe piò  bel  Io, _?  tijl' u * i,i 

Di  queftu^o*^  P^i  l’ amore  verfo  Dio  é si  pu- 
ro, sìintenfo,  si  forte,  onde  il  vedete  foffrire  , 
e operare  da  magnanimo  ftrepitofe  cofe  , e pronto 
1’  udite  a tollerarne  delle  maggiori.  Or  vi  Sovvie- 
ne di  quanto  vaticinò  Ifaija  di  chi  ama  Dio  , e in 
luifpera?  Di  fortezza,  egli  diffe,  andrà  fregiato 
e come  aquila  generofa  impennerà  le  ali  , e vole- 
rà, ma  come  criflallo,  o gemma  immortale  noos# 
foggetto  a contrario  agente , che  ne  ammolifca  , o 
nc  diftempcri  la  fodezza . Eccolo  in  Giufeppe  di 
Copertine  avverato  . Tentate  di  farlo  rifeuotere 
nell’  eftafi  lue  , e ne’  fuoi  voli  con  ogni  maggiore 
violenza  ? DÌ  farlo  ri fen tire  con  ogni  piò  grave  per»- 
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coffa?  Feritelo  con  acute  punture  3 e ferro  roven- 
te 3 e fuoco  alle  membra  3 e alle  pupille  eziandio 
applicategli  ? Tutto  farà  vano  . E tal’  è in  lui  quella 
ìmpaffibilità  3 che  1’  anima  fa  provenire  nel  corpo  , 

' che  fi  diffonde  pur’  anche  nelle  fue  yeftimenta  3 fo- 
fpefe  da  voi  mirate  fopra  accefe  faci  , ma  fenza  in- 
cenderli, nè  fcolorire . Con  quah fronte  adunque 
fofferrete , o perfidi  3 a verità  così  evidenti  il  bru- 
taliffimo  voftro  errore  ? Tanto  avrei  voluto  dire  a 
que’  mifcredenti  3 e forfè , e fenza  forfè  ricreduti 
farebbonfi . * 

E tanto  pih  j fe  aGiufeppe  avvicinatili  foffero; 
poiché  ammirato  avrebbero  coll’  efperi mento  del 
proprio  fenfo  dall’  anima  fua  tramandarli  nel  Tuo 
corpo  in  contrafegno  d’  una  purezza  incontamina- 
ta 3 e gelofa  una  fragranza  , che  come  fragranza  di 
Paradifo  ricreava  3 e rapiva.  L’aria  eziandio  3 le 
pareti  3 il  pavimento  di  fua  abitazione  3 tutto  ciò  3 
che  al  fuo  tatto  era  foggetto  3 chea  lui  appartane - 
vafi,  forprendeano  con  quella  lleffa  fragranza  . Que- 
fta  fragranza  tramandavano  perfino  molti  3 che  a-, 
difcorfo  feco  lui  fi  trattennero  , in  certuni  ferban- 
dofi  fino  ai  quindici  giorni . Chi  poi  bramava  di 
rinvenire  Giufeppe  3 dirgli  potea  a fomiglianza  del- 
la Sacra  Spofa  al  fuo  Diletto  : noi  corriam  dietro 
all’ odore  di  tua  innocenza  ; mercecchè  la  fragranza 
di  un’  odor  celeffe  , che  dietro  fe  egli  lafciavafi  3 
ne  additava  la  traccia.  Che  piò?  Dopo  il  co  rio  di 
un  fecolo quella  fragranza  medefima  3 dov’egliabir 
tò  3 c checché  all’  ufo  di  lui  fervi  3 forfè  non  ci  di- 
mollra  ? 

Te  felice  3 illullre  Giovane  ; felice  te  3 io  dico  3 

Gio. 
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Giovanni  Federico  di  Bransvic,  che  queftedoti  glo-' 
ridfc  in  Giufeppe  di  Copertine  mirafli . Tu  j per  ap-’ 
pagar  folo  una  vana  curiofità  j col  talento  di  torto* 
partirtene  j in  Affili  a lui  ti  conducefti . Ma  quelle 
gloriofe  doti  appunto  di  Giufeppe  3 che  prim^ 
d’ogni  altra  cofa  agli  occhi  ti  apparvero  3 e la  men- 
te ti  ferirono  3 c il  cuore  3 cangiar  ti  fecero  pen-  ‘ 
fiero  3 a fuperare  ogni  riguardo  t’ induffero  di  * con- 
cupifeenza  3 d*  impegno  , di  politica,  e di  tua  con- 
verfione  formarono»  il  principio.  Diradar  ti  fonti- * 
Ili  alle  medefime  le  fatali  tenebre  di  quello  error 
brutale  3 di  cui  frà  i tanti  vivevi  infetto:  e na- 
feendo  dalle  doti  fteffe  il  tuo  primiero  diflnganno  3» 
un  diflnganno  all’  altro  ti  portò  3 fino  a cangiar  Re-’ 
ligione  3 e a renderti  feguace  fedele  del  Vaticano  .> 
Non  .ebb’  io  pertanto  ragione  di  affermare  3 che’ 
Giufeppe  di  Gopertino  fu  dato  da  Dio  alla  Chiefa3 
affinché  a(fai''piò  d’  ogni  altro  la  falfità  manifertaf-^ 
fe'  di  queir  empia  opinione  3 che  in  que’  tempi  affai 
piò  3,  che  neltrapaffati  qual  Idolo  eravifi  rtabilita  ? 
E ciu  mai , a dir  vero  , chi  al  pari  di  lui  continue 
fperimentò , pofs’  io  qui  dire  con  Davidde  j e coll’ 
Aportolo  Paolo  j le  efultazioni , e le  converfazio- 
ni  in  Dio  del  corpo 3 nel  corpo  per  natura  deriva- 
te al  continuo  efultare  3 e converfare  in  Dio  dell’ 
anima  ? Miei  Signori  : o il  mondo  non  ammirò  mal 
in  tutti  i fecoli  altro  Eroe,  per  rinomato  ftato  fia,  a 
tanta  unione  con  Dio  fublimato  3 come  Giufeppe  di 
Coperti  no,  a cui  perciò  una  incominciata  fingolarif- 
fima  beatitudine  delle  doti  gloriofe  nel  corpo  pro- 
venne; o fe  l’ammirò,  convicn  dire,  che  Iddio* 
all’anima  di  -lui-no(i  permetteffe  di  operare  giurta 

la 


D I S.  G 1 U S E P P E 

la  innata  Tua  poffanza  j come  col  fuoco  praticò 
nella  fornace  di  Babilonia  : o che  per  lo  meno  in  lui 
moderafle  in  qualche  guifa  1’  attività  dell’  anima.» 
llefla:  e che  all’anima  di  Giufeppe  la  naturale 
polTente  virtfi  neppure  in  menoma  parte  minoraf- 
fe  . Comunque fia  avvenuto  j Iddio  certamente  fu^ 
che  o in  una  guifa,  o nell’ altra  volle  contradiUin- 
guere  il  noftro  Santo  : e fe  Iddio  con  providogiu- 
ftilTimo  configlio  opera  Tempre  , ben  pofs’  io  forte- 
nere  3 che  contradirtinguer’il  vollcj  affinchè  appun- 
to o in  una  , o nell’  altra  guifa  del  vituperevole 
efccrabiliffimo  accennato  dogma  colle  proprie  vir- 
tò  j e fovrumane  doti  j che  godranno  i corpi  bea- 
ti in  gloria,  e che  per  natura  dall’ anima  nel  cor- 
po non  poflbno  non  ridondare  j il  falutevole  difin- 
ganno  affai  piò  d’ ogni  altro  in  virta  mettcfle  . Ri- 
peta pur  dunque  di  fe  rteffo  Giufeppe,  ma  in  ma- 
niera a lui  fingolare:  Et  emtjfa  ftmìlìtudo  rnanui  ap- 
prahendìt  me  i»  ctac/»»o  capìtìs  meì  : elevai 

•vìt  me  fptrìtus  inter  terram , <?•  calum , <è*  ad- 
duxit  me  in  ^erufalem  in  •vi pone  Dei  juxta  oflium 
interi  US  , ubi  erat  fiat  ut  um  Idolum  zeli  ad  provo- 
cati d am  arnulationem . 

Oh  Giufeppe  Giufeppe  ! chi  non  vi  ammira  a quel- 
la immenfa  fulgidiffiraa  luce,  che  tutto  vi  circon- 
da ? Chi  non  confefferà  effere  voi  rtato  frà  noi  fe 
non  unofpirito  cclcrte , uno  fpirito  però,  febbene 
nell’  ingombro  involto  del  vortro  frale , ai  celerti 
affai  più  d’  ogni  altro  fomiglievole  ? Ardentiffima 
quindi  è la  divozion  nortra  verfo  di  voi;  ma , oh 
Dio  I a querto  nortro  offequio  quanto  malamente-i 
pur  troppo  in  noi  corrifponde  la  imitazione  delle 
' vo- 
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voftre  virtfi  . Da  Dio  però  otteneteci , ora  che  fui 
Cielo  j fcco  lui  regnando ^ a faccia  a faccia  il  con- 
template j e il  godete  j da  Dio  otteneteci  j che^ 
l’ anima  nodra  d’  amore  verfo  di  lui  tanto  fi  ac- 
cenda j onde  3 'fe  ) come  voi  j che  noi  pretendia- 
mo j non  appari  feon’ ora  nel  noftro  corpo  Jeglo- 
riofedoti,  getto  almeno  vituperevole  quai  immon- 
di bruti  non  facciam  del  medcfimo  nelle  laidezze 
del  fenfoj  e nel  fango  vile  delle  fregolate  noftre 
palTioni  . 


APOSTROFE 

al  sangue  prezioso 

DI  GESÙ  CRISTO 

Che  conferva  fi  nella  Chìefa  de’*  PP.  Minori 
Conventuali  di  S,  Francefco  di  Venezia 
detta  de'*  Frari . 

D è pur  vero  , Sangue  preziolìfllmo  del 
mio  Gesi'i  , che  io  vi  miri  ? Vero  egli 
è j che  il  coraggio  io  abbia  di  fifTare 
in  voi  le  pupille  ? Ah  nò!  il  mifero 
cuor  mio  ben  confapevole  del  mio  de- 
litto non  mi  regge  a tanto  . Deh  ! fe  il  Profeta  Mo- 
narca in  Gerofoliina  l’Arca  di  Dio  rimandò  una  vol- 
ta 3 per  non  potere  gli  amari  rinfacciamenti  foffri- 
re  3 che  dalla  trafgredita  legge  entro  di  lei  racchiu- 
fa  giuflamente  udiva:  deh!  per  pietà  voi  purcj 
o Diviniflìmo  Sanguej  lungi  da  me  ven  gite  . Quell’ 

10  non  fono  ^ che  barbaramente  ingrato  dalle  facra- 
tilTime  vene  del  Redentor  mio  Dio  vi  trafli  ? Non 
vi  trafs’  io  da  quelle  vene  a forza  di  crudeliflimi 
ftrazj  j di  orrende'  ferite  ^ di  fpietatiflime  piaghe-» 
formate  a colpi*  d*  iniquHTimi  falli  ? Ah  che  a quello 
rifiefTo  ftupida  mi  fi  rende  la  lingua  ^ in  petto  il 
cuor  mi  trema  y e da'  alto  fpavento  fentomi  nell’ 
anima  3 e nel  corpo  forprefo  . Ad  un  violento  orni-' 
cida  obbiettonon  v’  è di  sì  orrida  pena  3 quanto* 

11  cadavero  di  colui  3 eh’  egli  medefìmo  infanamen- 

te  trafiflc  . Al  mirare  quel  fanguc3  chedifua  ma- 
• no 
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no  egli  trafie  , oh  come  impallidifce  , fi  confonde, 
e fi  raccapriccia!  poiché  quel  fangue  iftelTo  fulmi- 
na controdi  lui  rimproveri , e grida  vendetta  . Io 
non  miro , è vero , di  Gesù  il  Sacrofanto  corpo 
eftinto  : Vpi  però , o Sangue  Divino  , il  funpQo 
credeliflìmo  avvenimento  non  m\<  rammentale?  **£ 
fe  la  fcral  cagione  io  ne  fui  t ahi  quali  amari  rim- 
proveri da  Voi  non  merito  ! ahi  di  quali  acerbe  ven- 
dette degnilTimo  non  fono!  Deh  per  pietà  lungi  da 
me  ven  gite  ! Che  fe  pure  a mirarvi  io  vengo  aftret- 
to,  perche  almeno  in  follievo  del  mio  affanno  non 
qii  fi  fpeaza  il  cuore?  O perche  dagli  ogchi  alme-* 
f)o  non  mi  efce  un  mar  di  pianto  ? 

Se  non  che  dove  trafcorro  ? Q^l’aere  torbido  , e 
nero  lo  fguardo  mi  offufca  ? Ah  che  un  folo  di  que* 
Jumìnofinìmi  raggi , che  Voi  fpandete  , o Sangue 
Deificato,  sì  Tintelletto  ora  m’illuftra,  e il  cuor 
m’ infiamma  , che  Tento  già  innalzar  me  fovra  me, 
fino  a divenir  di  me  fteffo  maggiore , e altr’Uom 
già  fono  da  quello  io  fui . Ora  comprendo,  cheL-* 
ftruggcr  sì  il  cuor  mi  fi  dee  , e dalle  pupille  un  mar 
di  pianto  fgorgare , ma  non  già  perchè  io  debba  da 
Voi  temere  vendetta,  o anche  folo  rimproveri  udire* 
Oh  qual  linguaggio  dal  linguaggio  del  fangue  dì 
Abele  tutto  diverfo  non  afcolto  da  Voi , preziofilTif 
rpo  Sangue  ! Q^el  di  Abele  grida  dalla  terra  contro 
il  fratricida  Caino  j e grida,  dell’inumano  la  mor- 
te in  vendetta  chiedendo,  Ma  Voi  ? Ah  Voi  gridata 
sì  , ma  a chi  vi  fpaiTe  impetrando  la  vita , e raife- 
rfcordia  implorando . Quefto  penfipro  è deflb , chq 
tutto  fuor  di  me  pel  gaudio  or  mi  rapifce  , e fento* 
mi  già  nel  vedervi  rilòlver  tutto  pel  gaudio , Sì  sì, 
c ' Sàu-, 
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Sangue  immacolato  del  mio  Gesfi , io  pur  vi  miro  , 
e nel  mirarvi  io  godo  ^ e ÌI  godimento  mio  è tale  y 
che  tutto  d’amore  per  Voi  mi  accendo  j e avvam- 
po ^ e meco  y quanti  fon  qui  a mirarvi  y accendonfi 
tutti  per  Voi  3 e avvampan  d’  amore  . E come  nò  ? 
Se  dove  il  fangue  di  Abele  ad  un  folo  fu  di  nocu-i 
mento  y fallite  a molti  Voi  fofte  3 e fiete  3 e ad  ogni 
mortale  3 qualora  ciafeun  la  voleffe  3 la  recarefte 
Voi  pure  3 eflendo  di  tutta  la  infelice  perduta  di- 
feendenza  di  Adamo  la  falvezza  una  ricompenfa-» 
degniflima  dell’  ineftimabile  voftro  merito  ? E fieno 
pur  niolti  3 orridi  fieno  i falli  noftri  t un  mar’  ezian- 
dio forminoTenza  lido  3 c fenza  fponde  3 profondo 
quanto  mai , e fpaziofo.3  e per  ogni  parte  riboccan- 
te : affatto  eglino  rimangono  bensì  per  virtò  voftra 
fcancellati  j fino  a non  rinvenirli  piò  nel  Cuor  di- 
vino memoria  di  loro  j non  che  fdegno  verfo  di  elfi: 
ma  Voi , per  quantunque  diffiifo  fiate  nel  darci  vi- 
ta , fiete  però  feniprequel3  chefiete^  a dar  vita  3 
cioè  3 e fallite  fempre  mai  poflentemente-  valevole  ^ 
quanto  il  folte  al  primo  ufeire  dalle  vene  di  Crifto  . 

Che  può  rinvenirfi  adunque  di  Voi  piò  fanto  3 fe 
il  balfamo  folle  Voi  3 e certamente  Voi  folo  pofien- 
tilfimo  a fanar  le  mortali  nollre  ferite  , e a rimet- 
terci in  vita?  Che  di  piò  falutevole  può  mirarli  di 
Voi , fe  Voi  dal  divin  Corpo  tratto  di  .un’  Innocente 
affai  piò  dell’  acque  dei  Giordano  3 che  i lebbrofi 
mondava  3 delle  ferali  nollre  macchie  infanabili  fe- 
licemente ci  la  valle  3 e affai  piò  dell’unzione  di  Ge- 
rico 3 che  ad  ogni  cieco  la  luce  rendea  degli  occhi  y 
di  nollra  cecità  dilegualle  le  buje  tenebre  3 e dell’ 
ammirabile  divin  lume  fortunatamente  ci  avriechi- 
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Ile?  Oh  foavi Piaghe  ! per  cui  Voi  ufeendo,  tanti 
fublimilfimi  avvantaggi  ci  apportale  . Oh  dolci  Fer- 
ri ! che  fquarciando  con  tante  piaghe  , come  favel- 
la Davidde  3 quel  facco  divino  della  Umanità  di 
Ciiflo  j qual  danaro  ivi  afeofo , ne  tralTero  Voi, 
che  prezzo  fiete  del  noflro  rifeatto  , premio  delle' 
nollre  glorie , e pagamento  della  immortai  noftra 
vita  . Oh  felice  colpa  ! che  meritò  di  avere  per  fe_* 
ftefla  Voi  in  tale  e tanto  fodisfacimento  alla  divina 
Giuftizia  , onde  non  folo  per  valore,  e per  merito 
pari  forte  alla  dignità  di  un  Dio  offefo  , ma  ad  eflere 
perfino  giugnerte  piucchò  fufficiente  al  bifogno  , e 
a rendere  ogni  buona  azion  nortra , tuttocchè  me- 
noma, un  teforo  bartcvole  ad  averne  per  compera 
quella  Beatitudine  fublime  , e felicifiima  , che  ter- 
mine non  ha  , ne  mifura  . Chiudanfi  pur  dunque  in 
eterno  Tonno  di  pace  querti  occhi  mici , che  altro 
ornai  non  bramo , avventurato  piucchè  bartevol- 
mcntencl  miocfilio  riputandomi  , dacché  Voi , Ta- 
cratiflimo  Sangue,  mirai.  Sdegno,  ed  abbono  il 
Mondo  tutto  con  quanto  in  k racchiude  di  utile  , 
e dilettevole  , di  vago,  di  amabile  , e di  magnifi- 
co : vile  , difforme  , e rincrcfccvole  apparendomi  , 
ed  effendo  , porto  di  Voi  a fronte  . 

E tu  , o Venezia  , va  pur  di  te  rteffa  Tantamen- 
te Tuperba  : in  alto  crtollipurle  tue  glorie,  che_» 
troppa  ragion  ne  hai  . Pago  non  fu  il  grandiflimo 
Dio,  e contento  di  renderti  ammirabile  , o il  fito 
fi  confideri  j dove  Tei  fondata , cioò  , in  mezzo  al 
mare  j le  cui  più  tranquille  , e men  profonde  acque 
muro  a te  formano  infieme  , e trincea  inefpugnabi- 
le:  o fi  riguardino  le  pacifiche  j e militari  imprefe, 
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per  cui  famofilTima  ten  vai  da  dove  nafce  il  fole  fin 
colà)  dove  tramonta:  o riflcfib fi  abbia  alla  rettitu- 
dine ) e alla  fantitù  di  quelle  leggi  ) che  ti  gover- 
nano) e che  fole)  perchè  dal  Cielo  infpirate  ) e , qua- 
fi  dirci  ) in  Cielo  col  dito  ficfibdi  Dio  ) come  la  leg- 
ge fui  Sina  data  a Mosè  ) formate  ) e indelebilmen- 
te imprefie  ) e immortali  perciò  rendute  y quella^ 
gloriofa  felice  libertà  ) con  cui  nafcefti , e quell* 
augufio  naturai’ Impero  ) che  vanti  , del  tempo  ad 
onta)  de’ nimici a fcorno ) e di  tutte  le  umane  vi- 
cende immortalmente  fenza  efempio  in  te  ferbaro- 
no  . Di  averti  cosldiftinta  , io  ripeto  j o Venezia, 
pago  non  fu  , e contento  il  grandifiimo  Dio . Vol- 
le oltre  a tutto  ciò  in  te  riporre  1*  unica  ) e afibluta 
cagione  di  tutte  le  temporali  non  meno , che  fem- 
piterne  benedizioni  ) e a te  confegnare  la  cuflodia 
e si  di  vota,  e si  gelofa  di  un  tanto  teforo  : argo- 
mento ben  chiaro  e di  quella  immortale  tenerifiima 
affezione,  che  verfo  di  te  nudrifee  ) e di  quella  fpe- 
ciale  premura  , eh’  egli  ha  di  vieppiò  confervarti 
qual  rupe  in  mar  fondata  ) e falda  , che  non  mai  (1 
crolla  o per  venti  , o per  onde , che  d’ intorno  le 
fremono  , ma  (labile  maggiormente  ad  ogni  tempe- 
lla  refifte  del  procellofo  elemento . 

Sì  ) preziofilTimo  Sangue  : fe  finora  alla  difefa 
vegliafte  di  queft’auguffa  reai  Dominante  con  quan- 
to Ella  vanta  di  felice  Dominio  , deh  ! a zelarne 
profeguite  la  perpetuità ) c il  decoro,  che  ben  ne 
è degniffìma  . Ah  mai  non  avvenga , che  controdi 
Lei  prevalga  , chi  in  fuo  ajuto  il  gran  Dio  degli  efer- 
citi  non  invoca,  ma  unicamente  fpera  nella  copia 
di  fue  ricchezze , e nel  fervore  del  fuo  egraggio 
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credefi  poflente . Rendetela  di  trionfi  onufia  j qual 
di  ottimo  frutto  nella  Cafa  del  Signore  ricca  fera- 
ciiTima  oliva  ; poiché  in  Voi  folo  fua  fpcme  ha  Tem- 
pre riporto  y e ripone  . E a Voi  ella  renderà  » come 
ha  Tempre  reoduto^  il  dovuto  omaggio  : e confefle-. 
rà  , come  ha  Tempre  jconfeffato  » che  la  Tua  difeTa 
fempre  Voi  forte  > c fiete  . 

Altro  a defiderare  or  non  mi  rimane  5 come  ar- 
dentemente ve  ne  Tupplico  y a prò  eziandio  di  quan- 
ti non  meno  fon  qui  umilmente  a Voi  dinanzi  pro- 
ftrati^  che  di  quegli  Spiriti  nobili  y e magnanimi, 
che  querto  Impero  fortunatilTimo  con  pari  fortezza^ 
e Toavità  reggono , c difpongono  y che  Te  dalle  no- 
ftre  colpe  V anima  ci  lavarte  , di  lavarci  nuovamen- 
te vi  degniate  da  ogni  funerto  vertigio  nelTanima  la- 
fciatoci  dalla  iniquità  nortra  ^ e ci  purghiate  tal- 
mente dal  nortro  peccato  y frutti  inTpirandoci  a pro- 
durre degni  di  penitenza  y ficché  ripuliti  fino  all’ul- 
timo apice  di  macchia  , e riabbelliti  y e affinati  y me- 
ritevoli ci  rendiate  di  vagheggiare  fui  Cielo  3 e di 
godere  beati  quella  Umanità  Tagrofaotiflima  y nelle 
cui  vene  feorrerte  • 
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Altari  e Tempj  abbominevoli  atter- 
ra>  e Vafi,  e Turriboli  nefandi  co’  fuoi 
Timiami  annienta  3 e Sagrifìzj , e Mi- 
niftri  bugiardi  difperde  ; le  efecrabilt 
Selve  3 e le  Molij  pazzamente  dalla 
ingrata  Sinagoga  pe’  fognati  Numi  del  Gentilefìmo 
innalzate  3 al  fuolo  precipita  : tutti  in  fomma  i cul- 
ti rei  3 e facrileghi  in  un  col  Serpente  3 ed  Idoli 
confonde  3 calpefla:  fpento  l’impuro  fuoco  3 e in- 
franti i Caldani  4 tutto  alle  fiamme  condanna  : pur- 
ga perfino  l’aria  dal  fumo  degl’ inCenfì  indegni  an- 
nebbiata : e affinchè  cofa  non  rimanga  in  Gerufa- 
lemme  , e nel  Regno  d’empj  riti  3 d’ infame  memo- 
ria 3 e di  obbietto  difcon  veniente  al  Sole  iflefto  i 
le  fcellerate  ceneri  nel  vicino  Torrente  fommerge  il 
Santo  Rè  di  Giuda  Ezechia  . H quì  i Leviti  aduna  3 
gli  A pollati  chiama  3 e ripianta  pel  vero  Dio  de’ 
Secoli  il  Sacrifizio  , eil  culto  . Quindi 3 Nipote^ 
vero  di  Davide  tenendofela  col  Signore,  fcoffe 
il  giogo  AfTirio3  e colla  fpada' alla  mano  largo  fa- 
cendoli 3 fmorbò  da  Nemici  la  Giudea  , e gli  fpinfe 
nelle  loro  contrade  . Così  famofo'  in  pace  3 e -ÌJi-> 
guerra  l’Invidia  mirollo  che  rilVegliando  da  Nini- 
ve  il  fuperbo , empio  difpregiator  de’  Celefti  Sen  -. 
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nachenbbe  y Io  porta  con  infinito  efercito.'a  fac- 
cheggiargl’ il  Regno . Odefi  ceder  tutto  al  vitto- 
riofo  infoiente  Monarca  : Città  9 Fortezze  , e Pro- 
vincie in  mano  del  Beftemmiatore  fventuratamente 
cadere  : ed  Ezechia?  Ezechia  non  fi’ confonde  . 

Srigne  di  affedio  la  fola  rimafla  reale  Sionne  l’Ava- 

• • * 

ro,  e il  Crudele:  e a pezìti  tagliate  le  podcrofe  innu- 
merabili fchiere  de’ venuti  in  foccorfo  Etiopi  > ed 
Egizj  , ne  attende  la  refa:  ed  Ezechia  ? Ezechia  3 
coraggio  non  perde . Si  fgomenta  Gerufalemme  3 e 
già  . . . Ah  che  1’  Angelo  flerminatore  abbatte  Tor- 
goglio  infenfato  de’  Nemici  j di  loro  ne  Fa  orrendo 
macello  3 e con  un  foffio  ritorna  il  Re  di  AlTur  nel 
fuo  Regno  3 colà  da  fuoi  medefimi  Figlj  miferamen- 
te  fcannato  . Qual’  elogio  j credete  ora  Voi  3 rive- 
riti miei  signori  3 faccia  di  cotefto  gran  Re  Chi  è 
folo  buon  Giudice  del  vero  merito  degli  Uomini  ? 
Non  altro  3 fe  non  che  pofe  la  fiia  confidenza  nel 
Signore  Iddio  d’ Ifraello  : hi  Domino  Deo  Ifraal 
fperavit  • Virtù  fi  Angolare  in  Ezechia  3 che  mag- 
giore j o uguale  3 la  Scrittura  ci  dice  3 non  leggia- 
mo 3 fofle  in  alcuno  de’  Regnanti  della  Palefiina  3 
che  lo  hanno  feguito  3 o preceduto  . Eccovi  .ìil* 
quello  fatto  una  immagine  efprefia  di  Gaetano  3 di 
queir  inclito  ammirabile  Patriarca  3 di  cui  V'^oi  ne 
folennizzate  in  quello  facro  Tempio  3 con  quella  il- 
lullre  pompa  3 in  quello  liiminofilTimo  giorno  la.» 
onorata  3 gioconda  memoria  . Gli  abufi  3 i vizj  3 
le  fuperllizioni , il  rilaflato  mal  cofiume  egli  fradi- 
cò  3 e diflrufie  : i genj  foffocò  di  que’  tempi  fomma- 
mente  dominanti  : in  efillo  pofe  dalle  Città- il  liifib, 
e le  licenze  ; tutto  ciò  in  fomraa  3 che  al  cultori 
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Dio  oppone  vafi , e alla  ignominia  3 c alla  perdizio- 
ne guidava  le  anime  , coraggiofamente  eftinfe. 
lì  qui  dibarbicate  dal  campo  evangelico  le  fpine  , 
e le  infeconde  ortiche  3 fulla  diftruzio'n  di  quelle 
pianta  3 ed  edifica  Ofpitall  3 Luoghi  Pii  3 Chiefe, 
Confraternite  3 e Monifteri . Ritorna  ai  Sacri  Tem- 
pj  3 profanati  1’  antico  decoro  3 in  credito  ri- 
pone gli  oramai  del  tutto  abbandonati  Sagramentì  : 
per  le  Vergini  fa  vie  3 ondè  fcamparle  da  lacci  9 tro- 
va afiJi  di  difefa  : per  le  pazze  3 onde  più  nelle  re- 
ti del  piacere  non  cadano  3 apre  luoghi  di  ficurez- 
*za  : per  ogni  dove  in  fine  femina  , e raccoglie  pel 
Paradifo  frutti  di  benedizione  . Cosi  ftrepitófo  e 
dentro  , c fuori  notollo  T Erefia'3  che  3 portando 
fin  sù  r aure  latine  la  tartarea  3 velenofa  infezio- 
ne 3 i Prudenti  non  folo  del  fecolo  3 ma  i Sapienti 
del  Santuario  aiTaifinava:  e Gaetano,  armato  di 
uno  zelo 3 come  quel  del  Profetaj  che  divora  il 
cuor  de’  Giudi  3 un  vento  parve  3 che  3 difiìpando 
il  tofeo  grave  dell’  aria  , prefervò  quello  gran  trat- 
to di  Cielo  3 che  forma  la  bella  noflra  Italia  3 da 
si  lagrimevol  malore.  Qujndi  fatto  difedeflb  lu- 
cerna 3 e lume  3 per  recare  maggiore  feonfitta  a»* 
que’  malcontenti  , che  la  bella  Veda  inconfutile 
di  Crido  co’  latrati  , e co’  denti  s’ ingegnavano 
fpietatamente  lacerare  3 a riformare  imprefe  la  Ec- 
clefiadica  Gerarchia  3 una  Religione  indituendo  3 
che  poi  fu  mai  Tempre  Madre  fecondidima  di  Ero]  3 
di  Eroj  per  Dottrina  3 Mitre  3 Porpore  , Camauri  3 
e Santità  eccelli  : e di  queda  col  folo  Patrimonio 
della  Confidenza  in  Dio  capo  fi  fece  . Ora  di  que- 
do  gran  Santo  lo  deflb  elogio  il  Redentore  formò  , 
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che  già  di  Ezechia  Io  Spirito  Divino  . Solo  Gaeta- 
no 3 di  propria  bocca  difle  il  Nazareno , folo  Gaeta- 
no rìpofe  in  me  ogni  fua  confidenza . Per  la  qual 
cofa  a chi  non  farà  chiaro  , che  fé  quella  fublimiiri- 
ma  virtfi  è il  pifi  luminofo  carattere  del  Santo  Rè 
di  Giuda  , lo  fìa  pur’  anche  di  Gaetano  ? Compia- 
cetevi quindi.^  che  io«  al  quale  j nulla  badando  al- 
la corta  mia  mente  3 l’arduo  onorevole  incarico  ad- 
dolTalle  di  fare  parole  di  lui  j della  di  lui  fiducia 
in  Dio  unicamente  favelli  » Vedremo  un  Santo  sì 
ben  piantato  fulla  confidenza  in  Dio  3 che  di  lui  fi 
potrà  affermare  quel  3 che  del  Simulacro  di  Seneca 
legge  vafi:  Ecce  fi  a tua  3 quam  •virtat  pofuit;  e sì 
fattamente  , che  , fe  cortefi  vi  degnerete  afcoltar- 
mi  3 come  ve  ne  priego , alla  fine  dell’  opra  confef- 
ferete  3 che  nè  prima  3 nè  poi  fuvvi  Uomo  alcuno  3 
che  maggiore  , o uguale  la  pofledeffe  . 

Una  delle  bafi  maggiori  di  noflra  Cattolica  Re- 
ligione fi  è,  il  confefl'are  in  Dio  una  providenza ^ la 
quale  fìa  di  tutte  le  create  cofe  , da  dove  il  Sole 
nafce  fin  colà  3 dove  tramonta  3 fortemente  non_. 
meno  3 che  foavemente  difpofìtrice  , Avvegnacchè 
però  3 fe  non  pazzamente  negar  fi  pofla  j che  l’or- 
dinato moto  de’  Cieli  3 la  retta  giulììffìma  diflribu- 
zion  delle  parti  di  quello  Univerfo , ed  ogni  opra 
della  Natura  3.fìa  opra  di  una  Intelligenza  fuprema> 
fapientiffìma  , onnipofTcnte  : tuttocchè  fuor  d’ogni  > 
ragione  fìa  3 1’  afferire  3 che  Iddio  nulla  curi  dell’ 
Uomo  3 fenza  proporzione  piò  nobile  delle  altre  na- 
turali cofe  3 quando  di  quelle  di  lui  inferiori , e affai 
men  degne  tutta  ne  prende  la  follecitudine  : pure 
non  vi  mancarono  un  Democrito  3 uq’Eraclio  3 un* 
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Epicuro  y un  Crifippo  j e un  Celfo  , che  ciechi  giu- 
rati nimici  della  Providenza  j il  tutto  riconofcen- 
do  dalla  fortuna,  e dagli  aflri  y una  Divinità  fi  tin- 
fero  oziofa,  e vagante  j che  nulla  badalTe  alle  co- 
fe  di  quella  terra  j ma  pafleggiafle  sfi  Cardini  del 
Cielo  y fol  di  fe  (lefia  fpecchio  facendoli  y e della 
mifera  umanità  nollra  nulla  curante  . Parve  ciò 
nondimeno  che  frà  gli  ofeuri  Chlollrì  j d’  onde  era 
ufeito  , ritorno  facelTe  un  sì  mortifero  veleno  : e 
parve  che  per  lungo  tratto  ardimento  non  avefle 
di  comparire  ad  infettare  P aure  felici  del  Cattolico 
Cielo  . Se  non  che  nel  fccoh  decimofello  di  nollra 
ricompra  un’ empio  non  fodisfutto  fellone  fcatena- 
to  , cred’  io  y da  neri  abilTi  y con  ceijito  altri  y e cen- 
to >;rinnuovò  l’abbominevoP  errore  3 e.dclla  vele- 
nofa  bava  il  freddo  Settentrione  fatalmente  afper- 
geva.  Gaetano,  che  da. Dio  in  que’  lagrimcvoli 
tempi  providamente  venne  dato  alla  Chiefa  y arfe 
di  fantofdcgno:  e per  far’ argine  allo  llolto  j che, 
qual  mare  irato  y alla  navicella  di  Piero  minaccia- 
va ultimo  orribile  naufragio  : per  veramente  illu- 
minare collo  fplendore  della  verità  le  appannate  cre- 
dule menti  y che  abbaglio  già  prefo  aveano  intorno 
al  grande  Attributo  : formò  un’Ordine  di  anime  illii- 
(Iri , e*  volle  y che  al  folo  provido  governo  di  Dio 
fi  appoggialTcro  j lungi  da  loro  cacciando  l’anfa.^ 
follecitadi  provedere  y lungi  la  mendicità  di  accat- 
tare j veflito  y rifioro , ed  a juto  unicamente  atten- 
dendo dalla  Providenza  divina  . 

Or  qui  , riveriti  Signori  y mi  dite  ; quale  altr’ 
anima  fuwi  giammai , che  una  gefla  cotanto  fubli- 
mcj  e ardua  cojanto  intraprende  fle  J Tutti  i San- 
ti^ 


DIgitized  byGoogle 


138  PANEGIRICO, 

ti  3 non  vi  ha  dubbio  j una  fidanza  sì  viva  in  Dio 
collocarono  , chcj  il  dorfo  calcando  con  piè  trion- 
fale ad  ogni  umana  grandezza  , e negli  uomini  nul- 
la rperando  3 cercarono  folo  il  Regno  di  Dio.  Pu- 
re j chi  non  sà  3 che  fceveri  affatto  non  andarono 
da  ogni  follecitudine  3 coficchò  in  qualche  manie- 
ra non  fi  procacciaffero  alcuno  3 icbbene  picciolo 
foffentamento  ? Di  fatto  3 parlate  Voi  3 Spiriti  cc- 
celfi  3 che  fantificaffe  le  fpclonche  della  Nitriaj 
e rendere  adorabili  le  piu  inofpiti  folitudini  dello 
'Egitto  3 e dite 3 fe  3 quantunque  di  erbe  filveffri 
•vi  pafcefte  3 e di  radici  le  pih  amare,  fe  era  la  fa- 
me 3 che  a mano  vi  guidava  3 o a coltivarle  3 ba- 
gnando co’  fudori  della  onorata  voffra  fronte  quel 
terreno  , che  le  producea 3 oa  mendicarle  perogni 
parte?  Parlate  Voi  3 Serafico  mio  gran  Padre  3 e 
dite  3 fe  non  oftante  la  Ibrprendente  povertà  vo- 
flra3  per  cui  de’poveri  un  vero  efemplare  vi  rende- 
fte  3 c dal  Vaticano  condecorato  veniffc3  e mirabil- 
mente diftinto  col  gloriofo  titolo  di  Patriarca  de’ 
poveri  3 fe  gillc  di  porta  in  porta  un  tozzo  di  pane 
accattando?  Gaetano  folo 3 o Signori 3 folo  Gae- 
tano foUecito  di  Torta  alcuna  andar  non  volle  di  fe 
medefimo  . Egli  fu  quale  immobile  Simulacro  3 con 
‘bocca  sì  3 ma  non  già  per  aprirla  ad  efporne  a prof- 
fimi  le  fuppliche  : con  mano  sì  3 ma  non  già  per 
iftenderla  alle  altrui  porte  bifognofa;  con  occhi  SÌ3 
ma  non  per  gittarc  uno fguardo alcuno  alla  Terra. 
Kè  di  ciò  pago 3 volle  3 dirò  così  3 muto  l’abito 
ancora  3 il  quale,  qualora  cenciofo  fia  3 e ruvido  j 
chiede  pietà  fenza  parlare  . Non  di  groflb  panno  3 
rozzo  3 o lacero  3 non  ifcalzo  di  piè  , non  cinto  di 
« cor- 
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corde  il  volle  Gaetano  ••  ma  un  vdlir  fi  efefle  mo- 
dello si , ed  umile  , ma  egualmente  civile ^ ficchè 
neceflìtà  non  moftrafie  3 o mi  feri  a , nè  a compafiìo- 
ne  movefle  chi  l’ofiervava . Dirò  di  più , o Sìgno* 
ri  : non  defiderio  perfino  j non  j fé  efierpuò,  incli- 
nazione > o genio  di  ricevere  fu  mai  nel  Tuo  cuo- 
re 5 o fe  vi  fu  3 non  fi  affacciò  mai  fui  fuo  volto  > 
ben  confapevole  9 che  il  genio  appàlefato  non  fi  dif- 
ferenzia molto  dalla  domanda  3 o Iblofi  differenzia^ 
che  la  fua  modeilia  nel  chiedere  fuol  riufeire  a mag- 
‘ gioie  efficacia  per  ottenere  . Ma  tutta  in'  Dio  foia 
fua  fpeme  ripofe  3 onde  j benché  in  terra  viveffe  3 
dalle  rugiade  del  Cielo  però  attefe  foltanto  3 c non- 
dalla  pinguedine  della  terra  il  ncceffario  opportuna 
fovvenimento  : agguifa  delle  conchìglie  3 che  feb- 
bene  in  mezzo  al  mare  immerfe  fi  trovino 3 purc^* 
per  fecondarfi  di  perle  , dell’acque  fue  punto  non 
curano  3 ma  dal  Cielo  folo  attendono  il  benefico^ 
umore . 

Non  è però  3 o Signori  3 che  io  non  fappia  » che 
anche  i Santi  Profeti  Daniele  , ed  Ella  in  Dio  pofe- 
ro  la  ferma  fperanza  di  effere  da  Lui  folo  protet- 
ti 3 affatto  dimentichi  dell’  ajuto  degli  uomini  : e 
dagli  Angioli  infatti  ^ e da’ Corvi  ne  ricevettero  il 
defiato  nutrimento . Si  3 lo  sò  , o Signori  ; ma  sò 
altresì  3 che  ciò  avvenne  in  particolari  cafi  3 cper 
limitato  tempo  3 rillretto  alle  proprie  perfone  3 e 
allora  quando  mercè  1’  invida  rabbia  de’  Satrapi 
Perfiani  venne  1’  uno  nel  lago  de’  Lioni  gittato , 
e l’altro  da  Dio  condotto  vicino  al  torrente  Ca- 
riti da  Lui  perciò  di  portentofo  conforto  rendiito. 
particolarmente  ficuro . Ma  Gaetariodi  propria  eie*. 
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zione  , per  Tempre  j e appoggiato  foto  alle  promef- 
i'e  uoiverfali  di  Dio  y della  libertà  (i  fpogliò  di  ri* 
correre  anche  ne’  pih  acerbi  bifogni  ad  umano  rifu- 
gio; e fe  ne  fpogliò  in  mezzo  a Roma  ^ nel  cen- 
tro più  tumultuofo  del  Mondo,  vale  a dire,  nel- 
la Corte:  alle*  paterne  grandezze  rinunziando  , e 
al  luTinghevol  corteggio  di  mille  e mille  a ragion 
chiamate  vanità  illuRri  , che  tra  le  fafce  il  ricevet- 
tero y c nell’  adulta  età  l’accompagnarono , mer- 
cè qael  nobile , eccelfo  fangue , che  nelle  vene-» 
fcorreagli  : fdegnando  l’ alto  grado , che  già  go- 
dea  , di  Prelato  , e tutto  ciò  , che  potea  promet- 
tergli e l’amore  di  un  Pontefice , ne’  cui  occhi  mol- 
ta grazia  avea  incontrata  , c la  lunga  ferie  di  quel- 
le fnblimi  eroiche  prerogative  , delle  quali  benigno 
Cielo  avealo  largamente  arricchito  : e non  tanto 
egli  folo  fc  ne  fpogliò , ma  volle  , che  l’Inftituto 
Tuo  5 e mentre  ei  vine , ed  in  perpetuo  dalla  fola^ 
Provìdenza  eterna  dipendeffe  , e da  quella  fola  a- 
rpeCulTe  ogni  giorno , come  da  Madre  amorofa  , il 
bifogaevole  foftentamento . ' 

Che  s’elia  è cosi  i non  farà  ammirabile  oltre  l’ufa- 
to  la  Confidenza  diCaetano  in  Dio  ? Se  cotanto  da 
fagri  Dicitori  in  alto  fi  eflolle  di  quegli  £roj  la  fan-< 
ticà  ,.che  trà  le  follìe  del  Secolo  i giorni  loro  tra- 
endo, non  fi  lalciarono  lufingare  , o invanire  di - 
vifando  in  loroquello  fpirico  doppio  > per  cui  al  Tuo 
Maefiro  fupplice'  fi  fece  il  Santo  Profeta  Elifeo  ; 
poiché  non  già  , come  Elia , giriène  dovea  vaga- 
bondo ora  per  monti , ed  ora  per  colli , abitator 
di:caveme<j  ma  converfare  dovea  nelle  Città  gra- 
dito a Popoli,  e favorito  da  Grandi  ; di  quale  fuor- 
>• . d’ogni 
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d’ Ogni  cofliime  robiifta  virtfl  farà  andato  Io  fpirito 
provveduto  di  Gaetano  ^ che  , quale  vel  defcrifli  j 
fua  perpetua  regola  fece  di  non  po {federe  non  folo 
per  vivere,  ma  per  vivere  eziandio  di  non  addi- 
mandare  ? 

E chi  egli  era  mai  j o Signori  j onde  tanto  ope- 
raife  ? Se  foffe  flato  uno  di  qiie’  Feliciffimi , che 
V Umanato  Signore  a fe  chiamò , niuna  maraviglia 
recar  doverebbe  3 che  petto  avuto  aveffe  di  far 
quello  , che  leggiamo  j fecero  folo  gli  Apoftoli  . 
Ma  in  un  fecole  remotiffimo  da  quel  degli  Apofloli 
che  abbia  cofe  fi  grandi  intraprefe  , quello  s\  , che 
mi  forprende . Se  miracoli , £e  virth , fe  flrepitofe 
cofe  ardivano  quelli , aveano  per  ifeorta  il  Reden- 
tore . A fianchi  di  lui  fempre  fen  givano  : ignari  ,da 
Lui  venivano  addottrinati^  oravano  con  Lui  : in  fom- 
ma  o fui  Taborre  , o fui  Calvario  fali (fero  3 la  loro 
guida  era  il  Salvatore.  A fatollare  con  pochi  pani, 
e pochi  pefei  le  migliaja  di  turbe  col  Nazareno  fla- 
van  gli  Apofloli  : col  Nazareno  fedeano  alle  nozze 
di  Cana  , c videro  cangiar  foftanza , *e  naturale 
acque:  navigavano  col  Nazareno,  e videro  fedate 
Je  tempeflc  3 e in  calma  il  mare  r videro  abbondar 
nelle  reti  i pefei , e dalle  aperte  fibre  pure  di  un  pe- 
fee  ufeire  moneta  , onde  pagare  a Cefare  il  tributo: 
ad  ogni  uopo  infine  videro  gli  elementi  tributar  ciò, 
che  il  Redentore  chiedea  . Notarono  rivivere  i mor- 
ti 3 sloggiare  da  corpi  ofTeffi  fpiriti  bugiardi  , feio- 
giierfi  da  muti  la  favella  , aprirli  da  ciechi  gli  occhi 
alla  luce  del  giorno.  Tutto  ciò  videro  gli  Apofto- 
Ji*.  Quindi  non  ò gran  fatto,  che  cofe  malagevoli 
intraprende  (fero . Anche  i faldati  foffron’  ogni  di-^ 

fagio. 
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fagio  , Ogni  pericolo  incontrano  j qualora  a fianchi 
miranfi  del  loro  Duce  . Ma  Gaetano  non  già  . Non 
privilegiato  andò  egli  della  prefenza  di  Grillo  j non 
della  bella  forte  di  fcco  Lui  domellicamente  con- 
verfare , non  ammeflb  alla  confidenza  de’  fuoi  con- 
figli , non  incoraggito  dalla  evidenza  fpelTaj  e {in- 
goiare de’ prodigj } non  animato  dalla  viva  voce 
di  Lui , nè  colla  viva  voce  di  Lui  fcelto  a magna- 
nime inudite  imprefe . Eppure  nullameno  degli  Apo- 
floli  in  fe  llcfib  ricopiò  l^onfidenza  medefima  . 

Ma  che  dilfi  la  confidenza  medefima  ? Udite  , o 
Signori  3 cofa  degna  delle  voflre  ammirazioni  . E 
Voi,  incliti  Ero],  che  con  fommefiione  di  fpirito' 
veneriamo  come  nollri  e Legislatori , e Principi , e 
Padri , deh  ! mi  perdonate  : fu  dono  del  Cielo  , che 
per  occulto  arcano  della  Provìdenza  medefima  piò 
l’uno,  che  l’altro  fi  compiace  difiinguere  . Gli. 
A portoli  , dopo  di  avere  riftorata  un  giorno  la  fiac- 
ca mifera  falma  di  quell’unico,  che  la  pietà  fpon- 
taneamentc  loro  offeri  va  , penfa vano  alle  indigenze 
dell’  altro  ,-qualche  alimento  ferbando  , e delle  pb- 
blazioni  medefime  il  rimanente  curtodendo  . Gaeta- 
no anche  di  querto  volle  fpogliarfi  . Delle  limoli- 
ne , che  co’  i fuoi  per  vivere  la  Providenza  por- 
geagli  , qualora  rimàneaiic  , e pel  di  vicino  pur  ne- 
cefiarie  , in  feno  a poveri  tutto  pienamente  verfa- 
va.  Oh  Anima  grande!  Oh  fiducia  veramente  pel- 
legrina , e Angolare  ! Dite  Voi ,,  che  mi  afcoltate  , 
c che  potea  oprar  d’ avvantaggio  il  nortro  Eroe  > 
per  farli  conofeere  un  vero  Simulacro  innalzato  dal- 
la confidenza  in  Dio?  A quale  sfera  più  eccclfa 
di  nudità  potea  egli  fublimarfi  ? Ricufare  di  porte- 
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derc  non  folo  per  vivere  t ricufarc'  non  folo  di 
mendicare:  ma  rigettare  ancora,  quanto  ad  uno  fcar- 
fo  ri  fioro  per  fe  ^ e pe’  Figliuoli  Tuoi  delle  offcrtei-# 
rimanca  : un  menomo  penderò  fdegnando  cosi 
prenderd  di  fé  medcdmo  anche  per  un  momento 
avvenire , volendo  in  ogni  particolare  momento 
alla  Providenza  interamente  affidard  ...  Ah  ! que- 
fio  , mici  Signori , è tutto  1’  eccedo  , lafciatemi 
dir  così , è tutto  V eccedo  , a cui  giugnere  potea 
una  grande  dducia  in  Dio:  dducia  , che  libero,  e 
franco  fò  gir  Gaetano  anche  dalP  ombra  fola  della 
diffidenza:  dducia  , che  vigorofamente  Io  aìzò  con- 
tro ogni  qua Id  voglia  timor  di  mi  feria  : dducia  ÌJi:> 
dne , la  quale  fembrò  , che  alla  gloria  afpirar  lo 
facede  di  gareggiare  colla  Providenza  mededma  , 
giacché  vieppiù  non  curante  del  proprio  vivere  il 
refe  , e in  nuove  maggiormente  lo  pofe  , e più  gra- 
vi indigenze  , quanto  più  i luoi  favori  a prò  di  lui 
la  (leda  Providenza  largamente  fpargea . Ob  ad^ 
mìrandttm prorfus  exempl'um  : permettete  pure  , che 
io  gli  applichi  la  nobile  efclamazione  di  Bernardo 
Santo  : Oh  admìrandf4m  prorfus  exemplura , in  quo 
tiec  ìmìtatorern  no^ìmus , nec  aclorem . 

Qui  però  alcuno  di  Voi  agevolmente  potrebbe 
avviiard  , che  tanto  avede  il  nóflro  Santo  operato 
in  tempo  almeno,  in  cui  lapietà  sfavillade  de’ Fe- 
deli , e agli  altrui  bifogni  opportuno  foflegno  di 
buon  grado  liberalmente  porgede  . Ma  , oh  Dio  ! 
quanto  s’ ingannerebbe  chi  così  giudicafìe.  Formò 
egli  la  flrepitofa  legge  per  fe  (ledo  , e per  l’Ordi- 
ne filo,  quando  l’attendere  foccorfo  dagli  Uomini  di- 
fperata  cofa  fembrava:  anzi  quando  fembrava  , che 

l’at- 
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l’attenderlo  perfino  dal  Cielo,  fulTe  follia.  Scor- 
rea  nelle  cattoliche  Città  j c particolarmente  ioj 
Roma  im  sì  rio  coftiime  j che  mefla  , e fconfolata 
in  que’  tempi  piucchè  in  ogni  altro  3 rendea  la 
Chiefa . La  veracità  ne’  detti  j la  rettitudine  nell’ 
operare , l’amore  non  finto  j la  Lineerà  pietà , la 
fede  inviolabile  , la  vita  innocente  , Aimavanfi  d’a- 
nimo vile  j e di  baffo  ingegno  mentecattaggine  , e 
vanità  degna  di  rifo . Solamente  il  mentire  , la  fro- 
de , il  furto , il  luffo  , la  diffolutezza  , crefeer  col 
dannose  col  precipizio  altrui  , c full’ altrui  biafimo 
innalzare  il  proprio  onore  3 come  virth  degne  da_. 
praticarli  venivan  rilguardate  da  quella  gente  mal- 
vagia , c infida.  Merito  nondavafi,  non  età,  nò 
grado  , nè  legge  , non  vergogna  a impor  freno  va- 
levole alla  tracotanza  degli  empj.  Privo  quindi  d’ai- 
ta  andava  il  Pellegrino  j abbandonata  la  Vedova^ 
il  Pupillo  oppreffo  . Denfo  velo  ricopriva  gli  occhi 
quafi  d’ognuno , per  cui  non  vedeanfi  le  felle  del 
Signore . Trà  l’erba  miferamente  a loro  medefime 
afeofe  piangeano  le  vie  conducenti  al  Tempio  j per- 
chè non  era  vi  piè  d’Uomo  3 che  alla  folennitàcon- 
/■correffe.  I Minillri  del  Signore  o fcherniti  fen  gi- 
vano 3 e vilipefi  3 o quafi  piante  di  bofeo  vivendo  , 
infalvatichiti  crefeeano  efpofli  e al  caldo  de’  loro 
i'enfuali  piaceri , e al  freddo  delle  loro  tenacità  , ed 
avarizie  . Ofeurato  in  fomma  avrefle  veduto  l’oro 
finiffimoj  e mutato  della  virtiM’ottirao  colore  , tal- 
ché cofanoneravi  sì  venerabile  , o fanta  cotanto; 
o sì  giuda , che  in  que’  giorni  ( oh  giorni  lagrime- 
voli  ! ) profanata  facrilegamente  , e devadata_< 
non  foffe  , Nè  de’  foli  Vizj  era  divenuta  colla  Ita- 
lia 
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lia  tutta  quella  gran  Metropoli  infame  ricetto  3 ma 
r infezione  prova  va  eziandio  dell’Erede  3 che3feb- 
bene  in  rimoto  terreno  aveflero  fitte  le  alte  loro 
radici , pure  non  mancavano  di  ftenderc  fovra  di 
lei  i loro  velenofi  -rami  ; onde  ancor  quivi  (eppure 
è vero?)  frà  mille  errori  la  Providenza  negavafi  • 
" Qi^ fio  era  lo  (lato  della  Chiefa  : dirò  meglio  3 
dì  Roma  . Se  in  Roma  pertanto  3 ove  miranfi  per 
ogni  parte  ragioni  fconfitte  3 virtù  morte  j corrut- 
tele , abufi  3 e difordini  3 e nel  trionfo  de’vizjjC 
degli  errori  agonizzante , dirò  cosi  3 la  Fede  , fé 
io  vi  diceffi  3 che  un’  Uomo  formerà  un’Ordine  di 
tal  perfezione  3 che  tutto  vorrà  3 che  viva  col  cuo^ 
re  in  Dio  3 niuna  cura  prendendoli  neppure  del  co- 
tidiano  alimento  3 ma  alla  Previdenza  fua  piena- 
mente affida ndofi  : non  vi  fi  renderebbe  affatto  in- 
credibile 3 fe  non  fapefte  3 che  quel  deflb  fu  l’Eroc3 
di  cui  lo  vi  parlo  ? Si  3 Gaetano  in  tempo  appunt03 
in  cui  ogni  foccorfo  impoffibile  parea  3 fondò  una 
Religione  fui  nulla , fui  per  dire  3 come  fui  nulla 
fondò  già  Iddio  la  terra  • 

Koi  3 miei  Signori  j fe  al  fianco  di  lui  trovati  ci 
foflìmo  3 certamente  uniti  con  Roma  ftefla  dette 
gli  avremmo  le  cofe  medefime  3 che  in  ogni  angolo 
ripeteano  delle  perfone  tutte  tutti  gli  (lati . Per  ve- 
rità , Gaetano  3 datevi  pace:  è una  imprefalavo- 
ftra  troppo  ardimentofa  . La  voce  3 credetelo  3 di 
tutto  il  Popolo  fovente  è voce  di  Dio:  e Voi  o fie- 
le fedotto  dallo  Spirito  dell’  errore  3 o da  Voi  fteffo 
ingannato  . E come  potete  fperare  3 di  elTere  dagl? 
Uomini  fpontaneamente  fovvenuto  3 quando  3 o ne- 
mici della  eterna  Previdenza , o privi  d’  ogni  raan- 
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fuetiidiacy  e compaflìone  j niegano  di  deridere  ami- 
ca mano  a prò  di  chi  replicatamente  , e con  impor- 
tunità perfino  a calde  lagrime  efpone  le  fue  mife- 
rie  ? Se  poi  lo  fperar  voftro  in  Dio  fol  riponete  , 
quedo  è un  volerlo  baldanzofamente  tentare  ad  ope- 
rare prodigj , rendendovene  perciò  immeritevole  . 
Il  fuo  foccorfo  è Tempre  pronto  ^ è vero:  ma  av- 
vertite 3 che  nelle  opportune  indigenze  ei  fol  fi  pro- 
teda 3 e non  già  ne’  nodri  capricci  : in  que’  bifo- 
gni,  che  vengono  a ritrovar  noi^  ma  non  già  in  quel- 
li 3 de’  quali  andiamo  in  traccia  noi  defii . Col  pen- 
derò rivolgetevi  a’ Fondatori  d’ Ordini  drettij  e 
vadi . Sono  già  fcorfi  ormai  tré  Secoli,  che  il  Va- 
ticano non  volea  le  regole  loro  approvare  , per- 
chè il  lor  patrimonio  altro  non  era  3 che  di  porta  io 
porta  un  tozzo  di  pane  per  amordi  Oioqueduarej 
Te  Divino  raggio  dal  Paradifo  non  ifcendea  ad 
accertare  que’  Papi  3 che  la  cadente  Chiefa  (bder- 
rebbero  le  Religiofe  Famiglie  co’  loro  Capi  , e che 
agguifa  d’annofe  quercie  imperturbabili  ai  foffi  de- 
gli Aquiloni , terminerebbero  al  confumarfi  de’  Se- 
coli . Cosi  difie  Roma  a Gaetano  allora  , quando 
fé  palefe  1’  alta  Tua  idea  : e ben  fi  può  dire  3 che  fo- 
pra  vi  fi  fnodafie  ogni  lingua  ; onde  chi  della  fua^ 
femplicità  rideafi  , e chi  piòcompododi  volto  3 ma 
di  cuore  più  doppio  rapprefentavagli  la  malagevo- 
lezza della  imprefa:  gTiniqui^  e gli  sfaccendati  la  no- 
vità del  penfiero  mordacemente  vilipendeano  3 e 
l’autore  pcrfegu  ita  vano  : i più  venerabili  .Confefli 
contradicevangli  , le  perfone  più  ragguardevoli  a 
piena  beccane  fparlavano,  e il  Romano  Pontefice 
perfino  gravemente  riprova  vane  l’intraprendimento. 

Che 
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Che  pih  , o Signori , che  pih  ? Gaetano  medefi- 
moqual  guerra  non  fece  a fefteflb?  Appena  pen- 
sò di  accignerfì  alla  grand*  opra  j che  lo  Spirito 
fuo  fatidico  fchierogli  dinanzi  agli  occhi  tutte  quel- 
le ardue  circoflanze  j frà  le  quali  egli  , e i fuoi 
Figliuoli  trovati  farebbonfi  nell’  andare  degli  an- 
ni . Gli  fé  vedere  j che  nell’  orribile  Sacco  cru- 
delmente a Roma  dato  da  Soldatefca  e per  natu- 
ra, e per  afluefazione  di  rapine  avidamente  ingor- 
da , gli  fè  vedere  , dicea  , che  privo  andato  fa- 
rebbe di  quell’unico  benefattore  ancora  , che  nel- 
la ferale  enorme  devaftazione  farebbegli  rimafto  . 
Anzi  lo  fpietato  , forprendente , e non  piò  udito 
martirio  gli  fignificò  j eh’  egli  fteflb  avrebbe  fof- 
ferto  5 per  non  avere  con  che  fatollare  la  facrilega 
fame  dell’ avara  milizia  (*) . Gli  rapprefentò  ei 
Cardini  perfino  piò  robufti  di  Santa  Chiefa  coiu. 
barbara,  e non  piò  intefa  violenza  per  le  ampie 
firade  tratti , e per  le  magnifiche  piazze  in  atteg- 
giamento si  obbrobriofojche  il  fol  ricordarfene  fom- 
mo  orrore  rifveglia  : e Io  fteflb  gran  Succefibre.* 
di  Piero  a comprare  duramente  sforzato  fua  liber- 
tà già  per  otto  mefi  perduta  in  quel  luogo  mede- 
fimo  , ove  erafi  ricovrato  , per  confervarla  ficura . 
Gli  moRrò  , che , mentre  ellrema  fame , e mor- 
tale contagio  inondate  avrebbero  le  Città  anche 
piò  nobili  , ai  Cittadini  infelici  mancato  farebbe 
con  che  fovvenirlo  non  fola  , ma  con  che  alimen- 
tare fe  raedefimi,  a mifiira  frà  loro,  e fearfamen- 


(■*')  JhJSo  in  pudenda  fune  eìcoarunt  • SfRot»  apud  Ma- 
jenia  part,  i ,lib,  j . cap.  j . §,4, 
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te  adretti  a partirli  i cibi  più  immondi . Gli  additò 
finalmente  > che  i Figliuoli  Tuoi  3 ora  varcando  tem* 
pellofi  mari , ora  poggiando  monti  alpedri  3 ora  mi< 
furando  vaflifTime  deferte  pianure  3 ora  abitando  frà 
Uomini^  che  orror  non  conofcono  3 e fon  per  giuoco 
avvezzi  a trattare  co’  modri , veduto  avrebbero 
onninamente  difperato  ogni  umano  foccorfo . Qmn< 
di  ad  una  tal  villa  un  penderò  dalla  inferior  parte 
folle vato  , e pl’oveduto  di  tutte  quell’ arme  , con 
cui  fuole  combattere  la  carne  contro  Io  fpirito: 
eh  che  è vanità  3 gli  dice  » e follia  il  pretendere 
una  Religione  formare  colla  fperanza  di  propagar- 
la  dn  dove  co’  fuoi  fplendori  giunge  il  Sole  3 e pe- 
netra 3 e confervarla  per  fecoli , e fecoli  fcnza  co- 
fa  alcuna  podedere  3 e cofa  alcuna  addimandare  . 
Non  ifcorgi  ad  evidenza  incontradabile  3 che  co* 
tuoi  feguaci  ti  vedrai  co’  proprj  occhi  d’ inedia.» 
miferamente  morire?  Onde que’ rimproveri  dovrai 
fodrire  dai  mededmi  3 che  dalla  pazza  importuna 
fua  Moglie  afcoltò  il  fanto  pazientidlmo  Giobbe: 
Adbuc  tu  permaaes  in  Jìmplìcìtate  tua  ? Beaedic 
Veo  , & morere . Grande  Wdio  1 E chi  è tJom  di 
quella  terra  3 che  abbia  tant’  occhio  , dcchè  gli 
ordini  indniti  incapibili  legga  codafad  del  gran  Li- 
broj  c la  dne  giuda  3 e vera  delle  Divine  vodre 
difpodzioni  legitimamente  difcerna  ? 

Che  farà  3 miei  Signori , Gaetano  :.i  quedo  uni- 
verfale  riladamento  di  codumi  , e di  madìme  cat- 
toliche 3 frà  tanti  contradi  , in  mezzo  a tante  con- 
tradizioni j circondato  da  tante  lingue  ingegnofa- 
mente  malvagie , combattuto  da  fe  mededmo  ? Si 
ritrarrà  dalla  imprcfa  j cederà  egli  j o per  lo  meno 

qual 
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qualche  timore , che  abbia  a mancargli  (bvveni- 
mento  , entrerà  ad  ingombrare,  il  fuo  cuore?  Chi 
così  la  penfafTe  , tanto  fi  allontanerebbe  dal  vero* 
quanto  fe  così  giudicalTe,  al  vedere  Mosè.frà  le 
tumultuanti  turbe  de’  Pronipoti  di  Abramo»  al- 
lorché a nome  di  Dio  intimò  loro  di  dovece  .ab- 
bandonare r Egitto  ) e girfene  a fagrificarg^i  uei 
difcrto . E dove  dietro  penfi  di  condurci  3 gli  difièio  • 
gli  Ebrei  ? In  un  diferto  j ti  credi  * poflan  vi  vere  mì- 
glioni  di  ragionevoli  creature  fenza  pane  , privi 
d’acqua  j alla  sferza  del  Sole , ai  rigpri  del  gelo?:  Xa 
un  diferto  3 dove  la  terra  è feconda  folo  di  Aerpi,-  e 
triboli  : dove  i vicini  Popoli  non  vorranno  di  sfamar- 
ci la  briga  : anzi  3 gelofi  per  la  moltitudine,  di  fei- 
darci  ogni  polfa adopreranno  iniquamente?  Eb  la*, 
fcia  3 che  in  Egitto  moriamo  > uè  volere-  Tfrnfaj^iL  1 
Cielo  a fare  miracoli . E'  meglio  chiudere  al  Sole  gli 
occhi  in  quefto  barbaro  Regno  j che  trà  le  felve^ 
e trà  le  fiere  fenza  fperanza  di  un  menomo  foc- 
corfo  afpettare  apertamente  infepolti  l’ultima  fe- 
ra . Sono  grevi , , èTcro , le  catene  3 e fpietati  del 
fuperbo  Regnante  i MiniAri  ; ma  alla  fine  abbiam 
con  che  riAorarci.  Nò:  rifpofe  il  gran  Condofetie-, 
ro:  nò  j Iddio  non  parla  invano.  Egli  feppccoilie  . 
piaghe  , e co’  fegnì  intimorire  i’.Egitto*  .faprA.|^>  1 
bofchi  ancora  vivi , e fatolli  confervarvi . Sou  tìl 
ficuro  3 chu  ^ Eh  andiamo:  così  Mosè  fidatoiueU’? 
amorofa  Providenzà  di  Dio  proruppe  : andiasio>.. 
e. di  nuovi  prodigj  fpettatori  farete  . Niente 3 , lèb- 
ben  nel  diferto , ci  mancherà  3 e prima  ancora  di  ' 
giugnervi , vedrete  3 quanto  pofla  il  Dio  degli  e- 
ferciti  • < • 
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Non  altrimenti  a tutti  gli  Ordini  di  Roma^  e a 
Ì€  (le fio  francamente  difle  Gaetano  . Iddio  vuole 
da  me  una  cofa  , cui  per  condurla  à fine , mi  Ten- 
to e.  petto  9 e cuore  : ma  è Dio  , che  Io  fpirito  mio  ^ 
avvalora  . Vuolej  che  quello  nuovo  Inftituto  da  me 
in  piedi.fi  ponga:  tant’è:  così  vuole  Iddio,  co- 
sì Iddio  mi  dice  , e fon  ficuro . Mi  dice , che  pa- 
fee  gli  augelli  del  Cielo  , fenza  che  feminino  , mie- 
tano,-.e raccolgano  , e li  pafee  : mi-  dice , che  ali- 
menta , e velie,  fenza  che  affatichino , i giglj  de* 
prati  5 e il  fieno  de’  campi  , e gli  alimenta  , e velie  : 
e perchè  non  avrò  io  da  fperare  intrepido  la  pro- 
tezione di  Lui,  nello  eccelfo  Tuo  ajuto  ripofando, 
fe  mi  dice  , che.  non  ricerchi . con  che  coprirmi  le 
membra',  e nutricarmi,  afficurandomi , che  cura 
maggiore  di  me  fi  prende  affai  più  degno  degli  au- 
gelli , de’  fiori , e del  fieno  ? 1 Figliuoli  degli  Uo- 
mini sì  , mendaci  fono  , ma  Iddio,  nò  , Iddio  non 
sà  , nèpuò  mentire  : echi  in  lui  confida,  non  an- 
derà  in  eterno  giammai  confufo . Oh  coraggio  for- 
prendente  ! Oh  fiducia  inudita  ! Santi  del  Paradifo  , 
che  ripofatc  in  feno  a Dio , ove  pur’anchc  con  tutti 
' gli  affetti  ripofaffe  , mentre,  come  Gaetano,  con- 
ducevate sù  quella  terra  i giorni  vollri,.ma  che 
^^eppnre  idealle  , quanto  egli  fece,  al  fentirlo  così 
favellare  , che  mai  do  velie  dire?  Io  certamente,  o 
Signori,  mi  Tento  tutto  rapir  fuor  di  me  lleffb,  e 
affretto  .mi  veggo  a replicare  a gloria  Tua  immortale; 
le  parole  di  Gesù  Crifto  fommo  Sacerdote , c Ponte- 
fice, già  in  tale  incontro  dalla  Sedia  di  Piero,  alzan- 
do e voce  , c mano  , dal  Vicario  di  lui  Clemente  Set- 
timo proferite  : JVbfi  sììv^kì  tantam  fiderà  in  Ifrael . 

. . JVon 
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tnvenl  tantam  fidemtn  Jfrael  ? E come  mai, 
gloriofilTimo  Santo  j giugnefte  a poffcdere  una  fi- 
ducia pellegrina  cotanto  3 e fingolare  ? Come  giu- 
gnelle  a fidarvi  tanto  di  Dio  in  mezzo  3 e alla  vi- 
Aa  di  quelle  circofianze  3 ciafeuna  delle  quali  co- 
me imponibile  addita  va  3 di  quanto  intraprendefte, 
l’efito  felice  3 e per  cui  i feguaci  del  Mondo  in  Voi 
argomentavano  un  difperato  ardire  3 un  temerario 
coraggio?  Io  vorrei  pure  intenderne  T alta  cagio- 
ne . Deh  ! col  voftro  favore  d’  afiifiermi  degnatevi , 
giacché  da  me  Aefib  tutto  materiale  3 e terreno  a 
^ tanto  non  pofib  giammai  innalzarmi  : rifehiarate  j 
vi  priego  3 la  tenebrofa  mia  mente  3 avido  di  rin- 
venire 3 fe  mai  mi  riufcifre3  di  quella  voAraAra- 
nifiima  confidenza  rammirabililfima  forgente. 

£ qui  io  fon  di  parere  , che  Gaetano  di  quella^ 
altilTima  umiltà  primieramente  arricchito  andafie  « 
per  cui  1*  Uomo  perfettamente  giuAo  si  bafla- 
mente  di  fe  medefimo  fente  , che  l’ obbrobrio  ripu- 
tandofi  dello  uman  genere  , e la  feccia  della  vìi 
plebe  3 fcioltOj  e libero  da  ogni  cura  vive  di 
medefimo  : per  cui  talmente  in  non  cale  pone  ogni 
terreno  avvantaggio  3 che  nulla  defidera  3 nè  penfa 
dal  Mondo  ritrarre  : per  cui  infine  di  Tua  debo« 
lezza  và  si  perfuafo  3 c in  fi  fatta  guifa  conofee 
da  Dio  la  fua  dipendenza  3 c al  Divino  volere  sà 
raffegnarfi  , che  il  fuo  elTere  j il  fuo  vivere  j e il 
fuo  muoverli  nelle  mani  di  Dìo  unicamente  ripo- 
ne. Ma  a Voi  qual  cofa  fuor  d’ ogni  coftume  raf- 
fembra  , che  un’  Uom  mortale  a tale  non  curanza  di 
fe  medefimo  giugner  polTa3  a un  tanto  dillaccamen- 
to  dalla  terra  3 ^ dipendere  di  tal  maniera  daDio^ 
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e a lui  unlformarfi  ^ che  negl’  incontri  di  foccorre- 
re  con  qualche  riftoro  la  fpoflfata  languente  natura 
porre  voglia  in  obblio  ogni  penfiero  , foflFocando 
in  fe  fteflb  quel  necelTario3  e perfino  a Bruti  co- 
mun  naturale  di  fottrarfi  ai  rigori  or  delle  ftagioni  , 
ed  or  della  fame  . Ed  a me.  pure  così  apparirebbe  j 
fe  fi  favellalTe  di  qualche  altro  Spirito  3 e non  di 
quello  di  Gaetano . Ma  io  parlo  di  un  Santo  3 che 
non  folo  di  efiere  il  maggior  peccatore  dichiarali  3 
e il  verme  piii  vile  della  terra  3 lira  no  fembran- 
dogli  3 che  la  terra  il  regga  : ma  di  sè  favella  3 co- 
me fe  non  refpiralTe  l’aria  del  giorno  . Chiedi  : una 
fiata  Iddio  gli  difle  3 come  già  a Salomone  : chiedi^ 
quanto  brami  3 che  tutto  fon  pronto  a concederti  : 
cd  egli  fupplicollo  3 pe^  meriti  ancora  della  Santifii- 
ma  fua  Madre  , che  di  lui  ( fono  fue  parole  ) non 
rimanefle  memoria  alcuna  nella  Chiefa  : che  non  fi 
fapefle  j efiere  egli  mai  fiato  al  Mondo  : che  agli  oc- 
chi di  tutti  fiefie  afeofo  il  fuo  corpo  : e che  nel  fep- 
pellirfi.  refiafle  fepolto  ancora  nelle  tenebre  della-j* 
obblivione  il  fuo  Nome  : e collantemente  fi  efpref- 
fe  3 che  pago  mai  3 e felice  non  farebbefi  riputa- 
to , fe  a tal  nudità  non  perveniva  3 di  non  avere 
nè  meno  quattro  palmi  di  terra  3 ove  andare  fepol- 
to • Parlo  di  un  Santo  3 di  cui  ebbe  il  Redentore  a 
dire  3 che  non  mai  fece  cofa  3 fe  da  lui  non  cragli 
mofirata . Parlo  in  fomma  di  un  Santo  3 che  fu  > 
dirò  così  3 come  un  braccio  fenza  fenfo  3 perduto^ 
e morto  3 per  lafciarfi  polare  3 ove  volle  il  Signo- 
re : protefiandofi  egli  perfino  3 non  credere  3 di  a-' 
vere  alcun  merito  nell’  ubbidire  , perocché  in  qua- 
lunque incontro  la  volontà  fua  più  non  contradice- 
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vagli . Io  di  un  Santo  fìmile  favello  : e di  quello 
poi  non  vi  fembrerà  llrana  cofa  j fe  cotanto  vil- 
mente di  fe  fcntendo  j fe  dalle  terrene  cofe  sì  lon- 
tano j c fe  dipendendo  da  Dio , e a lui  cotanto  uni- 
formandofi , niuna  follecitudine  vorrà  prenderli 
del  fuo  vivere  y ma  in  Dio  folo  tutta  riporrà  la  fua 
fidanza . 

Mi  do  inoltre  a credere  3 che  nel  nollroEroe, 
come  ne’ tre  incliti  Ifraeliti  Fanciulli  ) una  tal  fede 
abbondalTe  alle  promelfe  di  Dio  3 e da  una  sì  fer- 
vida carità  la  fua  fede  andalTe  animata  3 che  tut- 
to d’amor  celelle  ripieno  3 e riboccante  non  te- 
melTe  di  elTere  abbandonato  o frà  le  contrarietà  piìl 
acerbe,  o ne’ cimenti  pift  ardui;  cofìcchè  miralTe 
il  Mondo  rivoltofo,  e malvagio  con  quella  ficu- 
rezza  3 con  cui  mira  qualcuno  dalla  fommità  di  un 
monte  fremere  il  Mare,  ed  agitarli.  Ma  Voi  nè 
meno  fapete  piegarvi  àd  intendere , come  quella  fe- 
de 3 e quella  carità  polfa  in  un’Uom  di  quella  ter- 
ra elTere  così  ferma  , e llabile  , che  nelle  ellreme 
urgenze  della  natura  , e nelle  circollanze  piti  difpc- 
rate  non  abbfa  a vacillare  3 quando  vacillò  pure.» 
quella  di  Piero,  allorché  camminando  full’ acque 
del  mare  dì  Tiberiade  3 mirò  alzarli  per  aria  un_> 
vento  gagliardo  , che  i tumidi  fuoi  Rutti  pofe  in 
tempeAa  , tuttocchè  incontro  fen  gilTe  al  Divino 
Maellro  . Ed  io  llelTo  difficilmente  vi  avrei  con- 
difeefo  3 fe  di  un’  altro  Spirito  parole  li  facelTero, 
e non  di  quello  di  Gaetano . Egli  andò  delle  pro- 
melTe  di  Dio  in  modo  tale  ficuro  , che  , quando  an- 
che al  Caos  fuo  antico  folTe  Aato  il  Mondo  ridot- 
to 3 non  temea  raancalTergli  mai  i necelTarj  follen- 
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tamenti . Ancorché  Roma  tutta  perilTe  , fermamen- 
te dicca  y e con  Roma  ii  reRo  del  mondo  , non 
potrà  giammai  perire  il  Vangelo,  che  mi  alTicu- 
ra  mandarli  Tempre  gli  alimenti  dal  Ciclo  a chi  dal 
Cielo  folo  gliafpetta.  E favellando  di  quello  San- 
to , che  una  sì  viva  fede  a Dio  prellò  , non  dee  re- 
car maraviglia,  che  tutta  per  vivere  la  confiden- 
za in  Dio  folo  collocafie  . 

Mi  perfuado  finalmente,  che  lo  zelo  della  glo- 
ria di  Dio  tutto  avelTe  di  Gaetano  lo  fpirito  occu- 
pato a fegno,  che  non  tanto  avefie  in  lui  dìllrutto 
r amor  proprio  , ma  tutti  i Tuoi  moti  eziandio  egli 
folo  regolafie  . In  quella  guifa  pertanto  , che  una 
falvatica  pianta  , fe  avviene  , che  inneRata  fiadi 
altra  gentile,  la  propria  fai  vatichezza  affatto  per- 
de, e fiori  , e frutta  di  quella  unicamente  produ- 
ce : così  in  velli  to  Gaetano  , appena  comparve  al- 
la luce  del  Sole  , di  un  ardentilTiino  fmifurato  zelo 
della  gloria  di  Dio  , perdè  l’ amor  proprio , e quan- 
to avea  d’ infetto  dalla  rea  radice  contratto  , e_» 
null’altro  Teppe  operare  , nuli’ altro  volere , e nuli* 
altro  pcnfare  , fe  non  fe  pel  culto  del  Tuo  Signore . 
Ma  a Voi  fenza  fembianzadi  vero  eziandio  fi  dà  a 
vedere  , che  lo  zelo  della  gloria  di  Dio  polTa  in  un* 
Uom  di  quello  mortai  fango  vellito  di  tal  maniera 
cllingnere  l’ amor  proprio  , che  ancora  per  ciò , che 
al  puro  follcntarfi  rifguarda  , d’  ogni  premura  ben- 
ché menoma  fcordevole  onninamente  lo  renda . Ed 
a me  pure  lo  fteffo  Certamente  apparfo  farebbe  , fe 
Gaetano  non  folTe  l’ Eroe , che  a lodare  imprefi  . Io 
parlo  di  un  Santo  , che  qualora  a frenare  non  fu  va- 
levole di  un  peccatore  1’  audacia  nell*  oltraggiare 
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Iddio  i e ridurlo  cosi  per  gloria  di  lui  afalvamen- 
to  3 ad  obbliarc  egli  giunfe  la  propria  eterna  fal- 
vezza  j e a ricufare  quella  infinita  beata  eredità  « 
di  cui  per  noi  invertire  3 fvenato  morì  1’  Unigeni* 
to  del  Divin  Padre.  Signor  mio  , dicea  all’ amor 
Tuo  Crocifirtb  3 Signor  mio  3 o qiierto  ^ o nè  meno  a 
me  : fé  vuoi  far  grazia  a me  » fi  conceda  ancora  a 
querto.  lodi  un  fimile  Santo  favello:  e di  querto 
Santo  j che  per  la  gloria  di  Dio  rinunciò  alla  prò* 
pria  eterna  falvezza  3 non  farà  difficile  il  credere  » 
che  interamente  ertinto  in  fé  averte  1’  amor  proprio^ 
e che  per  ridonare  a Dio  quella  gloria  3 che  1’  em- 
pio Lutero  j negando  la  fua  Previdenza  j facrile- 
gamente  rapivagli , inrtituirte  un’Ordine  3 il  quale 
follecito  non  andalTe  del  proprio  fortentamento , ma 
tutta  nella  Previdenza  medefima  la  Tua  fiducia  vi- 
vamente riponerte . 

Ma  a che  mi  fon’  io  trattenuto  fin’  ora  io  ricerca- 
re della  fingolare  rtraniffima  confidenza  di  Gaetano 
in  Dio  l’ammirabile  Tergente  ? Una  occhiata  • o Si- 
gnori j che  diamo  a Gaetano  medefimo^  ci  addi- 
terà ciò  , che  ogni  umano  intendimento  allo  ec-. 
certo  forparta.  Miratelo  meco  j e vedetelo  privo 
del  filo  proprio  cuore  ^ e vivere  di  una  vita  > che 
non  è vita  mortale  . Impennate  un  giorno  il  cuor 
fuo  due  prodigiofe  ale  dì  fuoco  ^ dal  petto  di  lui 
sloggiò  3 prefe  la  via  del  Cielo  3 e andò  a fommer- 
gerfi  in  feno  a Dio  . Anime  fortunate  compagne 
felici  di  Gaetano , da  quale  rtupore  andarte  ricol- 
me Voi  3 che  vedefte  il  gran  portento?  Spìriti  bea- 
ti della  cclerte  Sionne , quali  furono  le  vortre  ma- 
raviglie^ allorché  mirarte  fra  Voi  comparire  di  Gae- 
ta- 
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tano  il  cuore , e girfene  a ripofare  in  Dio  ? Non  pii! 
adunque  fi  cerchi  Gaetano  in  Gaetano  : vana  cola 
farebbe  pretendere  di  rinvenirlo . Abiìt  tn  vìa  cor- 
dii  fui  ) direbbe  qui  mirabilmente  a mio  propofi- 
to  r Areopagita'.  Che  timori,  che  amor  proprio  , 
che  follecitudine  di  fe  medefimo  , che  premure  , che 
penfieri  per  vivere,  che  obbietti  terreni  ? Lungi, 
ìungi  dal  nollro  Santo  tutto  ciò , che  sà  di  terra  » 
e alla  terra  rifguarda  • Egli  pifi  non  vive  in  fe  ftef- 
fo  3 ma  dove  il  cuore  di  lui  prefe  fua  fede  : Aùiit 
in  via  cordii  fui . E di  vero  : fe  illa  grande  Madre 
Terefa  venne  il  cuore  da  un  Serafino  trafitto  , per- 
chè tutta  languifie  d’  amore  : fe  al  mio  gran  Patri- 
arca d’Afiifi  fquarciato  venne  il  cuore,  perche  nel 
cuore  pur  anco  tutta  l’acerbità  provafie  degli  ec- 
ccflivi  dolori  di  Cri  fio  : e chi  non  dirà,  che  fe  di 
Gaetano  il  cuore  fen’  volò  in  feno  a Dio  , Gaeta- 
no do vea  in  Dio  folo  vivere  , e alla  fua  Providenza 
compiutamente  affidarfi  ? Ah  si  I E ben  lo  fignifica- 
rono  quelle  due  ale  medefime  di  fuoco  , di  cui  ftu- 
pendamentc  andò  fregiato  i efprimendo  1’  una  per 
duellato  del  Nazareno  Signore  la  grande  eccelfa.» 
jnudita  fua  fiducia  in  Dio , la  diffidenza  1’  altra  di 
fe  lleflb  3 e di  fe  ftefib  la  totale  non  curanza . Ri- 
petali pur  dunque , che  vi  è tutta  la  ragione  r Abih 
in  via  cordii  fui  : e talmente,  che,  fe  ciò  non», 
oftante  vivea,  qual’ Uom  nuovo  però  vi  vea  ani-  ' 
nato  folo  dal  cuore  di  Dio  . Nuovo  ZJomo^  diffe  il 
Redentore  , nuovo  Vomo  fu  Gaetano  dopo  avere  ri- 
cevuto il  cuore  da  me  per  fuo  9 che  cambiato , non 
gli  rejìò  pià  che  fare  , che  non  facejfe  per  me . E 
tale  appunto  riufei , mentre  venne  a riempier/i  del 
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mh  effer  Dh'mo  per  particìpazìoae  amorofa  a che 
valfe  i per  farlo  nuovo  Verno  al  fuo  defiderìo  uni^ 
forme . Oh  Dio  ne’  voftri  Santi  , ma  in  Gaetano  par- 
ticolarmente mirabiliffimo  ! A che  pih  inarcar  leu» 
ciglia  3 fe  Gaetano  fcdette  mai  Tempre  frà  le  vicen- 
de pih  tumultuanti  3 e flrane  di  quedo  Mondo  in 
una  bellidìma  pace , ne’  tabernacoli  della  confiden- 
za, e come  in  un  ripofo  interamente  compiuto, 
ed  abbondante  di  tutti  i beni,  fcnza  alcun  bene 
pofTedere  , e alcun  bene  ricercare  ? Un’  Uomo  , il 
cui  cuore  Tacca  in  Dio  fuo  foggiorno  , un’Uomo, 
che  vivea  col  cuore  di  Dio , un’  Uomo  finalmen- 
te , che  partecipe  venne  renduto  dell’  eflerdi  Dio, 
avere  dovea  perfettamente  eftinta  in  fe  fleflb  tutta 
la  mortai  parte,  e vivere,  lafciate  pure  , che  fran- 
camente il  dica  , e vivere  in  un  certo  non  sò  che 
di  Angelico  , e di  Divino. 

Felici  Voi  pertanto,  miei  riveriti  Signori,  che 
benignamente  mi  onorade  di  afcoltarmi  ; Voi  , di- 
voti di  un  Santo  Cotanto  eccclfo  , e avventurofo 
cotanto  , e che  per  la  fìngolarc  fiducia  Tua  nella 
Providenza  Divina  tanto  per  fe  deffo  ottenne  , e 
pe’  Figliuoli  Tuoi , avete  ora  lafsh  frà  beati  un  Pro- 
tettore , che  veglia  al  Trono  del  Signore,  per  Voi 
‘foccorrere.  Felici,  e tre  , e quattro  volte  felici 
Voi , che  quedo  dì  luminofifiìmo  fuor  dell’  ufato 
ne  fate,,  con  celebrare  di  sì  gran  Santo  la  onora- 
ta memdFia  : attendetene  pure  grata  ricompenfa  . 
La  generofa  imitazione  delle  fue  virtù  profegui- 
te,  vieppiù  vìva  ferbate  inverfo  di  lui  la  divo- 
zion  vodra  ; e ficcome  egli  tutta  collocò  la  fua_, 
confidenza  in  Dio,  tutte  ancor  Voi  le  yodre  fpe- 
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ranze  In  lui  gittate  . E -fiate  certi  » che  1*  abbona 
danza  ^ e ciò  , che  Terra  , e Cielo  largamente  com> 
parte  > da  Voi  non  partirà  giammai  a ■ confufio- 
ne  de’  Politici  del  Secolo  mifcredenti , dirò  Cosi  ^ 
de*  vifibili  effetti  della  Providenza  eterna.  Siate 
certi  i che  mancheranno  col  Sole  i giorni  prima  j 
che  .vi  manchi  di  protezione  Gaetano  . Voi  per- 
ciò )*  gloriofifiìmo  ammirabile  Patriarca  j Voi  di 
.coJfiafsò  y ove  fempiterno  almo  giorno  godète  in 
feno  al  voftro  Signore,  quelli  voflri  divoti  fince* 
ri  mirando^  avverate  i miei  detti . Pofcia  me  an- 
cora di  uno  fguardo  degnate  j che  fin*  ora  cofe 
vere  > e ftrepitofe  di  Voi  debolmente  ho  detto . 
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ORAZIONE 

IN  LODE 

DELLA  MIRACOLOSA  IMMAGINE 

DI  MARIA  VERGINE 

DETTA 

DEL  BUON  CONSIGLIO 

CHE  SI  ADORA  IN  GENAZZANO. 

Cor  fuura  dabit  in  fmìlìtudìnem  pìclurx  *. 

Eccl.  cap.  jS. 

« 

On  era  dunque  bade vole  > miei  rive- 
riti Signori  3 che  Maria  V Augufta  Rei- 
na del  Cielo  3 e della  Terra  j i’  Avvo- 
cata deir  Uman  genere  poflentiflìma  , 
la  vera  Madre  del  grande  Unigenita 
Figliuolo  di  Dio  , òaftevole  noui  era  3 che  iliuftre  * 
rendefle  » famofa  3 e felice  la  noftra  Italia  con  tanti 
nobiliflìmi  argomenti  del  celeftiale  ineffabile  fuo  a-* 
rgore  ? Non  era  baftevole  , ohe  di„  tante  fue  prodi - 
giofe  Immagini  arricchit’  aveffe  ogni  noffra  Pro- 
• viticia  3 ogni  Città  3 e Terre  perfino  3 e Caftella  , e 
Villaggi.3  per  mezzo  di  cui  tante  gcazic3  e fieno 
pur  maflime  3 liberalmente  d difpenfa  ? Baftevole 
non  era  3 che  di  tanti  adorabili  Tuoi  pegni  dono. ci 
faceffe3.e  di  que’prezioft  veli  fpecialmente  in  varj 
luoghi  veneuàti  3 con  cui  P augufto  fuo  capo  in  pei-  , 
ma  ricoprjbjf  pofeia  del  pargoletto  Figliuol  fuo  Di- 
vine;» il  beatiflimo  corpo  : e più  fpecialmente  poi  di 
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quel  Sacro  Albergo  , ov*  ella  ftefla  incomincib 
la  vita  , e la  finì  ^ ov’  ebbe  origine  colla  Divina  In- 
carnazione ogni  felicità  de’  mortali  ì Tutto  ciò  j io 
dico , badevole  non  era  alla  gran  Madre  dì  Dio  j 
per  rendere  illuftre  j famofa  j e avventurata  la  no- 
ftra  Italia?  Nò ^ miei  Signori  : paga  la  gran  Vergi- 
ne non  fu  di  averci  privilegiati  j c diftinti  dagli  al- 
tri Popoli  con  tanti  fegnalatilTimi  contrafegni  di  Tua 
beneficenza  : e poco  tutto  ciò  parve  all’ amore  dol- 
ciflìmo  3 che  vcrfo  di  noi  Ella  nudifce . Le  parve  di 
non  avere  bade volmente  fatto  conofcere  , quanto 
Ella  ci  amafle  3 fe  d’ avvantaggio  di  un  pegno  non 
ci  arricchiva  > che  al  pari  d’  ogni  altra  piò  prezio- 
fa  cofa  , e a lei  piò  cara  ella  tiene  in  pregio . Ben 
vi  accorgete  j che  di  quella  per  ogni  riguardo  pro- 
digiofamente  gloriofilTima  Immagin  Tua  io  favello  3 
che  frà  noi  Ella  compiacquefi  depofitare  3 e che  in 
Genazzano  col  titolo  luminofo  dì  Maria  del  Buon 
Configlìo  adorata  viene . Sì  3 di  queda  ammirabilìf- 
fima  Immagine  condecorarc  ci ‘volle  la  Vergine  3 
per  farfi  a noi  vedere  continuatamente  a fe  .defla-. 
lenipre  eguale  3 vale  a dire  3 ineffabilmente  fempre 
amorofa  3 e benefica  . Anzi  nel  darci  Maria  qued^ 
Immagin  fua  portentofa , di  ufarci  ella  pretefe-» 
un  teneri iTimo  tratto  fpeciale  del  fuo  bel  cuore  3 e 
dì  fpiegarcene  in  effa  con  (ingoiare  maniera  3 co- 
me in  terfiflìmo  fpecchio  , i piò  efpreffìvi  amorod 
caratteri  ; talché  parve  3 che  di  lei  favellaffe  1’  Ec- 
clefiadico  3 allorché  di  (Te  : Cor  fuum  dabìt  i» 
mtlltudìtiem  pìtlura . Per  la  qual  cola  ^ giacché  di 
queda  Sacra  Immagine  parole  da  me  udir  ne  vole- 
te 3 ad  cfporvi  il  fingolar  pregio  , la  grandezza  fin- 
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golare  mi  accingo  del  dono  ^ che  In  ragione  di  pu- 
ra Immagine  la  V^ergine  (I  degnò  in  elTa  compartirci . 
£ ficcome  fpeio  di  farvi  con  ciò  vieppiò  difcernero 
le  nodre  fortune  y fpero  altresì  j che  la  vodra  pietà 
verfo  la  gran  Madre  c^el  Buon  Condglio  piò  ferma  (I 
renda  y e piòcodantC)  c forfè  ancor  piò  divota  . 

Conciofiacchè  oppofizione  alcuna  non  abbia  quel 
celebre  detto , che  dalla  qualità  del  Donatore  la 
qualità  eziandio  del  dono  fi  ravvili  , talché  y quan- 
to fpicca  piò  del  Donatore  la  eccellenza  j la  gran- 
dezza altrettanto  fi  fcorga  del  dono , poiché  tut- 
to il  pregio  della  man  di  chi  dona  in  lui  fi  ammi- 
ra t potrei  quindi  Tulle  prime  la  eccellenza  di  quel 
dono  j che  il  degno  dolcifiimo  obbietto  fi  è del  mio 
ragionare  , farvi  difcernere  col  dirvi  y che  dono 
egli  fi  fu  della  liberalidima  mano  della  gran  Ver- 
gine Madre  di  Dio.  E fenz*  altro  aggiugnere  y det- 
to avrei  y quanto  > per  dimodarne  la  fublimità 
ringoiare  y può  dirli  non  folo  y mapenfarfi  ancora. 
Imperciocché  qual  pura  creatura  c perdignità^  e 
per  merito  uguagliar  fi  può  con  Maria  3 o anche 
folo  per  alcun  poco  avvicinarfele,  fe  i pregi  Tuoi, 
percfiere  Genitrice  dell’ eterno  Verbo  , giungono  a 
detta  dell’Angelico  preflb  all’infinito?  Se  non  che  pe- 
rò, ficcome  quedo  luminofidimo  carattere  di  magni- 
ficenza^ che  dal  merito  impareggiabile  rilevafi  del- 
la gran  Vergine  y ad  ogni  altro  Tuo  dono  conviene  3 
ad  efporvi  così  nel  dono  y di  cui  parliamo  , quel  co- 
fpicuo  folo  m’inoltro , che  vagamente  il  didingue  . 

E primieramente  chi  v’  ha  trà  voi  y a cui  ignoto 
Ila  y che  di  ciafeuna  cofa  la  grandezza  3 c magni- 
ficenza dalla  grandezza  3 e magnificenza,  concai 
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Operata  viene  j fi  appalefa  ? E che  fe  nell’  ordine  na- 
turale le  grandi  fpefe  al  parere  del  Dottor  San  Tom- 
mafo  argomenti  fono  della  eccellenza  di  ciò,  per  cut 
fi  fanno,  i prodigj  altresi  neirordioe  fovrunaturale, 
quanto  illufire  ciò  fia  , dimofirano  , per  cui  fi  opra- 
no? Infatti  non  tanto  dalle  enormi  fpefe  fatte  da_s 
Salomone  per  la  fabbrica  del  Tempio  di  Gerofulima 
la  celebrità  fingolare  argomentafi  dei  Tempio  me- 
defimo:  ma  dai  portenti  eziandio  ^ che  T Arca  del 
Tefiamento  accompagnarono,  e allorché  , per  ta- 
cere di  tanti  altri,  dai  Filifiei  a Betfamiti  trasfe- 
rita venne  per  mezzo  di  di|e  giuvenche  dal  Santo 
Spirito  folo  dirette  , e quando  al  fuo  pafiaggio  le  ac- 
que del  fiume  Giordano  fi  divifero , la  cui  parte  fu- 
periore  agguifa  di  un  monte  verfo  le  delle  s’ innal- 
zò , deir  Arca  (lefla  la  eccellenza  , e fantità  fin- 
golare manifeda  fi  rende  . 

Che  s’ ella  è così , quale  grandezza  nel  dono  fat- 
toci da  Maria  non  dobbiam  noi  ravvifarc  col  de- 
pofitare  frà  noi  l’Immagin  fua  fantiifima,  che  in  Ge- 
nazzano  umilmente  fi  adora,  fc  a forza  folo  de' piò 
drepitofi  prodigj  del  gran  dono  ci  arricchì  (*)?  For- 
fè a miracolo  aferiver  non  fi  dee  , che  la  Vergine, 
prima  di  partirò  coll*  Immagin  fua  gloriofa  dall* 
Albania,  ad  un’anima  Aia  diletta  per  nome  Petruc- 
cia  r amorofa  fua  idea  palcfafTe  , che  verfo  noi  nu- 
driva  , di  beneficarci  con  fi  ricco  teforo  , imponen- 
dole eziandio  di  preparare  colà  io  Aia  fede  , come 

Aia 
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(■*■)  L’  autore  protedafi  di  aver  tratto  , quanto  efpri- 
mc  in  quefta Orazione  , dalla  Storia,  che  gli  fuprcl’en- 
tata  • 
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fua  reggia  3 un  Tempio?  talché  nell’atto  d’innal- 
zarfi  il  muro  primiero  eftatica  ^ e di  Tanta  gioja  ri- 
piena efclamando  quella  beata  Fanciulla  fengiva? 
oh  quale  grande  Signora  in  quello  novello  Tempio 
ha  da  venire  ! Da  quella  elezióne  pertanto  fatta  coti 
prodigio  da  Maria  chi  ad  evidenza  non  riconofce 
la  fpecialità  ^ e la  grandezza  del  dono  ? Egli  è ve- 
ro 3 che  a fomigiianza  di  Dio  , il  quale  in  ogni  luo- 
go deir  Univerfo  per  la  immenfìtà  Tua  rilìcde  , Ma- 
ria così  una  prelfocchè  immcnlltà  gode  nel  profon- 
dere le  Tue  grazie  3 parte  alcuna  non  eflcndovi  nel 
mondo  3 sù  cui  agguifa  del  Sole  3 dice  S.  Bernar- 
do 3 i falutevoli  indulTi  Ella  non  ifpanda  di  Tua  be- 
neficenza . Pure  3 Te  creder  vogliamo  al  gran  Padre 
Sant’ Agolllno  j ficcomc  Iddio  di  Tceglìerfi  alcuni 
particolari  luoghi  fi  compiace  3 per  far’ ivi  dell’a- 
mor  Tuo  verTo  di  noi  pifi  luminoTa  comparTa  : co- 
me avvenne  e colà  3 dove  la  millerioTa  Tcala  in^ 
Togno  vide  Giacobbe  3 il  quale  affermò  ivi  dimora- 
re il  Signore  : e sù  quel  monte  a Davidde  mollrato, 
dove  3 il  Profeta  dilTe  3 di  abitare  prendeafi  l’Altilfi- 
mo  diletto  : altresì  la  Vergine  alcuni  grati  luoghi 
trafceglie  3 per  far  ivi  maggior  pompa  verTo  di  noi 
dell’  amorofiflimo  Tuo  cuore  . Che  Te  da  nobili  3 e 
fingolari  portenti  accompagnata  viene  3 e Teguita 
la  piacevole  Tcelta , pompa  maggiore  ancora  dei 
cuor’  amorollffimo  della  Vergine  argomentar  non  fi 
dee  3 e maggiore  fingolarità  ne’  doni  Tuoi  ? Or  tan- 
to avvenne  appunto  nel  caTo  noffro . 

Da  quali  maraviglie  fingolarmente  (IrepitoTe  que- 
lla elezion  miracoloTa  della  gran  Madre  di  Dio  Te- 
guita non  venne  ? Udite  3 udite  . Nella  reai  Città 
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di  Scutarl , Reggia  un  tempo  , e Sede  degl’  Illirici 
Regnanti  3 in  divotinimo  Tempio  vcneravafi  col  ti- 
tolo al  parere  di  alcuni  di  Maria  del  Buon  Conliglio 
quella  (lelTa  Immagine  SacratilTima  j e il  doce  ama- 
bile obbictto  Eli’  era  della  tenerezza  di  que’  Citta- 
dini non  folo  3 ma  degli  clleri  popoli  ancora  . Qui- 
vi ad  umiliare  raunavanfi  eglino  alla  Imperadrice 
cclede  i piii  fervidi  voti  j e f fupplicarla  ne’  pìCi 
ellremi  j e rilevanti  loro  bi fogni . E all’ ombra  in- 
fatti dell’  augnilo  po0ento  fuo  Patrocinio  vivendo^ 
foRenne  per  venti  e più  anni  contro  gli  Ottomani 
audaci  prelTocchè  una  continuatilTima  acerba  guer- 
ra j fempre  di  loro  gloriofamente  trionfando  , il  ce- 
lebre Principe  Callriotto  ultimo  Signore  , e domi- 
nante dell’  Albania  , che  nell’  anno  pofcia  feflan- 
tefimo  fettimo  del  quintodecimo  fecolo  cefsò  divi- 
vere . Ma  che  non  può  l’ iniquità  de’  mortali  ? Di- 
mentiche allatto  quelle  genti  della  pietà  priimiera^ 
tant’  oltre  in  elle  la  malizia  era  giunta  , l’ ingra- 
titudine 3 la  contumacia  , che  Iddio  Ranco  di  piCl 
foRrirne  la  durezza  di  abbandonarle  l’ anno  dopo  la 
morte  di  quel  Sovrano  R determinò  3 c di  lafciarle 
al  fiero  Trace  in  preda.  Prima  però , che  il  Tur- 
co barbaro  di  quella  infelice  Città  Signor  di  veni(Te> 
Maria  ancora  di  partirne  li  rifolfc  colla  fpeciofilTit 
ma  fua  Immagine:  ed  ella  RelTa  di  fua partenza.^ 
due  j come  quella  di  Noè  3 giuRe  famiglie  , e di  lei 
divotifllntc  confapevoli  fece  3 acciocché  a feguirla 
fi  apparecchialTero  . Ed  ecco  3 che  venuto  il  di  per 
noi  felice  3 c l’ora,  fiaccatali  o dagli  Angeli , o 
per  fe  RelTa  dalla  parete  la  venerabile  Imma- 
gin  vaghiRima  3 per  quanto  porta  una  fottiliflimfu 
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fuperficie  dì  geflb,  sfi  cui  con  vivi  colori  era  di- 
pinta , o impreiTa  ^ ergerfi  improvifamente  la  vi- 
dero le  avventurate  Famiglie  per  man  degli  Angeli 
in  aria  a volo  j e portarli  3 come  fovra  reai  Tro- 
no 3 fuHe*  lor’  ale  : due  colonne  indi  pre<Jedendo 
per  fedele  fcorta  3 come  già  all’ Ebreo  Popolo  nel 
viaggio  verfo  la  terra  promefla  3 1’  una  perla  notte 
di  fulgidiflimo  fuoco  3 pel  giorno  l’ altra  di  lucidif- 
fima  nube.  Verfo  T Adriatico 3 così  guidati , in- 
dirizzarono i di  voti  Pellegrini  il  palTo:  e quivi  fcor- 
^endo  elTi  l’ augnila  prodigiofa  loro  Signora  dalle 
mifteriofe  colonne  fempre  preceduta  a lidi  d’Italia 
mirare  3 avidi  di  non  abbandonarla  3 piCl  coraggio- 
fi  degli  Ebrei  y che  di  fcguire  Mosè  efitarono  per 
mezzo  dell’  Eritreo  nelle  fue  acque  divifo  3 dì  con- 
fidenza proveduti  affai  più  di  Piero  allora  3 quan- 
do fui  mare  di  Tiberiade  inverfo  del  Divino  Mae- 
flro  fen  giva  3 che  per  timore  incominciò  a nau- 
fragare 3 sù  quell’  onde  attraverfo  del  golfo  il  cam- 
mino intraprefero . 

Ah  perchè  la  bella  forte  a'  me  3 a voi  j a tutti  i 
Regni  del  mondo  non  toccò  di  vagheggiare  in  un 
fol  fatto  tanti  portenti  ? Da  qual’  ellafi  di  maravi- 
glia 3 da  quale  giocondilTimo  piacere  3 da  quale  di- 
vota riverenza  forprefi  andati  non  faremmo  nel  mi- 
rare a volo  fovra  di  un  mare  per  aria  in  mezzo  ad  ' 
Angelico  drappello  la  Sacrofanta  Immagine?  Qua- 
le infolito  ilupore  il  nodro  (lato  non  farebbe  ia^ 
vedere  que’  Pellegrini  felici  full’  acque  viaggiare 
nientemeno  3 che  fe  in  terra  (lati  folfero  ? Scorger- 
gli con  piè 'fi curo  3 e franco  premere  il  capo  all’ 
onde  3 e quede  ad  elfi  abbaffarfi  fotto  3 e (pianarli  3 
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e non  che  ftravolgerli,  e inghiottirli^  ma  neppure  ba- 
gnar loro  dei  piedi  le  piante  ? E non  già  perchè  le  ac- 
que sgguifa  di  ghiaccio  3 o crillallo  induraffero  3 ma 
perchè  nel  corpo  divennero  eglino  slleggieri  j che 
non  più  giù  premevano  j che  la  fuperfìcie  di  quel- 
le acque  . Ah  perchè  la  bella  forte)  io  ripeto j a 
me  ) a voi , a tutti  i Regni  del  mondo  non  toccò 
di  ammirare  in  un  fol  fatto  tanti  portenti  ? £ chi  è 
CoRei  ) a gara  efclamato  tutti  non  avremmo  j pal- 
ma a palma  per  T ellrcma  ìnufìtat’  ammirazione 
battendo  3 chi  è Godei)  che  dai  difertodi  una  ter- 
ra a Dio  in  odio  divenuta  ) e maledetta  perle  vie 
de*  Cieli  3 filile  penne  de’ venti  s’ innalza  di  mae- 
dà  sfolgorante  j e di  vaghezza  ? Chi  è Godei  3 a cui 
fervono  di  reale  corteggio  mille  e mille  Spiriti  ce- 
ledi  ) che  full’adeguate  penne  librati  pronti  tutti  mi- 
riamo ad  ogni  menomo  fuo  cenno  > e a grande  ven- 
tura fi  recano  di  edere  ad  accompagnarla  trafcelti 
Chi  è Godei  ) che  quale  dejla  del  mare  fui  mare 
vanta  gloriofo  impero  3 che  quale  Sovrana  Signo- 
ra sù  di  maedofo  carro  adifa  traggefì  dietro  fovra 
l’ onde  dede  in  tedimonio  a mortali  del  fuo  trion- 
fo due  intere  Famiglie  ? Ah  Voi  fiete  3 o Maria  ; 
e ben  vi  ravvifiamo  alla  immenfa  luce  3 che  d’ogn* 
intorno  fpandete  3 fìcchè  lucida  rendete  la  notte  3 
e il  giorno  di  maggior  chiarore  fate  rifplendere. 
Siete  Voi  ) o Maria  : e ben  vi  ravvifiamo  alla  fpe- 
ciofidima  vodra  Immagine  . Deh  però  ! dove  vcn_. 
gite  { Qual  gente  avventurata  cotanto  farà  di  ac- 
cogliervi ? 

Equi  niuno  fapcndo ) dove  Maria  coll’  Immagin 
fua  difeniiar  Aia  Sede  divifato  avcflcj  chiafom- 
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ma  Tua  forte  fpeciale  j a fpecìale  fomma  Aia  glo- 
ria non  farebbcfì  recato , e qual  pregiatiflìmo  do- 
no ^ dono  fovra  d’ ogni  altro  maggiore  riputato 
non  avrebbe  di  ricevere  fri  le  Aie  mura  la  Imma- 
gine prodigiofiflTnna  j e ricovero  preftare  a quelle.» 
fortunate  Genti , che  sì  miracolofamente  la  fegui- 
vano  ? Fingiamo  , che , fofpcfa  per  aria  la  portento- 
fa  Immagine  3 a tutti  noto  Aato  foffe  j che  in  li- 
bertà era  del  Romano  Sommo  Paftore  di  farne  do- 
no a chi  pih  d’ogni  altro  accefa  brama  avcfle  mo- 
rtrata  di  poflederla . Io  certamente  fon  di  parere  , 
e nel  mio  penAero  credo  di  non  ingannarmi  j che 
ogni  Monarchia  j ogni  Regno,  ogni  Provincia, 
ogni  Città  del  cattolico  Cielo  A mbafciatori  avreb- 
bero fuor  d’  ogni  dubbio  eletti  di  fapere  3 e di  fa- 
condia più  adorni  , più  atti  perciò  a farne  l’alta 
richieAa  , ad  efporre  i propri  meriti  verfo  la  Cri- 
Aiana  Repubblica  , non  che  verfo  la  Vergin’  eccel-* 
fa  , e a muovere  a favor  proprio  con  ragioni  3 e 
prieghi  i più  efficaci  1’  animo  del  Succeflbr  di  Pie- 
ro . Se  il  gran  Vicario  di  Crifto  però  alle  fole  fup- 
pliche  piegato  A loffie  della  noAra  Italia  j che  in 
queAo  cafo  alcerto  in  Alenalo  contenuta  non  fareb- 
befi  3 e alla  Italia  fola  a preferenza  d’  ogni  altro 
popolo  il  fublime  dono  avefs’  egli  benignamente 
conceduto  : ditemi  , fe  vi  ami  il  Cielo  j quanto 
fantamente  non  ne  faremmo  noi  andati  fuperbi?  In 
mille  carte  fatto  non. avremmo  regiArare 3 incide- 
re in  cento  marmi  ad  eterna  noAra  gloria  , a me- 
moria eterna  de’  PoAeri  l’ illuAre  avvenimento  ? ^ 

Non  avremmo  fatto  celebrare -da  cento  lingue  c 
cento  e la  muniAcenza  verfo  di  noi  del  Donato- 
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re  3 e la  eccellenza  pe’  tanti  ammirati  prodigj  del 
dono  j e la  grandezza  di  noflre  fortune  ? Che  avrem- 
mo poi  detto  ^ che  fatto  avremmo,  fe  il  gran  do- 
no alla  Italia  pervenuto  fofle  , fenza  che  neavef- 
fìmo  o fatta  fpedizione  di  Miniflri , o addotta  una 
fola  ragione  , o formata  una  fola  ftipplica  ? Oh  qui 
si  io  mi  do  a credere  , che  negl’  Italiani  Popoli 
tutti  capito  non  avrebbe  il  giubilo  , tanto  fareb- 
b’  egli  (lato  fmifuratamente  forprendentc  . Mi  fi- 
guro .... 

Ma  che  figurarli  , Uditori,  fe  già  il  dono  pre- 
gevole cotanto  a noi  giunfe  felicemente , fenza_« 
che  gli  antichi  noflri  Padri  abbian  dovuto  una  fo- 
la parola  formare  : e ad  elfi  conferito  venne  non.» 
già  da  Principe  terreno , ma  dalla  ftelTa  Impera- 
trice celefte  , non  già  per  vie  ordinarie , ma  a for- 
za folo  di  fingolarilfimi  portenti  ? Con  portenti  pre- 
parar’ Ella  fi  fece  , ove  dimorare  in  Genazzano; 
con  portenti  da  Scutarì  fi  partì  : con  portenti  fe- 
ce il  gran  tragitto  : con  portenti  lo  Genazzano 
pervenne  . Ecco  ecco  i facri  bronzi , fenza  che  vi- 
fibile  mano  gli  agitafle  , darfegnodi  feftevole  al- 
legrezza con  armoniofo  Tuono  , e argomenti  di  ap- 
piaufo  all’arrivo  trà  quelle  avventurate  mura  dell* 
augufla  Signora  , come  in  propria  eletta  fua  Reg- 
gia. Ecco  ecco  l’alma  facrofanta  Immagine  sù  dell* 
eretto  muro  inguifa  fermarfi  , che  un  dito  lungi 
dal  medefimo  per  virtil  celelle  follenuta  fi  vide  . Or* 
a tanti  portenti  fingolarìflìmi  non  apparirà  in  que- 
lla Immagin  facra  un  pregio  fovragrande  , ftraor- 
dinario  , (ingoiare  ? Un  dono  non  dovrà  riconofeerfi 
eccclfo  impareggiabile  ì Se  contrallar  non  mi  do- 
, . vete 
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vetc  y che  tanta  magnificenza  di  prodigj  9 qualora 
mirata  T aveflimo  , tutta  la  commozione  avrebbe 
caufata  de^  noflri  affetti  3 e tratti  avrebbe  tutti  i 
nodri  ftupori  non  meno  y che  i pili  fervidi  voti  del 
noflro  cuore  y del  pari  non  dovete  confeflare  Ja 
ringoiare  grandezza  del  dono  coir  Immagin  fua^ 
facratiflìma  y che  in  Genazzano  fi  adora  j da  Ma- 
ria recatoci  ; attefocchè  vero  Tempre  fia  y che  la 
maggiore  9 e fingolare  eccellenza  di  ciafeuna  cofa 
dalla  maggiore , e fingolare  grandezza  primieramen- 
te j e magnificenza  ^ con  cui  operata  viene  ^ fi  ap- 
palefa  ? 

Di  tal  verità  perfiiafi  que’  d’allora  felici  Popo- 
li di  Genazzano  non  folo  y ma  delle  circonvicine 
Città  9 Terre^  e Cadella  9 e di  tutta  V Italia  anco- 
ra 5 al  vedere  , e all’  udire  gli  efprelfi  portenti  am- 
mirabilifiìmì  da  chi  ebbe  la  gloria,  di  accompagnare 
nel  gran  tragitto  la  Reina  degli  Angeli  y si  alta  di- 
ma , si  didinta  venerazione  verfo  la  Immagin  pro- 
digiofa  concepirono  y che  in  un’idante  a vagheg- 
giarla tutti  accorfero  , e chi  può  dire  con  quali 
dimodrazioni  di  verace  pietà  y di  affetto  fincera, 
di  giubilo  di  voto  ? Allorché  il  Patriarca  Abramo 
nella  Regione  giunfe  degli  Etci  j al  mirarlo  que’ 
Cittadini  di  tutte  quelle  doti  fornito  piò  dimabili» 
e fingolari,  che  un’Eroe  didingiiono  y trà  gli  evi  va, 
e gli  applaufi  rifpettofi  , e fedeggianti  todo  1’  ac- 
colfero,  c ad  onorevole  particolari dima  loro  ven- 
tura fi  recarono  di  rifguardarlo  , riverirlo,  e fup-  • 
pUcarlo  quafi  Principe,  che  d’ ogn’ intorno  acu- 
ti raggi  diffondeffe  di  efimia  benignità  a modo  deU 
-Ja  immortale  Divina  prefenza  .Afcpltaci,  o Signo- 
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rCi  diceangli,  che  Principe  feì  preflb  noi  di  Dio  . Ah 
Maria  ! dir  dovettero  fuor  d’ ogni  dubbio  alla  gran 
V'ergine  gli  avventurati  Italiani  popoli;  ah  Maria! 
ai  tanti  prodigj  , che  oltre  ogni  ufato  coilume  il 
voftro arrivo  frà  noi  magnificarono,  lafclicitàno- 
lira  inenarrabile  ravvìfìamo . Signora  voi  flètè  del 
Cielo,  c della  terra , e vera  Madre  di  Dìo;  il  ma- 
gnifico dono  perciò  , con  cui  diflinti  ci  avete  , le-^ 
vaflc  ci  predice  noflre  fortune  . E qui  beato  ripu- 
tavafi  chi  di  potere  in  quel  macflofo  venerabil  fem- 
biante  lo  fguardo  fifìare  , chi  gli  ornamenti  toccar- 
ne , chi  baciar  quelle  facre  mura , c quel  pa- 
vimento fantificato  , chi  prefentarle  argenti,  ori, 
gemme  preziofe , e chi  odoriferi  incenfi  di  parzia- 
iilTimo  amore  , chi  acquiflarle  adoratori  , chi 
raccontarne  le  glorie  , chi  anche  folo  farne  ri- 
fuonare  il  nome.  Veraci  grandiofi  trofei  quelli  fu- 
rono di  quella  grandezza  , e magnifìcenza , che 
nel  dono  di  una  Immagine  corteggiata  da  tanti  in- 
foliti  portenti  nobilmente  efli  riconofccano , e per 
cui  a riporre  in  lei  tutta  la  fiducia , e gli  affetti 
tutti  incoraggiti  dolcemente  fentivanfi  , giacché 
dalla  fingolarità  de' prodigj  efpreffo  fingolarmente 
nella  Immagine  fleffa  miravano  l’amorofilTimo  cuor 
di  Maria.  Ecco  pertanto  l’Italia  tutta  ad  un  trat- 
to divenuta  qual’ altra  Cafa  diObededom,  prelTo 
cui  l’Arca  divina  abitando,  d’ogni  benedizione 
la  ricolmò.  Ecco  a llupidi  il  motorenduto,  a pa- 
ralitici confolidate  le  membra,  a fordi  reflituito 
l’udito,  a ciechi  la  villa,  da’ febbricitanti  fuga- 
to il  fovcrchio  calore,  i tribolati  a’difallri  fot- 
tratti , a morti  ridonata  la  vita  , gl’  increduli  acer- 
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bamente  puniti  • Ecco ...  Oh  dell’  Italia  Popoli  for- 
tunatiffimi  ! Quanto  mai  era  difficile  j che  penfafte 
di  accogliere  frà  voi  una  Immagine  si  prodigiofa  , 
allorché  fi  lungi  da  Voi  ella  dimorava!  Più  diffi- 
cile  poi  era  j che  di  ottenere  un  si  èccelfo  dono 
penfafte  a forza  di  tanti  ftraordinari  portenti  ! 

E quando  mai , a dir  vero  ^ altra  Immagine  fi 
vide  o di  Gesù , o di  Maria  3 o de’Santi , per  quan- 
to onorevole  culto  riportafie  3 per  quanto  prodi- 
giofa fofle , da  lidi  partirfi  di  fede  pofcia  privi  ri- 
mafti  3 e a lidi  cattolici  volare?  Riandate  pure, 
quanto  v’aggrada  3 l’ecclefiaftiche  non  meno3  che 
le  profane  Storie  delle  funefte  rivoluzioni  dell’Afia3 
dell’  Affrica  3 di  Bifanzo  j e in  quefti  ultimi  Ecco- 
li della  Inghilterra,  della  Olanda,  e di  una  gran 
parte  della  Germania  , e ditemi,  fe  pur’ il  pote- 
te 3 quale  Immagine  3 per  quanto  famofa  andaffe, 
da  una  3 o da  altra  Città  3 da  una  , o da  altra  Na- 
zione ad  una  Nazione  3 ad  una  Città  fedele  paffagr 
giofaceffe?  E non  furono  anzi  tutte  indiftintamen- 
te  fenza  riguardo  da  Dio  in  abbandono  lafciate 
al  furore  de’ Barbari,  alla  rabbia  degli  E terodoflì, 
calpcftate  in  prima  da  facrileghi  piedi  , indi  delle 
fiamme  pafcolo  fendute?  Che  fe  pure,  ove  regna 
la  fede  , alcuna  trasferita  venne  , dove  Jeggefte 
Voi  3 dove  udifte  , che  il  foffe  con  un  continuato 
corteggio  di  prodigj  amrairabilifiimi  ? Ah  cheJafor 
la  Immagine  facratiffima  di  Genazzano  alla  infana 
ferocia  degl’  inimici  di  Crifto  venne  fottratta , o 
almeno  fottratta  ella  fola  venne  con  pompa  fi  ftra- 
ordinariamente  prodigiofa  . Ella  fola  da  Scutari , 
e dagli  Ottomani  partendo , non  tanto  in  difono- 

re 
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re  rimaner  non  volle  preflb  quegl’  Infedeli , mà 
nella  Italia  con  maniere  magnificamente  affatto  inu- 
fitate  queir  onore  venne  a rifcuotere  j che  non 
potea  giammai  colà  riportare . Oh  qual  pregio  adun- 
que fovra  d’  ogni  altra  in  quella  prodigiofifiìma^ 
Immàgine  ravvifar  non  dobbiamo  y fe  da  ogni  al- 
tra venne  cotanto  diflinta  ? Con  ciò  non  voglio 
già  dire  y che  quella  Immagine  maggior  pregio  in 
fe  ftefTa  racchiuda  di  quelle  del  grande  Iddio:  e 
come  di  affirinarlo  ardimento  avrei?  Dico  foIojC 
parmi  dirlo  difcretamente , che  ficcome  giuda  Ti n- 
fegnamento  di  Sant’  Anfelmo  molte  grazie  a Dio 
addimàndate  non  fi  ottengono  , le  quali  otten- 
gonfi  però  a Maria  richiede  y non  già  perche-» 
di  Lui  poter  maggiore  ella  vanti  y ma  fol  per- 
che Iddio  ha  voluto  j che  al  mondo  noto  fia, 
quanto  di  cccclfamente  onorarla  fi  compiaccia  : 
così  di  rendere  queda  immagine  della  Vergine 
afiai  piò  d’ ogni  altra  gloriofa  egli  fi  è degnato  , 
affine  di  far  conofcere  a mortali  y quanto  di  con- 
tradidingucrc  nella  medefima  fovra  d’  ogni  altra 
Immagine  la  dilettiffima  fua  Madre  godimento  fi 

^ • 5 1 -•  f ' 

Nè  folo  ha  voluto  Iddio  queda  di  Maria  Im- 
magine facratiffima  didinta  al  fommo  y ma  didintò 
pur’  anche  ha  voluto  nella  deda  Città  di  Scuta- 
ri  quel  Tempio  naedefimoj  ove  primamente  ado* 
l-ata  Ella  veniva  . Non  sì  todo  dell’ Albania  , é 
di  Scutari  il  fiero  Trace  s’impadronì  , e dopo! 
eziandio  9 che  piò  volte  in  varie  dagioni  di  ridur- 
re a Mofchea  egli  tentò  il  facro  Tempio.  Ma  ve- 
ro egli  non'è)  che  il  tentò  ogni  volta  in  vano ^ 

' mer- 
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inercecchè  nella  diabolica  Tua  audacia  con  im- 
provifi  prodigiofi  callighi  punitp?  OlTervatene  al- 
tri ruinofamente  dal  tetto  del  venerabile  Albergo 
precipitati  : altri  colla  Faccia  all’  indietro  modruo- 
ifaniente  con  violenza  rivolta  j da  indemoniati  ur- 
lando , e di  confufìone  ricolmi , e di  rabbia  , fuo- 
ri del  Tempio  quai  vili  (Timi  giumenti  impetuofar 
mente  drafcinati  ; altri  furioiì  divenuti  j c di  pro- 
le rimadi  privi;  altri  aggravati  di  cecità:  altri  da 
veemente  turbine  di  pefo  rapiti  j e ^ peggiormente 
di  Oza  a terra  fenza  vita  caduto ^ per  avere  all’Arca 
divina  la  temeraria  mano  fottopoda  j precipitati  nel 
vicino  fiume  Bojana^  ed  ivi  irreparabilmente  fom- 
merfì . E chi  ardì  anche  (biodi  alcuni  falTipreva- 
lerfi  alle  fantificatc  mura  dappreiTo  elidenti  » per 
edificare  fui  fiume  idedb  un  ponte  , non  vide  an- 
cora i giumenti  al  trafporto  adoperati  in  un  idan- 
te  a terra  morti  cadere  j e 1’  edificio  affatto  ro- 
vinare ? Talché  non  fblo  al  luogo  primiero  fu  d’uo- 
po ritornare  le  pietre  3 ogni  ardimento  non  folo  per- 
dettero que’  Barbari  di  piJl  e dentro  e fuori  con- 
tro il  Sacro  Tempio  infolentire  3 ma  tale  3 e tanto 
il  timore  fi  fu  , che  li  forprefe,  e che  tuttavia  in 
effi  perfide  j che  di  toccare  nè  meno  ardifeono  al- 
cuni alberi  prefTo  ad  altro  Tempio  dall’  accennato 
non  lontano  (ituati . Aperto  quindi  del  miracolofo 
Tempio  notte  e dì  ringreffo  rimirafi , ne  alcuno 
v’è  di  fede  adorno^)  che  a que’  lidi  approdi,  o 
che  a venerare  todo  non  corra  quelle  mura  glo- 
riofe  , ove  un  tempo  albergò  la  fovrumana  Imma- 
gine ^ felici  a piena  bocca  quc’defìTi  chiamando  ^ 
che  -in  vicinanza  vi  dimorano  3 i quali  un  lume 
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fcorgon  talvolta  fcendervi  fopra  dal  Cielo  , ed  ivi 
ardere  prodigiofan7ente . Mirano , e chi  noi  mira  ? 
il  facro  Tempio  mirano,  febbene  dal  tempo  edace 
in  parte  diruto  , ricoperto  però  non  fenza  miraco- 
lo , perche  con  due  quafi  per  aria  fofpefì  travi 
nel  tetto  foftenuto^ove  la  ìanta  Iramagin  noftra 
era  collocata . 

,Dio  immortale  ! ove  fi  udì , ove  fi  lefle  a polle- 
ri  la  memoria  tramandata  di  altro  Tempio  frà  ini- 
mici della  Crillian'a  Romana Chiefà  rimallo,  e dagli 
oltraggi  levo  ferbato  ? Forfè  non  andarono  tutti , 
ed  anche  gli  llelfi  , ove  il  Sagramentato  Signore  fua 
reai  dimora  trafie  , all’ infoiente  capriccio  di  quegli 
empj  abbandonati , altri  perciò  dillrutti  j altri  Tea- 
tri rendati  di  fuperllltioae  , altri  Ralle  di  bruti, 
magione  altri  di  sfrenata  iniqua  foldatefca  ì E 
quanti  venerabili  luoghi  eziandio  celebrati  da  Pro- 
feti con  tanti  oracoli  , e confacrati  da  Grido  con 
tanto  fangue  profanati  dagli  occhi  non  veggonfi  , 
di  fagrati  col  piè  facrilego  del  Turco,  e del  Per- 
dano, nè  altro  ivi  afcoltafi  , che  urli  d’inferno, 
e diabolici  nomi  ? Grande  Iddio  ! Io  adoro  colla.» 
fronte  per  terra  gl’  infcrutabili  voftri  giudicj . Voi 
iàpete,  perchè  niuna  cura  di  tanti  celebri  luoghi . 
prefa  vi  fiate  fanti ficati  già  collo  fparfo  vollro  fan- 
gue , e dalla  reale  Eucariflica  voflra  prefenza  , non 
che  colle  Immagini  voflre  nobilitati , di  Maria  , e 
de’  Santi  : e il  perchè  ancor  fapete  , onde  tanta  cu- 
ra vi  fiate  prela  di  fottrarre  ai  nimici  infiliti  il  lo- 
lo  Tempio  , ov’  ebbe  già  fua  fede  l’Immagine  glo- 
riofa  di  Genazzano  j e di  ferbarlo  a voRri  feguaci 
venerabile  . Ma  pure , fe  dall’  amorofo  fapientifli- 
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ma  provido  voftro  genio  lecito  mi  è dedurre  dell* 
oprar  voftro  un  giuftomotivo,  chi  negare  vorrà^ 
che  dimoftrato  Voi  non  abbiate  della  ftefla  glorio* 
fa  Immagine  1*  eccelfo  pregio  3 fe  intanto  pregio 
avuto  avete  perfino  il  primo  Tuo  Tempio  , ben* 
chè  trà  gl’ Infedeli  rimafto?.E  rimafto  forfè,  e.# 
fenza  forfè  in  venerazione  colà  non  fola  a confor- 
to di  que’ pochi  fedeli  ivi  abitanti  , e di  quanti  a 
quelle  fpiaggie.  pervengono , giacché  della  Imma* 
gine  prodigiofa  goder  non  poflbno , ma  affinchè 
eziandio  , come  già  1’  Arca  divina  a Filiftei , di 
terrore  a barbari  fteffi  fofle , e quale  perdita  ab- 
biano fatta  3 comprendeflero  ? 

E quindi  io  traggo  un’altro  più  robufto  argo- 
mento dell’  impareggiabile  merito  della  facratifiima 
noftra  Immagine  . Imperciocché  e chi  non  fa  , che 
Iddio  non  ha  mai  avuto  in  coftume  di  privare  in 
caftigo  una  perfona  , o un  popolo  di  un  bene  , e 
ad  altra  perfona , o ad  altro  popolo  farne  dono , 
fe  un  bene  ftato  non  fia  di  gran  pregio  ? Qual  pe- 
na, a dir  vero  3'  perdere  cofa  da  nulla  3 o di  lie- 
ve conto  ? Quale  regalo  cofa  da  nulla  , o di  lie- 
ve conto  riportare  ? Privò  Iddio  Eli  del  Sacerdo-, 

. zio  , c in  Samuele  il  trasferì  : e una  dignità  il 
Sacerdozio  non  era  3 che  a Dio  più  fi  avvicinaf- 
fe?  Privò  del  Regno  d’ Ifraello  Saulle  , c a Davi- 
de  il  confegnò  : e il  più  florido  della  terra  noiL* 
era  quel  Regno?  Privò  gli  Ebrei  della  Fede,  e a 
noi  la  diede  ; e non  è la  Fede  la  grazia  maggiore  3 
che  confeguire  fi  pofla  ? E così  andate  voi  difeor- 
rendo.  E pregevole  tanto  più  dovrà  dirli  un  be- 
ne 3 di  cui  Iddio  priva  taluno,  e ad  altri  il  con- 
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ferifccj  qualora  ciò  fegua  con  prodi g j ftrepitofif- 
fimi  ; atttefocchè  fé  i prodigj,  e quanto  piò  ammi' 
rabili , tanto  piò  ringoiare  a detta  de’  facri  Dotto- 
ri l’impegno  in  Dio manifeftano  nel  punire > enei 
beneficare  3 il  pregio  ringoiare  altresì  non  appale- 
fano  di  quel  bene  ^ per  cui  fi  oprano  5 non  opran- 
do mai  Dio  prodigiofamente  , fé  non  per  ciò  5 che 
di  fua  grandezza  è degniflimo  ? Però  noi  fappiamoj 
che  fé  Iddio  nel  privare  il  Cananeo  ^ 1’  Eteo  j l’A- 
morrco,  ed  altri  popoli  delle  loro  terre  , e nel  dar- 
le a godere  agli  Ebrei  i prodigj  v’impiegò  i f)iò 
rari  y erano  quelle  terre  ancora  le  piò  felicemen- 
te feraci  di  quante^  sò  cui  il  Sole  fpandefle  i be- 
nefici fuoi  influfii . Or  fé  Maria  per  virtò  da  Dio 
a lei  conferita  gli  Albanefi  popoli  privò  della  Im- 
magine fua  fantiffima  ^ e di  trasferirla  frà  noi  fi 
compiacque:  e fe  nel  privarne  quelli  y e nel  bene- 
ficar noi  tanti  operò  inufi  tati  portenti  y pregevo- 
le fommamente  affai  piò  d’  ogni  altra  ammirar  non 
dobbiamo  l’Immagine  fteffa  ? 

Quanto  poi  maggiormente  pregevole  nonl’am- 
mirarem  noi  ^ fe  a ponderar  ci  facciamo  le 
ftranc  prerogative  > che  in  fe  medefima  Ella  van- 
ta? Ignorate  forfè  quel  gran  portento  del  fuo  vol- 
to , i cui  lineamenti  fingolarmente  tanto  fini  fonoj 
dilicatij  gentili  y amabili  y finoanon  poterfi  rav- 
vifare  dai  piò  intendenti  Profeffori  , di  qual  feco- 
lo  3 di  quale  fiilc  fia  lavoro  : fe  pittura  fia , op- 
pure immagine  con  celefii  colori  miracolofamente 
impreffa  , e quafi  in  una  femplice  fuperficie  di  mu- 
ro invifeefata  y onde  y auzicchè  opra  umana  y opra 
divina  piiittofto  fa  di  meftjeri  affirmarla?  E come 

non 
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non  divina  3 fe  ad  artefice  alcuno  finora  3 per  ec- 
cellente dato  fia  3 per  quanto  di  pietà  adorno  fof- 
fe  j per  quante  umili  efficaci,  fuppliche  porge  (Te  j e 
divozioni  praticale  > di  ritrarre  o in  tela  3 o ia^ 
marmo  copia  all’  originale  affatto  fomiglievole  non 
è mai  riufeito  3 affretti  tutti  a confefTare  P arte  3 e 
il  fapere  rimaner  vinti  da  quella  Immagine  facra« 
tiffima  ? Come  non  divina  3 fe  a chi  di  ritrarla.* 
o fedendo  3 o in  piè  fi  accinfc  j sì  denfe  tenebre 
gli  offufearon  la  mente , che  non  potè  la  menoma 
idea  formarne  3 non  fapendo  quindi  ove  volgerli  3 
che  rifolvere  , come  incominciare  2 E proftrato  Co- 
lo umile  3 e divoto  alia  facra  Immagine  davanti 
genufleflb  il  lume  primiero  non  riacquiffò , alla-* 
grand’  opra  non  pofe  la  mano  3 non  la'  profeguì  9 
compimento  non  le  diede?  Come  non 'divina  a quel 
cambiamento  prodigiofamente  continuo  3 che  in.* 
Lei  fi  mira  di  afpetto  , e di  fguardi  3 a cafo  non 
già,  ma  per  oflervaz  ione  di  pe  fata  fperienza3  giu- 
fta  le  difpofizioni  de’  cuori , che  le  fi  prefentano  ? 
A lei  davanti  fi  affacci  alcuno  infetto  di  colpe: 
quale  diviene  quella  Immagine  beata?  Pallida  di 
colore,  minaccevole  in  volto  3 e pallide  eziandio  > 
di  vivacità  prive  3 e fever^-le  virginali  pupille-p 
rimangono.  Se  giuflo  : allegra  3 e ferena  nelfem- 
biante  dimoflrafi  3 e negli  occhi  maeffofa  3 e giu- 
liva . Se  poi  un  cuor  la  vagheggia  fedelmente  ma- 
gnanimo : con  vifo  accefo  3 vermiglio  3 e fiammeg- 
giante non  fi  fa  vedere  3 e più  lieti  3 più  lucidi  3 e 
ancor  più  aperti  gli  occhi  non  fi  feorgono  ? 

Ah  quello  non  è 3 miei  Signori  3 non  è quello 
un  continuo  palefarci  dalla  gran  Vergine  conpor- 
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tento  inudito  dell’  amorofilTimo  fiio  cuore  gli  alti 
fcnfi?  In  qualche  altra  immagine  fimili  cambiamen* 
ti  fi  fon  mirati  j non  può  niegarfi  : ma  quanto  mai 
di  rado?  E quando  mai  per  ifperimento  certo  a nor- 
ma delle  altrui  cofeienze  ? Anzi  chi  potè  da  con- 
gh letture  anche  folo  la  cagione  inveEigarne^  non 
che  concepirne  del  Figurato  i fentimenti?  Ah  che 
quello  j fe  ben  fi  rimira , è un  prodigiofo  j nè  mai 
piò  intefo  ritrovamento  della  incomparabile  bene- 
volenza della  gran  Madre  di  Dio  verfo  di  noi  nel- 
la fola  fua  Immagine  di  Genazzano  • S)  ^ o Maria  j 
Voi  fola  3 e in  cotefta  Immagine  con  prodigio  con- 
tinuato deir  amorofiffimo  voftro  cuore  ci  manife- 
Ilate  le  ardenti  fiamme  . Voi  fola  gl’  interni  ci  pa- 
Jefate  affettuofi  fenfi  voftri  j o per  ridurci  all’  e- 
menda'  atterriti  alla  pallidezza  j e fcvcrità  3 che 
il  volto  vi  ricoprono  : o per  renderci  piò  perfet- 
ti alla  giojaj^che  vi  brilla  fui  volto  3 incorag- 
giti • Ma  che  ciilfi  in  coteHa  Immagine  fola  ? E non 
li  « vagheggiai  il  cambiamento  medefimo  di  afpett03 
e di  fguardi  in  alcuna  copia  della  ilefla«  vollra^ 
Immagine?  Ora  fiche  intendo  3 perche  quella  Im- 
magine infigne  Maria  del  Buon  Configliofi  appelli  j 
sì  3 che  ora  l’intendo*:  e in  quale  miglior  manie- 
ra potea  la  Vergine  nella  Immagin  fua  gli  affetti 
piò  intimi  fcoprirci  dell’accefo  fuo  animo  ? Come 
meglio  a noi  3 che  tanto  di  effere  configliati  abbi- 
fogniamo  3 quelle  vie  additare  , che  al  noflro  mag- 
gior vantaggio  conducono  ? Non  in  tutte  , è ve- 
ro 3 e non  fempre  nelle  copie  di  quel  di  via’  Grigi- 
ginale  gli  efprefii  cambiamenti  prodi giofi  rimiran- 
fi  : pure  lo  fpeciefo  titolo  di  Maria  del  buon  Con- 
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figlio  giuflamentc  in  tutte  non  le  conviene  , e per- 
chè dall’  Originale  ftelTo  la  denominazione  provenir 
dee  , e perchè  nelle  ftefle  copie  venerata  con  in- 
terne voci  d’infpirazioni,  di  movimenti  j di  affet- 
ti , di  ajuti  que’  configlj  ci  prelfa  , che  più  avve- 
duti render  ci  poffono  pel  noftro  bene? 

Non  voglio  negare  > che  Maria  in  qualunque^ 
Immagine  lì  adori , qualunque  volta,  e ovvunque 
a Lei  fi  ricorra  , fanti  , ed  efficaci  confìglj  ci  por- 
ga, e ammaefframenti  fìcuri . E a quello  riflefTp 
non  folo  dall’  AlelTandrino  San  Cirillo  , ma  da_. 
molti  altri  antichi  greci  Padri  venne  con  fomma 
laude  encomiata  di  tutta  la  Chiefa  Confìgliera  Ta- 
pi enti  ITima  , ficcome  di  tutti  i Redenti  è Confìgliero 
il  divin  Tuo  Figliuolo . Ora  fu  detta  da  facri  Dot- 
ri  Confìgliera  degli  Apofloli,  ora  degl’indotti  ,ora 
Confìgliera  univerfale  j e in  tutti  i noflri  bifogni . 
Pur  nondimeno  ciò , che  dicemmo  avverarli  del- 
la maggior  profuiìone  di  favori  nella  fcelta  da  Dio 
fatta  j da  Maria  , da  Santi  di  certi  particolari  luo- 
ghi , eziandio  affermar  fi  dee  nella  fcelta  di  cer- 
te particolari  Immagini,  nelle  quali  compiacendo- 
fi  eglino  di  elfere  fpecialroente  venerati  , di  ver- 
fare  pur’  anche  fo vra  di  noi  per  tale  motivo  fi 
compiacciono  con  affluenza  maggiore  le  loro  gra- 
zie . Chiamili  pur  dunque  in  ciafeun  luogo  la  Ver- 
gine , qual’  è in  fe  fleffa  , Maria  del  Buon  Con- 
figlio,  del  Buon  Configlio  Madre  ovunque  umil- 
mente fi  adori:  e non  conferì  a lei,  come  a Ma- 
dre Tua  quella  luminofu  prerogativa  il  Figliuol  Tuo 
divino , che  1’  Angelo  fi  è del  gran  ConGglio  ? Ma 
fe  con  quello  mifleriofo  titolo  in  altra  Immagine 
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celebrata  3 e adorata  Ella  mai  non  fi  vide  3 permo- 
docchè  quello  gloriofo  nome  folo  frà  i tanti  3 che 
]a  dillinguono  , quello  fol  pregio  illullre  frà  i tan- 
ti 3 che  Je  formano  nobil  corona  3 a Maria  in  un* 
Immagine  mancava  : ed  è quel  nome  3 quel  pregio 
fi  è 3 di  cui  la  Vergine  colle  parole  del  piii  faggio 
frà  tutti  i Regi  aflai  pifi  d*  ogni  altro  fi  vanta  : e 
fe  quello  nome , quello  pregio  nella  Immagi n fo- 
la Ella  li  vanta  y di  cui  parliamo  , deh  ! non  li  van- 
terà poi  in  efla  per  regola  di  retto  difcorfo  a no- 
ftro  maggior  conforto  3 affine , cioè  3 di  far  mag- 
gior pompa  a vantaggio  nollro  maggiore  de’ confi - 
glj  fuoi  fapientiffimi  3 come  avviene  infatti  per  gli 
cfpolli  cambiamenti  prodigiofi  ; coficchè  3 fe  pro- 
clive Ella  è a foccorrerci  3 in  ciafcun’  altra  Imma- 
gine adorandola  , proclive  afiai  più  fia  a farci  nel 
cuor  fentire  il  dolciffimo  fuono  di  fua  voce.3  allor- 
ché nella  Immagine  portentofa  di  Genazzano  col 
titolo  di  Maria  del  Buon  Configlio  la  veneriamo? 
Oh  Immagine  . veramente  pregevole  3 c prege- 
vole tanto  , che  non  fo  dir  3 fe  più  efier  il  polfa  . 
So  bene  3 che  la  Vergine  contrafegni  più  corti  dar 
non  ci  potea  ficcome  dell’  ineffabile  fuo  gradimen- 
to 3 cosi  dell’  amor  fuo  parziali flimo  verfo  di  noi  3 
per  vederfi  con  quello  titolo  gloriofo  in  quella  fa- 
cratiffima  Immagine  venerata  3 di  cui  venne  a di- 
moflrarnc  eziandio  in  altra  faflofa  maniera  la  fm- 
golare  eccellenza  . 

Pur  troppo  delle  Immagini  beate  fi  avvera3  quan- 
to de’  Santi  diffe  il  gran  Padre  della  facra  Eloquen- 
za : . cioè  3 che  per  que’  primi  mcfi  3 o per  quc’  pri- 
mi anni  3 ne’ quali  a sfolgorare  incominciano  in  al- 
trui 


DIGENAZZANO 

Crui  beneficio  co’prodigjj  ognun  corre  , doni  ognun’ 
ofiferifce  , e mille  lodi  afcoltanfi  sù  d’  ogni  labbro  ; 
Ma  che  ! qui  pure  appropriar  fi  può  quel , che  l’fic-' 
clefiafiico  difle  degli  Eroj , che  le  due  leggi  vanta- 
rono naturale  j e fcritta  ; finché  durò  il  loro  fecolo* 
durarono  parimenti  i loro  encoinj  : dopoi  a poco  a 
poco  fcemaronfi  j ofcuratc  rimanendo  le  loro  glorie 
dalle  glorie  di  chi  andava  fuccedendo.  Or  cosi  av- 
viene di  tante  fiacre  Immagini  : dopo  alcuni  anni^ 
dacché  apparvero  di  grazie  liberali  difipcnfiatiici^  ad 
intiepidiifi  comincia  T ecceflb  di  quel  fervore  , con 
cui  prima  rifiguardavatifi  : non  piò  si  frequenti  mi- 
ranfi  i voti  j nè  il  concorfio  fi  folto  : e al  più  una 
volta  l’ anno  onorate  fi  veggono  con  qualche  fira- 
ordinarìa  pompa.  Ma  della  Immagine  prodigiofia 
di  Genazzano  non  è già  cosi  accaduto.  Dal  mo- 
mento ifieflb  3 che  giunfe  Ella  colà  fino  al  di  pre- 
fiente>  e tré  fiecoli  ornai  fono  traficorfi  , diminuita 
fi  è forfè  verfio  di  Lei  la  divozione  3 il  culto  3 il 
concorfio?  Accreficiuti  anzi  di  giorno  in  giorno  ve- 
duti (empre  mai  non  fi  fono  ? A Lei  fi  dedicano  di 
continuo  Altari , Tempj  a Lei  fi  ergono  , a Lei  tro- 
fei fi  appendono  di  riportati  beneficj  . Ad  onor 
fiuo  divozioni  continue  fi  praticano  di  preghiere  « 
di  digiuni  j di  orazioni  3 e di  altre  opere  di  pietà  . 
Giorni  più  volte  fra  1’ anno  a Lei  confiacranfi;  eoa 
felle fplendidifiime  frà  l’anno  più  volte  fi  efalta  : 
e cento  lingucin  onore  di  Lei  da  Pergami  parlano  ; 
mille  penne  ne  regillrano  i prodigi  3 e per  ogni 
dove  odefi  di  Maria  del  Buon  Configlio  rifiuonare 
gloriofio  il  Nome  : nè  v’  è chi  per  un  favore  fpecia- 
le  non  rifiguardi  una  copia  riportare  della  Immagi* 
/ M 5 nc 
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ne  celebratìflìma  . Voi  medefimi  colla  di  vozion  vo- 
flra  verfo  di  Lei  » per  cui  a niun’  altra  gente  fecon- 
di  vi  rendete  3 quell*  alta  filma  non  mi  fate  lam* 
peggiar  fagli  occhi  , che  in  un  cogli  altri  per  Lei 
v’  invcfle  , v’  infiamma  , e fuori  di  Voi  flclTi  tra- 
fportavi  ? Ne  crediate  già  , che  quefli  ofTequj  Ella 
riporti  nella  fola  noflra  Italia.  Altre  Immagini  j si  , 
o in  un  fol  luogo  j o al  più  prefTo  una  fola  Nazio- 
ne in  onore  fonofi  mirate  . Imperciocché  nella_t 
guifa  che  non  o^ni  flella  fiiole  egualmente  rifplen- 
dere  sù  d’ogni  clima  3 non  ogn’  immagine  cosi  fuo- 
le  egualmente  efier  nota  ^ o in  venerazione  ad  ogni 
popolo  . Ciafeuna  Città  3 ciafeun  Regno  alcuna.* 
fempré  ne  ha  particolare  3 del  cui  patrocinio  fe- 
gnalatamente  fi  gloria  j e affetti  più  fpeciali  di  ri- 
verenza le  tributa  perciò  , e confacra  . Se  non  che 
quella,  di  cui  tanto  in  un  luogo  ragionafi , quan- 
to poco  in  un* altro  rammentare  fi  afcolta?  Quan- 
te Immagini  prodigiofe  la  Francia  avrà  , quante 
la  Spagna  , di  cui  a noi  neppure  è giunto  il  nome  ? 
Ma  dell*  amirabiliffima  Immagin  noflra  può  forfè  lo 
flefib  affermarfi  ? E qual  luogo  trovali  fotto  il  ca- 
tolico  Cielo  3 che  al  fuo  Nome  non  profeflì  fingolar 
culto , e che  Maria  del  Buon  Configlio  non  fac- 
cia in  ogni  parte  eccheggiare  ? Quale,  ove  i Ritratti 
giunti  non  fieno  di  quel  divìn  Originale?  Quale  , 
che  non  ifperimenti  il  fuo  foccorfo  ? Quale , che  di 
fua protezione  non  pregili?  Taccio  della  Francia , 
delia  Germania,  del  Portogallo  , della  Spagna, 
della  Ungheria  , di  tutta  in  fomma  1’ Europa  : nell* 
Affrica  perfino  , nell’  Ifole  Filippine  , nel  Giappo- 
ne, nel  Brafile',  nelMeflico,  nell’ Indie  è giunto 
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gloriofo  il  Nome  3 il  Ritratto  vagifTimo  è giunto  del» 
laportentofa  Immagine  di  Genazzano:  ed  è sì  di- 
vulgata la  celebrità  di  Maria  del  Buon  Coniìglio}  sì 
palefi  fono  3 sì  copiofi  i fegnalati  Tuoi  Favori  3 che 
difficil  cofa  fi  è il  poter  rinvenire,  ove  adorazioni  El- 
la non  riporti , ed  onori;  laonde  giuftamente  poflìam* 
affermare  j che  quanto  pih  la  divozione  di  Maria  del 
Buon  Configlio  invecchia  3 tanto  più  ancora  cre- 
fca  j e fi  dilati  : e che  occupando  ornai  della  mede- 
fima  il  culto  j e 1*  oflequio  tutta  la  Terra 3 l’ Imma- 
gine prodigiofa  non  di  una  fola  Città  3 non  di  una 
fola  Nazione  3 ma  di  tutto  il  cattolico  Mondo  a 
differenza  d’  ogni  altra  in  ragione  di  pift'a  Imma- 
gine denominare  fi  poffa . 

Ponderate  ora^  Signori  miei,  la  tanta  premura  del- 
la gran  Vergine  nel  render  gloriofa  per  tanto  tempoj 
e per  tutto  il  mondo  d'ogni  altra  affai  più  cotefia  Tua 
Immagine  facrofanta  , e a memoria  richiamando  tut- 
to lo  flraordinario  3 e prodigiofo , che  di  Lei  vi  ho 
prima  efpoflo  3 fappiatemi  dire  3 con  quali  più  faflofe 
maniere  dimolfrar  ne  potea  Maria  la  fìngolare  eccel- 
lenza 3 c renderla  o più  celebre^  o più  riverita  ? Sap- 
piatemi dire  , quai  con  con  tra  feg  ni  più  certi  Ella  po- 
tea recarci  dell’ineffabile  Tuo  gradimento  j e dell’a- 
mor  fuo  parziali ffimo  verfo  di  rtbì  3 per  vederli  col 
mlfleriofo  titolo  di  Maria  dei  Buon  Configlio  nella 
Reffa  Immagine  venerata  ? Con  quali  dimoflrazioni 
più  allettarci  al  fuo  culto  ? Con  quali  animarci  più  a 
confidare  nella  fua  mediazione  ? Felici  dunque  voi  3 
che  avete  faputo  fare  una  elezione  tanto  pregevole  , 
e fi  poffentc , e che  quello  dì  a Maria  del  Buon  Con- 
iglio facro  avete  renduto  . Studiatevi  pure  corag- 
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giofamente  di  cooperare  , quanto  per  voi  più  fipof- 
ia,  a tante  incomparabili  glorie,  che  l’ Immagi- 
ne fua  ammirabiliflìma  dall’  Univerfo  tutto  ripor- 
ta : e certi  fiate  , che  dal  Ciclo  Ella  vi  mira  , e in 
Cielo  fe  ne  diletta . Per  voi  Ella  farà  la  vera  Ma- 
dre del  Buon  Configlio , di  amore  ricolma , di  pru- 
denza, e di  fortezza.  Sarà  per  voi  di  fapienza  divina 
fonte  perenne,  e sù  di  voi  più  frequenti  fpanderà  , e 
più  luminofì  i raggi  di  fua  celefle  luce,  ficchù  co- 
nofeer  poffiate  e i pericoli  da  fuggirfi , e il  male  da 
evitarli , e la.  via  da  batterfi , e il  bene  da  feguirfi . 

Si  j gran  Madre  di  Dio  : fe  quella  facra  Imma- 
gine vi  eleggefte , acciocché  in  elfa  il  gloriofo  vo- 
flro  nome  fpecialmente  sfolgorafle  di  Maria  del 
Buon  Configlio  , e per  efprimcrci  in  lei  la  veemen- 
za, e grandezza  del  voftro  amore  , e del  cqor  vo- 
llro  dolcilfimo  i più  affettuofi  fentimenti  : fe  della-, 
medefima  per  impeciale  degnazion  vollra  a noi  foli 
frà  tanti  popoli  a Voi  cari  ricco  ne  facefte  {ingoiar 
dono  , ah  ! gli  olfeqnj  di  chi  nella  preziofa  Imma- 
gine vi  adora  benigniflìma  accogliete  , Icfuppliche 
efaudite  piacevolmente  di  chi  in  elfa  vi  priega . Noi 
alfai  più  d’  ogni  altro  de’  fuperni  vollri  fidati  confi- 
glj  andiam  bifognofi  ; nè  da  alcun’ altro  di  voi  al 
pari  fperar  li  poflìimo , per  efler  Voi  fola  la  Madre 
del  Buon  Confìglio  non  meno , che  la  Madre  del 
beli’  amore , e della  vera  prudenza  . Siate  dunque  , 
Madre  clementilTima,  fiate  di  noi  Configliera,  e Con- 
figlio j.  affinchè  fenza  Voi  nulla  intraprendiamo  : e 
quel  folo  unicamente  noi  operando  , che  Voi  ci  fug- 
gerite , il  piacimento  poffiam’  incontrare  di  quella  e- 
terna  divina  Sapienza,  di  cui  l’occulto  confìglio 
ineffabile  Voi  fiele.  PA- 
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C R I S P I N O3 

E CRISPINIANO 

Amabile t j & decòri  in  vita  fua , in  mette 
quoque  no»  fuat  divifn  Lèonibus 
fortiores  • a*  Reg.  cap.  i . 

E mal  3 riveriti  Signori  miei  j Anime 
mi  fi  prcfentarono  allo  fguardo  di  que’ 
due  nelle  accennate  parole  efprefiì  no- 
bili (fimi  cGcelfi  pregi  in  fingolare  ma- 
niera fregiate  ] di  amabilità  j cioè  y e 
^i  fortezza  oltremodo  sfolgoranti  : fuord’ogni  dub- 
bio quelle  fono  di  Crifpino  , e Crifpiniano  , che  del- 
la prefente  folenne  pompa  formano  il  dolciflìmo  ob- 
bietto  ^ e in  lode  de’  quali  a ragionare  fortunata- 
mente deftinato  mi  veggo . Nè  qui  io  voglio  già 
dire  > che  di  quell’  amabilità  adorni  eglino  fen  gif- 
feroj  che  dalla  bellezza  del  volto  proviene,  la— 
quale  in  una  leggiadra  conveniente  proporzione  di 
parti  confifte  , o fia  foavità  di  lineamenti  , che 
a fe  le  altrui  pupille  ne  trae  , e piacere  3 ed 
amore  rifveglia  nel  cuore  . Ma  di  quell’  ama^ 
bilitù  bensì  ragiono  , che  dalla  bellezza  delle  oper 
razioni  deriva  : vale  a dire  , da  certe  vezzofe  ene- 
ile  maoiere  di  operare»  che  l’occhio  dell’anima 
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dolcemente  dilettando  ^ con  foa ve  violenza  anco- 
ra la  rapifcono.  Di  quella  fortezza  poi  abbelliti  gli 
fcorgo , per  cui  l’ Uom  collante  fi  rende  , e fermo 
e nel  profeguire  il  bene  , fuperando  ogn’inciainpo  , 
e nel  fuggire  il  male  > ogni  periglio  vincendo . Or 
quell’  amabilità  di  leggiadria  decorofa  nell’ opera- 
re 5 quella  fortezza  nel  fuperare  terribili  fi!  me  ma- 
lagevolezze formano  talmente  di  quelli  due  gran 
Santi  il  proprio  fingolare  carattere  , che  non  sò  j 
fe  ad  altri  in  egiial  maniera  convengano  . Quanto 
mai  Iddio  ammirabile  fi  fa  vedere  ne’  Santi  Tuoi  ! 
In  certuni  si  maellofo^  è forprendente  con  pro- 
digiofe  gelle  comparifee  3 che  per  lo  llupore  fa  in- 
arcare le  ciglia  . Di  tanto  vezzo  colla,  dolcezza 
dell’ opre  in  altri  rìrplende  » che  il  diletto  rifveglia  • 
Ma  in  Crifpino  3 e Crifpiniano  amendue  quelle  pre- 
rogative Iddio  volle  , ecceJfamente  sfavillaflero. 
Adornolli  in  prima  di  maniere  si  dolci  3 e foavi  co- 
tanto 3 che  amabili  3 ed  amati  fingolarmente  li  re- 
fe . Di  un’  oprar  sì  portentofo  lì  fregiò  pofeia  3 
che  in  giiifa  eguale  li  refe  ammirabili . Che  io  vo- 
glia con  ciò  efpriraere  3 udite  . Crifpino  3 c Crii pi- 
jiiano  furono  A portoli , ben  lo  fapete  3 della  Cri- 
lliana  Religione  : ed  una  amabilità  di  maniere  le  piò 
onorevolmente  dolci  3 e foavi  dillinfe  il  loro  Apo- 
rtolato  3 che  fu  de’  piò  ardui  non  fheno  3 che  de* 
piò  felici  di  quanti  fi  fappiano  • Martiri  furono  am- 
bidue  : cd  una  fortezza  di  magnificenza  ammirabile 
dillinfe  il  loro  martirio  3 che  fu  de’  piò  fpietati  di 
quanti  fi  udi fiero  . Eccovi  , o Signori  3 l’ elogio  3 
con  cui  mi  sforzerò  d’ intrecciare  ai  gloriofiflimi 
Capi  di  Crifpino  3 e Crilpinìaao  corona  di  laude  3 e 
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di  gloria.  Elogio,  che  , ficcome  il  pii'i  vero,  ed 
il  piò  lodevole  affine  dell’opra  vi  apparirà,  così 
vedrete  ancora  , eh’  eflere  non  potea  da  me  nè 
piò  vivamente,  nè  piò  fedelmente  efprelTo  d’al- 
Jorche  diffi  : Amabìles  , decori  in  *ijita  fua  % 
in  morte  quoque  non  funt  divi  fi  : leoni  bus  for^ 
tiores  . 

Roma , la  Città  piò  famofa  del  Mondo  , perchè 
del  vado  fioritiffimo  Romano  Impero  augnila  Me« 
tropoli  , Roma,  io  dico,  quella  fu,  che  da  una 
delle  piò  illudri  Aie  Famiglie  diede  a Crlfpino  , e 
Crifpinlano  gloriofa  Culla  . Or  quelli  due  pregi  di 
Profapia  , e di  Patria  , non  può  metterfi  in  dub- 
bio , che  di  molto'  non  conferiflero  a renderli  am- 
bidue  amabili  , e forti . Trova  , niegar  non  A può>. 
chiunque  alle  vanità  è portato,  e alle  ddicatezze, 
trova  nella  nobiltà  del  fangue  il  Aio  alimento  . Ma 
I nollri  Santi , che  da  quello  novero  per  ifpeciale 
providenza  divina  fceveri  fen  givano,  e della  Cri- 
Aiana  virtò  fedeli  feguaci , traflero  dall’  alta  no- 
biltà loro  non  meno  un  dolce  genio  ad  opere  de- 
corofe  , che  un  coraggio  vivace  , ed  una  ardente-» 
magnanimità  ad  ardue  imprefe . Era  poi  dell’  antica 
Roma  lodevoliffimo  coAume  d’ inAillare  ne’  teneri 
Fanciulli  una  certa  elegante  dolcezza  di  favellare, unft 
certa  foavità  di  tratto,  un’aria  di  gencrofità,  e diAn- 
tereffe , una  certa  in  fomma  convenevolezza  in  ogni 
operazione  , che  dilettando  lo.  fguardo  altrui,  e 
gli  affetti , gli  applauA  rifeuoteano  , e ancor  l’amo- 
re degli  Aeffi  loro  nimici . A grandi  cofe  in  oltre 
avvezzi  venivano  Ano  dalla  piu  frefea  età  i Roma- 
ni Giovani , un’  intrepidò  invitto  coraggio  perciò 
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in  ciTi  dellando  , affinchè  come  proprio  fingolar 
pregio  fi  rendeflero  ammirabili  o nell’  intrapren- 
dere , o nel  foftenere  i più  terribili  cimenti . E ta- 
li infatti  rìulcivano  , onde  in  proverbio  correa  j 
che  il  fare  5 e patir  cofe  grandi  proprio  era  folo 
di  un  Romano . Non  diffimile  fu  pure  la  educazio- 
ne di  Crifpino  , e Crifpiniano  : con  quello  gran  di- 
,-vario  però  , che  negl’  Idolatri  addellravali  a di- 
venire amabili  ) e forti  per  una  vana  bugiarda  glo- 
ria del  mondo  sò  di  una  falfa  politica  fondata:  ne* 
nollri  Santi  fervi  a formarli  amabili e forti  per  la 
■divina  gloria  fui  fondamento  della  Crilliana  virtù , c 
della  divina  grazia  ; talché  y nella  guifa  che  quello 
fpirito  di  vita  j che  nelle  ruote  trovavafi  del  Carro 
di  Ezechiello  per  fc  ftefle  volubili  y moto  maggiore 
alle  medefime  recava  ; la  grazia  divina  cosi  perfe- 
zionò queir  amabilità  y e quella  fortezza  y che  dal- 
la natura  , e dallo  ammaellramento  aveano  i nollri 
Santi  riportate , ad  effe  comunicando  quella  leggia- 
dria j e magnificenza  j che  innamorano  il  Paradifo  . 

Ed  oh  quanto  mai  dir  conviene  y che  quell’ama- 
bilità  y e fortezza  fpandcfiero  in  elfi  colà  in  Ro- 
ma luminofilfimi  raggi  y fé  dal  Vicario  di  Grillo 
fcelti  allora  furono  alla  converfion  nelle  Gallie.» 
■‘d’ Idolatri  Popoli  ! Giorni  quelli  non  erano  già  da 
porli  in  magnificenza  o la  franchezza  de’  Natan- 
<ni  nel  rimproverare  gli  adulteri,  e micidiali  Da- 
viddi  : o la  verga , e il  rigore  di  Paolo,  a Corin- 
-ti  fulminando  quell’  interitum  carni s : o la  novità 
-degli  llrepitofi  portenti  oprati  dai  Fcrreri  , dai  Sa- 
-verj,  dagli  Anton]  di  Padova.  Regnava  in  que* 
«^tempi  InQ^i  degl’  infamilfiipi  Roraaui  Imperatori 
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Diocleziano  ) e Maflìnaiano  contri  il  facrofanto  no> 
me  di  Crifto  la  perfecuzione  crudele , per  cui  iti 
ogni  parte  l'correano  barbare  fquadre  di  foldati  > 
e di  manigoldi  , che  la  morte  a que’medelìmi , che 
delle  Provincie  y e delle  Città  al  governo  fedeano,' 
altamente  minacciavano  j fe  a fiera  morte  non  trae- 
ano  , quanti  del  Crilliano  nome  gloriavanfi  . Gl* 
ifiefiì  idolatri  Sudditi  a voce  comune  > e a piena 
bocca  ne’ giuochi  di  maggior  concorfo  a Monarchi 
loro  ne  chiedeano  1’  univerfak  eccidio . Ed  ec- 
cidio  infatti  sì  enorme  ne  avvenne  j onde  pubbli- 
ci monumenti  , come  trofei  di  gloria  j e di  trion- 
fo j quegl’  inumani , audacemente  baccanti  tripu- 
diando 3 ne  innalzarono  ; ficchè  sbandita  da  qualfi- 
voglia  ombra  di  commercio  era  coftrettaa  rifuggir- 
fi  timida  , e vergognofa  dentro  le  grotte  fmarrita  la 
Fede  . £ fi  afeofa  ella  vivea  y che  i nimici  fuot 
credeano  già  di  averla  affatto  edinta  . 11  perchè 
Voi  ben  vedete  , che  alla  prima  voce  > che  per 
ridurre  qiie’  difiimanati  cuori  a ricrederli  con  fer- 
vido animofo  zelo  proferita  fi  foflc  : al  .primo  pro- 
digio con  idrepito  operato  j il  campo  farebbefi 
perduto  con  gloria  sì  3 e con  merito  3 ma  non  con 
guadagno . Q^do  era  d’uopo , e ricerca  vafi  quedo:. 
e fe  d’  uopo  era  una  eroica  fortezza  per  fodene- 
re  il  furore  3 che  al  riportato  guadagno  rifvcgliato 
farebbefi  , per  riportare  però  quedo  guadagno  3 non 
il  tuono  3 dirò  cosi  3 nè  meno  il  lampo  potea  vale- 
re 3 ma  una  di  quelle  pioggic  bensì  3 che  3 come 
difle  celebre  Autore  3 pel  dolce  modo  3 con  cui  dal 
Ciclo  difeendono  3 par  3 che  difcendano.da  un  Cie- 
lo rugiadofo  piuttodo  3 chv’  piovofo  3 ed  infenfibi- 

li 


Digitized  by  Google 


I9«  PANEGIRICO 

li  li  chiamano  j perchè  dilicatamente  leggiere.  Che 
è quanto  a dire  , la  converlìone  di  coloro  era  un* 
opera  da  maneggiarli  non  eon  iUrepito,  ma  coti., 
dilicateiza  . Doveali  cercare  di  convertirli  ; ma 
prima  cercar  11  dovea  di  amanfarli  j per  difarmar- 
Ji  di  un’odio  mortale  al  nome  Criliiano  j edi  una 
naturale  fierezza.  Doveali  cercar*di  convertirli: 
ma  cercar  fi  dovea  nel  tempo  flelTo  di  allettarli , 
per  non  provoc.arne  la  ràbbia , ed  ifperimentarne 
fenza  frutto  i crudeliflìmi  effetti.  Or  di  quale  foa- 
ve  attitudine  , di  quai  giocondi  tratti , di  quale 
amabilità  j e fortezza  adorni  comparir  non  dovet- 
tero Crifpino  , e Crifpiniano,  fe  dal  gran  Ponte- 
fice atti  furono  riputati  a riufeire  felicemente  in 
un  li  malagevole  Apollolato,  e afollenere  lo  fpie- 
tato  martirio,  che  fuor  d’ ogni  dubbio  prevedea, 
farebbe  loro  alla  felicità  dell’ Apollolato  medelìmo 
dai  Dominanti , e dai  loro  Mini/lri  provenuto? 

Ma  già  nelle  Gallie  io  li  miro:  già  li  veggo  nel- 
la famofa  allora  , e popolatilTima  Città  di  Sòiflbns 
fcelta  da  elfi  pel  campo  fortunatilfimo  , ove  fparge- 
re  il  divin  feme  Evangelico.  E qual , credete  Voi, 
folTe  la  prima  loro  idea?  Di  llabilirvifi  in  manie- 
ra, onde  avere  in  qualunque  Cafa , e prefib  d’o- 
gnuno l’ acceflb  , e molta  grazia  negli  occhi  di  tut- 
ti incontrare.  All’ onorato  melliero  fi  appigliarono 
di  Calzolaio;  e Iddìo,  che  ne  avea  loro  infpirato  il 
difegno,  si  eccellenti  li  refe  di  primo  lancio , fhe 
nulla  di  pifi  perfetto  potea  1*  arte  bramare  ; ficchè 
fparfafi  tollo  per  ogni  angolo  dell’abilità  loro  la 
fama , poteano  appena  compiacere  , quanti  de’  loro 
lavori  prevalere  voleanfi  , Alla  perizia  dell’  arte 
. la 
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la  modedia  vi  aggiunfero  , la  manfuetudinc  , il  di- 
fìnterede  > la  mifericordia  : e in  riputazione  a di- 
fmifura  crebbero  . Con  umili  j e fuggi  modi,  udì' 
vanii  que’  barbari  favellare  : vedeanli  accettare 
in  prezzo  de’ loro  lavori  quel  folo , ch’era  in  al- 
trui piacere  ; miravanli  didribuire  agli  delTi  loro 
poveri  idolatri , quanto  al  puro  necedario  loro  fo- 
dentamcnto  fovrabbondava . Brillavano  quede  vir- 
tù dei  due  prodigiod  Artefici  agli  occhi  di  coloro 
con  tanta  maggior  luce  , quanto  il  vizio  con  licen- 
za, e frcgolatezza  regnava  in  una  Città  tutta  pa- 
gana; e d’altro  quindi  non  ragiona vafi  in  ogni  par- 
te , che  della  probità  loro  ; e come  un  prodigio 
della  probità  dcda  rifgiiardati  venivano  con  amo- 
re , ed  applauditi  . Ditemi  ora  j miei  Signori  : chi 
mai  Teppe  al  pari  de’  nodri  Santi  regolare  si  bene 
i principi  della  convcrfionc  non  già  di  peccatori, 
ma  di  un  Fopolo  idolatra,  si  crudelmente  nimi- 
co, e del  Cridiano  fangue  fitibondo  cotanto,  e met- 
tere perciò  una  virtù  in  modra , che  nulla  avca_« 
di  afpro  , di  fevero  , di  digudofo  : una  virtù  sfol- 
gorante di  un  tratto  nel  converfare  tutto  vezzo, 
e foavità  : di  un  tratto , che  in  un  mededmo  è gra- 
zia , e natura,  capace  a dilettare  lo  fguardo,  e 
il  cuore  de’  più  barbari , a rifvegliare  in  edì  il  pia- 
cere , ad  innamorarli , a farli  amare  ? Si , qoedo 
fu  il  Tanto  artifìcio,  che  praticarono  CriTpino,  e 
Crifpiniano.  Come  predo  di  Adalonne  Cufai  a Da- 
vide fedelidìmo , prima  di  fard  a togliergli  dalla 
mente  l’empio  condglio  di  Acbitofello,  a guada-  ^ 
gnare  con  dolci  modi  il  cuore  di  lui  d diede  : i 
nodri  Santi  cosi:  pcrTuad,  che  dei  cuore  al  pari 
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nulla  flavi  j che  per  efpugnare  P intelletto  abbia 
vlrth  j e poffanza,  a guadagnare  fl  diedero^  di  tut- 
ti gli  abitatori  di  Soiffons  il  cuore  prima  di  fard 
a convincere  I’  intelletto  loro  colle  maflime  Cri- 
ftiane  . E fi  bellamente  feppero  l’arte  coprire  coll’ 
arte  3 onde  quegl’  Infedeli  tanto  lungi  furono  dal 
concepire  3 che  alla  converfion  loro  i maeftrevo- 
j;  leggiadri  Operai  miralTero , che  nè  meno  cadde 
ad  eifi  in  fofpetto  allora , quando  ad  intraprender-  ‘ 
la  eglino  fi  accinfero  , 

In  apparenza  infatti  di  curiofltà  5 ecomedi  vo- 
lere edere  eruditi  j deflofl  primieramente  fi  mo- 
(Irano  Crifpino  y c Crifpiniano  di  fapere  i loro  co- 
ftiimi  5 e le  fuperftizioni  : il  culto , che  agl’  idoli 
predano,  e la  qualità  degl’  Idoli  ftefli . Ne  afcol- 
tano  edile  rifpofte  : e come  in  uria  di  non  averle.- 
ben  concepite  , certi  lumi  frà  nuove  interrogazio- 
ni vanno  fpargcndo  di  naturai  difcorfo,  che  la  fal- 
fità  , e la  ftolidezza  appalefano  di  una  Religione 
tutta  favolofa , la  ftravaganza  del  culto  loro , la 
condizione  infelice  de’ loro  Numi,  e l’impotenza 
de’  medefimi  a foccorrerne  in  menoma  parte  gli 
adoratori . E fi  pelato  è il  loro  riferbo , le  ma- 
niere fi  grazìofe , che  difgufto  ad  alcuno  non  re- 
cano: anzi  piacere  apportano  , di  modocché  godo- 
no coloro  di  trattenerli , e a trattenerfi  con  efll  ri- 
tornano infimili  ragionamenti.  Equi  non  diyer- 
famente  da  coloro  , che  all’altrui  fervigio  fen  vi-i 
vono  , i quali  frà  fc  flefli  vanno  l’un  dopo  l’altro 
le  qualità  raccontando  de’  loro  Padroni , e gl’im- 
pieghi , acuì  fono  deftinatì  : Crifpino,  e Crifpi- 
fiiano  fcnza  parete  di  volere  nuovi  dogmi  infegna* 

re. 


D E’  ss.  C R I S I»  I N O,  E C R I S P.  ipj 
re  ) in  afpetto  di  puro  racconto  , e come  perdlmo- 
ftrarne  fcinplicemente  il  divario  j vanno  di  quando 
in  quando  le  perfezioni  infinite  efponendo  del  no- 
(Iro  Dio , la  fantità , c la  dolcezza  di  noflra  Fede^ 
e la  felicità  de’  fuoi  feguaci . Con  quelle  maflìme: 
il  crederete  3 Signori  miei  ? laddove  ognuno, 
qualora  con  magnificenza , e in  portamento  fervi- 
do di  A portolo  proferite  fiate  folTero,  a terra  fuor 
d’  ogni  dubbio  mirata  avrebbe  la  grande  idea  , ed 
inevitabile  la  morte  di  chi  enunciate  le  averte  : i 
nortri  Santi  aH’oppofito,  le  cui  labbra  altro  non 
ifpirano , che  foavità,  e leggiadria  , tanto  dilet- 
to rifvegliano  in  quegl’  idolatri  cuori , e delle  me- 
defime  perfino  gl’innamorano  cotanto,  che  giungo- 
no ein  a compiacerft  di  farle  gradito  obbietto  dei 
propri  pcurter*  • E quindi  1’  amore , che 

quegl’  Infedeli  han  conceputo  ai  due  amabili  Arte- 
fici , ad  accogliere  que’  lumi  li  conduce  , che  la 
verità,  e la  divina  grazia  in  erti  accendono;  co- 
ficchè,  rtenebrandofi  a poco  a poco  le  menti  loro 
fino  a quel  punto  dal  bujo  del  genti lefimo  ofTufea- 
te  , a fomiglianza  de’  fiumi  , le  cui  acque  feorro. 
no  , dove  il  pendio  ritrovali  , incominciano  eglino 
così  a piegar  colla  ragione  vedo  dove  fentonfi  gui- 
dati dal  cuore . 

Crifpino  , e Crifpiniano  fene  accorgono:  e per 
riportarne  fenza  ombra  di  ritardo  il  trionfo  , a_ 
certe  maniere  di  perfuadere  rivolgonfi  , e le  pro- 
ferì feono  in  modo , che  per  quanto  a perfuadere 
vantino  di  attitudine  , a perfuadere  però  non  fem- 
brano  indirizzate  , perchè  sfavillanti  di  una  cert’ 
aria  di  naturalezza , che  ad  erte  toglie  ogni  appa- 
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renza  di  effere  ftudiofamente  ricercate . Io  alcer- 
to  non  sò  5 come  efprimervele  : e dirò  foloj  che 
non  altrimenti  delle  tante  vaghifTìme  cofcj  che  ira 
quello  gran  Teatro  j che  forma  il  mondo  , rimiria- 
mo , le  quali  fenza  fcorgerfi  da  noi  chi  l’eflere  lo- 
ro donò  , e come  da  natura  furono  lavorate  ^ a fé 
ftcITe  traggono  tutti  gli  affetti  noflri  : cosi  le  per- 
fuafive  da  nollri  Santi  ufate  cenno  alcuno  non  dan- 
no, d’ onde  provengano,  e nel  tempo  ftelToj  che 
moflranodi  nulla  volere  , dilettano  , muovono , ra- 
pifeono,  ottengono.  Ed  ecco  infatti , ecco,  chea 
folla  fi  affrettano  que’ mi  feri  a ricevere  dalle  ma- 
ni dei  due  Apofloli  le  acque  falutari  : e nello  fleffo 
momento , in  cui  per  una  parte  di  roffore  fi  copro- 
no alla  cecità  , nella  quale  fino  allora  fono  viffuti, 
gioifeono  per  l’altra  alla  verità,  che  abbraccia- 
no . Come  il  Cenacolo  di  Gerofolima  > di  Crifpino, 
e Crifpiniano  1-  abitazione  è divenuta  , ove  i novel- 
li Fedeli  fi  adunano  , per  glorificare  il  folo  vero 
Dio  : c mentre  gl’  Imperatori  tutta  la  crudele  loro 
poffanza  impiegano  per  eflinguere  il  Crifliano  no- 
ne, la  Città  di  Soilfons  piu  Crifliana  tutto  giorno 
diviene,  fino  a non  rimanervi  ...  gran  che  ! Sino 
a non  rimanervi  frà  tanto  numerofiffimo  Popolo, 
a riferva  de’  Minillri  Cefarei , neppure  un  folo  Ido- 
latra . 

Dio  immortale  ! E non  fu  coteflo,  faggi  Afcol- 
tatori  , un  Apoflolato  coteflo  non  fu  di  un’  affatto 
nuova  invenzione  ? Non  furono  Crifpino,  e Crifpi- 
niano i primi  a praticare,  quella  infolita  llupenda 
foggia  di  evangelizzare  ? Piò  : i foli  elfi  non  furo- 
no , che  sì  fe^licemcnte  la  praticaffero  con  un  Popolo 
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sì  nimico  di  Grillo , che  d’ogni  Crilliano  ne  vo-, 
Ica  j nc  cliiedca  ^ e ne  cercava  la  morte  ? Chi  non_, 
ammirerà  pertanto  fovra  d’  ogni  altro  pregevole 
c|ucHo  trionfo  ? Gloriofo  venne  Tempre  riputato 
Davidde  perchè  Tuoi  tributar]  vantò  tanti  popoli  ; 
ma  quanto  piò  gloriofo  ammirato  non  fu  Salomo- 
ne ? Davide  ftendere  non  potè  il  fuo  dominio  3 fe 
non  con  violenza:  colla  fpada , cioè  3 allamanoj 
in  aperto  campo  co’  nimici  azzuffandofi  3 sbara- 
gliando eferciti  } e fquadre  atterrando  , e il  fangue 
a rivi  correre  facendo  . Ma  Salomone  all’oppolì- 
to  bramato  non  fi  mirò  da  tutto  il  mondo  j e dal 
mondo  tutto  non  vide  offerirti  ricchi  tributi  alla 
fola  fama  di  quelle  amabili  maniere , che  grazio- 
famente  in  lui  rifplendeano  3 e che  1*  amore  d’ognu- 
no gli  acquillarono  ? Rifcuotano  pure  gli  applau- 
ti  comuni  tutti  coloro , che  fui  retto  fentiero  con- 
dufTero  i traviati  : attefocchè  tia  Tempre  un  nobi- 
le trionfo  la  convertione  di  un’anima,  per  efle- 
re  ad  ogni  ora  violenta  , perché  combattuta  dal- 
le riollre  paltioni , al  cui  difpetto  ella  nafce:  piò 
violenta  poi , e combattuta  , qualora  oltre  le  paf- 
fioni  vi  alligna  1’  errore  , che  delle  palTioni  affai  piò 
contradice  . Ma  le  convertioni  dai  nollri  Santi  ri- 
portate oh  di  quale  maggior  luce  sfavillano  ! Sic- 
come dal  folo  amore  ebbero  effe  l’origine  , benché 
foffero  di  chi  non  alle  fole  paffioni  andaffe  foggetto  , 
ma  all’  errore  ancora  , errore  che  di  una  impla- 
cabile crudeltà  era  cagione  : così  volontarie  chia- 
mare ti  poffono  , che  a differenza  dell’  altre  quel 
pregio  racchiudono  di  un  dominio  fenza  guerra  , 
e fenza  combattimento  ottenuto  . Imperciocché 
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•do\^  nelle  altre  lo  intelletto  colla  forza  fi  vince  j 
dal  quale  pofcia  fua  regola  prende  il  cuore  j lo 
che  fpefle  fiate  eziandio  fallifce:  nel  cafo  noftro 
il  cuore  dell’  odio  , e della  fierezza  dall’  amore 
fpogliato  j e ricolmo  d’ amore  , condufie  fenza  con- 
trailo . . . piii  : e fenz’  aver  d’uopo  d’alcuno  cfterio- 
re  motivo  o di  prodigj , o di  altri  fuperni 'doni  3 
di  cui  fece  pompa  ogni  apollolico  Minillro  ; con- 
dufle  j io  ripeto  , fenza  contrailo  y come  fempre 
avviene  ne’  fuoi  movimenti  lo  intelletto  j per  di- 
venire 1’  amore  naturalezza  > ed  inclinazione  j la 
quale  per  fe  flelTa,  e non  con  violenza  trae  dolce- 
mente il  cuore  a quel  termine  j acni  ella  medefì- 
ma  di  proprio  inilinto  fi  muove  $ e fi  piega  : ed  è 
ciò , che  di  piò  nobile  j e di  piò  vago  fi  poiTa  mi- 
rare . Non  ebb’  io  pertanto  ragione  3 o Signori  j 
di  dare  a quelli  £roj  il  bello  elogio  dì  amabili 
quella  avvenenza  , che  vantarono  di  maniere  de- 
corofamente  leggiadre  3 per  cui  si  pregevoli  fingo- 
lari  cofe  operarono?  Ripetali  pur  dunque  a gloria 
loro  immortale  : Amabiles  , decori  invita  fua  . 

Quello  trionfo  però  fenza  guerra  3 e fenza  com- 
battimento riportato  3 concioliacchò  nel  cambia- 
mento di  una  intera  popoIatilTima  Città  , e nel  to- 
tale abbandono  d’ ogni  culto  ai  bugiardi  Numi  non 
potefie  rimanere  alcofo  , a nollri  Santi  quindi  U 
guerra  piò  atroce  produlTe  3 il  piò  fpietato  combat- 
timento j per  cui,  fc  invita  comparvero  del  pa- 
ri nell’  Apollolato  llupendamente  amabili , ammi- 
rabili del  pari  eziandio  in  morte  fi  fecero  vedere 
colla  magnificenza  di  una  llraordinaria  fortezza. 
In  morte  quoque  non  funt  dìvip  ; leonibus  fortio-^ 
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rei.  E qui  fa  d’  uopo  riflettere  , che  il  dolore ^ 
qualora  molto  fi  eftende  y grande  efler  non  può  ^ 
perchè  colla  lunghezza  mortifica  il  fenfo  : e che 
molto  non  può  il  dolore  ftenderfi  , qualora  è gran- 
de y perchè  collo  fpafimo  uccide . Tal  fu  U pare- 
re di  Seneca  y e la  fperienza  il  dimoflra  . Quindi^ 
fé  y dove  il  dolore  grave  non  è > la  perfeveranza.  ' 
vi  fi  ricerca  per  lungamente  foffrire  y non  vi  fi  ri- 
chiede però  molta  pazienza  j appunto  perchè  non 
è molto  lo  fpafimo  : e fe  y dove  il  duolo  non  è 
lungamente  durevole  y una  pazienza  forte  vi  abbi- 
fogna  per  foffrirne  la  gravezza,  molta  perfeveran- 
za  però  non  è di  meftieri , per  efiere  il  dolor  brieve  . 
Ma  in  Crifpino , e Crifpiniano  oh  quanto  tptto  all* 
oppofito  adivenne!  Di  tutta  quella  pazienza  , e^di 
tutta  quella  perfeveranza  abbi  fognarono  efiij*  che 
da  una  fortezza  la  piò  ammirabile  provengono  ; 
attefocchè  contro  di  loro  infiem  fi  uniflero  e l’atro- 
cità delle  pene  , a cui  contribuì  il  Tiranno  colla 
fpietatezza  de  fupplicj,  per  farli  in  modo  firaniflimo 
barbaramente  patire  , e la  lunghezza  delle  pene  me- 
defime  , a cui  contribuì  co’  prodigj  il  Cielo  j per 
farli  viver  molto  frà  gli  fpafimi . 

Non  con  un  folo  tormento,  ma  con  due  uni- 
tamente incominciano  a penare  gl’  invitti  Eroj , 
tanto  fu  fterminato  il  furore,  che  nell’ empio  Pre- 
fetto di  Soiflbns  fi  rifvegliò  alle  oprate  Converfio- 
ni . Volle,  che  ignudi  foffero  appefi:  e nel  tempo  ftef- 
fo  , che  ad  e(Ti  fece  a forza  di  funi  con  incredibi- 
le violenza  i piedi  ftirare  non  meno , che  le  ma- 
ni , ficchè  slogate  le  offa , difiefi  fuori  d’  ordine 
i raufcoli , fiero  per  tutti  i nervi  feorrea  Jofpafi: 
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mo  : a battiture  li  fottomife  fenza  pietà  5 fenza 
riferbo , fenza  mifura  . Ahi  crudo  fpettacolo  ! Sca- 
ricano i maledetti  Carnefici  sfi  quegli  innocenti 
corpi  una  sì  furiofa  tempefia  di  colpi , onde  T aria 
meftamente  ne  rimbomba . Chi  li  batte  fui  capo  > 
e chi  fui  collo  j chi  fullc  fpallcj  e chi  falle  brac- 
cia j chi  fui  petto  5 e chi  fui  dorfo  ^ chi  fui  rima- 
nente di  ambìduc  i corpi . Stanchi  fentonfi  gP  inu- 
mani 5 ma  non  fazj  ; onde  ripigliato  fiato  j da-, 
capo  fi  Fanno  a flagellarli  . E intanto  mirate  un’  or- 
ribile fcorticamento  di  pelle  divelta  a brano  da 
ogni  membro  3 la  quale  per  aria  co’  flagelli  fi  alzaj 
indi  cadendo  3 per  ogni  parte  fi  fparge . Mirate 
una  divorazione  sì  enorme  di  carne  3 che  fqiiar- 
ciate  le  vene  fi  feorgono  3 c le  ofla  feoperte . Ed 
ecco  di  que’  due  corpi  un  fiero  macello  3 ecco  uno 
fmifurato  profluvio  di  fangiie  . Sangue  eflì  verfano 
per  ogni  parte  3 fangue  grondano  i flagelli  3 fangue 
corre  fovra  la  terra  . E chi  3 miei  Signori 3 avreb- 
be potuto  vivo  mantenerfi  a tanta  fierezza  3 o in 
qualche  forza  almeno  3 e indolente  ? Eppure  vivi 
il  Cielo  mantenne  3 e nulla  indeboliti  i noftri  Mar- 
tiri 3 affinché  tutta  fentiflTero  1’  enorme  acerbità 
degli  orribili  tormenti  3 in  mezzo  a quali  non  un 
gemito  iifcì  loro  dal  labbro  3 ma  lodi  divine  fol- 
tanto  al  gran  Rè  de’  Martiri  tributavano . 

Chi  può  dire  quanto  mai  vieppiù  ardefle  di  sde- 
gno a quello  portento  il  fier  Tiranno  ? Tutte  dell’ 
Èrebo  le  furie  in  lui  fi  dettano  3 c fi  adunano  in 
lui  ; e quindi  fra  la  carne  3 e P ugnc3  ove  metton 
capo  le  fibre  più  dilicate  3 e fenfitive  3 comanda3 
che  a tutta  potta  conficate  fieno  ai  due  Apottoli 
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appuntatiflìme  fottìli  lefìne  c nello  (lefTo  tempo  dal 
lacero  dorfo  ad  eflì  fa  llrapparc  con  impeto  inuma- 
no lunghe  flrifce  di  pelle  a flagelli  rimalla . Ma 
collanti  nullameno  j e giulivi  mirandoli  in  tanto 
duolo  il  Barbaro  : e quel  gran  portento  egli  ofler- 
vando  fìmilc  all’  opratoli  nella  fornace  di  Babilo- 
nia ; poiché  dove  colà  le  fiamme  dalla  fornace-* 
sboccarono  ad  abbruciare  chi  nuovo  alimento  al 
fuoco  porgea  : quivi  le  lefine  llcfle  lanciaronfi  per 
fé  medefime  dai  Santi  Martiri  a ferire  chi  li  tor- 
mentava: divenne  l’empio  sì  furibondo  j che  al 
loro  collo  fè  fofpenderc  da  macina  un  gran  faflb  > 
e gittarli  nel  fiume  , acciocché  agl’  impiagati  lor 
corpi  fpafirao  aggiungendo  quell’  acque  freddiflì- 
mcj  piii  pcnofa  la  morte  fentiflero  . Non  rinven- 
nero j è veroj  per  nuovo  portento  i Martiri  illu- 
flri  in  queir  acque  la  morte  : che  anzi  il  gran  mar- 
mo perduta  la  ingenita  gravità  Tua  galleggiò  fovra 
r onde  j e all’  altra  fponda  li  trafle  : ma  che  ? que- 
llo prodigio  non  li  tolfc  già  alle  pene  , a nuove 
pene  anzi  li  riferbò . In  liquefatto  bollente  piombo  il 
Tiranno  volle  , che  fpflero  immerfi  : ma  falvi,  e 
di  gaudio  ricolmi  quivi  pure  egli  veggcndoli  , in 
uno  immenfo  fuoco  divoratore  da  ogiioj  e da  pe- 
ce avvalorato  in  apprcflb  feceli  gittare.  Ma  nep- 
pure a quello  fpietato  fupplicio  ebbe  il  contento 
di  fcorgerli  j atrocemente  (pafimando  , finire  di  vi- 
vere . A falvarli  nell’uno,  e nell’altro  tormento 
accorfe  pur’ anche  il  Cielo , febbene  , a differenza 
de’  tré  incliti  Fanciulli  ebrei  nell’  accennata  for- 
nace, permettefle  , che  nell’  uno  , e nell’  altro  tut- 
ta del  dolore  provalfero  la  flerminata  fierezza . 
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Or  qui  > miei  Signori , non  ammirate  voi  ne’  no- 
(Iri  Santi  una  piiicchè  eroica / pazienza  a tanta^ 
acerbità  di  dolori  3 una  piucchè  eroica  perfeveran- 
za  a tanta  moltiplicicà  , e durevolezza  di  pene  9 
e quindi  una  (Iraordinaria  fortezza  ? Ma  quello 
non  è ancora  il  fingolarmente  ammirando  del  loro 
trionfo  . Cofa  vi  dirò,  di  cui  nè  prima  j nè  poi  (ì 
vide  3-0  fi  udì  giammai  T eguale. 

Mirate ...  E che  ? Forfè  di  una  pupilla  il  bar- 
baro Prefetto  privo  rimanere  ad  una  fola  goccia, 
che  per  fe  (lelTa  vi  fi  lanciò  del  liquefatto,  bol- 
lente piombo?  Tenue  gloria  a noftri  Eroj  quella 
farebbe . Mirate  bensì  : oh  avvenimento  incredi- 
bile, e*  portentofo!  Mirate  il  Prefetto  inedefimo 
incontrar  da  fe  (lelTo  fpietatiflima  morte  . Si  : in - 
fanamente  furibonda  cotanto  fu  la  rabbia , che  in 
lui  fvegliolll , che  P invelll  , che  l’ agitò  , per  non 
avere  potuto  con  tante  e si  crudeli  , e si  diuturne 
pene  ai  due  incliti  Evangelizzatori  toglier  la  vita, 
che  furiofo  divenne,  indi  frenetico  fino  ad  ufeire 
tutto  fuori  di  fe  : e finalmente  cadde  in  difpera- 
zione  , per  cui  in  quel  medefimo  fuoco  (1  gittò  , 
che  ai  magnanimi  Apolloli  venne  dal  fuo  furore 
accefo . Oh  Dio  in  Crifpino  , e Crifpiniano  ammi- 
rabili (fimo  ! E quando  mai  di  altri  s’intefe  si  lira- 
no  trionfo?  E non  ebbero  fempre  in  collume  i Ti- 
ranni di  far  piegare  fotto  un  ferro  micidiale  il  col- 
lo a chiunque  ogni  altro  tormento  fuperò  ? Dovet- 
te pure  a collui  ancora  venire  in  penfiero  quello 
diremo  fupplicio  ? E perchè 'dunque  a tal  partito 
non  fi  appiglia  il  fanatico , per  ridurre  una  volta  a 
morte  chi  tanto  egH  odia , anzicchè  a morte  vio- 
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lenta  j e dolorofifTuna  traile  fiamme  condurfi  da  fé 
ftefib  ? Che  nuova  firavagantìfiìma  foggia  di  pen- 
fare  3 e di  operare  è mai  cotefia  ? 

Se  argomento  quello  non  é di  una  fierezza  ina* 
dita  nel  Tiranno  , e di  una  inudita  fortezza  ne* 
•oofiri  Santi , confeflb  , o Signori , di  non  vedere, 
qual’  altro  eflfere  il  pofla . Non  era  già  la  fola  mor- 
te diCrifpino,  e Crifpiniano  1’ obbietto  dell’odio 
di  quel  crudele  ; era  il  loro  fpafimo  e per  comando 
di  Mafiimiano  j e per  la  naturale  Tua  fierezza^  poiché 
non  folamente  in  efil  il  gran  demerito  rinvenivafidi 
eflere  feguaci  di  Grillo  , ma  quello  in  oltre  vi  fi  ag* 
giugnea^edera  il  maggiore,  di  avere  una  popolatilU* 
ma  intera  Città  al  culto  de’  falfi  Idoli  ritolta , e Cri- 
ftiana  felicemente  rcnduta  . II  perchè  volea  l’inn- 
mano  , che  morigero  bensì  , ma  volca  ancora  3 
come  già  il  barbaro  Caligola  , che  fentiflero  di  mo- 
rire: cioè j che  fpafimando  morilfero.  E quindi, 
ficcome  fpafimo  alcuno  il  colpo  di  una  manaja  non 
Teca  , o di  una  feimitarra  : cosi  i tormenti  i piCi 
feroci  loro  apprellò  , perchè  anche  morendo  fpa- 
ffimafieru  frà  tormenti.  Or  chi  non  fa,  che  ladi- 
.fperazione  è un  violentifiimo  moto  d’  irafcibile  , 
che  nafee  per  vederli  fchernito  nell’  ardentifiima 
brama  di  confeguir  ciò  , che  fi  ha  in  idea  : per 
ifeorgere  vano  riuferre  ogni  maggiore  sforzo , 
cui  per  confeguirlo  la  mano  fi  porge  : e per  mirare 
la  impofiibilità  di  piò  confeguirlo  ? Delufione,cd 
impolTibilità  , che  dagli  ollacoli  certamente  pro- 
'Vengono  , uon  illati  pofiìbili  a fiiperarfi , e a fu- 
.perarfi  non  pofiìbili  ravvifati . Ofiervate  il  ribaldo 
Achitofelio  ad  un  laccio  appefo.  Voi  ben  fapete. 
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che  una  difperazione  fierilTuna  ne  fu  il  motivo  ; e 
fapete  ancora  , che  quella  ebbe  origine  e dal  ninno 
effetto  di  quel  configlio  , che  non  potea  effere  pift 
empio  j da  lui  dato  ad  Affallonne  in  effertninio  di 
Davide  : e dal  niuno  sfogo  dell’  odio  fuo  , che^ 
maggiore  effer  non  potea  contro  Davide  raedefi- 
mo  conceputo  ; e dalla  impoffibilità  di  più  fortire 
nello  fcellerato  fuo  difegno  . Ma  la  gloria  di  tutto 
ciò  attribuire  non  deefi  alla  grazia  incontrata  ne- 
gli occhi  di  Affallonne  da  Gufai , e alla  fàgacità 
fua  , che  furono  i grandi  oftacoli  all’  odio , e al 
configlio  di  quel  rubcllo  non  illati  poffibili  a fupc* 
rarfi  da  lui  ? 

Anche  il  Prefetto  di  Soiffons  a morte  acerbiffi- 
ma  volea  foggiaceffero  Crifpino , e Crifpiniano  , e 
a dolorofiffimi  tormenti  perciò  li  fottomife  : egli 
ancora,  per  vederfi  nel  barbaro  difegno fchcrnito, 
difperato  morì . Ah  ! forza  egli  ò dire  j che  la  fua 
fierezza  nel  tormentarli  giunta  foffc  al  colmo  , 
e che  fierezza  maggiore  praticar  non  fapeffe. 
Forza  è dire  3 che  la  tortura  3 la  flagellazione , 
delle  lefine  le  punture , il  laceramento  della  pelle, 
ed  ogni  altro  tormento  ufato  foffe  contro  i due-» 
Apolloli  in  una  maniera  sì  crudele  , onde  più  cru- 
dele maniera  non  fi  poteffe  rinvenire.  Forza  è dire 
in  fine  , che  al  barbaro  impoflìbile  fi  rendeffe  il  ri- 
trovare una  maggior  pena  , che  frà  fpafimi  a mor- 
te li  traeffe . Ma  tutto  ciò  gloria  non  fu  di  quell* 
ammirabile  divina  fortezza , la  quale  a un  tempo 
fteffo,  che  ne’ Campioni  illuflri  cagione  fi  fece  al 
Tiranno  vedere  di  una  piucchò  eroica  pazienza  a 
tanta  acerbità  di  tormenti  j e di  una  piucché  eroi- 
ca 
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ca  perfeveranza  a tanta  moltiplicità  j e dtirevolez* 
za  di  pene  , all’  empio  eziandio  fi  fece  in  efiì  am- 
mirare frà  efuberanti  allegrezze  infuperabile  non 
folo  ad  ogni  pena  fperimentata , ma  ad  ogni  altra 
pena  ancora  j eh’  egli  avefle  potuto  ideare  ? Fortez- 
za a quel  grado  pervenuta  , che  j fuperando  ogni 
credere,  quafi  fortezza  pifi  non  fembra  , ma  in- 
fenfibilità  : o fe , a dir  pifi  v^ero  , fe  raflembra  for- 
tezza , di  un  certo  non  fo  che  di  maeftofo  , di  ter- 
ribile inufitatamente  rifplende , che  abbaglia  , con- 
fonde j abbatte  , ciecamente  opprime  il  cuor  di  chi- 
unque a fuperarla  non  fu  valevole:  e vergogna, 
e timore , e rabbia  , e fmania  , ed  infania  rifve- 
glia,  e a difpcrazione  conduce?  Oh  trionfo  fin- 
golariflimo!  Efclami  pur  qui  il  Grifoftomo  , giac- 
ché tutta  la  verità  ne  aflifte  , efclami  pure  : Ex- 
tìncius  e/l  Diabolus  i Perfecutor  occubutt.  Sì 
si  ^ cftinto  in  Soifibns  rimafe  1’  infernal  nimico 
per  1’  abbandonamento  fatto  da  quegli  abitatori 
mercè  di  Crifpino  , e Crifpiniano  dell’  infame  Tuo 
culto , come  il  culto  dell’  Idolo  Melcon  abbando- 
narono per  mezzo  di  Davide  gli  abitatori  di  Rab- 
ba . Si  si,  il  fierifiimo  perfecutore  di  Crifpino, 
e Crifpiniano  difperato  mori  , per  non  avere  po- 
tuto la  fortezza  loro  fuperare,  e ad  efii  recare.^ 
dolorofifiima  morte  . Extìtt^us  ejl  Diabolus , <$• 
Perfecutor  occubutt. 

Gioite  pur  dunque , gloriofifilmi  Eroj , gioite  al- 
le incomparabili  vollre  vittorie  , che  vi  Ila  bene  . 
Godete  del  vollro  fingolariflimo  trionfo  frà  tante 
acclamazioni,  che  cotefio  Popolo  di  Soifibns  vo- 
ftra  mercè  Criftianofa  giugnere  fino  al  Cielo  . Ef- 
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clamate  ancor  Voi  con  Mosè;  cantiamo  al  Signo- 
re j poiché  magnificato  andò  gloriofamente  i l’im- 
placabile noftro  Perfecutore  in  quello  fteflb  mare 
di  pene  reftò  fommerfo  , che  a noi  avea  egli  ap- 
preftato . Così  efclamate  j io  ripeto , e confola- 
tevi  ...  Ah!  di  quali  confolazioni  mai  io  ragiono 
con  Crifpino  j e Crifpiniano  ? Se  di  gioja  frà  i tor- 
menti già  brillavano  j deh  ! mirateli  ora,  che  piùi 
tormenti  non  ifcorgono , mirateli  amaramente  af- 
flitti , e dati  in  preda  ad  uno  inconfolabile  pian- 
to, per  dovere  appunto  ai  fupplicj  fopravivere  , 
e per  non  avere  tutto  intero  confiimato  con  gloriofa 
dolorofiflìma  morte  di  fé  flefli  il  gran  facrificio.  Ma 
raflerenatevi , magnanimi  Spiriti  : il  gran  Dio , che 
oltremodo  di  quedo  facrificio  vodro  dilettali  , di 
efaudirvi  fi  è già  compiaciuto:  e udite,  che  per 
raddolcire  le  vodre  amarezze , e per  rafciugare  il 
vodro  pianto , della  trionfale  corona  del  martirio 
egli  deflb  vi  aflìcura  . Con  tanto  giubilo  certa- 
mente comparir  di  ritorno  non  vide  il  lungamen- 
te afpettato  dilettiflimo  Tuo  Figliuolo  quell’  Anna 
moglie  del  vecchio  Tobia  , con  quanto  Crifpino  > 
e Crifpiniano  mirarono  comparirli  davanti  in  tru- 
ce afpetto  di  Maflimiano  i fieri  Minidri  , ed  in- 
contrarono fotto  micidial  ferro  la  morte  . Spiriti 
celedi , preparate  pure  nuove  non  più  vedute  co- 
rone di  Apodolato  j e di  martirio , per  fregiarne 
le  tempie  aiigude  , e trionfanti  di  qucde  anime  ec- 
celfe  . 

Deh  ! potefs’  io  , Signori  miei  , porvi  fotto  degli 
occhi  de’  nodri  incomparabili  Eroj  la  gloriofa^ 
mone  ! Vorrei ...  Ma  che  porvi  fotto  degli  occhi 
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IO  de  fiderò  , fe  Giovane  3 e benché  Giovane  j ce- 
lebre nullameno  Dipintore  sì  vivamente  allo  fguar- 
do  sù  di  una  tela  vela  rapprefenta  j come  fe  ora 
a voi  dinanzi  avvenifle  ? Miratela  , e poi  fappia- 
temi  dire  , fe  con  pih  maeftria  nel  difegno  y fe  con 
pià  proprietà  j e vivezza  nel  colorito  poteafi  efpri- 
mere  ì Uno  decollato  ne  fcorgete  > e in  atto  V al- 
trò  di  ricevere  il  fofpirato  colpo . Chi  de’  celefti 
Spiriti  da  terra  raccoglie  dell’eftinto  l’ onorata  te- 
fla  : chi  per  raccoglier  l’altra  impaziente  fi  mira  • ' 
Appreftano  alcuni  vittoriofo  trionfale  alloro  3 per 
intrecciar  corone  a Martiri  eccelli  ; alcuni  in  atto 
fi  veggono  5 come  di  prendere  la  via  del  Cielo , 
onde  coUafsb  recare  della  incomparabile  fortezza 
loro  il  grande  annuncio  . Deh  ! con  più  ingegno  , 
con  arte  maggiore  3 più  al  vivo  poteafi  fotto  de- 
gli occhi  voflri  porre  de*  valorofi  noftri  Santi  la-« 
morte  felice  3 e beata? 

Ma  frattanto  ditemi  3 o Signori  ; udille  mai  Apo- 
fiolato  pi?i  malagevole 3 ed  infiem  pih  fortunato? 
Ma  ditemi  ancora  ; udille  Santi  mai  più  amabili  di 
di  ima  avvenenza  decorofa  nell’  operare  ? Martirio 
afcoltalle  mai  più  fpietato  ? Ma  fortezza  ancora 
più  ammirabile  3 e da  più  fpeciale  magnificenza.» 
corteggiata  afcoltalle  ? Ah  che  già  fembrami  udir- 
vi con  voci  giulive  a fingolar^loro  vanto  alto  ri- 
petere : Amabile s 3 d*  decori  w *uita  fua  3 inmor^ 
te  quoque  non  funt  divi  fi  : leonibui  fortiores . 

Felici  Voi  3 onorati  Profeflbri  di  quell’  artellef- 
fa  3 che  sì  decorofa  venne  renduta  da  Dio  nell’ 
infpirarla  ch’egli  fece  a Crifpino  3 e Crifpiniano 
per  inllromentoj  ed  ajuto  efficacilfimoalla  Conver- 
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fione  di  una  Intera  Città  popolatiflìma  : felici  Voi, 
io  torno  a dire  , che  quefto  dì  per  tanta  folenne 
pompa  Tantamente  feilevoliflimo  a quefti  due  gran 
Santi  confecrafte . Pi^i  felici  ancora  , perchè  non 
pifi  incerta  1’  unlon  voftia,  non  più  errante  feli- 
cernente  fi  ammira.  In  quello  nuovo  Tempio, 
in  cui  la  follccita  pietà , il  configlio  fagace  ^ la 
felice  vivezza,  la  fignorlle  magnificenza  di  quelli 
Religiofiflimi  Padri  oltremodo  fi  ammirano  : in- 
quello  nuovo  augullo  Tempio  , io  ripeto  , mae- 
(lofo  di  voto  Altare  a vollri  Santi  innalzafte  , e 
qui  P Union  vollra  indifiblubile , e falda  rondelle, 
affinchè  in  Voi  , c ne’  polleri  a diminuirfi  non 
abbia  mai  più  verfo  di  loro  col  variar  degli  anni 
1’  ardente  vollro  divotilfimo  affetto,  còficchè  la-, 
rea  difeordia  è collretta  confufa  rifguardarvi  da 
luno-i  d’ogni  fperanza  priva  , onde  potere  fra  Voi 
il  piè  velenofo  riporre.  Ed  oh  con  quale  benigno 
gratiflìmo  fguardo  dal  Cielo,  ove  godono  Crifpì- 
no  , e Crifpiniano  fempiterno  almo  giorno  a Dio 
in  fono  , con  quale  benigno  gratilfimo  fguardo. 
Io  dico,  elfi  vi  mirano,  e la  sì  fervida  collan- 
te divozion  vollra  aecolgqno  ! Ah!  fiate  certi, 
che  j fe  ad  un  merito  fovragrande  vennero  eglino 
mercè  P Apollolato,  e il  Martirio  loro  preflo 
Dio  innalzati  , di  afilo  ficuro  , e di  valida  di- 
fefa  Tempre  vi  farà  la  fovragrande  loro  protezio- 
ne . In  due  cofe  però  fianvi  fpecialmente  quelli 
due  amabili  , ed  ammirabili  Santilfimi  Fratelli  di 
ammaellramento  . Da  elfi  apprendete  ad  elTere-» 
finceri  ne’  vollri  lavori  , ne’  prezzi  moderati , e 
gialli , nel  tratto  umili , ed  amorofi  . Apprende- 
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te  da  efll,  a non  mbftrarvi  si  dilicati  nel  fervi- 
gio  di  quel  Signore  y che  per  falvarvì.  tanto  ha 
fofferto . Ed  allora  > si  3 potete  viver  ficuri^  che 

a voftro  vantaggio  fi  avvererà  , quanto  della  Pro- 
tezioa  loro  vi  ho  detto  . 
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I N I O D E 

DI  SANT’  ANNA 

MADRE  DI  MARIA  VERGINE 

* 

Habtttt  grati  am  fuper  orna  et  Multerei  . 

JBdh.  cap.  2. 

Malagevole  provincia  raflembrar  pub 
certamente  a primo  afpetto  , riveriti 
Afcoltatori , che  in  quello  di  io  mi 
accinga  , nell’ intraprendere  a ragio> 
narvi  della  gloriofilTima  Sant’  Anna 
frà  le  Donne  tutte  dall’ OnnipolTente  Facitore  tra- 
fcelta  ad  ellere  vera  Madre  di  quella  cccelfa  for- 
tunatiflìma  Donna  j che  infiem  fu  Vergine  , e Ge- 
nitrice di  Dio  fatt’  Uomo . Conciofiacofacchè  co- 
me potere  gl’ illullri'pregj  efprimerne , efpriraer- 
ne  la  fanfità  incomparabile j fe  il  divino  Spirito 
col  velo  del  più  alto  iiienzio  a noi  ricoperta  nc 
ha  la  fiiIgidilTima  luce)  quaficchèa  fvelarla  rifer- 
bato  fiafi  ne’ fecoli  eterni?  Pur  nondimeno  m’a- 
vefs’  io  cosi  facondia  badevole  ad  efporvi  di  que- 
lla Eroìna  lo  llraordinario  merito  j quel  merito^ 
che  lo  AelTo  anzi  filenzio  divino  qual  banditor’ 
eloquente  giuda  la  frafe  di  Pier  Damiani  a ma- 
raviglia ci  addita  . E qual  prò  j a dir  vero , di 
tramandare  a poderi  di  una  Donna  la  contezza^ 
la  (|uale  di  edere  Madre  della  gran  Madre  di  Dio^ 
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ebbe  il  cofpicuo  fingolar  vanto  ? Siccome  dal  frut- 
to la  pianta  , da  Figliuoli  così  non  fi  appalefano 
d’ordinario  i Genitori?  E ne’. Genitori  forfè  tut-^ 
ta  della  Prole  la  gloria  non  trasfondefi  ? Ah  che 
dalla  fola  efimia  fantità  di  Maria  j fenza  che  altro 
faccia  di  mefiieri  a faperfi  y di  Anna  la  fantità  efi- 
mia eziandio  argomentafi  ; talché  delia  Figlia  la^ 
fantità  della  fantità  della  Madre  la  norma  fi  è giu- 
ftiflima  y mentre  la  dignità  della  Figlia  nella  Ge- 
nitrice nobilmente  sfolgoreggia  , e vagheggiali.  . 
Vada  pur  dunque  ricercando  chi  vuole  coi  più 
elevati  penfieri  a qual  fegno  di  fantità  cogli  ajuti 
della  grazia  polTa  mai  giugnere  3 o di  giugnere 
almeno  fperar  polTa  un’  anima  : io  alcerto  non  veg- 
go grado  più  eminente  di  quello  j a cui  venne  Sant* 
Anna  elevata  , per  eflere  vera  Madre  della  Ver-/ 
gine  , e Ava  naturale  di  Grillo  y mercè  di  cui  af- 
fermare conviene  3 che  fovra  tutte  quante  le  Don- 
ne grazia  Ella  riportò  dopo  Maria  . Habuìt  gra- 
tiara  fuper  omnes  Multeres . Tanto  io  mi  Infingo 
di  farvi  vedere  3 o Signori  ^ avvegnacchè  in  qua- 
le maniera  non  fappia , tanto  la  fublimità  dell’ar- 
gomento mi  forprende  : e ad  ammirarlo  fuor  d’ogni 
dubbio  più  valevole  farei , anzicchè  a farvene  pa- 
role . Ma  giacché  favellare  ne  debbo  ^ a darvene 
qualche  idea  3 per  corri fpondere  alla  divozion  vo- 

(Ira  3 torto  m’ inoltro  . 

^ ¥ 

11  gran  Padre  S.  Epifanio  dal  Nome,  che  per 
tradizione  veturta  alla  Genitrice  della  Vergine  la 
Chiefa  attribuifee  3 una  eccellenza  in  Lei  ricono- 
fee  fovrumana  3 e affatto  ftraordìharia . Mirtcrio- 
fo  egli  afferma  effere  fiato  di  Anna  il  Nome  ; im- 
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perciocché,  grazia  venendo  interpretato  , ci  da  a 
fcorgcre  I’  Anima  di  lei  di  tutta  quella  grazia  ab- 
bellita , che  richiedeafi  , per  degnamente  difpor- 
Ja  ad  elTere  Madre  della  gran  Madre  di  Dio  . E 
fé  così  è , quali  fìngolari  prerogative  non  dobbiani 
noi  in  quella  felice  Donna  ri conofeere  ? Date  qui 
fulle  prime  alla  sfuggita  da  voi  (lelfi  uno  fguardo 
a quello  fterminato  apparecchio,  che  fece  Davide, 
di  argenti , di  ori  , e di  tante  altre  preziole  cofe, 
per  collruire , e adornare  il  celebre  Tempio  edifi- 
cato pofeia  da  Salomone  ; e poi  dite  : fe  magnìfi- 
centilTimo  fopra  ogni  credere  T apparecchio  fi  fu 
nell’  ordine  di  natura  , per  formare  un  materiale 
edificio  , dove  nuli’ altro,  che  un’  ombra  di  Dio 
comparire  dovea:  quanto  pifi  oltre  ogni  mtfura_. 
nell’ordine  della  grazia  quello  non  dee  riputarli 
magnificentilfimo  di  doni , di  virtù  , di  meriti  in 
Sant’  Anna , da  cui  dovcafi  formare  l’animato  Tem- 
pio, dove  un  Dio  avrebbe  realmente  fermata  fua 
fede,  e prefa  umana  carne  ? Dal  Tempio  di  Gero- 
folima  trafportate  eziandio  per  poco  il  penfiero  al- 
la Genitrice  del  Precurlbre  di  Grillo  : c fe  in  lei 
col  Grifologo  voi  ammirate  tutte  de’  Tuoi  maggio- 
ri le  virtù  raccolte  ; fe  una  fantità  ammirate  in_« 
lei  sì  rara  , e fingolare  , quanta  convenivafi  per 
l’apparecchio  alla  generazione  dei  più  gran  Santo, 
che  fra  i nati  tutti  di  donna , nell’  ordine  folo  pe- 
rò degli  eletti  ordinario , e comune  , dovea  for- 
gere  filila  terra  : a qual  fegno  per  regola  di  pro- 
porzione più  raro  , e fingolare  , dovrem  noi  dire, 
in  Sant’  Anna  giugneflTcro  e la  religion  fua  verfo 
Dio , e verfo  de’  prolfirai  la  fua  carità , e la  foffe- 
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renza  j e la  umiltà  , e la  conformità  al  volere  di- 
vino nel  foftenere  per  quattro  luftri  una  (lerilità 
penofa  , che  di  que’  fecoli  era  la  maladizione  ? In 
quale  foggia  j a dir  brieve  3 pih  fingolarmente-» 
eroica  di  meftieri  non  è confeflare  Ella  praticaflb 
ogni  più  fublime  virtù , fe  ogni  virtù  più  fublime 
difpofizione  effer  dovea  , e preparamento  a di- 
venir Madre  di  quella  Vergine  sì  bella  j che  nel- 
la fantità  dovea  avanzare  il  Battifta  non  folo  j ma 
tutt’inficme  i Santi  della  terra , e del  Cielo  ?’ 

Edere  Santo  , edere  arricchito  di  graziategli 
è dono  di  Dio  gratuito  fatto  a tutta  la  nobile  (Ghie- 
ra de’ Santi.  Ma  edere  Santo  , edere  di  grazia  ar- 
ricchito , fino  ad  edere  capace  di  generare  3 lafcia- 
temi  dir  cosi  3 la  fantità  Ile  da  j la  (leda  grazia  in 
terra  j quefto  3 noi  potete  negare  , o Signori  9 ar- 
gomento quello  egli  è piucchè  certo  di  una  gra- 
zia fingolare  in  Sant’Anna  3 di  una  fingolare  fan- 
ti tà  3 poiché  egli  è privilegio  a Lei  fola  frà  tutte  le 
Donne  dopo  Maria  conceduto  9 prerogativa  ella  (i 
c della  fola  Madre  della  Genitrice  di  Dio.  E vaglia 
il  vero.  Perchè  Maria  in  tutto  rigore 3 e nel  ve- 
ro fenfo  della  Cattolica  Chiefa  adorali  3 ed  è ve- 
ra Madre  della  Divina  grazia  ? Non  per  altra  ra- 
' gione  3 fe  non  perchè  generò  , e produde  Grillo 
Gesù  3 da  cui  > al  favellare  di  Agollino  3 e,  di  Tom- 
mafo  3 per  edere  Uomo- Dio  3 la  grazia  era  infepa- 
rabile  9 come  proprietà  a Lui  connaturale  • £ quindi 
nell’  atto  ftefib  della  generazione  3 ficcome  quella  3 
terminandofi  alla  perfona  dell’eterno  Verbo,  che 
è autor  della  grazia,  alla  grazia  pur’ anche  fi  ter- 
minò 3 così  Madre  giullamente  venne  ad  effere  la 

0*2  Ver- 


DIgitized  by  Google 


aiJ  ‘ P A N E G f R r c o 

-Vergine  di  Dio  non  meno  , che  della  grazia . Ma 
deh  ! chi  non  fa  j che  Marra  ancora  in  grazia  fu 
conceputa  , e noafolamente  fenza  ombra  di  colpa, 
nemen’  originale  ? E in  quale  grazia  ? Ninna  gra- 
2Ìa  agli  Uomini  y e agli  Angeli  conceduta  dalla  li- 
beraliffima  mano  dell’  Altidimo  fu  mai  concetta  j e 
generata  con  effi  , o con  ellì  creata  ; mentre  ninno 
di  grazia  nella  fua  concezione  y o nella  creazion 
fua  andò  arricchito:  di  quella  grazia,  io  parlo, 
che  i facri  Dottori  chiamano  fondamentale  , con- 
firmata 5 immobile  , inconcuffa  , inammiflìbile  . Pri- 
vilegio quello  fu  fol  di  Maria , da  ^cui , dice  Ric- 
cardo da  S.  Vittore  , una  tal  grazia  per  divina  di- 
fpenfazione  era  infeparabile . Or  quella  gran  por- 
tento nel  caftiflìmo  feno  di  Anna  fortunatamente-j 
non  avvenne  ? Nel  folofeno  di  Lei  non  operò  Id- 
dio quella  gran  novità  prodigiofa  non  mai  nè  pri- 
ma , nè  poi  ammirata  ? Sì  , vera  Madre  per  via  di 
naturale  , e propria  generazione  Sant’  Anna  fu  di 
quella  eccclfa  Vergine  , che  di  grazia  , e di  fan- 
tità  nel  primo  iHante  di  fua  animazione  andò  ri- 
piena . E come  adunque  vagheggiar  non  fi  dovrà 
quell’  avventurata  Madre , come  Madre  non  farà 
fiata  eziandio  della  grazia , e della  fantità , con 
cui  fu  conceputa  Maria , fe  a quélla  grazia  , a que- 
fia  fantità  , perché  non  feparabile  dalla  Vergine  , 
venne  a terniinarfi  in  qualche  modo  il  concepimen- 
to materno  ? Oh  privilegio  fingolarifTimo!  Oh  pre- 
gio , che  non  ha  pari  ! Se  Madre  non  fu  Madre  mai, 
come  la  Vergine  , di  si  gran  Figliuolo  , qual’  è Cri- 
fio  Cesò  : chi  di  una  tal  Figlia , qual’  è la  Vergine  , 
fu  mai  Genitrice  , come  Sant’  Anna  ? E fe  per 
‘ que- 
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quella  Volta  la  Figlia  fuperò  la  Madre  , la  Madre 
però  iramediatamente  non  la  fegue  ? E molto  forfè 
non  è , elTere  la  prima  dopo  la  prima  ? 

Quale  fantità  perciò  non  dobbiam  noi  in  quella 
Madre  ammirare  ? Quanto  fingolarmente  perfetta 
dir  non  dobbiamo  Ella  folTe  in  ogni  Tua  operazio- 
ne ? Se  Iddio  non  ha  mai  avuto  in  collume  di  eleg- 
gere alcuno  a qualche  eminente  dignità  llraordi- 
naria  fenza  dìfporlo  , e prepararlo  con  fegnalati 
principj  alla  dignità  llelfa  corrifpondenti^  come-* 
avvenir  potea j che  Sant’Anna  Madre  folTe  della 
piò  eccelfa  di  tutte  le  Figlie  ^ che  folTe  Madre  del- 
la grazia  fenza  una  difpofìzion  previa  di  privile- 
gi > e di  meriti , i quali  maggiore  la  rendelTero  a, 
tutte  le  Madri  ? E poi  chi.  non  sà  , che  il  primo.- 
arricchito  di  doni  è ancora  nel  merito  maggiore^ 
d’ ogni  altro  , come  dilfe  il  Patriarca  Giacobbe; 
favellando  del  fuo  Primogenito  ? Eppure  in  que- 
lla preferenza  3 che  il  folo  nafeere  rifguardava  j par-' 
te  aveavi  unicamente  la  natura  . Quanto  adunque, 
maggiore  d’  ogni  altra  Madre  Hata  farà  nel  meri- 
to quell’Anna  « a cui  fola  infrà  tutte  il  Ciclo  fè  do- 
no di  una  Figlia  , che  nobile  parto  fu  della  grazia^ 
ed  effetto  di  una  fingolarilfima  providenza  celellej 
e la  quale  con  pienezza  di  grazia  dovea  elTere 
dalla  Madre  conceputa  j e generata  ? £ fe  dalle-* 
Scuole  vieu  definito , che  la  grazia  per  alto  di  vi- 
no decreto  adornò  Maria  così  ^ e la  dillinfc  di  fa- 
vori fino  a forpalTare  i favori  tutti  di  tutti  infieme 
gli  eletti  j appunto  perchè  Madre  efler  dovea  del- 
la grazia  divina:  quella  grazia  flcfla  comunicata 
fiata  non  farà  alla  Madre , fin  dove  a lei  potea-.' 
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fingolarmente  comunlcarfi  3 per  diftinguere  da  ogni 
altro  la  Figlia  nella  gloria  eziandio  del  nafeere  ? 
Non  avrà  queda  grazia  voluto  y che  Maria  y la  qua* 
le  fu  l’ opra  Tua  maggiore  y figlia  del  merito  della 
Genitrice  foffe  non  meno  , che  del  fanguc  , per 
onorarne  fovra  d’ogtii  altro  il  foli  ci  (Timo  nafeimen- 
to?  Oppure  dovrem  no»  dire  j che  Iddio  riguar- 
do foto  alla  Madre  della  Vergine  abbia  tralafcia- 
to  di  praticare  1’  erpreflbvi  codume , c che  alla.* 
' Donna  maggiore  d’ogni  Santo  quella  gloria  abbia 
negata  y che  altri  Santi  riportarono  , di  nafcerc  , 
cioè  , da  Genitori  fantiflìmi  ? 

Eh  che  quanto  più  la  bontà  del  frutto  appari- 
fee  y tanto  egualmente  della  pianta  la  eccellenza 
fì  manifeda.  Efcirà,  diffe  Ifaija^  dalla  radice  di 
Jefle  una  Verga,  e da  queda  radice  afeenderà  un 
Fiore,  sfi  cui  ripoferà  il  divino  Spirito.  Il  Fio- 
re eletto  fu  Maria,  lo  Spirito  divino  CridoGesù, 
Anna  la  fortunata  radice  . Che  dice  però  di  fe-» 
quedo  bel  Fiore  ? Come  una  vite  il  frutto  io  diedi . 
£ da  ciò  non  ne  argomentano  i facri  Dottori  in  Ma- 
ria tutta  quella  pienezza' di  perfezioni  , che  de- 
gnamente poteano  difporla  alla  produzione  del  frut- 
to fuo  Divino,  e che  giudamente  a quefto  altidì- 
mo  frutto  convenivano  , fino  ad  edere  innalzata 
nella  pienezza  di  grazia  ad  una  certa  uguaglian- 
za colla  grazia  defla , che  dovea  produrre  ? Del 
pari  efclami  Sant’  Anna  , accennando  Maria  : il 
frutto  io  diedi  quale  feracidima  vite  : che  io  di 
' concerto  andrò  ripetendo  : oh  gloriofa  radice  ! Che 
un  fiore  vantando  sì  leggiadro  , un  frutto  sì  no- 
bile 2 perche  con  pienezza  di  grazia  da  lei  genera* 
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to  j leggiadra  , e nobile  per  doti , e fantità  efler 
non  potea  niente  men  che  fingolarmente  , fino  ad 
efTere  nella  grazia  innalzata  Ella  pure  ad  unacer- 
ta  , per  cosi  dire  uguaglianza  colla  grazia  me- 
defima  , eh’  ella  concepì , e generò . Unite  ora  V''oi 
tutte  infiem  le  virtù  3 le  perfezioni  tutte  più  fov- 
rane  alle  più  avventurate  Madri  conferite  3 non 
mai  però  alla  eccellente  bellezza  giugneranno  del* 
la  Genitrice  delia  incomparabile  Madre  di  Dio . 
Una  Virginità  da  lei  ufeir  non  dovea  la  più  ado^ 
rubile,  che  in  femplice  creatura  vagheggiar  fi  po- 
tefle?  Ah  che  una  caftità  la  più  eminente  dovette 
la  gran  Madre  adornare  non  altrimenti , che  fe_« 
Adamo  parici  peccato  non  avelfe  . Potea  forfè  al- 
trove formarli  , che  nel  candor  della  neve  una  Ver- 
f,ine  de’ Serafini  più  pura?  Una  innocenza  , di  cut 
fu  nòbile  parto  la  originale  giultizia  > reffere  for- 
fè d’  altronde  trarre  potea  , che  da  un’  alma  si  in- 
nocente 3 come  fc  innocente  creata  fiata  fofle  ? Ah 
che  fa  d’  uopo  affermare  , che  la  virtù  dell’  ani- 
mo di  quella  Madre  per  riguardo  e alla  dignità, 
a cui  fu  innalzata  , e alla  fantità  , e alla  gloria.» 
della  Figlia  , Angolare  folfe  cotanto  , fino  a pareg- 
giare ogni  più  firaordinariò  privilegio  del  corpo, 
di  cui  la  Figlia  medefima  andò  fregiata  . Santa 
chiamò  Iddio  con  Mosè  quella  Terra,  ove ardea 
fenz*  abbruciarfi  quel  mifieriofo  Roveto , che  fi- 
gura fu  della  feconda  Virginità  di  Maria  : e tal- 
mente fanta,  come  fedi  terra  nulla  avuto  avelfe, 
dicono  gli  Spofitori , o come  fe  fuori  della  terra 
fiata  folfe.  Santa  del  pari  il  gran  Padre  S.  Girola- 
mo chiamala  felicilfima  Anna,  che  in  quella  Tcr- 
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ra  ravvisò  adombrata  j e Tanta  talmente  ^ come  Te  di 
terra  non  fofle  (lata  comporta  3 o come  fuori  della 
terra  3 e in  Cielo  foltanto  Tua  dimora  avefìfe  trat< 
ta3  perchè  in  lei  ebbe  origine  la  Creatura  piò  bel- 
la 3 piò  pura  , piò  innocente  , il  portento  maggior 
della  grazia  ; e quindi  benedetta  frà  tutte  le  Don- 
ne , fegue  a chiamarla  il  maflimo  Dottore  3 frà  tut- 
te le  Madri  Madre  beata. 

Ed  oh  quanto  mai  di  grazia  crebbe  querta  Ma- 
dre 3 e di  perfezioni  3 feguito  in  lei  il  concepimen- 
to ammirabile  ! La  Tua  cafa  3 dice  Autor  celebre3 
albergo  era  divenuto  degli  Angeli  : di  Angeli  era_. 
ripiena  3 che  riverenti  3 e pronti  per  1*  ortequio 
dovuto  3 quai  vigilanti  curtodi  3 coll’  ale  dorate  la 
conceputa  Verginella  Figliuola  ricoprivano  già  lo- 
ro Signora  dertinata  3 e Reina  di  tutte  le  Gerarchie 
celerti  : e di  Anna  intanto  al  cuor  d’ intorno  rta- 
vanfì  3 infpirandole  verfo  di  sì  gran  Figlia  i fanti 
affetti  3 e quanto  alla  cdiicazion  pofeia  crane  di 
mertieri  : il  feno  curtodendone  , e al  di  fuori  in  di- 
fefa  di  lei  vegliando.  Ma  che  parlo  degli  Angeli? 
Oh  quanto  al  cuor  di  Anna  era  vicino  il  cuor  di 
Dio  3 per  vigilare  dappreffo  3 e fovrantendere  al 
caro  Tuo  teforo  3 che  nel  feno  di  querta  Madre.» 
afeondeafì  ! Di  effere  regolatore  3 dirò  così  3 Iddio 
fi  compiacea  della  Figlia  non  men  3 che  della  Ma- 
dre : della  Figlia  3 come  T obbietto  piò  amabile  di 
Tue  delizie  : della  Madre  3 come  fortegno  3 difefa  3 
e vita  de’  Tuoi  amori  . E quindi  nello  fpandere  3 
che  facea  Iddio  full’  anima  prediletta  dell’  unica 
Tua  colomba  rugiade  di  grazie  le  piò  (ingolari  3 
diluvj  delle  piò  alte  mifericordie  3 chi  può  conce- 
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pire  qual  parte  di  quelle  ftefle  beate  rugiade  , di 
que’  diluvj  divini  IhlP anima  ancor  verlafìTe  della 
Genitrice?  Di  molte  nobili  prerogative  non  ador- 
nò Iddio  que’  defll  j che  alla  cuHodia  erano  defli- 
nati  dell’ inanimato  fuò  Tempio?  E non  richiedea 
poi  ogni  ragióne  3 che  una  immenfità  di -favori 
divini  in  una  Donna  fi  .fpargelTe  nell’atto 
che  cufiodiva  nel  fuo  feno  , che  del  Tuo  fangue 
alimentava  Colei  3 che  Trono  era  di  Cherubini  j 
come  parla  S.  Epifanio 3 nuovo  firmamento,  per- 
chè trafcelta  ad  efiere  vera  Madre  di  Dio  ? 

La  Vergine  poucon  quali  dimoftrazioni  di  affet- 
to avrà  rifguardata  la  Genitrice  Tua  amantiflima? 
A Maria  comunicò  Cesò  quanto  di  fublime  dalla-. 
Creatura  piò  eccellente  poteafi  giammai  dcfidera- 
re.  Nè  folo  la  dignità  di  Madre  volca  3 che  in 
feno  Egli  le  verfafie  uno  fterminato  mare  di  fov- 
rumane  impareggiabili  perfezioni  : ma  l’ amor  dì 
Figliuolo  richiedea  pur’ anche  3 che  d’ ogn’  incom- 
parabile fpirituale  vaghezza  nobilmente  fovra  d’o- 
gni  altra  creatura  1’  abbeliiflc  . Or  non  avrà  un  fi- 
milc  ordine  la  gran  Vergine  tenuto  coll’ amuntifiì- 
ma  Tua  Madre?  E chi  mai  pÌLi,'  o anche  folo  al 
pari  di  Maria  perfettamente  intefe  fino  dal  primo 
ifiante  di  Tua  vita  i gran  debiti  , che  alle  lor  ma- 
dri profeifar  debbono  i figliuoli , giacché  in  quell*, 
ifiante  primiero  andò  Ella'  di  tutta  la  ragione  ara 
ricchita?  Chi  piò  3 o anche  folo  al  pari  di  Lei  po- 
tè rimeritar  la  fua  3 feontandone  feco  di  per  d)  3 
momento  per  momento  le  partite  ? Io  ben  sòjche 
la  Principal  mercede  fi  digeriva  a pagarfi  alla  fua 
Madre  dalla  Vergine  in  Cielo  : ma  ciò  nulla  ofian- 
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te  5 mentr*  Ella  nericevea  attualmente  i benefiq, 
non  dovea  rifponderle  con  attuai  gratitudine  ? H 
fe  verfo  di  lei  dimoftrar  volea  il  Ìuo  amore  , fé 
volea  nel  piu  eroico  grado-  onorarla  5 come  na- 
turai cofa  era  in  una  biglia  la  pii'l  Tanta  j la  più 
amante:  fe  volea  , comefembra  fofle  debito  di  na- 
tura , offrirle  tutto  ciò  , eh’  ella  valea  3 e potea^ 
Ticcome  in  poter  Tuo  il  dominio  di  Dio  fino  dal  pri- 
mo iffante  del  viver  Tuo  Ella  vantava,  alla  Geni- 
trice altresì  non  dovette  compartire  gìufta  la  ca- 
pacità di  lei  3 quanto  di  eccellente  Ella  fteffa  in 
ic  racchiudea  ? Quai  conforti  , quali  grazie  3 qua- 
li prerogative  rion  conferi  V amorofiffima  eccelfa 
Signóra  a fervi  Tuoi  3 qualora  di  farfi  anche  folo 
in  vifione  da  lor  mirare  fi  compiacque  ? Quanto 
poi  maggiormente  oltre  mifura  ad  Anna  3 nei  cui 
feno  sì  bella  EH’  era  fiata  conceputa  3 con  tanta 
gelofia  difefa  3 con  fi  materna  cura  , follecitudi- 
*1163  diligenza  alimentata  3 e nudrita?  £ 3 chi  do- 
po Dio  dovea  in  allora  Maria  il  Tuo  amore  piuc- 
chè  alla  Tua  Madre  ? Oltre  il  dover’ Ella  riamare 
chi  tanto  Lei  intenfamente^amavaj  indebito  Ella 
non  era  ancora  di  amar’  Anna  j per  dovere  a lei 
tutto  ciò 3 che  avea  3 dovendole  quello  3 che  era? 

Deh  contemplate  3 di  voti  Uditori  3 quefia  Madre 
feliciffima  colla  celefie  pargoletta  Tua  Figliuola  in 
braccio  3 e in  feno  3 e occhi  ad  occhi  3 e bocca 
a bocca  3 e volto  a volto  3 e cuore  a cuore . Of- 
fervatene  gli  fcambievoli  puriffimi  abbracciamen-  • 
ti  3 gli  accarazzamenti  teneriffimi , i dolciffimi  baclj 
'il  vicendevole  avvampar  di  puro  3 e Tanto  amore: 
e poi  fappiatemi  dire  3 fe  mentre  Anna  arde  tutta 
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di  amore  > l’ anima  fiia  non  dovea  fcntirfi  riena-> 
piene  di  fuperne  delizie , e di  perfezioni  iocom- 
parabilmente  beate  ? Sebbene  il  pii'i  beato  trasfon- 
derfi  , e quafi  dall’ un  petto  paflar  nell’ altro  le  ani- 
me j e i cuori  dell’avventurata  Madre  » e della-. 
Figlia  Aia  beatilfima , chi  non  vede  j che  avvenir 
dovea  nel  porger  di  quella,  e nel  Aicchiar di  que- 
lla il  latte  di  quelle  cafliflTimc  Mammelle  ? Un  me- 
defimo  era  in  quell’alto  il  fentimento  dell’  una  nel 
darlo,  dell’altra  nel  riceverlo  . Tutto  era  sfogo 
d’amore  dell’ una  innudrire,  dell’altra  in  mo- 
flrarfi  grata.  £ quindi  non  più  era  quel,  chela 
Madre  dava  alla  Figlia  di  quel , che  dalla  Figlia 
ricevea  la  Madre  . Si  allattavano , dirò  così  , a 
vicenda  : e verificavaA  di  quelle  materne  poppe 
quel  3 che  abbiamo  nelle  facre  Canzoni  , eh’  eU’e- 
rano,  cioè,  due  cauriolini  di  latte  ; mentre  ]e_» 
poppe  IlefTe  , per  così  dire , poppavano . La  Fi- 
glia fucchiava  latte  dal  petto  della  Madre:  la  Ma- 
dre Aicchiava  mele  di  fantità  , c di  contenti  bea- 
ti dalia  bocca  della  Figliuola  . Oh  Figlia  gratilTi- 
ma  ! Oh  Madre  fortunata  ! Io  non  fo  certamen- 
te , quale  di  quefte  due  beatitudini  A)fie  per  An- 
na, dirò"  così,  la  più  beata:  o amar*  Ella  da  ve- 
ra Madre  sì  gran  Figliuola , e col  Aio  l'angue  ali- 
mentarla ; o vederfi  da  sì  gran  Figliuola  con  An- 
golare Agiialc  amorofìlTima  gratitudine  corrifpo- 
Ha  : nè  sò , come  a qucfti  due  amori  di  Madre, 

N e di  Figlia  , di  cui  gli  eguali  non  vide  mai  trà  Fi- 
glia , e Madre  nè  la  natura , nè  la  virtù , nè  la 
grazia  , regger  potefle,  ad  Anna  il  cuore  , e in_. 
tanto  gaudio , in  tanta  dolcezza , in  tanto  fuo- 
co 
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CO  non  ifperimentare  quell’ ultimo,  e foaviffimo 
dell’amore,  languire,  cioè,  ftruggerfi  , e mori- 
re di  puro  amore  . Ma  come  morire  potea  , fe. 
una  cofa  ftefla  Ella  era  con  chi  Madre  doveaef- 
fere  dell’amore,  e della  vita?  Ah  che  quanto 
l’amore  cogli  ardori  fuoi  ftruggeala  , altrettanto 
co’  fuoi  dolciflìmi  influffi  di  celefti  delizie  la  Ma- 
dre del  bell’ amore,  e della  vita  la  rinvigoriva! 
Oh  Figlia  gratilTima  ! lafciate  , che  il  ripeta  ! Oh 
Madre  avventurata  ! 

Se  non  che  quale  improvifo  ammirando  fpetta- 
colo  qui  mi  (1  prefenta  allo  fguardo?  Veggio  que- 
lla Madre  con  allegro  ciglio,  con  volto  giulivo 
ftaccarfi  dal  fono  , dalle  braccia  llaccarfi , e per- 
fino dagli  occhi  in  età  di  foli  tre  anni  la  fua  gran 
Figlia  ; prefentarla  al  Tempio  la  veggio,  la  veg- 
gio offrirla  a Dio,  a Dio  confecrarla  . Ma  e co- 
me ? Goder  di  una  Figlia  la  pifl  amabile  , chc^ 
idear  fi  poffa,  onde  , al  vederli  da  fervi  fuoi  an- 
che folo  sii  di  una  tela  colorita,  ballò  a trarli 
fuor  di  fe  ftcflì , e a rapirne  per  aria  coll’  anima 
il  corpo  ancora:  amarla  , come  la  pupilla  degli 
occhi  Aioi , come  1 anima  del  fuo  cuore  14  come 
r unica  gioja  della  fu’  anima  , ficchè  altró  piace- 
re , a riferva  di  quella  Figlia,  nel  Mondo  la  Ge- 
nitrice non  rinveniva  : e ciò  non  ollante  nell*  età 
di  lei  piò  tenera,  in  quella  età,  in  cui  a manie- 
ra del  Sole,  il  quale,  benché  fia  fempre  bello, 
pure  , allorché  fpunta  full’ Orizzonte , pare  , che-, 
piò  di  fue  bellezze  c’  innamori  : Maria  cosi  , tut- 
tocchè  fempre  fia  amabile  , pure  fembra  , che  par- 
goletta piò  doveffe  incatenare  il  cuore  ; io  quella 

tene- 


Digitized  by  Google 


B'I  S A N T*  A N A 321 

tenera  età  dolce  5 io  dico^  la  Madre  5 come  fe  a 
lei  appartenuta  non  foffe  ^ ’ con  giocondità  privar- 
fene  3 é perdere  in  un  momento  la  ricompcnfa  più! 
grande  di  tanti  meriti  3 il  conforto  più  foave  di 
tante  lagrime  3 V obbietto  più  vezzofo  di  tanti  af- 
fetti j e nel  Tempio  facrificandola  3 a'  Dio  farne 
un  liberallflimo  dono  3 e al  divin  Tuo  beneplacito 
interamente  abbandonarla!  Ah  un  preferire  que- 
fto  non  fu  al  proprio  genio  la  divina  gloria  3 il 
compiacimento  divino  al  proprio  diletto  con  una 
forza  d’  animo  in  fingolar  maniera  il  più  gene- 
rofo  ? 

So  3 che  a Dio  avea  Sant’  Anna  promefla  ogni 
prole  3 di  cui  degnato  egli  (1  fofie  arricchirla  • So 
a,ncora  3 che  Iddio  alla  Madre  avea  quell’ olocau- ^ 
Ho  richiello  . Ma  fo  altresì  3 che  il  ben  prefente 
dimentichi  ci  rende,  ed  oh  quante  volte  f di  ciò^ 
che  a Dio  dobbiamo . Sembra  3 dopo  di  avere  il 
favor  riportato  3 di  non  rammentarli  più  di  quan- 
to 3 per  elTere  favoriti  3 fi  promi  fé  3 di  quanto  Id- 
dio comandò.  Chi  di  prerogative  apparve  in  tutto 
Ifraello  più  fregiato  di  Saulle , fino  a meritare  di 
elTere  da  Dio  a quel  Trono  fublimato?  Eppureij 
contro  alla  divina  intimazione  nonriferbò  a fellcf- 
fo  le  più  ricche  fpoglie  de’ foggiogati  A maleciti  3 
perdendo  così  tutto  il  pregio  di.  quel  valore  3 con 
cui  avea  meritato  di  vincere  3 nel  sì  malamente 
prevalerfi  di  fua  Vittoria?  Che  fe  a tanto  fempre 
non  fi  giugne  , quanto  però  colla  ad  un  cuor  mor- 
tale il  privarli  di  ciò  3 che  fi  ama  3 che  piace  3 
che  diletta  ? Lo  fieflb  egli  non  è , che  fentirfi  a 
viva  forza  llrappare  dal  petto  il.  cuòre  ? Anche 
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Gicfte  la  gran  promefla  a Dio  fece  di  facri(icar> 
gli,  fc  vincitore  degli  Ammoniti  renduto  1’ avef- 
fe  } chiunque  di  Aia  Famiglia  il  primo  folTegli  nel 
fuo  ritorno  ufeito  incontro  ; e pronto  certamente 
ad  efeguirla  elTer  dovea  in  perfona  di  chicchi  A 
fofle  . Ma  qu.''ntopoi  fi  addolorò  nel  compierei^ 
dell’ unica  Aia  Figliuola  il  facrilìcio  fatale  ? Q^I 
fedeltà  dunque  ammirar  dobbiamo  in  Sant’  Anna  • 
nel  ferbare  a Dio  la  fatta  promefla  ? Quale  ubbi- 
dienza alla  intimazion  divina  nell’  adempierla  ? 

Qual  gratitudine  j a Dio  rendendo  i!  fuo  inedefl- 
mo  dono  ? Qual’  amore  difintereflato  , piò  a lei 
premendo  di  compiacer  Dio  , che  fe  inedefima  ? 

Qual  cumulo  Jn  fomma  di  virtò  e robufle  tutte 
oltremodo  j c Angolari  abbellir  non  dovette  l’ani- 
mu  di  queAa  gran  Madre  ^ la  quale  ogni  rifleflb 
calpcftando  , che  la  natura  fuggerir  le  potea  y a». 

Dio  fece  colla  piò  magnanima  generofità  , e com- 
piacenza il  facriAcio  maggiore,  che  flato  A a mai 
fatto  j o fare  giammai  A pofla  da  femplice  crea- 
tura ? Quanto  maggiore  è il  dono  maggiormente 
altrettanto  fpicca  I’  animo  del  donatore  : e 1’  ec- 
celfamente  dilettarA  , qualora  nella  rarità  del  do- 
no dell’  amore  la  Angolare  grandezza  dimoflraA  y 
unicamente  egli  è proprio  di  un  cuore  in  Angolar 
guifa  magnanimo.  Qual  dono  pertanto  maggiore^ 
e con  maggiore  liberalità  a Dìo  offrire  giammai  po- 
tcaA  della  flefla  gran  Madre  Dìo  ? 

Della  flefla  gran  Madre  di  Dio  ? Sapea  forfè-# 

Anna  , che  tal’  era  il  fuo  facriAcio  ? S) , rifpondo- 
no  alcuni , affermando,  che  un’  Angelo  Acurezza 
le  diede,. che.  Aia  Figlia  Madre  flata  farebbe  del 
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MefTia . Ma  noto  erale  ancora  , che  da  una  Ver* 
gine  nafeer  dovea  il  Salvatore  del  Mondo  ? Nò; 
che  anzi  il  comim  parere  in  Lei  avea  vigore  delP 
Ebraifmo,  ficcome  vigore  avea  in  Cìiureppc  ^ eia 
Maria  perfino  : che  una  Donna  , cioè  y dovefle 
il  Mtflìa  .concepire  all’ ufo  dell’  altre.  E perchè 
adunque  sì  liberalmente  , e con  tanto  piacere  a Dio 
confccrarla?  Anzi  perche  accon  Tenti  re  > giufta  il 
riflelTo di  altri,  al  voto^  che  di  perpetua  Virgi- 
nità la  Figlia  già  fece  ? E come  poi  Ella  potea.> 
fperare , anzi  viver  ficura  di  vedere  la  falutedelF 
uman  genere  per  mezzo  di  una  Vergine  Tua  Figlia 
in  dono  a Dio  recata  j incapace  perciò  di  uom  co- 
noTcere  ? Oh  A bramo  , Abramo!  E fa  Ica  pure  la_» 
tua  fede , quella  fede  j per  cui  gli  occhi  chiudelli 
all’ amor  tuo  verfo  del  Figliuolo  [Tacco  unico  ram- 
pollo di  tua  diTcendenza  j e franco  andari  , per 
eTeguire  nel  Tacrificio  di  lui  l’acerbo  Divino  co- 
piando 3 di  certo  credendoij  che  Dio  onnipolTen- 
Te  , e nelle  Tue  promeffe  fedele  avrebbe  Taputo  in- 
fiem’  accordare  del  Figliuol  tuo  il  Tacrificio  colla 
promefla  terra  3 e colla  pofterità  al  novero  delle 
/Ielle  eguale  . La  tua  Tpeme  eTalta , quella  Tpemcj 
la  quale  nell’. atto  fte/To  3 che  parea  3 cangiar  fi 
dovefic  in  diTperazione . . . Ah  ceda  3 Uditori  3 ad 
Anna  ceda  quello  gran  Patriaica  3 e di  lui  quell’ 
ammirazione  Toltanto  concepitene  , che  giullamen- 
tc  gli  è dovuta-.  Quanto  della  fede  , e della  Tpe- 
ranza  1’  obbietto  è più  nobile  3 e più  arduo  3 più 
nobile  altrettanto  non  è 3 e di  merito  maggiore  : 
e chi  noi  fa  ? la  Tpeme  flefla3  la  ftefia  fede?  Or 
che  una  Madre  abbia  ficurezza  3 che  V unica  Tua. 
-1  Fi- 
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Figlia  Madre  elTer  debba  del  Salvatore  j e ciò 
nondimeno  , per  fecondare  le  divine  infpirazioni  > 
per  adempiere  la  promefTa  offerta  j al  voto  di  per- 
petua Virginità  da  lei  fatto  acconfenta , c a Dio 
nel  Tempio  la  facrifichi  , e confacri  : ah  ! quello 
un’  abbandonamcqto  fu  si  interamente  cieco  al 
divino  volere , e fegnalato  cosi  , che  tanto  nulla 
idi  pi^  eroico  può  penfarft  y quanto  della  terra  agli 
Ebrei  conceduta  , e della  confcguita  poflerità  nu- 
nierofa  incomparabilmente  è piò  nobile  la  Reden- 
2Ìone  del  mondo:  e quanto j direi  ancora  j era_> 
piò  malagevole  accordarfi  infieme  divenir  fecon- 
da una  Figlia  j e Vergine  rimanere,  che  infiem* 
accordarfi  la  morte  d’ Ifacco  colla  promefTa  divi- 
na . Un  credere  fu  quello  la  nafeita  del  Redento- 
re da  una  Figlia  nell’ atto  lleflb,  che  parea  , ren- 
duta  dalla  Madre  la  fleffa  Figlia  incapace  di  ge- 
nerarlo . Fu  un  credere  Dio  onnipotente  , e fede- 
le nella  gran  promefTa  di  fai  vare  colla  fecondità 
di  una  Figlia  r uman  Genere  nel  tempo  medefimo, 
che  imponibile  fembrava  , dovere,  e potere  avve- 
rarti . Fu  uno  fperare  la  tanto  bramata  falvezza 
della  infelice  perduta  Airpe  di  Adamo  nel  mentre, 
che  ogni  motivo  eravi  di  difperarla  . Oh  Fede  ! Oh 
Speranza  ! Oh  Sacrificio  ! Oh  Madre  degna  vera- 
mente di  efìere  Madre  della  gran  Madre  di  Dio  ! 

E qual  facriflcio  del  fuo  proprio  cuore , dell’a- 
nima tua , di  tutta  fe  AefTa  a Dio  fatto  non  avrà 
una  Genitrice,  la  quale  una  Figlia  facri Beando  , 
che  di  fe  medefima  era  la  piò  dilicata  parte,  l’u- 
nica del  Tuo  cuore  adorata  fiamma , la  fola  fpe- 
me  d’ ogni  felicità  a mortali^  un  facrificio  giun- 
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fe  a fare  il  pi^  {ingoiare , in  cui  affai  pi(i  nobil* 
niente  j che  in  quello  di  Àbramo  3 la  fperanza  alla 
fpcranza  opponeafi  j e che  perciò  di  tante  in  ringo- 
iar maniera  eroiche  virtù  ne  fu  veraciffimo  ar- 
gomento ? Immaginate  ora  Voi  3 fe  pur  vi  da  l’a- 
nimo  3 quale  flrabocchevole  giunta  di  celefli  gra- 
zie non  avrà  1’  onnipoffente  fapientiffima  gratitu- 
dine di  un  Dio  verfata  in  feno  a quella  gran  Ma- 
dre • Non  fi  degnò  T Altiffimo  di  fpargere  uno  fter- 
mlnato  cumulo  di  rare  benedizioni  fulP  ammirabi- 
li (Timo  A bramo  , tanto  egli  fi  compiacque  del  fa- 
crifìcio  di  lui  3 benché  nel  cuore  fbl tanto , e non 
già  da  mortai  colpo  confumato  ì Or  fe  vittima  nò 
più  3 nè  egualmente  preziofa  3 nè  più  3 nè  egual- 
mente al  Cielo  grata  3 nè  di  maggiore , nè  di  eguale 
arduità  ad  offerirli , offerire  giammai  poteafi  da  un^  ' 
Madre  di  quella  3 che  era  la  gran  Madre  di  Dio  3 
al  cui  confronto  vittima  di  affai  minor  pregio  al 
di  vin  Trono  non  che  un  Ifacco  3 i Santi  tutti 3 tut- 
ti gli  Spiriti  celefli  infieme  uniti  compari fcono  : con 
quale  (ingoiar  premio  3 a .dir  vero  3 Iddio  nojLu  i 
avrà  per  tal  facrilìcio  quella  Madre  diflihta  3 che 
il  fece?  A quale  fomma  grandezza  innalzata  noa 
Tavrà  9 a quale  altezza  di  fantità  ? Non.l’avr^ 
col  centuplo  ripagata  e per  J’  amara  divifione^ 
da  una  Figlia  fovra  d’ ogni  altr’ amabile  : e per 
1’ afproì dolore  3 che  nel  dividerfi  eroicamente  fu- 
però  3 e che  > al  rimembrarfene  in  ogni  momento  3 
in  ogni  momento  fuperava.:  e per  quelle  inenar- 
rabili delizie  3'  a cui  rinunciò  nella  perdita  di  una 
Figlia  tutta  di  grazia  ripiena  ; e alle  quali  rinun- 
ciava di  continuo  al  continuo  penfiero  delle  medefi- 
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me  : c per  quelle  finalmente  rare  virtù  tutte,  che 

Ja  malagevolezza  dell’  alto  facrificio  richiedea? 

Qual  maraviglia  però  , che  quella  Madre  sùd’o- 
gni  altra  diditita  fen  gifie  per  tanti  fìngolarilTimi 
pregj  ? E non  doveafi  anche  per  lei  avverare  quel 
celebre  detto  del  Filofofo  , che  di  nobiltà  mag- 
giore è argomento  certilfimo , qualora  all’ottimo 
talun  fi  avvicina  ì Per  lei  aiicora  quell’  aureo  fen- 
timento  vero  non  era,  che  sù  d’ ogni  altro  figno- 
reggia , chi  la  fortunata  forte  gode  di  più  approflì- 
marfi  all’ Altiflìmo  ? Dite  ora  Voi  , quale  altra». 
Donna  dopo  Maria  profiima  fu  per  natura , e di 
fangue  congiunta  al  divino  umanato  Verbo  , come 
Sant’  Anna  ? Del  purilfimo  fangue  della  Vergine 
formato  venne  di  Gesù  il  beatifiìmo  corpo  : ma 
quello  dì  Maria  fangue  purilTimo  di  Anna  fangue 
non  era  ? £ fé  quella  legge  dee  aver  luogo  , che  , 
chi  per  altrui  mezzo  opera , lo  llelTo  è , che  ope- 
ri per  le  medefimo  , avendo  Anna  per  mezzo  di 
Maria  a Gesù  data  quella  pura  fodanza  , di  cui 
venne  formato,  non  ha  ella  eziandio  in  buona», 
maniera  alla  generazione  di  Grido  contribuito,  c 
quindi  all’ inedabile  midero  della  divina  Incarna- 
zione ? E per  queda  fua  dignità  rublimidìma  di 
Ava  naturale  di  Grido  , chi  non  vede  , eh’  Ella 
venne  con  Maria  , Giufeppe  , e Gioachino  in  quel- 
la eminente  Gerarchia  annoverata  a tutti  gli  al- 
tri ordini  de’  Prededinati  lenza  paragone  maggio- 
re , in  quella,  voglio  dire  , ove  que’  foli  compre- 
fi  fono  eletti  alla  immediata  fervitù  del  Verbo  in- 
carnato ì Quali  fingolari  doti  pertanto  abbellir  non 
dovettero  la  Donna  felice  ? 1 facri  Dottori  affer- 
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mano  richiedere  quell’  Ordine  pri  vilegi  j virtù  3 
grazie , e fantità  fovra  d’  ogqi  altro  incomparabi- 
li ; poiché  dove  gli  altri  di  foli  fervi  fono  com- 
polli 5 di  Padre  formato  è quello , e di  Madre , 
di  Avo,  e di  Ava  materni:  dignità  tutte  maggio- 
ri d’  alTai  di  tutte  le  più  gravi  cure  , a cui  delli- 
nati  furono  gli  Eroj  più  eccelli , che  le  tré  leggi 
vantano  di  natura,  fcritta,  e di  grazia.  E però 
fé  l’ onor  di  Dio  richiedea  , che  una  Madre  ei  lì 
formalTe  ^ e un  Vicepadre , come  fe  vero  Padre 
flato  gli  fofle , 1 maggiori  per  fantità  , che  dopo 
lui  concepire  lì  polTa;  richiedea  del  pari  di  Dio  1’  o- 
nore , di  avere  un’ A vo,  ed  un’Avanella  fantità 
degni  di  fe  , dal  cui  fangue  per  mezzo  fol  di  Maria 
prender’ egli  dovea  umana  carne  . 11  perchè  quan- 
to Maria  per  la  maggiore  immediata  vicinanza 
Crillo  è più  fanta  di  Anna  , tanto  Anna  per  la  mag- 
giore immediata  vicinanza  a Maria , e col  mezzo 
di  Maria  a Gesù  è nella  fantità  eccellente  aflat 
più  di  chiunque  alla  perfona  dell’  eterno  Verbo 
non  prellò  alcun  fcrvigio  . Dunque  impareggiabili 
efler  dovettero  i privilegi,  le  grazie,  le  perfe- 
zioni al  rimanente  degli  Uomini  non  mai  confe- 
rite , che  adornarono  l’anima  fua  avventurata, 
per  degnamente  difporla  ad  elTer  Madre  di  quel- 
la Vergin  sì  bella , nel  cui  puriHimo  feno  conce- 
pire doveafi  il  grande  Unigenito  del  divin  Pa- 
dre : impareggiabili  le  prerogati  ve  j per  degnamen- 
te fodenere  dignità  cotanto  fublime  : impareg- 
giabili gli  fpirituali  favori  da  sì  gran  Figlia  a lei 
comunicati  : impareggiabili  le  virtù  nel  facrifì- 
carla  ; impareggiabile  la  ricompenfa  del  Crelo 
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per  SÌ  cccelfo  fovra  d’  ogni  altro  arduo  facrificio  ; 

Oh  beatilllma  Madre  , perchè  Madre  della  gran 
Madre  di  Dio , Madre  della  grazia  medefima  ! Oh 
Donna  felicilTima  , perchè  Ava  dell’ altifTimo  Fi- 
gliuolo di  Dio  ! Se  profeflar  vi  fi  debbono  tenu- 
ti c la  Terra , e il  Cielo  per  quella  inclita  Fan- 
ciulla , che  innocente  concepifie  , c ufcì  dal  feno 
voftro  caftifiìmo  3 e umana  carne  diede  3 che  pur’ 
era  carne  vollra3  all*  eterno  Verbo  3 ammirare  an- 
cora e la  terra  3 e il  Cielo  vi  debbono , e ri- 
verire per  quella  j che  vi  adornò  j*  fantità  fingolare 
non  meno  3 che  per  quella  incomparabile  gloria  3 
che  full’  Empireo  godete  3 e 1’  una  e 1’  altra  a Voi 
provenute  da  una  Figlia  sì  gratamente  amante  3 
dal  Figliuolo  di  lei  inefiabilmentc  amorofo.  Deh 
però  da  Maria  3 e da  Cesò  tanta  forza  intercede- 
teci ad  eflere  valevoli  d’  imitare  le  rare  eroiche  vo- 
ftre  virtò  , e fate , che  a Cesò  j e a Maria  fempre 
viviamo  . Nulla  potrà  a Voi  negare  la  Regina  del 
Cielo  3 perchè  Genitrice  fua  dilettifllma  fiete  . Nul- 
la a voi  negare  potrà  il  celefle  Monarca  3 perchè 
liete  Ava  fua  dolciflìma.  A voi  pertanto  con  umil- 
tà 3 con  fiducia  3 con  tutto  lo  fpirito  noi  ricorria- 
mo . Che  fe  le  fupplichc  mie  non  meritano  di  ef- 
fere  da  Voi  efaudite  3 perchè  d’ogni  pregio  poverif- 
lìme  3 ah  le  voci  afcoltate  di  quelli  vollri  finceri  di- 
.voti  1 Udite  le  voci  di  chi  con  tanto  zelo  3 e con 
pompa  sì  rifpettofa  s’ interefia  per  1’  onorevole  vo- 
ilro  culto  : e ad  elfi  3 e per  cagion  di  efiì  a me  anco- 
ra il  patrocinio  fate  godere  delle  poirentifiìme  voftre 
interceflioni  , propizj  rendendoci  Maria  , e Cesò  in 
tutto  il  corfo  de’  nollri  giorni  3 e finalmente  nella 
interminabile  beata  eternità.  FA- 
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■ IN  LODE 

DEL  MARTIRE 

SANT  EMIDIO 

VESCOVO  DI  ASCOLI , 

O fo  anch’io,  riveriti  Signori 3 an- 
ch’  io  io  so  j che  i prodigj  fèmpre  non 
fono  di  fantità  argoménti  fìnceri  • 
Compiacquefì  il  nodro  Dio  > quei 
‘Dio  3 che  di  fcherzare  sh  queCta  ter* 
ra  diletto  fi  prende^  compiacqued  egli  di  porre  talo* 
ra  anche  degli  ompj  in  mano  gli  eccelfi  Tuoi  do* 
ni  . Udì  già  il  mondo  dal  Pontefice  iniquo  delP. 
adultera  Sinagoga  udì  dell’  Uom  pih  giuflo  vatici* 
narfì  l’orrendo  eccidio  • Vide  perfino  dal  Tradi* 
tor  dì  Crìfto  nell’  atto  fteflb  ( e chi  1’  avrebbe.» 
creduto  ? ) nell’  atto  ftelTo  y che  l’ enorme  tradi* 
mento  in  penfier  ravvolgea  , vide  la  favella  a mu- 
ti donarli  9 donarli  1’  udito' a Tordi- j a ciechi  la^ 
villà  ^ oprarli  in  foninià  que’  tanti  portenti , che 
dal  più  fedele  al  Nazareno  3 dal  Tuo  maggiore  di- 
letto mirabilmente  ufcirono  • Si  > tutto  quello  io 
fo  3 o Signori  . Mà  fo  altresì  3 che  lo  Aendere  la 
mano  con  tutta  avvedutezza  3 a perfezione  3 con 
perpetuità  3 e a gloria  maggiore  di  Dio  a gelle.» 
ilrepitofe  cotanto  j che  delle  vifibili  non  meno  3 
che  invifibili  creature  ogni  polTanza  forpaflìno  3 ia 
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premio  unicamente  di  una  fantità  Illuftre  ebbe  In 
coftume  il  fapientiflimo  Signore  di  farne  liberale 
concedimento.  Che  fe  poi  con  un’anima  sì  gcne- 
rofo  (1  fa  Egli  vedere  , mentre  non  folo  quello  mare 
infido  valolcando,  ma  allorch’ eziandio  in  porto 
della  eterna  tranquillità  il  piè  fteuro  già  pofe  , ah 
che  nulla  più  defiderare  fi^può  , per  confelTarla^ 
dolciffimo  obbietto  della  compiacenza  divina.  Di 
fantità  confumata  ( e chi  può  negarlo  ? ) c di  me- 
rito compiuto  contrafegno  egli  fi  è evidentilTimo, 
qualora  Iddio  mirabile  dimollrali  in  chi  dal  fuo  fra- 
le é fciolto  3 la  poflanza  comunicandogli  della  ec-' 
celfa  Aia  delira  . Che  s’ella  è cosi , ben  pofTo  io 
nel  gloriofilTimo  Martire  Sant’  Emidio  3 a fare  pa- 
role di  cui  in  quefto  giorno  degnati  vi  fiete  chia- 
marmi 3 ben  poflb  io  francamente  in  lui  ammira- 
re 1’  autore  voli ffimo  Patrocinio  concedutogli  da-* 
Dio  contro  gli  orribili  feotimenti  della  terra  pel 
corfo  non  mai  interrotto  di  quattordici  fecoli  3 dac- 
ché la  Aia  bell’ Anima  prefe  la  via  del  Cielo  .Ed 
oh  che  infolita  luce  di  mia  mente  il  bujo  dirada  , 
i penAeri  volgendo  a sì  alta  difefa  ! E quale  argo- 
mento piò  robuAo  può  giammai  rinvenirff  della^ 
eAmia  fantità  di  queft*  Anima  ? Emidio  contro  il 
Tremuoto  è Protettore  validilTimo?  Dunque  Emi- 
dio è un' Santo  grande  3 » e Angolare  . Io  vi  confef- 
fo  il  vero  3 o Signori  3 che  di  buon  grado  lafcie- 
rci  di  me  tutto  il  governo  a queAo  riflefTo . Ma  con- 
cioAacchè  ben’ io  vegga  , che  il  difcorrerla  in  Amil 
giufa  farebbe  un  darvi  della  Santità  di  quefto  Eroe 
una  idea  ftrepitofa  sì  3 ma  non  diftinta  3 quando 
concorfi  qua  Aete  per  udirne  ad  una  ad  una  legc- 
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(le  gloriofe  : farò  così  , vi  climoftrerò  primiera- 
mente in  Emidio  un  Santo  di  un  zelo  sì  avido , 
fervido  cosi  , c sì  impaziente  , per  dilatare  la  glo- 
ria di  Dio  a falute  dell’  anime  , che  prefe  rlafciate- 
mi  dire  a piacer  mio  j e vedrete  poi , che  non  va- 
do lungi  dal  vero:  prefe  ad  emulare  in  fefteflblé 
proprietà  del  Tremuoto  , coficchè  ciò  , che  il  Tre- 
muoto  opera  per  la  diftruzion  dell’  Univerfo  , a pro- 
porzione l’oprò  Emidio  per  la  diftruzion  delle  col- 
pe , e della  Idolatria  j e per  la  fantificazione  de’  po- 
poli . L’averlo  poi  Iddio  glorificato,  noftradife- 
fa  formandolo  contro  l’ orrendo  flagello  , faravvi 
difeernere  , che  ficcome  Iddio  non  potea  di  Prote- 
zione piò  gloriofa  contradiftinguerlo  , così  , quand* 
anche  di  Emidio  nuli’ altro  noto  ci  fofle , quefta 
Protezion  fola  a fignificarci  almeno  in  idea  1’  efi- 
mla  fantità  fua  baftevole  certamente  farebbe.  Udi- 
temi pertanto , e ve  ne  priego  , uditemi  con  genio 
amico  : e in  tal  guifa  franco  , e ficuro  alla  imprefa 
mi  accingo  , affidato  a quel  vero  , che  frà  gli  ami- 
ci i difetti  j fe  commendazione  non  rifeuotono  , 
rifeuotono  per  lo  meno  compatimento . 

Non  fia  mai , o Signori , che  di  ftravagante-» 
fantafia  tacciar  mi  vogliate  , per  aver’  io  nell’o- 
prare  al  Tremuoto  raffbmigliato  Emidio  ; mentre  , 
per  dimoftarvi  la  fingolare  grandezza  degli  egregj 
fuoi  fatti  j e per  rifvegliare  in  voi  quella  giufta_> 
ammirazione  , che  loro  è dovuta  , altra  idea  di 
quefta  dar  non  mi  fi  potea  piò  vera  , e piò  purga- 
ta ; attefocchè  quefta  maniera  di  operare  fu  ciò  , 
che  frà  gli  altri  Ero j principalmente  il  diftinfe,  e 
il  dolce  motivo  fu,  che  trafle  1’ Altiffimo  a glo- 

P 4 rifi. 


Dr  - h'.  ■ . - - 


ri  Bearlo  con  una  Protezione  fegnalata  cotanto  y e 
diftinta , s’  egli  è vero  , com’  è verifllmo  ) che  il 
noftro  Dio  degnafi  di  far  corri  fpondere  al  merito 
de’  fuoi  cari  quella  gloria di  cui  fi  compiace  ar- 
ricchirli , e contrafegnarlì . 

Da  un  fubitaneo  acccndimento  di  materia  bitu- 
minofa  y c fulfurea  nelle  caverne  della  terra  ecci- 
tato trae  il  tremuoto  V origine  ; imperciocché  j ri- 
ftretto  non  potendo  1’  accefo  fuoco  ivi  rimanerli 3 
per  dilatarfi  3 V ufeita  ne  cerca  j e mercè  il  du- 
ro contrailo  , che  rinviene 3 dell’orribile  feotimen- 
to  ne  è l’alta  feral  cagione  . E ciò  con  .tale  3 e tan- 
ta velocità  3 onde  3 ficcome  dell’  acqua  diffe  Sene- 
ca y che  3 quando  cade  9 formali  allora  3 così  di- 
battefi  la  terra  nell’atto  lleflb  , che  il  nitrofo  fpi- 
rito  repentinamente  fi  accende  3 perchè  nell’  atto 
flefib  di  accenderfi  dilatamento  3 e sfogo  ricerca  • 
Che  fc  da  dove  nalcc  della  terra  l’ improvifo.ter- 
ribil  moto  piò  oltre  fi  llcnde  3 è così  velocemente 
continuato  nel  fuo  corfo  j che  i fecondi  in  udir- 
lo nulla  fon  prevenuti  dall’  infortunio  de’  primi  , 
ognuno  quafi  ad  un  tratto  i funelliflìmi  effetti  fpe- 
rimentando  di  una  per  tutti  fiibitanea  mina  . 

Offervate  ora  3 fe  l’oprar  di  Emidio  fu  fomiglie- 
vole  . Vantava  egli,  benché  frà  le  tenebre  eziandio 
della  cieca  gentilità  miferamente  avvolto  3 una_* 
certa  inclinazion  naturale  alla  pietà  3 una  fubli- 
tnità  ammirabile  di  talenti  3 un  cuore  ;di  tanta 
magninimità  ricolmo  3 quale  il  fangue  piò  nobile 
di  Treveri-i  che  fcorreagli  nelle  venc3  richiedea: 
voglio  dire  3 ardentemente  , e impazientemente  avi- 
do di  contradillioguerfi  iu  imprefe  gloriofe.  La^ 
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divina  gralbia  , ficcome  nulla  dentò  a renderlo  fiio 
feguace  3 poiché  baftevole  fu  un  raggio  folo  di 
quella  celefte  dottrina  3 che  Iddio  per  mezzo  di 
due  fuoi  Fedeli  in  erudita  tenzone  de’cattolici  dog- 
mi gli  fece  nella  mente  balenare  j così  d’  uopo  non 
ebbe  3 per  formarlo  Tuo  Cam.pione  3.  di  battere  le 
vie  ordinarie  della  Providenza  3 fpianandogli  3 
cioè  3 pafTo  pafTo  quel  cammino  3 per  cui  il  volea 
condurre  3 avvezzandolo  infenfibilmente  a porta- 
re il  Tuo  giogo  3 e a poco  a poco  alla  eccellenza 
innalzandolo  di  quello  dato  , a cui  dedinato  Tavea  • 
Ma  come  già  col  grande  Apodolo  delle  genti  3 co- 
sì con  Emidio  ella  operò  : vale  a dire.,  nelP  atto 
ftedb  3 eh’  egli  nacque  alla  Chiefa  coll’  acque  bat- 
tefimali  3 la  mente  gli  accefe  3 il  cuore  3 lo  fpirì- 
to  di  sì  gran  fuoco  celede  , che  alla  fola  gloria 
di  Dio  3 e alla  falute  dell’ anime  quelle  doti  indi- 
rizzando 3 che  dalla  natura  avea  égli  feco  porta- 
te 3 per  Iddio  folo  3 e per  la  falute  dell’ anime»* 
tutto  efuperantemente  del  fuoco  idedb  il  fece  av- 
vampare . £ talmente  il  divorava  3 e lo  druggea  l’a- 
vida irapetuofa  fiamma  , che  3 racchiuder  non  poten- 
dofi  entro  il  fuo  feno,  in  un  balenò  feoppiò/j  e-  il 
conduife 3 dove  il  facea  anelare,. ad  infiammare 3 
cioè  3'.d’ amor.„fuperno  gli  altrui  cuori  con  un  epr- 
fo3SÌ  velocemente  rapido  3 e preci[ir1tofo  3 onde** 
dìfiicilmente  potè  didinguerfi  dalla  converfionfua 
il  fuo  Apodolato . . . . V- 

• Il  vide  la  PatriaTua  3 c forprefa  fi  arredò,  al- 
lorché di  difcepolo  di  errori  , cheilgiofno  addie- 
tro I’ avea  oflervat0  3 il  mirò  3 e l’udì  il  giorno 
incontanente  dopo  M^edro  di  verità  evangeliche . 
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Il  vide  Apollolo  fubitocchè  Criftianoj  éfaaflrct- 
ta  a predicarlo  vaio  di  elezione  ^ e abitacolo  del 
Santo  Spirito  alla  improvifa  piena  di  quella  fapien- 
za  , e di  quelle  grazie  3 che  a prò  di  tutti  fcnza 
dar  tempo  al  tempo  difTondea . Scorrere  il  vide  3 
e rifcorrere  le  lue  contrade  , e dove  divellere-» 
errori  3 e dove  abbattere  Idoli  , e dove  Idolatri 
convertire  3 e dove  i novelli  battezzati  confirma- 
re con  tale  rattezza  3 che  ben’  ella  potea  in  dub- 
bio porre  3 fé  un’  Uom  folo  egli  foffe  3 o piò  Uo- 
mini eletti  da  Dio  a fantificarla  . 

Arfe3  è vero,  d’atra  rabbia  l’Inferno 3 e per 
arredare  quell’  impeto  di  llrabocchevole  zelo  , pri- 
ma le  native  delizie  ad  Emidio  oppofe  ; indi , per 
follevargli  nel  cuor  la  vergogna  3 e il  roflbre  fui 
volto  3 le  dicerie  3 e i dilegi  altrui  ; e finalmente 
il  furore  contro  gli  molTe  del  Padre  3 che  al  Tem- 
pio di  Giove  (Irafcinar  lo  fece , affinchè  facrificio 
a quel  muto  Nume  porgefie.  Ma  ficcome  delTre- 
muoto  fi  avvera  3 che  , qualora  nato  egli  fia  3 nul- 
la evvi  3 che  refifter  gli  pofia  3 e trattenerlo  : ad 
Emidio  cos^3  né  V odio  dell’  Èrebo  3 nè  le  grandez- 
, 263  nè  gli  a^3  nè  l’onore  terreno  con  tuttala^ 
mondana  gloria  3 nè  del  Genitore  le  violenze  crudeli 
recar  gli  poterono  il  menomo  indugio  3 non  che  far- 
lo riftare , ficchè  non  fi  facefle  vedere  agli  occhj 
de’  Concittadini  fuoi  3 e udire  da  que’  medefimÌ3 
co’ quali  un  giorno  prima  avea  3 come  ftólidezzaj 
di  Crifto  la  mortederifa3  della  Divinità  di  Grillo 
medefimo  3 e della  fua  legge  promulgatore  fervi- 
do cotanto  3 onde  di  fanti ficarli  tutti  gli  riufcl  sì 
tofto  dopo  la  con  verfion  propria  3 e fi  rapidamen- 
te. 
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te>  che  non  diè  luogo  alla  fama  di  portare  in  Ita- 
lia prima  , che  egli  ftefTo  vi  giugnefle  chiamato 
da  Dio,  il  felice  fortunato  acquiflo  di  si  fortcL^ 
Campione  fatto  dalla  Spofa  del  Nazareno,  e il  glo- 
riofo  annuncio  di  fue  nobili  conquifte  • 

Qual  fu  lo  zelo  di  Emidio  nel  fuo  principio,  j 
tale  Tu  pure  nel  fuo  progre/To  , voglio  dire  , co- 
me il  Tremuoto,  Tempre  velocemente  continuato 
nel  fuo  moto  , Tempre  impaziente  , Tempre  preci- 
pi  toTo  . Parte  da  Treveri,  e in  Italia  Ten  viene; 
ma  che  diflì  Ten  viene  ? Ten  vola  : e ciò  nulla- 
meno  per  ogni  dove  tali  veftigj  JaTcia  imprefli  di 
carità  ferventiflima  , che  poflìbili  non  Tembrano 
in  qualche  tempo  , non  che  di  paflaggio  . Giunto 
in  Italia....  Ah  qui  io  mi  perdo  alPìmpetuoTo 
magnanimo  zelo  di  quelV  Uom  di  Dio-!  Appena  - 
ha  egli  porto  il  piè  in  Milano  , che  già  in  Roma 
ritrovaTi  : da  Roma  nel  Piceno  Ten  pafla  deftina- 
to  Pallore  di  ATcoIi . E chi  può  mai  ridire  ciò  , 
che  dapertutto  ei  fece  , Te  agguiTa  appunto  del 
Tremuoto  non  laTcia  batter  palpebra  ? Giugnere 
in  ogni  luogo , porli  in  atteggiamento  di  A porto- 
lo , e Tempj  profani , e abbominevoli  Altari  di- 
roccare , e Numi  infrangere , e convertire  Ido- 
latri fò  per  Emidio  quafi  un  punto  Tolò  . Voi  fer 
lici  Popoli  di  Milano,  e di  Roma,  Voi  dite  , Te 
tanto  importabile  vi  parve,  che  un’lJom  folo  sì 
molte  converlìoni , e li  rattamente  potelTe  in  voi 
operare  , Tecento  avendolo  veduto' in  un  Tol  gior- 
no battezzarne  , e mille  e piò  in"  un’altro  , che 
quali  effetti  di  onniportente  braccio  le  giudicarte , 
fino  ad.  èlfer  pronti  di  adorarlo  qual  Dio  > e qual 
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Dio  fuor  d’ogni  dubbio  adorato  l’aurefte  j fe  quella 
Fede  > che  in  cuore  v’inftillò  egli  j eruditi  non  vi 
aveffe  , che  un  Dio  regna  ne’  Cieli  3 a cui  folo 
onore  3 virtù  3 e gloria  fi  debbono  ? Tu  , allora 
famofa  cotanto  3 ma  Tempre  fortunata  Afcoli^  tu 
ci  rammenti  3 Te  in  poco  più  di  due  Anni  3 tut- 
tocchè  la  Metropoli  fofiì  3 ficcome  del  Piceno  j 
cosi  della  Idolatria  3 vederti  ciafeuno  de’  tuoi  figli- 
uoli dalle  tenebre  paffare  alla  luce  > dalla  infedeltà 
alla  cattolica  Fede  3 dalla  fchiaviiù  di  Lucifero  al- 
la libertà  de’ figliuoli  di  Dio?  Tuo  al  nulla  ridot- 
ta 3 o da  noi  non  più  conofeiuta  3 ma  3 mentre  al 
cielo  piacque  3 gloriofa  Pitino  3 tu  ci  narri  3 fé 
in  un  fol  giorno  ( gran  cofa  3 miei  Signori  ! ) in  un 
fol  giorno  per  opra  di  Emidio  , e ben  di  pa (faggio , 
feguace .tutta  divenirti  del  Croci fi(fo3  nome  a te  per. 
l’ addietro  affatto  ignoto  ? Voi  infine  3 Città  tutte 
del  Piceno  3 voi  raccontate  quali  maraviglie  iiu» 
brievirtìmo  tempo  egli  non  fece  3 per  rendervi  del  * . 
Figliuolo  di  Maria  fincere  adoratrici  ? 

Dio  immortale!  E di  qual  mai  altro  udiffe  voi  con- 
verfioni  fi  ftrepitofe  con  tanta  celerità  ottenute  ? 
Conti  forfè  non  vi  fono  i lunghi  penofi  fudori  3 
le  lunghe  perigliofe  fatiche  3 i lunghi  duri  affan- 
ni da  un  Gregorio  fofferti  nel  convertire  la  Tua 
Neocefarea  di  Ponto , da  un  Atanagi  nel  cangia- 
re la  Tua  Aleffandria  3 da  un  Cipriano  nel  far  di- 
venire migliore  la  Tua  Cartagine  ? Sappiam  pure  3 
che  di  dieci  3 di  venti  3 e perfino  di  quaranta  e. più 
anni  d’ uopo  effi  ebbero  prima  , che  mìraffero  da 
que’  cuori  accolte  le  cattoliche  Maffime  ? Ed  Emi-* 
dio  3 Emidio  foio  3 giovane  d’ anni  3 che  in  tutto 

il 


il  fuo  corfo  non  arrivò  a compiere  il  fèllo  luflro  j 
novello  nella  Cattolica  Fede  tante  e fi  ammirabi- 
li cofe  operò  in  tempo  fi  brieve  ? S’egli  avelTe 
avuto  a trattare  con  rozzi  cuori , e con  intelletti 
ftolidi  : con  gente  j che  di  paflaggio  agli  errori 
avefle  dato  ricetto  j e priva  di  chi  gli  errori  avef- 
fe  follenuti  , non  tanto  ftuporc  mi  recherebbe  • 
Ma  non  ebb’ egli  Uomini  a fronte  in  pace  , e in 
guerra  famofifliml  y e nelle  fcienze  , e nelle  bell* 
arti  verfati  altamente  ^ ed  efperti  ? A fronte  Uo- 
mini egli  non  ebbe  3 fra  quali  fi  vide  fcmpre  mai 
e r Idolatria  come  in  fuo  Trono  dominante  fede- 
re 3 e de’  Gentili  la  vana  fuperftizione  come  in 
afilo  di  ficurczza  rifuggirfi  3 e’  adunarfi  gli  errori 
tutti  ? Errori  da  tutti  pregiati  3 favoriti  da  tutti  3 
c da  Monarchi  perfino  : e dalla  poflanza  3 e cru- 
deltà de’  medefimi  portati  in  trionfo  ? Laonde  3 
fe  arduo  egli  è convertire  chi  3 la  verità  abban- 
donando 3 per  brieve  tratto  nò  falli  fen  vive  , 
nè  ha  fuori  di  fe  ftimolo  alcuno  3 per  mantenerfi 
nc’  falli  : quanto  incomparabilmente  egli  è piò! 
arduo  trarre  di  errore  chi  col  latte  l’errore  fuc- 
chiò  3 e con  ragione  a parer  fuo  crede  di  non 
errare:  che  l’ efempio  altrui  3 e fpecialmente  de*. 
Grandi  rimira  : e che  de’  Grandi  ftefiì  alla  fierez- 
za 3 a favore  dell’ errore  medefimo  impegnata  3 
alto  timore  de’  tormenti  3 e della  morte  fentefi 
in  cuore  fvegliare  ? 

E poi.un  Perfonaggio  folo  dovette  forfè  Emidio 
veftirc?  Oh  di  quante  forta  3 e tutte  diverfe  ei  fi 
addofsò.le  fembianze  ! Ora  convinceva  i popo- 
li 3 ora  gli  efortava  : ora  ad  efiì  manfuetd  fen  gi- 
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va,  ora  di  zelo  tutto  fervido  contro  di  loro  fca- 
gliàyad  : tuonava  ora  da  Pergami  j ed  ora  falle 
piazze  i pii^  rozzi  ammaellrava  : ora  diroccava 
Tempj  y ed  ora  Tempj  ergeva  : ora  diftruggea 
Altari , e Altari  ora  fabbricava  : ora  (terminava 
Idoli  j ed  ora  il  trionfai  vcfTillo  di  Crifto  inalbe- 
rava . Qua  ; P aurefte  mirato  opporfi  agli  abufi  , 
e ai  difordini  3 quà  preparare  alla  pietà  facrì  ritiri: 
là  ridonare  a un  numero  ihnumerabile  di  cagionevo- 
, li  la  fanità  j là  pafcere  le  anime  di  celefte  cibo . 
Ove  mirato  P avrefte  conforti  a moribondi  reca- 
re 3 c ove  occuparQ  inllancabile  nel  culto  divino* 
Sempre  in  moto  finalmente  P aurefte  oflervato  3 
attento  fempre  , e rivolto  a bi fogni  di  tutti  • E 
dopo  di  efferfì  ogni  cofa  a tutti  fatto  3 a folo  a 
folo  col  fuo  Dio  univafì,  e colle  orazioni  , co* 
digiuni  3 co’ flagelli  3 coll*  eftatiche  contemplazio- 
ni di  concepir  nuove  fiamme  cercava  j e a prof- 
fimi  pofcia  ritornando  3 ad  efll  riparti  vale  . E tut- 
to ciò  non  pertanto  fi  molte  , e tante  mirabili 
converfioni  in  tempo  fi  brieve3  io  torno  a dire, 
egli  operò  ? Chi  attonito  non  ne  rimane  3 o Signo- 
ri ? Chi  non  ne  forma  tutta  la  maraviglia  ? Chi  . 
potrebbe  crederlo  , fe  non  fi  fapefle  3 che  pure 
infatti  così  fò?  E non  farà  quello  un  raflbmigliarfi 
nell’ operare  al  Tremuoto  ? Per  mille  vie  , e tut- 
te diverfe  ( chi  noi  fa  ? ) fi  fa  il  Tremuoto  quafi 
in  un  baleno  fentire  • Ora  fra  le  caverne  della  ter- 
ra fi  aggira  3 ed  ivi  freme  , e romoreggia  : ora  frà 
j piò  minuti  fori  va  penetrando  3 e piò  (paziofo 
varco  con  terrore  fi  apre  : ora  fupera  ogni  ritegno 
e nuovi  aprimenti  vieppiò  orrendemente  produ- 
ce: 


Digitized  byGoogle 


DI  SANT’  EMIDIO.  ajj) 

ce  : e quindi  foprafatti  rimangono,  e come  fuo- 
ri di  fé  flcHi  gli  umani  cuori  : e mentre  all’intor- 
no rapidamente  fi  fparge  , mille  miracoli  ancora 
per  gli  oracoli  3 che  rin  viene  j rapidiUimamentc 
non  meno  cagiona  . I monti  divide  3 infrange  i 
faflì  , gli  ediBcj  mina,  e le  fondamenta  ne  com- 
muove : divelle  fin  dalle  radici  le  pi ìi  annofc  quer- 
ele ; per  altro  corfo  i fiumi  conduce 3 odi  acqua 
privali  affatto;  nuove  ifole  fa  apparire  3 e nuovi 
monti  . Anche  Emidio  , anche  Emidio  per  vie 
mille  3 e diverfe  tutte  a mortali  (1  fece  quali  in 
un  baleno  fentire . E foflero  pure  a fuperarli  ma- 
lagevoli j quanto  mai  elTer  poteano  3 gli  ollacolÌ3 
tanto  pih  ammirabili  a mille  a mille  rapidamen- 
te del  pari  i portenti  di  carità  3 e di  zelo  anch* 
egli  operò  . Spezzò  i monti  della  umana  fuper- 
bia  3 e qual  cera  all’  ardente  pianeta  efpofla  3 alle 
Tue  voci  fi  liquefecero  : ruppe  della  umana  ragio- 
ne la  durezza  3 che  qual  marmo  nella  infedeltà 
immobile  parca 3 e rammollì  per  la  cattolica  Fe- 
de : le  reggie  (ino  dalle  fondamenta  rovefeiò  de* 
Numi  bugiardi  3 e ne  fvelfe  fin  dalle  radici  le  più 
antiche  adorazioni:  levò  a quell* acque  il  corfo, 
che  dalle  lagune  d’ inferno  torbide  , e fangofe 
traendo  1*  origine  inondavano  col  lezzo  de*  vizi 
ogni  dove  j e in  vece  aprì  ne*  cuori  umani  il  let- 
to a quel  fiume  d’amore  di  vino  3 che  la  Città  di 
Dio  allaga  3 e rallegra.  Il  felice  monte  innalzò  del- 
la fatuità  3 sù  cui  delle  crifliane  virtù  il  beato 
coro  alberga  3 e regna  : e finalmente  nel  profondo 
degl’ inganni  3 c degli  errori  una  Religione  flabill 
prima  o nulla  j o poco  conoìeiuta  ; e faccia  cangiar 
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facendo  a tante  Ville  j e Cartella , a tante  Ter- 
re j e Città  j d’ infedeli  j che  erano  j fedeli  al 
CrocifilTo  nortro  bene  le  fece  divenire  . 

' E ciò  j che  piò  ammirabile  fi  rende  , egli  è ; 
che  ficcome  il  TremuotOj  benché  in  un  fol  luo- 
go vanti  Tua  cagione  , pure  per  confentimento  ^ 
tant’  è la  forza  , e la  violenza  dell’  impeto  fuo  j 
ne*  luoghi  ancor  lontani  con  incredibile  velocità 
fa  pompa  de’  fuoi  furori  j quafìcchè  ogni  luogo 
di  accefì  fulfurei  fpiriti  abbondi  t Emidio  in  egual 
maniera  di  si  veemente  fervore  nel  predicare  l’Hvan- 
geliche  verità  andò  ricolmo , e riboccante  j che 
dell’  avida  medefima  impetuofa  magnanimità  Tua 
a dirtnizionc  della  Idolatria  que’  popoli  inverti  j a 
quali  venne  da  Dio  fpedito  ; cofìcchè  parve , che 
dello  rteflb  celerte  violentiflìmo  fuo  fuoco  avvampaf- 
fero  anch’  efli  j e fi  rtruggeflero . Ancor  Catecu- 
meni non  folo  gli  avrerte  uditi  alzar  voci  di  ma- 
ladizione  alle  cortumanze  abbominevoli  degl’  Ido- 
latri , ma  ortervati  eziandio  gli  avrerte  con  illu- 
rtre  coraggiofa  emulazione  ad  Emidio  unirli  } e i 
fimulacri  infami  degl’idoli  abbattere j e infranti 
gittarli  ne’fiumi  a perderfi  . Oh  Uora  veramente 
d’ impeto  ! Uom  di  zelo  fi  rapido  ^ che  non  cam- 
mina già  ) ma  vola  , e vola  si  j che  vince  non 
inen  lo  fguardo  j che  il  penfrero  ^ fino  a non  la- 
rdare apparire  le  vertigie  de’  fuoi  piedi  ! Oh  Uom 
a cui  , non  credo  già , che  il  Mondo  vedefle  mai  - 
1*  eguale  y poiché  non  fo  y fe  in  altri  mai  una  Q , 
polfente  velocità  di  operare  ammiraffe  . 

Sebbene  qual  maravjglia , che  Emidio  a diffe- 
renza d’ ogni  altro  al  Tremuoto  nell’  oprare  fi  raf- 

^ fo- 
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romigliafTe  cotanto?  E non  andarono  fqrfe  a dif- 
ferenza d’  ogni  altro  quali  tutte  le  azioni  Tue  > 
aggiiifa  del  Trcmuoto  , da  Crcpiti  rpaventoiilTimi 
Corteggiate?  Dirò  meglio  : non  fi  ammirarono  o pre- 
cedute j o accompagnate  j o feguite  da  Tremuo- 
ti  medefimi  ? Ud)  già  il  Profeta  Ifaija  fcuoterfi 
tutto  da’  Tuoi  cardini  il  Cielo  alla  forza  , e all* 
ardore  di  qiie’  Serafini , che  tre  volte  Santo  chia- 
marono il  grande  Iddio.  Tre  veri  ancora  vide  di 
Giove  il  Tempio  fin  di  fotterra  vacillare  3 e n’  udì 
l’orribii  fracaflb  : diftrutto  vide  l’Altare  j e in 
polve  ridotto  il  fimulacro  indegno  all’ invocarli 
folo  da  Emidio  il  Santo  Nome  del  Signore . Com- 
mota fuf$t:  anche  qui  può  dirfi  : Commota  fu»t 
fttperììmiitarta  cardinum  a voce  clarnanth . Stupore 
adunque  non  fia  3 fe  Emidio  udì  tolio  sò  d’ ogni 
labbro  benedetto  di  Gesù  il  Nome  Santifiimo  nella 
guil'a  3 che  Ifaija  collo  vide  la  terra  tutta  della 
gloria  del  Signore  ripiena.  Vide  Roma  lo  feoti- 
mento  atroce  piò  e piò  fiate  rinnuovarfi , che  nel 
Tempio  di  Gerofolima  a ravvedimento  dell’  infu- 
perbito  facrilego  Rè  Ozia  fi  fece  altamente  fentire . 
Niuno  adunque  redi  forprefo  j fe  a maniera  di 
Ozia  abbraccialTero  quell’  anime  in  un’  idante  mer- 
cè di  Emidio  la  penitenza  . In  Pitino  che  non 
avvenne  ? Al  folo  avvìcinarfi  qued’ Uom  d’im- 
peto non  le  lignificò  con  tremuoti  orrendi  di  Gri- 
do la  Divinità  3 ficcome nella  morte  di  Grido  ven- 
ne al  mondo  lignificata  col  fiero  moto  di  tutto  il 
Mondo  ? E non  furono  i Demoni  defli  negl’  idoli 
afeofi  uditi  infatti  con  rauco  fuono , e terribile 
alto  efclamare  nell’atto  medefimo  del  crollarli  la 

Q_  ter- 


Digitized  by  Google 


242  PANEGIRICO 

terra  : Ecj:o  ti  noftro  fine  j ecco  Er/itdto  efimìo  ado- 
rat$r  di  Crijìo'.  oh  che  giorno  è quefio  per  mila- 
grimevole  ! oh  che  giorno  odiofo  ! Ammirazione 
adunque  non  rechi  j fe^  come  1’  Inferno  tutto  re- 
ftò  vinto  nella  morte  di  Grido,  e Grido  per  ve- 
ro Dio  riconofeiuto,  così  vinti  riinaneflero  , eda 
quella  Gittù  in  un  fol  giorno  i Demonj  fcaccia- 
ti,  e riconofeiuto,  e adorato  il  Redentore  dell’ 
anime  . Ghe  diròdi  Afcoli  , di  Fermo  ....  Eh  che 
troppo  lungo  n’  andrei , fe  ogni  luogo  ridir  voleflì , 
a cui  Emidio  la  podanza  manifedò  , la  gloria  , 
la  magnificenza  di  Grido  cogli  dedì  della  terra 
crolli  tremendi , co’ quali  nella  Rifurrezione  di  Gri- 
do medcfimo  furono  manifedate  . Le  divote  Don- 
ne , che  del  Nazareno  feguaci  fi  fecero  , il  gran 
tremuoto  udendo  , fede  ben  todo  predarono  , giu- 
da il  fentimento  del  Grifodomo  , e di  Agodino  , 
all’  angelico  Spirito , che  loro  annunciò  nella  Ri- 
furrezione  del  divino  Maedro  la  immortale  dia 
gloria  . Anzi  a detta  di  altri  Interpreti  i Soldati 
dedi  del  Sepolcro  cudodi  a feofla  G formidabile 
dal  Tonno  non  meno  rrfvegliati , che  dalla  malizia 
loro  a fard  tedimoni  furono  adretti  predo  i Sa- 
cerdoti j e i Principi  della  Sinagoga  del  gloriofo 
divino  trionfo  di  Grido  . Qual  maraviglia  poi  , 
che  que’ popoli  , a quali  Emidio  fu  fpedito  da 
Dio  , i tremuoti  enormi  udendo  da  lui  Tufeita- 
ti  , mirando  e Palagi  ,♦  e Torri,  eTcmpj,  ed  ogni 
altro  piò  eccelfo  edideio  minacciare  mina  : non 
piò  le  are  Tcorgendo , sò  cui  i falG  numi  adora- 
vano : non  piò  odervando  i numi  dedì  in  piedi , 
ma  qual’ infranti , quaP  inceneriti , quali  all’ ac- 
que 
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que  gitcati  : fen tendo  i deinonj  perfino  alle  terri- 
bili fcoffe  proteftarfi  di  non  potere  foflfrire  non  che 
la  voce  , non  che  la  prefenza  , ma  neppure  l’av- 
vicinamento di  Emidio  : qual  maraviglia  poi  j io 
ripeto  3 che  a detti  di  Eniidio  tofto  que’ popoli  fi 
piegafleroy  che  riconofee fiero  gli  antichi  lor  nu- 
mi per  que’ numi  infenfati , che  dal  Salmifta  ven- 
gono deferitti  : che  gl’  inganni  ravvìfafìrero  de’ 
maligni  infernali  Spiriti  : che  credefiTero  efiere  il 
ver(\e  folo  Dio  quel,  che  Emidio  predicava  : che 
quella  , che  infegnava  , era  la  vera  e fola  Reli- 
gione : che  quella  , che  loro  additava , era  l’uni- 
ca via , per  giugnere  felicemente  al  celefte  Regno: 
e che  di  quelle  verità  medefime  banditori  eglino 
llefli  con  Emidio  divenifiero?  Ah  che  un’Uomo , 
il  quale  fenza^  efeippio  alcuno  ebbe  Tempre  indi- 
vifibile  compagno  in  ogni  fua  azione  il  Tremuo- 
to  , dovea  ancora  fenz’ alcun’ efempio  nell’ opra- 
re rafibmigliarlo  , e fortire  quegli  effetti  , che  del 
Tremuoto  fon  proprj  ; coficchè  dove  il  Tremuoto 
in  un’ illante  agita  , muove , cangia  , quanto  di  pifi 
fermo  vanta  natura,  egli  del  pari  dovea  con  ra- 
pidità (Irana  , e ringoiare  agitare , muovere  , can- 
giare ogni  pifi  ofiinato  indomito  cuore  , e ogni 
cuore  al  Tuo  Signore  condurre . 

Uno  però  vi  fu,  che  di  quello  magnanimo avi- 
difiìmo  impetuofo  celelle  fuoco  il  corfo  felice  di 
arredare  p re tefe  y é fu  Pollinio  Prefetto  in»  Afeo- 
li  dell’  Imperadore  Romano  . Fremea  già  codui 
contro  di  Emidio  per  le  tante  feonfitte  alla  Ido- 
latria recate , e fremea  fi  altamente  , che  orren- 
de cofe  a danno  di  lui  r^vvolgea  in  penderò.  Pu- 
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re  bramando  egli  , che  da  Emidio  fte(To  quell* 
onore  a . Tuoi  numi  fi  ridonale  , di  cui  privi  gli 
avea  renduti  , moderò  il  fiero  fdegno  , c ad  ono- 
rarlo la  mira  rivolfc  . E qual’ aere:  un  giorno  a 
Jui  sì  dific  : qual’ aere  torbida,  e nero  lo  fguar- 
do  ti  olfufea  , onde,  quale  ti  fii  , non  ravvili  ? 
Ti  rammenta  da  qual  fangue  illudre  traefti  in  Tre- 
veri  1’  origine  , e di  quali  rare  doti  largo  dona- 
tore fiati  fiato  il  Ciclo  . £ un  tuo  pari  feguire 
vorrà  un  Uom  vilifiìmo  , crocififib  qual’  infame 
trà  due  ladri  ? Eh  torna  in  te  fieflb  , folle  che 
fei  j e al  fommo  Giove , a quel  Giove  , che  tut- 
to può  , umile  piega  il  ginocchio , e lui  folo  di- 
votamente  adora  . Se  tanto  di  fare  prometti  , 
1’  unica  mia  figlia  in  ifpofa  ti  ho  già  defiinata  ; 
figlia  , fui  cui  volto  diffufe  natura  le  grazie  tut- 
te più  gentili  , e care  , c che  è perciò  dolce  cu- 
ra , c delizia  dell’ amor  mio . Che  immaginate  , o 
Signori  ? che  Emidio  fprezzafle  un  fi  abbominevole 
immeneo , e vano  rendefle  ogni  penfier  di  Polin- 
nio  ? si  , lo  fprezzò  , vano  il  refe,  e picciol  ri- 
tegno per  lui  fu  quefio . Il  perche  nella  guifa  , che 
il  Trerauoto  a tenue  ofiacolo  più  oltre  , d’ onde 
jiacque,  coll’ impeto  fuo  trafeorre  , e ad  invertire 
,fi  conduce  altra  parte  d’  ofiacolo  maggiore  : cosi 
Emidio,  fuperata  agevolmente  coll’onore  l’offerta, 
vieppiù  ad  un  tratto  fi  avvanza  , e dell’avido 
fuo  fuoco  celefie  la  Figlia  del  Prefetto  medefimo 
immantinente  accende  per  modo  , che,  tutta  av- 
vampandone , ella  fieffa  rifiuta  nozze  terrene  , e a 
-calde  lagrime  tanto  il  fupplica  a fpofarla'con  Ge- 
sù , che  a compiacerla  punto  egli  non  indugia  , 
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dell’  acque  battefimali  nel  colpetto  d’ ìmmenfo  fol- 
to popolo  afpergendola  . 

Oh  qui  sì  , che  di  fdcgno  fierifTimo  arfe  il  cru- 
dele Tirartno , attaccato  fcorgendofi  in  parte  (1  di- 
licata  . Giurò  fare  di  Emidio  orribile  fcempio': 
mille  flrazj  3 e mille  morti  gli  minacciò  3 fe  al 
culto  primiero  la  figlia  non  reftitiiiva,  e que’tan- 
ti  3 che  avea  fedotti . Che  farà  Emidio  a tale  ci- 
mento? Che  farà?  Il  Tremuot0  3 quanto  più  di 
oppofizione  ritrova  j tanto  maggiormente  impetuo- 
fo  diventa  3 tutti  v’impegna  i Tuoi  furori  3 mag- 
giori ruine  cagiona  3 ne  mai  più  di  allora  fi  terri- 
bile fi  fa  da  lungi  fentire  3 fino  a non  lafciare  al- 
cun fegno  di  ciò  3 che,  per  eflergli  d’ inciampo  3 
le  fue  fuine  accrefce’:  e allora  folo  fi  arrefia  3 quan- 
do quell’  accefo  fuoco  3 da  cui  n’  ebbe  principio  3 
il  bramato  sfogo  riporta  . Non  altrimenti  Emidio  : 
alle  feroci  minaccio  di  Pollihio  vieppiù  magnani- 
mo fi  rende  3 armali  dell’  impeto  più  fervido  3 e 
fi  rifolve  di  dare  alla  celcfie  divina  fiamma  l’ulti- 
mo  sfogo  3 proteftandofi  di  volere  per  Tempre  ab- 
battere in  Afcoli  collo  fpargimento  di  tutto  il  Tuo 
fangue  l’ Idolatria  3 e di  llabilirvi  per  Tempre  trion- 
fale la  Croce  . E così  di  fatto  avvenne  : morì 
per  comando  dell’ iniquo  Prefetto  decapitato  Emi- 
dio: e ficcome  3 morendo  3 tutto  il  maggior  com- 
pimento conTcguì  quello  TmiTurato  impctuofifiimo 
fuoco  celefte , che  gli  accendea  3 e divorava  il 
cuore  , così  l’ Idolatria  3 che  della  Tua  morte 
fu  la  fcral  cagione  3 1’  ultimo  né  riportò  eccidio 
orrendo  3 e all’  Èrebo  ne  pervenne  lo  Tpavento 
maggiore.  E ben  ne  voli’ egli  moftrare  anche  lu 
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quefta  terra  il  nobil  trionfo  ; imperciocché  appena 
fpiccato  dal  Bullo  il  Capo  ( oh  avvenimento  , 
che  fupera  ogni  penfiero  ! ) come  fé  l’anima  il 
rimanente  del  corpo  in  forma  (Te  , egli  fteffo  fel  re- 
ca in  mano  3 e per  trecento  paflì  con  prodigio  (1 
llrepitofo  in  faccia  alla  Città-  medefima  al  luogo 
incamminafi  del  fuo  fepolcro  : ove  giunto  il  mon- 
te fi  vide  aprirfi  3 indi,  ricevutovi  il*  facro  De- 
pofito  , rinferarfi . Or  s’  egli  ò vero  , com’  è ve- 
ri (Timo  , che  i prodig]  in  maniera  lor  propria  fa- 
vellano j e altiflime  verità  danno  ad  intendere  , 
Jo  (leflb  quello  non  fìi  , che  alla  diletta  Città 
Emidio  diceffe:  quella  recifa  te  Ila , o Afcolì  , e 
quello  fparfo  fangue  della  per  Tempre  inalterabile 
fermezza  ti  aflicurano  di  quella  fede  3 che  frà  le 
tue  mura  ho  io  piantata  co’  miei  fudori  . In  te 
più  non  regnerà  l’ Idolatria  ^ ne  alcun’ altro  erro- 
re neppure  in  un  foló  de^  tuoi  figliuoli  avrà  per 
r avvenire  ricetto . Io  li  farò  poflentc  feudo  , e 
valida  difefa  , e quello  fol  ti  balli  . Oh  fortuna- 
ta j e cento  volte  Afcoli  fortunata  ! Quanto  mai 
Tei  debitrice  al  tuo  Pallore!  Egli  si  j che  diè  Pani - 
ma  Tua  per  tua  falvezza  ; poiché  quanto  ei  ti 
difie  con  fi  Urano  portento  , tanto  pure  hai  fpe- 
rimcntato . Regnò , o Signori  j talmente  la  Fede 
in  Afcoli  j che  di  lei  è vanto  (ingoiare  da  ogni 
Storia  concordemente  accordatole  1’  efierfi  dopo 
Ja  converfion  fua  a Dio  (erbata  Tempre  fedele  . 
Tentò,  è vero,  l’inimico  Seminator  della  ziza- 
nia  j ed  oh  quante  volte!  tentò  d’ infettarla  : ma 
Tempre  invano.  Oh  quanti  errori  , Voi  ben  il  Ta- 
pete  9 inondarono  la  nollra  quafi  Tempre  , perche 
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troppo  bella  j infelice  Italia  dal  quarto  (ino  al 
pafiato  decimofcttimo  fecolo . Scorfe  dappertutto 
l’invido  Moflro  5 e vomitò  dappertutto  velenofe 
bave  . A vvicinoflì  àncora  alla  Città  diletta  di  Emi- 
dio: ma  che  non  vide 3 che  non  udì  il  maligno? 
Quel  generofo  Sangue  j come  fe  fpìrito  aveffe 
avuto  3 e voce  3 a lui  prcfentofTì  3 e con  voce  di 
tuono  3 fin  quà  giugnerai  3 gli  difie  , ma  di  pe- 
netrar più  oltre  non  ti  è permeflb:  qui  fpezzerai 
il  tuo  orgoglio  3 e qui  da  rabbia  affretto  farai  a 
mordere  le  tue  catene  . Hucufque  *venìes  3 ó*  fiort 
pertratjftes  ampltus  3 hk  confringa  tumentes  fin- 
^us  tuos . , 

Ditemi  ora  j Afcoltatori  umanifTiml  3 potea  Emi- 
dio più  veramente  3 e per  ogni  parte  in  fe  ftefib 
emulare  coll’avido,  ‘fervido  3 impaziente  fuò  ze- 
lo le  proprietà  del  Tremuoto  ? Un  Santo  noi  va- 
gheggiate grande , fingolare  3 giacché  ciò  3 che 
il  Tremuoto  opera  per  la  diftruzion  dell’Univer- 
fo  , 1’  oprò  egli  per  la  diftruzion  delle  colpe  3 e 
della  Idolatria  3 e per  la  fantifìcazione  dell’ ani- 
me ? E quindi  3 fe  coflume  è fempre  flato  dell’ 
Altiffimo  di  efaltare  i fervi  fuoi  con  gloria  pari 
al  merito  3 con  cui  ìulla  terra  fi  fegnalarono  3 
l’oprar  maravigliofo  di  Emidio  l’obbietto  flato 
non  farà  amabile  3 e dolcifiìmo  3 per  cui  Iddio 
prefe  a glorificarlo  3 noflra  difefa  formandolo  con- 
tro l’orribil  flagello  ? E fe  di  Emidio  la  maniera 
di  operare  fu  fingolare , di  qual  Protezione  più 
gloriofa  potea  iddio  contradiflinguerlo  ? E non  è 
forfè  il  Tremuoto  frà  le  naturali  feiagure  3 che 
cflrinfecamente  ci  aggravano  3 il  cafligo  maggiore 
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forfè  egli  non  è , che  affligger  poiTa  in  quello 
mondo  i miferi  mortali  ? E chi,  a dir  vero,  dice 
il  Morale , e chi  ficuro  può  riputarli  , qualora  il 
mondo  ftelTo  commuovali  , e le  folidifflme  fuc 
parti  vacillino  ? Se  minaccia  mine  ciò  , che  fo- 
lo  è immobile,  e fìlTo  cotanto,  onde  le  Città  in 
elfo  lui  collocate  , e altre  molte  e tante  cofe  fo- 
lliene  : fe  perde  la  terra  quel  , che  ha  di  proprio , 
la  (labilità  , cioè  , e la  fermezza  ; fe  ciò , che  ci 
difende,  precipita,  a che  vorrem  noi  le  fperan» 
ze  nollre  appoggiare  ? Ove  luogo  troveremo  di 
ficurezza  ? Ove  follecitamente  fuggiremo  , fe  dap- 
pertutto è timore  ? Timor  nelle  cafe  , e nelle  llra- 
de  , timor  nelle  piazze  , e nelle  campagne  , timor 
negli  antri,  e nelle  fommità  de’ monti  . E chi 
potrà  recarci  , non  dico  ajuto,  ma  qualche  con- 
forto, ove  di  fuggire  il  timore  non  ha  fcampo  ? 
Infurjlì  pure  il  mare  , c i tumidi  fuoi  Hutti  a tem- 
pella  folle  violi  : quale  fpavcnto  ci  arrecano , qua- 
lora in  porto  giugner  polliamo?  Scendano  dal  Cie- 
lo fulla  terra  abbondanti  le  piogge  , e le  cam- 
pagne inondino;  ma  fe  ci  ricoura  amico  tetto, 
e mura  ben  fondate  ci  guardino , quale  sbigotti- 
mento ci  apportano  ? Incenerifca  , quanto  sà , 
un’  incendio:  quanto  può  , fcorra  ferale  una  pe- 
llilenza  ; ma  feguiranno  forfè  chi  altrove  porta  ve- 
loce i fuoi  palTi?  Nò,  male  non  evvi , che  non 
abbia  per  ifcampo  la  fuga,  fe  non  l’indullria per 
riparo.  Nullum  malum  fine  effugìo  efi.  E quan- 
do ancora  manchi  la  fuga  , ove  mai  da  fulmini 
vedelle  incenerirli  popoli  interi  ? E quando  ofler- 
valle  mai  le  pellileaze  fovvertire  le  Città , fe  le 
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vuotarono  di  abitatori  ? II  Tremuoto  folo  largo 
fi  fa  per  ogni  dove  : egli  folo  è inevitabile  , in- 
gordiffimo  j e univerfaimcnte  nocivo;  e per  lui  • 
Iblo  quindi  timor  fugar»  perdfdìt  . Non  Je  fole 
famiglie  j ma  le  cafe  3 non  le  genti  fole  3 ma  le 
Città  3 e le  intere  Provincie  avidifliraamente  di- 
ftrugge  : ed  ora  le  riduce  a deplorabili  mine  non 
meno  3 che  a fepolture  de’ loro  medefimi  abitato- ‘ 
ri  : ed  ora  in  alte  profondilTime  voragini  le  nafcon- 
de  3 fenza  lafciarvi  pietra  fovra  pietra  3 da  cui  ap- 
parifca3  che  quel , che  più  non  fi  mira  3 fuvvi  al- 
meno 3 e filila  quale  intagliare  fi  pofla  il  funeftif- 
fimo  cafo  del  interminabile  fuo  furore . 

Or  contro  un  caftigo  sì  fieramente  enorme  3 
cui  niun’ altro  può  giammai  paragonarfi  3 vanta 
Emidio  valore  3 e poflanza  . E noi  rifguardercm 
noi  perciò  fingolarmente  favorito  da  Dio  ? E qnan-  . 
to  malagevole  non  riefce  il  fottrarre  sfi  quella 
terra  all’ultimo  fupplicio  un’infelice?  Dica  pure 
il  Popolo  d’ Ifraello , quanto  ilentò  a confegulrc 
colà  ne’  bofehi  di  Gabaa  dell’  innavertito  colpe- 
vole Gionata  in' dono  la  vita  dallo  fiolidamente 
irritato  fuo  Padre  ? Con  violenza  3 per  così  dirc3 
a detta  dell’  Abulenfe  j dalle  mani  non  gliel  trafle  ? 
Dica  Gionata  3 quanto  penò  a trattenere  1’  odio 
dell’  invido  Genitore  3 ficchè  a danno  non  fi  fea- 
ricafie  dell’  innocente  abborrito  Davidde  ? E non 
rifguardò  quello  infelice  qual  grande  mifericordia 
un  folo  avvifo  delle  finillre  intenzioni  dell’  ingiu- 
flo  fuo  nimico?  Quale  onor  fegnalato  pertanto  non 
farà  1’  opporfi  al  maggiore  calligo  , che  ufeir  pof- 
fa  dalle  mani  di  un  Dio  3 e di  un  Dio  3 che  a tà- 
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le  caftigo  viene  condotto  non  già  di  un’  innocente 
a danno  ^ o di  chi  innavertito  peccò  : non  per  giu- 
ramento vano  2 ed  irragionevole  y nè  per  odio  y O 
per  invidia  , ma  ad  eflerminio  bensì  di  peccatori 
infleflibili , di  peccatori  , che  alT  ultimo  ecceflb 
giunfero  della  malizia  ; moflb  perciò  dalla  infini- 
ta Tua  giuflizia  y che  al  maggior  furore  lo  ha  gui- 
dato dell’ira  Tua?  A queflo  riflefTo,  dico  il  vero  j 
o signoria  vìeppiò  mi  forprende  il  favor’ eccelfo 
da  Dio  conceduto  ad  Emidio  . 

Le  feiagure  tutte  y che  sò  quefta  terra  ci  aggra- 
vano y provengono  y non  può  niegarfi  , dall’  ira 
del  Signore  • Non  agli  aftri  y non  al  cafo  j non  al 
deflino  la  cagione  attribuir  fe  ne  dee  : nomi  effer 
debbono  quelli  a labbra  crifliane  ignoti  ; poiché 
Iddio  folo  con  pari  fortezza  , e foavità  il  tutto  reg- 
ge , e difpone  . Pure,  ficcome  gli  attributi  divi- 
ni a quantunque  a tutte  e tré  le  divine  Perfone-» 
indiflintamentc  convengano  per  la  indi vifibilità 
della  divina  Natura  , ciò  però  nulla  meno  al  Pa- 
dre l’onnipoffanza  fi  appropria  , la  fapienza  al  Fi- 
gliuolo , e al  Santo  Spirito  1’ amore  ^ e ciòj  per 
indicare  di  ciafeuno  l’eterna  origine:  così  a ben- 
ché i flagelli  tutti  abbiano  per  autore  Iddio  , pure 
a detta  di  San  Gregorio  il  Tremuotq  folo  qual* 
effetto  riguardafi  dell’ira  Divina,  e da  create  ca- 
gioni diconfi  gli  altri  callighi  diramare  . Surget 
gens  contra  gentem , ecce  perturbatìo  homtnum  : 
erunt  peftilentia , ecce  tnaqualìtas  cor  por  um  : erit 
fames  , ecce  Jlerilttas  terra  : terrorefque  de  Caloy 
Ó*  tempejlates  , ecce  ìnaqualìtas  aerisi  ERUNT 
TERREMOTUS  MAGNI  PER  LOCA , ECCE 
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RESPECTUS  IRiE  DESUPER.  E volle  fiiord’ogni 
dubbio  denotare  con  ciò  il  gran  Pontefice  ^ che 
quatbra  Iddio  in  sì  fatta  guifa  il  mondo  punifce^ 
ficcome  il  punifce  col  flagello  maggiore  j così  nel 
maggior  furore  ritrovafi  dell’  ira  fua  : furore  da  ini* 
quità  tale  accefb  3 che  ha  fiancata  3 coinè  parla 
Ifaijaj  la  fua  pazienza  : furore  3 che  del  colpevole 
la  peflima  morte  richiede  3 fenza  un  menomo  fcam- 
po  concedergli  da  fuggire  3 da  feànfarfi  3 da  riflette- 
re 3 da  rcfpirare  . Erunt  ter remvtui  magni  per  loca  3 
ecce  refpeclus  ira  defuper  . Timor  fugarn  perdidtt . 

Grande  Iddio  ! £ qual  mai  farà  quell’  anima 
a calmare  valevole  l’ ecceflb  dell’ira  vollra  3 e a 
difarmare  dell’ultimo  de’  fupplicj  1’  cMinipofTenteui 
vendicatrice  voflra  delira  3 e a indurvi  a feguire 
con  peccatori  fommamente  protervi  il  corfo  beni* 
gniflimo  dì  Padre  amabile  3 e di  tutta  mifericor- 
dia  3 del  Dio  della  pace  3 e di  tutta  la  confolazio- 
ne  ? Qual  mai  farà  quell’ anima?  Io  fo,  o Signo- 
ri 3 che  Samuele  tantp  a Dio  caro  non  potè  coii^ 
efficaci  fuppliche  a prò  del  difubbidiente  Sanile 
placarlo:  nè  Abramo  j nè  Lot  3 comecché  di  Dio 
amiciffimi  3 ebbero  tanta  pofla  3 per  arredare  le 
defolatrici  fiamme  3 onde  fulle  infami  Città  non 
cadeflero  3 proteflandofi  Iddio  3 che  allora  folo  il 
ferale  caftigo  trattenuto  avrebbe  3 fe  diecPf'giufti 
almeno  ritrovati  colà  fi  fodero.  Mosè  > è vero 3 
a favore  del  Popolo  idolatra  ammansò  il  divino 
fdegno  : ma  a che  giugner  non  dovette  l’ amoro- 
fo  Condottiero  ? Ah  Signore  3 a luì  rivolto  così 
efclamò  3 o ai  colpevoli  infelici  perdonate,  o dal 
numero  toglietemi  de’  voflri  diletti  .•  dìmittc 
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ets  hanc  ttoxam  3 aut  j fi  non  facis  , deh  me  de  li- 
bro tuo . E che  polca  dirfi  di  piil,  fe  vi  ami  il  Ciek>  ? 
Eppure  era  Mosè  in  que’ tempi  l’amico  maggiore 
di  Dio  . 

Figuratevi  ora  , Signori  miei  j che  qual’  altro 
Geremia  *da  fpirito  fatidico  guidato  co’ fofpiri  Tul- 
le labbra  , colle  lagrime  fugli  occhi  qui  vi  dicef- 
fi , che  Iddio  j quanto  mai  effer  pofTa^'è  contro 
di  Voi  fdegnato  3 c che  un’orribile  tremuoto  vi 
fovrafta  3 il  quale  fin. dal  fondo  tutta  la  infigne 
voftra  Patria  furiofamentc  fovvertirà:  ma  ideate- 
vi ancora  3 che  in  tal  guifa  pofeia  foggiugneflì  ; 
non  temete  però  3 ovvi  un  Perfonaggio  di  tanta-i 
poflanza  fregiato  , che  alla  prima  fua  voce  3 fen- 
za  rinunciare  alla  infinita  eredità  beata  3 tutta  può 
raddolcire  l’ ira  di  Dio  3 e di  mano  fargli  cadere 
il  fatale  gravifiìmo  flagello.  E chiòcoftuÌ3  torto 
■voi  mi  direrte  ( e non  mel  direrte  forfè?)  c chi  è 
cortili  3 che  tanto  vale  3 e che  dall’  Altiflimo  ò fa- 
voritocotanto? Chi  è cortui  3 ripiglierei  alloraj  Voi 
ricercate  ? Ma  e non  è Emidio  , Emidio  non  ò ? Non 
è egli  quel  deflb  3 che  preflb  Dio  tanto  può  a nortro 
vantaggio  ? Sì  si  , laddove  l’ irato  Signore  vor- 
rebbe de’  peccatori  con  pefllma  irreparabil  morte-» 
prenderne  afpra  vendetta  3 e la  fcelleraggine  loro 
col  piò  acerbo  cartigo  punire , Emidio  è quell’  Eróe^ 
che  l’ induce  a non  afcoltarc  di  fua  giurtizia  le  vo- 
ci 5 che  della  giurtizia  in  vece  fa  trionfare  la  mi- 
fericordia , che  a foflfrire  pur’  anche  degli  empi  il 
perverfiflìmo  cortumc  il  perfuade  , c l’enorme  mali- 
zia j e ad  attenderne  benigniflimo  il  ravvedimento. 

lo  foa  di  parere  , che  frà  Dio  3 ed  Emidio 
- . quel- 
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quello  fteflb  avvenga  , che  frà  Davidde  , ed  Abifut 
accadde  colà  in  Gabaa,  allorché  al  letto  ritrovaron- 
fi  ambidue  dell’addormentato  Sanile.  Eccordif- 
fc  Abifai  al  dio  Signore  : ecco  , che  Iddio  in  ma- 
no ti  porge  il  tuo  nimico.*  io  paflerò  con  quella», 
lancia  da  parte  a parte  il  cuore  dell’  empio  Rè  j che 
dorme,  ed  una  volta  uccifo  j campo  in  avvenire 
più  non  avrà  di  oltraggiarti . perfodìam  cura 
laìicea  in  terra  ferael , fecundo  opus  non  erit . 

Nò,  rifpofe  torto  il  inanfuctiflìmo  Davide,  colla  ma» 
no  il  braccio  fermandogli  , e il  propofito  colla  voce  . 
JVe  ìnteficìas  eum . Ubbidì  incontanente  il  fedcl 
fervo  j nè  più  tentò  di  offendere  il  trafeurato  Re- 
gnante . Lo  rteffo , dicea  , fon  di  parere  , frà  Dio  , 
cd  Emidio  accada  . Nò,  dice  Iddio,  non  fia  più 
vero  , che  i peccatori  con  temeraria  baldanza  di 
mia  pazienza  fi  abiirtno,  e che  que’ giorni,  che 
al  pentimento  dovrebbero  donare , lietamente  in 
colpe  maggiori  trafeorrano . Aprirò  dotto  de’  loro 
piedi  la  terra  , ficchè  in  altiffime  voragini  rertino 
l'cpolti  : sù  de’  capi  loro  le  eccelfe  fabbriche  preci- 
piterò , onde  fotterrati  rimangano  da  ruine  deplo- 
rabili. Che  si  , che  sì,  che  d’ infultarmi  luogo 
più  non  avranno  gl’iniqui?  Ego  perfudiam  eos  lan- 
cea  in  terra  femel , fecundo  opus  non  erit . Deh 
signore  , rilponde  Emidio , deh  il  flagello  arrerta- 
tc!  pietà  de’  miferi  vi  prenda,  placatevi , e J’ e- 
incnda  attendetene  . JVe  interficias  eos . E Iddio  che 
fa?  Fermati,  oSole,  diflealgran  Pianeta  Giofuò 
nella  battaglia  contro  ai  cinque  Regi  Amorrei  , 
fermati  , o Luna  , e il  vortro  cordo  lòprattencte  . 
Sol  ne  rnovearis  j ó*  Lttna  . E che  ne  ìegul  ? Ub- 
bidì 
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bid\  alle  voci. dell’ Invitto  fedele  Capitano Iddioj 
e il  trafcorrimento  ?ii  due  gran  luminari  rattenne  . 
Steterufitque  Sol , Luna  > ohedìente  Domino  vo* 
ci  bominis  . Anche  Emidio  alla  terra  prefcrive-» 
ftabilità,  e fermezza.  Terra  ne  movearis:  fembra- 
no  appunto  quelle  le  fuc  parole . E Iddio  ^ nulla- 
meno  che  a Giofuè  y alle  voci  di  Emidio  ubbidifce3 
immobile  rendendo  sh  cardini  fuoiil  terracqueo  ller^ 
minato  Globo  . Et  terra  ftat  , ohedìente  Domino 
voci  bominis  . Nè  Iddio  ubbidifee  già  ad  Emidio 
come  all’  Ebreo  Condottiero  ^ per  cflermìnio  , cioè, 
de’  fuoi  nimici , c per  una  fola  fiata:  ma  bensìj 
come  a Davide  Abifai  ubbidì  j per  fornaio  avvan- 
taggio  de’  nimici  Tuoi  medcfimi  , la  vendicatrice 
delira  onnipolTente  lafciandofi  difarmare  del  piCi 
tremendo  flagello,  e chi  può  dire  quante  volte? 
Oh  Anima  veramente  dillinia!  Oh  Anima  fingo - 
larmentè  privilegiata! 

E chi  ideare  può  mai  quanto  perciò  a Dìo'  fofle 
cara  , quanto  amata  da  Dio  ? Non  confelTerete  3 
o Signori , quello  Eroe  a Dio  caro  più  di  Samuele  3 
a Dio  diletto  più  di  Mosè  , da  Dio  amato  più  di 
Lot , e di  Abramo  , o almeno  amato  da  Dio  al  pa* 
ri  di  dieci' giulli  infieme?  Egli  è pur  vero  , che 
anche  sù  quella  terra  le  grazie  più  fegnalate  3 e 
più  dillinte  ai  loro  più  intimi  e più  cari  vengono 
dai  Grandi  folta nto  accordate  . Di  ciò  perfuafo  Mar- 
docheo  al  funclliflimo  avvifo  dell’ uni verfale ecci- 
dio colà  in  Sala  dal  Perfiano  Regnante  llabilito 
alla  Ebrea  fiia  llirpe  , niun’  altro  llimò  egli  va- 
levole a far  rivocare  il  fatale  decreto , che  la  fola 
Regina  Ellerrc  , come  al  Monarca  la  più  amabile . 

E co- 
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E come  la  pià  amabile  infatti  a lei  non  folo  il  Sovra- 
no donò  di  fila  Generazione  la  falvezza  j ma  in 
grado  era  ancora,  quando  addimandata  1’ averte, 
di  renderla  della  metà  del  proprio  Regno  artblu- 
ta  Signora  • Quello  è il  coftume  de’  Grandi  della 
terra:  e quefto  il  coftume  fi  è pur’ancKe  del  grandif- 
mo  Dio . E quali  finezze  non  praticò  egli  con  Gio- 
vanni non  partecipate  ad  alcun’ altro  di  tanti  Tuoi 
feguaci  , perchè  artai  piò  d’ogni  altro  eragli  ca- 
ro? Ecco  quel  difccpolo  , dicea  Piero,  da  Gesò 
amato  cotanto , che  nella  cena  fovra  il  Tuo  petto 
felicemente  posò  . Ecco  quanto  amava  Lazzaro  , 
dirtero  del  Nazareno  i Giudei , allorché  il  mirarono 
piagnere  sò  di  lui  già  quatriduano,  Ejcce  qtjomodQ 
amabat  earn  . Ecco  ecco  quanto  Iddio  ama  Emi- 
dio , porto  ancor’  io  qui  efclamare  all’  alta  protezio- 
ne, di  cui  va  diftinto . Ecce  quomoda  amat  eum . Poi- 
ché data  gli  ha  portanza  contro  il  caftigo  maggio- 
re , che  affligger. porta  i mortali . Ecce  quomodo  amat 
eum  \ attefocché  portanza  gli  ha  dato  di  difarma- 
re  r onnipoflente  fua  delira  della  piò  ferale  feiagu- 
ra  , nell’  atto  lleflb,  che  dal  maggior  furore  viene 
guidato  dell’ira  fua  giuftirtima  a volere  de’ pecca- 
tori P irreparabile  pertima  morte  • Ecce  quomodo 
amat  eum*,  mercecché  data  gli.  ha  portanza  tale, 
a cui  egli  llertb  degnali  di  farfi  ubbidiente  , fpa- 
zio  maggiore  mercè  di  lui  a peccatori  donando 
di  penitenza • Si  si,  ecce  quomodo  amat  eum. 

A quella  Protezione  , a quefto  verfo  di  Emi- 
dio amore  Divino  qual  merito , quale  fantità  , dob-. 
biamo  in  lui  vagheggiare  , quand’  anche  di  lui  nul<* 
la  ci  forte  noto  ? Non  è già  il  noftro  Dio , limi- 
le 
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le  noti  è agli  uomini  , accettator,  voglio  dir,  di 
perfone.  Amano  gli  Uomini  guidati  fovente  da_* 
qualche  pallone  , che  , per  eflece  cieca  , ad  elfi 
non  lafcia  ben  difcernere  ciò , che  amano , e fe 
degno  fia,  o immeritevole  del  loro  amore  . Ama- 
no eglino  : e quello  balla , perché  , quanto  fcorgo- 
no  nell’  amato  , per  virtuofo  fi  commendi , com- 
mendando per  virtò  ì vizj  ancora . £ guai  a chi-ne 
volefle  il  difettofo , il  di  forme , e talvolta  l’orri- 
bile , non  dico  porre  in  villa , poiché  da  fe  ap* 
parifce  , ma  fol  ricordare  ! Come  cieco  , o mali- 
gno , emulo , o invidiofo , ingannatore  , o ingan- 
nato riputato  fi  viene . Si  giugne  perfino  a lodar 
quello  ftelTo  , che  poco  prima  d’  amare  erafi  a pie- 
na bocca  vituperato  . Seneca , che  al  Tuo  Lucil- 
io il  vìzio  calcatamente  biafima  della  ebbrezza  , 
in  Catone  poi  come  vìrtò  il  rifguarda  , poiché 
verfo  di  lui  ebbro  di  amore  egli  fen  giva  . Laon- 
de giullamente  può  affermarli  , che  per  apparire 
frà  mortali  valente  , faggio  , e d’  ogni  altra  virtù, 
ricolmo , balla  fpoffe  fiate  la  bella  forte  godere  di 
effere  amato  ; d’  ordinario  traendo  la  virtù  negli 
uomini  dall’  amore  l’origine  , e non  l’amore , come 
avvenir  dovrebbe , dalla  virtù  il  principio  . In  Dio 
non  è già  così  ; capricciofo  non  è il  Tuo  amore . Ama 
egli  regolatamente  così  i figliuoli  degli,  uomini  , 
che  i doni  fuoi , de’ quali  benignamente  gli  arric- 
chì dell’  amor  fuo  obbietto  fi  rendono  : e a mifu- 
ra  , che  da  noi  agli  Ile  Ili  fuoi  doni  la  mano  fi  por- 
ge , il  divino  fuo  amore  prende  ragione,  e giulla 
k maggiore^  o minor  corrifpondenza , maggiore 
o minor  premio  ancora  a ciafeuno  comparte  . Qmn- 
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di  è j che,  fcbbene  de’  Beati  tutti  in  Ciclo  Iddio 
fe  ne  compiaccia , e l’infinita  Tua  gloria  a tutti  di- 
fonda , ciò  però  non  in  grado  eguale  di  tutti  av- 
viene , ma  chi  piò , e chi  meno  giuda  delia  fan- 
ti tà  loro  i varj  gradi  partecipi  vengono  rendu ti  di 
quella  immortale  beatitudine  , onde  tante  , e fi  di- 
verfe  Gerarchie  formano  di  Comprenfori  . Talis 
fit  nobtt  Deus  j quales  nos  tilt  offerimus  : lo  re- 
giftrò  S.  Gregorio  . 

Per  la  qual  cofa  parmi  qui  vedere  i Cieli  aper- 
ti , e di  vedere  colà  parmi  aflìfo  sò  maeftofo  Tro- 
no di  gloria  il  nodro  Santo  d’  aurea  (Ingoiar  veda 
adorno , e circondato  di  varietà  ammirabile  . Di 
quella  veda , io  dico  , che  una  eccelfa  ringoiare 
fantità  adombra  : di  quella  varietà  , io  parlo  , che 
le  molte  efimic  (ìngolarifTime  fue  virtò  efprime. 
Virtò , e fantità  , che  diffondono  per  1’  ampia  Città 
beata  un  foaviffimo  forprendente  odore,  che  negli 
dcffi  Abitatori  felici  uno  draordinario  giocondifli- 
mo  rapimento  cagionano  , che  fingolarmente  inna- 
morano il  Dator  d’ognt  bene  . Oh  Emidio  quale  mai 
infolita  rifplendentlflimà  luce  vi  sfolgoreggia  all*  in- 
torno I Quanto  fiète  ammirabile  iCiò,  che  parmi  ve- 
dere , Signori  miei , è quello  deffo  , che  confef- 
fare  dobbiamo  alla  grandezza  di  quell’  amore  , per 
cui  Iddio  (ì  ò degnato  contradidinguere  il  Marti- 
re nodro  gloriofiffimo  dell’  alta  Protezione  contro 
l’ orribil  flagello  : ed  è quello  deffo  poi  , che  fin  da 
principio  udide . 

Deh  però  , o gran  Santo  ! fe  l’eccelfa  Angolare 
fantità  vodra  da  Dio  vi  ottenne  la  Protezione  con- 
tro il  flagello  piò  atroce  , di  manifedare  pur’an- 

R che 


Digitized  by  Google 


PANEGIRICO 

che  a noftro  favore  la  protezion  voftra  compiace* 
tevi  contro  Torri bil  moftro  del  peccato.  Voi  j per 
iftabilire  larverà  Fede  trà  popoli  Idolatri  ^ del  Tre* 
* nrnoto  le  tante  maniere  emulalle  : ah  l una  fola  una 
fola  almeno  con  noi  degnatevi  praticare  . Atter- 
rate quegP  Idoli  5 che  pur  troppo  nel  cuor  noflro 
regnano  ; frangeteli^  inceneriteli  3 annientateli  ; (le- 
chè  altro  Dio  non  adoriamo  3 fe  non  quel  folo^ 
che  voi  predicarle , perchè  egli  folo  è il  Dio  vero  3 
c V unico  obbietto perciò  effer  dee  de’  noftri  amori . 
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IN  LODE 

. . DELLA  VERGIJVE 

SANTA  ROSALIA 

» * 

RECITATO  IN  PALERMO 

La  ^uarefma  deW  Anno 

I 

I KofaDa  a formarvi  il  Panegirico  io 
mF  accingo  , riveriti  Signori  miei  : di 
Rofalla  , nome  per  Voi  dolcifllmo  y c 
di  conforto  j gloria  y ed  ornamento  di 
quell’  augufla  Dominante  y foflegno  y 
e felicità  di* quello  rinomato  Regno  3 e Protettrice 
amoroli/Uma  del  Cattolico  mondo  . Di  quella  Ver- 
gine , io  ripeto,  a favellarvi  imprendo:  di  quella 
Vergine  3 che  lo  llupore  fi  refe  degli  Anacoreti  3 
P ammirazione  degli  Angeli  j e P obbietto  delizio- 
fiflìmo  delle  compiacenze  di  un  Dio  . Involatali  Ella 
da  quelle  Patrie  mura  , grandezze  3 agi , e piace- 
ri abbandonando,  in  un’antro  andò  a racchiuder- 
li  3 ed,  ivi  per  lunga  Ragione  frà  crudeli  difagi 
trafle  i fuoi  giorni  .•  Da  quell’  antro  partitali  y inJ 
altro  li  trasferì  y ed, ivi  frà  piò  difpietate  afprez- 
ze  in  tonno  di  pace  alla  mortai  fua  vita  di  è com- 
pimento . .E  qui  y nel  vero  fuo  afpetto  tutto  ciò  mi- 
rando y non  fo  y fe  per  Iddio  ella  potea  piò  fare  i 
mentre  non  fo  y che  altri  la  pareggialTe  . , Iddio  poij 
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fciolt’  appena  dal  fiio  frale  l’ anima  di  lei  i.nnocen* 
te  3 volle  3 che  quale  Santa  riconofcluta  Ella  foffe 
non  folo  3 ma  con  pubbliche  adorazioni  ancora-, 
quale  Santa  riverita  ^ che  a Lei  come  a Santa  im- 
magini h formaffero  3 e che  da  un  capo  all’  altroj 
per  quanto  è ampio  quello  Regno  3 Altari  3 e Tem- 
pj  le  s’ ionalzalTero  . £ qui  j nella  Juc& Tua  propria 
tutto  ciò  rifguardando , non  fo  3 fe  per  Lei  potea 
Iddio  più  fare,'  mentre  non  fo  3 che  per  altri  ab- 
bia Iddio  mai  operato  così . Se  j a quanto  per  Iddio  ' ^ 

Rofalìa  fece  , il  penficro  rivolgo  3 oh  di  qual  me- 
rito d’  ogni  altro  maggiore  3 agretto  mi  veggo  ad 
cfclamare  j'non  dovettero  rifplendere  di  quella  Ver- 
gine le  gloriofiflime  gefte  ! Se  a ponderare  nuiermoj 
quanto  a gloria  di  Rofalìa  fece  Iddio,  ^^'cpme 
a differenza  d’ ogni  altro  j ad  efclamare  mveggo 
affretto  3 non  dovette  di  queffa  Vergine  Iddio  com- 
piacerli ! Per  le  quali  cofe  3 affine  di  farmi/  ffrada 
a dimoffrarvi  queftò  merito  pellegrino  3 e ringoia- 
re. di’  Rofalìa  3 ad  cfporvi  primieramente  mi  farò 
la  (ingoiare  difufata  maniera,  per  la  glorificazion 
fua  da  Dio  tenuta . E qualora  di  condurre  felice- 
mente mi  riefca  a fine  il  mio  penfiero  3 quanto  am- 
mirabile fbvra  chiunque  queffa  Eroina  vi  apparirà 
per  ciò  3 che  Iddio  fece  a gloria  di  Lei  3 ammirabi- 
le altrettanto  fovra  chiunque  la  fcorgerete  per 
quello  3 che  à gloria  di  Dio  ella  operò  . Me  felice  ! 

In  sì  fatto  modo  ragionandovi  di  una  Vergine  dì 
Griffo  3 che  ad  illuffre  voffra  gloria  di  averla  Con- 
cittadina recate  3 tutto  il  coraggio  in  me  rifvegliali 
alla  ficurezza  di  vedermi  da  Voi  con  gentile  di  vo- 
ta pietà  afcoltato  • ‘i  - » ^ 

' ■ Nel  . 
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Nel  farmi  adcfporvi  la  fingolare  difufata  manie- 
ra tenuta  da  Dio  per  la  glorificazione  di  Rofalìa  , 
a porre  in  dimenticanza  vi  priego , quanto  dell’ 
eccelfe  Tue  virtù. nella  Quifquina  praticate  ^ e del- 
la preziofa  fua  morte  nel  Pellegrino  evvenuta  alla 
pubblica  luce  comparve  dopo  1’  invenzione  e di 
quella  lontana  fortunatifiima  grotta  ^ e della  bea- 
tifiìma  Tua  falma:  e nuli’ altro  per  ora  dì  quella^ 
gran  Vergine  fiavi  innanzi  agli  occhi  j fe  non  quel 
folo  , che  de’ Popoli  della  Sicilia  era  a notizia, 
allorché  delle  pubbliche  adorazioni  venne  onorata  • 

Ciò  permeflb , compiacetevi  dì  meco  qui  riflet- 
tere 3 che  del  fapientiflimo  provido  nofiro  Dio  co- 
ftume  invariabile  è Tempre  flato  3 ed  è tuttavia  di 
reggere  in  guifa  quefla  fua  militante  Chiefa  , onde 
mai  non  accada  , che  al  grande  onor  degli  Altari 
alcun  di  coloro  venga  fublimato  , che  nella  trion- 
fante fua  Gerufalemme  regnano  felicemente  glo- 
riofi  3 fe  quelle  illuflri  gefle  palefi  , e chiare  prima 
non  rendonfi  3 che  di  tanta  gloria  meritevoli  fac- 
cianli  apparire  . Riandate  3 quanto  vi  aggrada  3 i nu- 
merofi  falli  de’  Santi  3 e ncppur’  uno  fuori  dique- 
fta  legge  troverete  . Di  chi  foflenne  col  fangue  la 
Fede  3 alcuno  forfè  fenza  contezza  del  martirio  fu 
per  Santo  adorato  3 o fenza  il  certo  contrafegno  di 
aver  data  per  Gesù  la  vita  ? De’Confeflbri  3 de’  Pro- 
fetÌ3  de’ Patriarchi  forfè  baflevole  fu  il  faperfi3  quan- 
to a difefa,  e a dilatazione  operarono  della  divina 
gloria  3 e per  la  falute  dell’ anime?  E non  anzi  fu 
d’uopo,  che  agli  umani  fguardi  affai  diverfi  da 
coloro  fi  appalefaflero  3 che,  ledendo  fulla  Catte- 
dra di  Mosè  , ricchi  andavano  bensì  di  lumÌ3pec 
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condurre  altri  al  Cielo , ma  privi  di  ardore  erano 
eflì  3 per  giugnervi  ? Che  è quanto  a dire  > non  fu 
di  meflieri  3 che  le  virtìi  loro  nel  più  eminente  gra- 
do appari  (Te  ro  ? Trà  la  folta  fchiera  poi  di  quanti 
nel  mondo  viflTero  , ma  lontani  dall’  umano  commer- 
cio 3 afcofi  nelle  folitudini  3 e ne’  diferti  3 rintanati 
nelle  caverne  3 quale  potrà  rinvenirli , a cui  4 per- 
chè le  pubbliche  adorazioni  riportafle  3 d’  uopo  non 
folTe  a faperfì  la  fantità  ? Una  fantità  anzi  lavora- 
ta colle  più  fquifite  virtù  non  fu  neceflario  fem- 
pre  mai , che  al  di  fuori  sfolgorafle  3 perchè  venif- 
fero  glorificati  ? E folTc  pure  quell’  afeondimento  , 
in  cui  viveanos  ad  occhio  mortale  impenetrabile: 
a Dio  però  3 a cui  tutto  è fvclato  , e che  tutto  puòs 
maniera  non  mancò  già  3 onde  rendere  manifcllo  il 
loro  merito  3 per  indi  coronarli  sù  quella  terra  di 
vera  gloria.  A Paolo  degli  Anacoreti  il  Condot- 
tiero Iddio  fpedl  il  grande  Antonio  3 a cui  per  im- 
piilfo  divino  i fanti  ornamenti  difafeofe  quegli  di 
iua  bell’anima:  e ne  volò  torto  per  ogni  dove  la 
fama  . Ad  Onofrio  inviò  Iddio  Pafnuzio  ; a Ma- 
ria Egiziaca  Zolimo:  a Maria  la  Cacciatrice  i Di- 
fcepoli  dì  Quirico:  un  Cacciatore  a Teotirte  Lesbia  : 
e così  Voi  difcorrcte  di  chiunque  altro  occulto  vif- 
fe  frà  noi . E tuttocchè  le  vie  3 delle  quali  Iddio 
fj  valfe  a trarre  di  fotto  il  moggio  colerti  ìuoi  fervi  3 
e collocarli  fui  candclliere  portentofe  portano  dirli  3 
pure  non  volle  3 che  portentofe  con  evidenza  alme- 
no apparirtero  3 ma  piuttorto  umane,  e naturali  ; co- 
(icchè  , fe  per  l’ invenzione  delle  gloriofe  fpoglie 
de’  fervi  fuoi  ha  fpelTe  fiate  operato  Iddio  con_. 
forprendentì  maniere  , nella  manifertazione  però 
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della  loro  fantità  ha  3 direi , Tempre  operato  in  gui- 
fa , da  non  rifvegliarne  llupore  . Quindi , perchè 
Iddio  compiacer  volle  Aleflìo  , permettendo  ^ com’ 
egli  bramò , che  fconofciuto  morilTe  : e perchè  a 
miracolo  alcuno  non  volle  aftringerfi  nel  porre  in 
luce  la  prodigiofa  fua  vita  j acciocché  riportafle  l’o- 
nore dovuto  , che  fece  ? Infpirò  a lui  fleffb  di  farli 
borico  di  fe  medellmo  , e di  lafciarA  in  mano  rin- 
venire dopo  morte  col  proprio  nome  la  diftinta  no- 
tizia degli  egregi  fuoi  fatti . Tanto  è vero , che 
Iddio  non  ha  mai  permeflb  , che  alcuno  de’  fuoi 
fervi  all’onore  degli  Altari  venga  innalzato  fenza 
faperfene  le  gloriofe  azioni  : e che  Tempre  ha  vo- 
luto , che  le  azioni  loro  glorioTe  palei!  lì  rendelTe- 
ro  j e chiare  per  vie  , che  umane  fembraflero  3 e 
naturali . 

Di  RoTalìa  fola  io  rinvengo  3 che  tutto  di  verTa- 
mente  Teguì . Per  Lei  fola  ritrovo , che  Iddio  non 
oflervò  quello  coftume  : fola  RoTalla  innalzata  ven- 
ne da  Dio  al  grande  onor  degli  Altari , e l’ obbiet- 
to  dolcilfjmo  renduta  delle  adorazioni  di  un  Regno 
intero  3 fenza  che  per  vie  o umane  3 e naturali  3 o 
forprendenti  3 e portentofe  note  foflcro  le  Tue  vir- 
tù 3 fenza  che  delle  gloriofiflìme  Tue  gelle  fe  ne_» 
avelTe  alcuna  contezza  3 fenza  che  palefe  ne  folTe 
la  fantità.  Lingua  d’  uomnon  la  fvelò:  rivelazio- 
ni non  l’ accennarono  : e non  pertanto  Iddio  volle 
che  per  Santa  folTe  adorata  appena  mancò  frà  mor- 
tali : volle  3 che  il  Tuo  Nome  3 qual  nome  polTen- 
temente  tutelare  3 frà  Santi  della  Chiefa  più  cele- 
bri s*  invocalTe  ; volle  j che  venerata  folTe  nelle-» 
proprie  Tue  Immagini  : che  in  cento  , e cento  par- 
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ti  Altari  le  s*  innalzaflero  ; che  in  varj  luoghi  fe 
le  facraflero  fino  al  novero  di  quattordici  i Tempj  ; e 
che  non  folo  nell’ annual  giro  in  un  dì  ftabilitofe 
ne  celebrafle  con  divine  laudi , e facrificj  1’  onora- 
ta gioconda  memoria  , ma  che  più  volte  eziandio 
frà  r anno  j e , direi , quafi  di  continuo  con  lieto 
rcligiofo  fervidiflìmo  culto  fi  rinnuovafle . 

Ma  fe  di  Rofalla  la  fantità  manifefia  non  era, 
che  fapeafi  dunque  di  Lei , onde  venifle  sì  altamen- 
te diftinta?  Non  altro  di  Rofalìa  fapeafi  di  certo  , 
fe  non  che  il  mondo  con  tutte  le  fue  pompe  avea 
Ella  fuggito  . Per  conghietttura  poi  fi  pensò  j che 
in  un’  antro  tratti  avefle  i fuoi  giorni , e che  in 
un’  antro  morta  folTe  : ignoto  pofeia. rimanendo  il 
perchè  fuggiffe,  come  ivi  vivefle  j e morifle , e il 
fito  ancora  precifo  del  fuo  fepolcro  : anzi  occulto 
reRando  perfino , come  manifefta  fi  rendefie  la  fua 
morte.  È nulla  più  di  Rofalla  fapeafi  ? Nulla  . Dio 
immortale!  E per  quello  folo  dalla  privata  , e pub- 
blica pietà  , da  Laici , e dagli  Ecclefiaflici  jda  Ple- 
bei j e da  Nobili,  per  un  Regno,  che  è parte  del- 
la Chiefa  univerfale,  ma  parte  comporta  di  molte 
grandi  Chiefe  particolari , fenza  contrarto  di  alcu-  , 
no  j e fpecialmente  di  chi  dalla  Sedia  di  Piero  reg- 
gea  il  Crirtianefimo  , giunfe  Rofalìa  ad  eflere  ve- 
nerata per  Santa  , e per  Santa  di  tal  pregio , che  di- 
mortrazioni  rifeuotefle  della  più  fervida  religione 
non  in  una  Immagine  , non  in  un  folo  Altare  , non 
in  un  Tempio  folo  , ma  in  tante  Immagini  , in  Al- 
tari tanti,  in  tanti  Tempj,  che  più  riportati  non 
ne  avrebbe  , fe  la  fua  fantità  agli  occhi  di  tutte  le 
genti  comparfa  averte  fatta  luminofirtìma  : o fe  del- 
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la  fantìtà  fua  tramandate  fi  fofTerodai  pìi'i  accredita- 
ti Teftimonj,  dai  più  accurati  Scrittori  le  più  mi-  C 

nute  particolarità  , e circoflanze  , non  che  i fatti 
piii  ftrepitofi  ? Cosi  fu  , Signori  ftiiei  . Kofalìa  : di- 
cea  colla  Palermitana  gente  tutto  il  folto  Siciliano 
Popolo  : Rofulìa  è fuggita  dal  mondo  j Rofalla  è 
vifliita  in  un  antro  , - e in  un  antro  è morta;  dun- 
que Rofalla  nella  fqa  fuga  , nel  fuo  vivere  , e nel- 
la morte  fua  è Santa  , e per  Santa  'con  ogni  parti - 
colar  contrafegno  di  coRantinima  divozione  da  noi 
lì  adori , e s’ invochi . 

Dio  immortale  ! forza  è j che  io  torni  ad  cfcla- 
mare:  E di  quanti  prima  di  Rofalla  , e dopoi  fep- 
pcfi  una  fimil  fuga  j una  dimora  fimile , una  morte 
eguale  ? E a niuno  concefle  Iddio  nemmen  1’  ombra 
di  quanto  riportò  Rofalla?  Nò:  a niuno  Iddio  il 
concefle.  Per  niuno  fuori  di  Rofalla  Iddio  volle, 
che  la  fantità  , la  quale  nel  difpregio  apparifce-# 
delle  terrene  grandezze  , e nella  fuga  dalle  mede- 
fime  , di  una  vita  argomento  foflc  di  amor  cclelle 
ripiena . Per  niuno  fuori  di  Rofalla  volle  Iddio , 
che  da  un  ottimo  principio  un  progreflb  eguale  , e 
da  un’  ottimo  pi'ogreflb  una  eguale  fine  fi  divifaf- 
fero  ; giacché  di  tanti  fappiamo  , che  o a feguire 
Il  Nazareno  fi  diedero  colle  dimoRranze  maggiori  di 
fantità  , il  mondo  calpeRando  con  quanto  di  lufin- 
ghevoleegli  vanta,  e pofeia  fenza  ritornare  colà, 
d’ onde  pariironfi  , fenza  partirli  , ove  fi  portaro- 
no , caddero  in  reprobo  fenfo  , e infelicemente  vi 
perirono  : o colle  maggiori  riprove  di  fantità  a fcr- 
vire  per  lunga  Ragione  feguirono  il  Nazareno  , fi- 
no a giugnere  alla  piò  certa  intima  unione  con  Dio  , 
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ficchè  godeano  feliciflìmì  le  contemplazioni , le  ella- 
fi  , i ratti , i voli  piCi  fceveri  da  ogni  diabolica  , ed 
umana  illufione  3 e pofeia  ai  tanti  celelli  favori  in- 
vanitifi  feiauratamente  fi  perdettero . Per  Rofalla 
fola  volle  Iddio  , che  nulla  di  ciò  fi  penlàfle  3 
che  nè  meno  fi  recaffe  indubbio.  E avvegnacchè 
Kofalla  ancora  avefle  potuto  un  perfetto  comincia- 
mento  fortire  , cd  un’  evento  pofeia  lagrimevole  : 
tuttocchè  potuto  avefle  ancor’  ella  o invanirfi  ai  fa- 
vori divini  j o a dìfperazione  efl*ere  tratta  e dall’im- 
pegno di  rimanere  nella  fua  fpelonca  fra  i piò  di- 
fagiati  tenebrori  crudeli  orrori  3 e dal  pentimento  di 
avere  a tanti  fplendidi  dcliziofi  obbietti  rivolte  le 
fpallcj  e dalla  vergogna  di  ritornare  frà  i mede- 
fimi  : pure  3 io  ripeto  j Iddio  volle  3 che  di  Lei  nul- 
la fi  penfafle  di  ciò  j e che  nò  meno  in  dubbio  ve- 
iiifle:  e neppur’ uno  fuvvi  frà  tanto  Popolo  3 che 
r ombra  anche  folo  ne  formafle  del  fofpetto  3 e che 
nella  divozion  fua  verlò  Rofalla  d’ ingannarli  te- 
me flc  . 

Per  ogni  altro  3 sì,  volle  Iddio  j che  fi  temef- 
fe  d’inganno,  e che  davanti  agli  occhi  que’difor- 
dini  fi  aveflero  pur  troppo  noti  provenuti  talora  o 
dalla  foverchia  credulità  del  volgo  j o dallo  fcal- 
tro  artificio  degli  empi  j nell’ onorare  con  fanati- 
ca religione  eziandio  le  fuppofte  3 e mentite  virtù  . 
£ non  venne  infatti  da  una  intera  Città  delle  piò 
cofpicuc  d’  Italia  qual  Santo  per  lo  fpazio  di  ben* 
otto  lullrì  dopo  morte  adorato  un’  uom  facrilego  3 
e capo  di  fetta  ereticale  3 che  si  bene  faputo  avea 
i più  nefandi  vizj  coprire  3 che  adorno  delle  vir- 
tù più  efimie  era  fiato  credut03  ed  era  giunto  perfino 
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a tanto  di  fare  apparire,  come  di  fimil  genìa  dice 
Crifto  GcsCl  in  San  Matteo,  per  veri  prodigj  i for- 
tilegi  più  orrendi  ? Le  fue  immagini  fervidamente 
impreffe  non  venivano,  e da  chiunque  avidamen- 
te ricercate?  Continua  al  Tuo  fepolcro la  folla  non 
era  , ardentiffimi  i voti , e il  nome  Tuo  ne’  bifo- 
ni  maggiori  sù  d’  ogni  labbro  non  rifuonava?  Vero 
è , che  Iddio  della  fua  Chiefa  contro  le  infernali 
porte  fedele  difenfore  onnipoflTente  in  luce  pofe  la 
verità  : e l’empietà  di  colui  dai  Prudenti  del  San- 
tuario ravvi  fatali , abbrucciate  ne  furono  per  mano 
di  pubblico  infame  mini/lro  le  ofla  indegne  , e le 
vituperevoli  ceneri  all’  aria  fparfe  ignominiofamen- 
tc  . Ma  pure  tanti  difordìni  accaddero  : e Iddio 
volle,  che  per  ogni  altro  prefenti  Tempre  fi  avef- 
fero , e molto*  più  per  chi  vific  ignoto,  affine  di 
togliere  a popoli  ogni  motivo  d’ inganno.  E quin- 
di per  ogni  altro  ha  Tempre  voluto  Iddio  , che  la^ 
certa  Tantità  della  fine  principalmente  fofie  manife- 
fla  prima  di  coronare  Tulla  terra  i fervi  Tuoi  di  glo- 
ria , e che'  dalla  Tantità  della  morte  , che  con- 
fumazione  della  Tantità  della  vita  dalglorioTo  San 
Maffimo  chiamata  viene  , argomento  certiffimo  fi 
prendefie  della  neceflaria  perle veranza  fino  all’ul- 
timo refpiro  nel  bene  operare  . Ma  per  RofalìaL* 
non  fu  così  : per  Lei  fola  , benché  le  più  buje  ca- 
ligini  ogni  diftinta  azione  , e la  conTumata  fanti- 
tà  altamente  ne  copriflero , ciò  nondimeno  a Dio 
piacque  , che  d’ inganno  non  fi  paventale.  Ballò 
l’.eflerfi  veduta  la  generofa  Tua  fuga  , il  conghiet- 
turarfi  ballò,  che  in  un’  orrido  antro  afeoTa  TeiL> 
vifie , e cheiviaTcoTa  morì,  benché  Ja  maniera, 

con 
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con  cui  la  morte  fe  ne  palesò  j ignota  fofle  , per  rav- 
vi farla  torto  3 ed  onorarla  fenra  punto  cfitare  3 fen- 
za  la  menoma  contradizione  3 a voce  comune  3 e 
con  unì  verfale  applaufo  da  un  capo  air  altro  di  que- 
llo fioritirtimo  Regno  per  una  Vergine  Santa  3 e-» 
per  una  Santa  di  primo  nome  • 

Se  non  che  potrebbe  qui  avvifarfi  per  avventu- 
ra taluno  3 che  fe  il  Palermitano  popolo  3 e di  tutta 
la  Sicilia  d’ingannarfi  non  dubitò  nel  tributare  a 
Rofalia  le  più  fincere  fervide  adorazioni  3 provcAÌf 
ciò  doverte  -j  perche  o accompagnata  3 o feguita  vi- 
defi  la  Tua  morte  , fe  non  da  molti , da  qualche  pro- 
digio almeno  3 per  cui  al  Cielo  fommamente  cara 
fembrafle . Ma  viva  Iddio  j Signori  miei  3 viva  ld- 
dio3.  che  1’  adulazione  tenne  fempre  mai  lungi  dal 
mio  labbro . Diafi  pure  ad  onore  di  Rofalia  quella 
lode  , che  merita  3 alla  pietà  degl’  illurtri  vortri  An- 
tenati 3 e di  tutti  i trapaifati  popoli  di  querto  felicif- 
fimo  Regno,  Popolo  3 è vero  , non  fuvvi  mai  3 che 
applaufi  pubblici  3 pubblici  affetti  di  adorazione  ab- 
bia ad  alcuno  tributato  3 fe  corteggiato  da  maravi- 
glie non  1’  abbia  riconofeiuto  ; imperciocché  di  fan- 
tità  argomento  certirtimo  fono  i miracoli  36  quanto  a 
Dio  caro  fia  dimortrano  chi  gli  opera  3 immune  per- 
ciò rendendolo  dalle  velenofe  bave  delle  in  vide  ma- 
lediche lingue  . E tanto  più  dai  foli  portenti  venne 
morto  ciafbuno  ad  ammirare  la  virtù  3 a celebrar- 
la 3 ad  adorarla  3 mentre  nel  tempo  rtcrtb , in  cui 
mercè  de’ prodigj  T altrui  merito  firiverifce3  € fi 
ama  3 fperafi  eziandio  di  fperimentarne  a proprio 
vantaggio  i benefìci  influrti . Che  fe  qualche  Eroe 
fi  rinviene  3 .che  fenza  de’ portenti  il  corteggio  del 
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pubblico  culto  veni  (Te  diftinto,  non  troverete  pe- 
rò , che  un  popolo  intero,  e molto  meno  fé  della 
fantità  di  lui  ignaro  3 unanimamcnte  cagione  ne  fof- 
fe  : ma  folo  provenne  dalla  pietà  di  qualcuno  del  par- 
ticolare di  luì  merito  confapevole  . Degli  egregi 
Antenati  voftri  folamente  3 o Signori  3 de’  foli  Po- 
poli della  Sicilia  3 eperRofalla  foltanto  fi  legge 3 
che  fenza  vederne  3 fenza  udirne  alcun  miracolov 
tuttocchè  ignota  ne  fofie  l’ innocenza  del  vivercL.» 
fino  all’  ultimo  refpiro  361!  modo  3 con  cui  pubbli- 
ca fe  ne  refe  la  morte  3 l’acclamafiero  per  Santa  3 e 
per  Santa  1’ adoraflero , Di  melHeri  per  loro  non 
furonvi  i portenti  3 i quali  faceflero  in  efii  tacere 
l’invidia  ; poiché  invidia 3 onde  penfare,  e favella- 
re finiftrameute  della  celebre  Concitadìna  in  elfi 
mai  non  regnò  . I portenti  non  furonvi  per  loro 
di  mefiieri  3 che  in  luce  il  merito  di  lei  recando  J 
e all’ A Itifiimo  additandola  piacevole  3 ad  ammirar- 
la gl’ induceffero  ; mentre  la  fola  fua  fuga  3 il  folo 
nafeondimento  Aio  ad  efll  badarono  3 per  dedurne 
con  certezza  e della  vita  fublimi  le  virtù  3 e la  pre- 
ziofità  della  morte.  Non  furonvi  i portenti  di  me- 
ftieri  per  loro  , che  3 o forprendendoli  collo  ftre- 
pito  3 a celebrare  il  nome  di  Kofalìa  con  alte  lodi 
gli"  eccitaffero  : o colla  fperanza  di  rimanere  pro- 
fperati  allettandoli  3 faceflero  loro  a feri  vere  a pro^ 
prio  vantaggio  di  onorarla  si  diftintamente  ; atte-T 
focchè  nè  di  maraviglie  prima  di  Rofalia  foflero  di- 
giuni 3 ne’ Iblleciti  di  favori  fen  gi fiero. 

' Della  Patria  forfè  l’ amore  creder  fi  dovrà  3 che  a 
glorificar  Rofalia  li  conducefiej  per  accrefeerc3  cioè, 

. a fe  fiefii  in  tal  guifa  le  glorie  ? Ma  quando  mai  per  al^ 
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cun’ altra  frà  tante  anime  grandi  j che  prima  j e poi 
in  quefto  felice  Suolo  ebbero  1’  origine  j e che  l’ or- 
todoffa  Fede  con  tante  mirabiliflìmc  gefte  illuftra- 
rono  5 quello  amore  j e quella  gloria  in  efli  preval- 
fero?  E non  feguirono  anzi  fempre  mai  verfo  cia- 
feuno  la  comune  foggia  tenuta  da  Dio  co*  Tuoi  ca- 
ri ? Ah  fe  cupidigia  di  vederfi  profperati  in  efli 
forza  non  ebbe  a favor  di  Rofalìa  , nè  meno  ebbe 
in  efli  potere  l’ ardore  di  maggior  fregio . Quel  Tan- 
to divino  impulfo  foltanto^  che  al  cuor  loro  lì  fece 
fentire  : impulfo^  che  amore  della  virtCl , e alla  vir- 
th  unareligiofa  fervida  pietà  in  elTi  rifvegliò  : im- 
puifoj  a cui  di  non  indurare  il  loro  cuore  ebbero 
il  gran  vanto:  quello  folo  fanto  divino  impulfo  , io 
dico  , la  vera  degnilTima  cagione  di  quell’  onore  lì 
fu  j di  quella  gloria  ^ di  quelle  tutte  eccelfe  fingo- 
larilTime  dimollrazioni  di  olTequio , e di  culto  j che 
alla  fantitù  j benché  folo  immaginata , e non  ve- 
duta,  e non  udita,  di  Rofalìa  feRofamente  tribu- 
tarono . 

Ditemi  ora  , Signori  miei  : ammirabile  fovra_» 
d’ogni  altro  Rofalìa  non  vi  fembra  per  ciò,  che 
Iddio  fece  a fua  gloria  ? E che  potea  egli  di  piò  fa- 
re per  lei , fe  tanta  gloria  a lei  concefle  non  mai 
ad  alcun’  altro  in  fimil  maniera  conferita  i Oh  Ver- 
gine illuRre  ! Quanto  mai  di  Voi  compiacer  non  si 
dovette  il  granriilTimo  Iddio  , fe  cotanto  li  degnò 
contradillingucrvi  ! Oh  di  qual  merito  d’  ogni  altro 
maggiore  sfavillar  non  dovettero  le  azioni  vollre , 
fe  ad  innamorar  cotanto  il  divXn  cuore  giugnelle  ! 

E qui  j per  mettere  fotto  degli  occhi  voftri  que- 
llo merito  di  Rofalìa  (ingolarillimo  , che  nella  fua 

fu- 
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' fuga  primieramente  mi  fi  apprefenta  j non  credia- 
te già  3,  che  a gran  conto  porre  io  intenda  il  valor 
Tuo  generofo  3 o calpcflafle  ancor  fanciulla  con  piè 
trionfale  quanti  beni , e piaceri  potea  farle  gode- 
re il  fangue  nobile  > che  nelle  vene  fcorreale  : o 
in  età  adulta  j ond*  era  maggiore  il  pericolo  di  ri- 
manerne preda  3 a fdegno  il  mondo  prendefiej  fi- 
no a fuggire  magnanima  da  lui  . A gran  conto 
porre  non  voglio  o l’invitta  Tua  intrepidezza  e nel 
refifiere  ai  più  foavi  modi , e pifi dolenti , che,  pec 
trattenerla  j ufar  dovette  chi  l’ e fiere  le  diede  , fe. 
ad  efiì  ne  palesò  lafirana  ri foluta partenza > enei 
fupcrare  i piò  teneri  proprj  affetti , e piò  cari  , che 
tutti  a un  tempo  fiefib  affollar  fi  dovettero  intor- 
no al  figliale  rifpettofo  Tuo  cuore  3 per  arrefiarla  : 
o r ardir  franco  , e coraggiofo  di  partire  furtiva- 
mente , e fola  , nulla  curando  j quanto  poteale  la.» 
parte  inferiore  fuggerire  e digiufiifftmo  duolo ^ e 
di  finifiro  fofpetto  in  Principi  Genitori , in  una 
Corte  reale  ^ in  reali  Congiunti  3 in  una  Patria.» 
Dominante . A gran  conto  in  fine  porre  non  vo* 
glio^  che  ammirabile  nella  fua  fuga  ella  fofie^o 
promoffa  venifie  da  un  prodigio  della  Onnipoten- 
za j o da  un  miracolo  dello  folo  Divino  amore.  . 

Ciò  3 che  in  Rofalla  io  ammiro  , che  mi  forprenr 
de  j e che  a miei  fguardi  maggiore  d’ ogni  altra 
me  la  dimofira^  fiè>  l’ aver’ Ella  non  curata  nel- 
la fua  fuga  , vilipefa  j calpefiata  ....  £ che  ? La 
certa  j e ferma  ficurczza  di  falire  fui  Trono  della 
Sicilia  3 à cui,  per  quanto  leggo  3 erane  già  bra- 
mata 3 voluta  , e defiinata . Oh  quefio  s\  3 che  lo 
ftupore  rifvegliar  dee  il  piò  fingolare . Quant’  al-» 
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tro  fi  dica  3 o fi  penfi  della  fuga  di  Rofalìa  3 le  Sto-' 
rie  voftre  3 o Signori  3 mi  erudifcono  3 che  di  altre 
regìe  Donzelle  fenza  .forfè  può  dìrfi  3 e penfarfi. 
Ma  che  una  Donzella  reale  dal  Mondo  fugga  , cal- 
peflando  non  già  quella  fpcranza  3 che  di  accoppiarli 
a regio  Spofo  per  condizione  di  nafeimento  alle  fiie 
pari  è comune  3 la  quale  però  in  tante  è rìmafta  > 
e rimane  fallita  : ma  quella  ilcurezza  bensì  calpe- 
ftando  3 che  di  federe  sh  di  reai  Soglio  piò  vicina 
a compierfi  effer  non  potea  3 di  niun’altrafi  rinvie- 
ne 3 fe  non  di  Rofalìa  . Ed  oh  quale  oltre  ogni  ufato 
coftume  eroica  magnanimità  racchiuder  non  dovette 
in  petto  quefta  Vergine!  Ewi  sò  quefla  terra  ob- 
bietto  al  pari  di  un  Trono  amabile  ? Nò  3 rifponde 
Cefare  il  Dittatore  ; cofìcchò  , fe  dcbbonfi  mai  por- 
re le  leggi  fotto  de’ piedi , il  Regno  folo  ne  fia  il 
gran  motivo . Si  vìoiandum  ejl  jus 3 regnandi  cau^ 
fa  <uioland!tm  ejì  . E vvi  sò  quefta  terra  eguale  pof- 
fente  obbietto  a trionfare  di  un  cuore  , quanto  un 
Trono  per  fe  fteflb  amabile  3 e piò  amabile  rendu- 
to  per  la  fantiià  del  modo  3 con  cui  vicino  fi  è a 
poflederlo?  Nò  3 rifponde  il  FiIofofo3  che  non  evvi 
chi  il  pareggi  perla  prefenza  del  diletto  3 dell’ uti- 
le 3 e dell’onefto.  Evvi  un  cuore  di  regnare  piò 
avido  di  qujl  di  donna?  Nò  3 Mosè  rifponde  ; poi- 
ché quefta  fu  in  Èva  noftra  Progenitrice  del  gran 
peccato  la  ria  fatai  cagione  . Erstis  ficut  Dii*'  H 
Rofalìa  non  s’ innamora  di  un  Regno?  E Rolàllail 
rifiuta  3 r abbandona  3 fen  fugge  ? . . 

' Io  non  voglio  ora  negare  , che  del  fangue  laJ 
nobiltà  quella  dello  fpirito  feco  non  porti  ; accor- 
do anzi  eoa  Agoftino  3 che  TUom  nobile  un  certo 
. deco- 
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decoro’ di  animo  in  fé  racchiuda  ) una  certa  fubli' 
mità  di  penfieri  j che  a fplendide  azioni  conduce . *' 
Decas  animi  erumpere  in  veram  pulcbritudinem  ni- 
tens . Affermo  con  Seneca  , che  dalla  nobiltà  trag* 
ga  chi  la  vanta  certe  idee  di  coraggio , e di  ma- 
gnanimità ^ che  ad  ardue  imprefe  ne  guidano . Ge- 
tierofa  in  ortus  [emina  exurgunt  faci . Ma  Voi  pu- 
re a me  negar  non  potete  , che  quelli  femi  di  de- 
coro , e di  coraggio  , ficcome  altro  poi  non  fono  3 
che  le  fteffe  noftre  paffioni  , virth  chiamate  per 
l’ottima  qualità  degli  obbietti , a cui  s’indirizza- 
no , e per  l’ufo  lodevole  j che  fe  ne  forma ^ così 
per  ingenita  proprietà  di  natura  fcompagnati  mal 
N non  vanno  da  cupidigia  d’intereffej  o di  gloria  ; tal- 
ché con  ribrezzo  rifguardaho  delle  grandezze  il  di- 
fpregio,  non  già  in  quanto  dallo  floico  fallo  provie- 
ne j ma  da  crifliana  umiltà , la  quale  in  una  modera- 
zione , e tranquillità  degli  affetti  confìllendo  3 o 3 a 
dir  più  vero  3 in  un  trionfo  delle  paffioni  tutte  3 in 
noi  non  riconofce  alcun  feme  3 nè  ajuto  alcuno 
da  natura  riporta  , per  quanto  nobile  (ì  nafca  : che 
anzi  quanto  fi  nafce  più  nobile,  altrettanto,  dice 
Marco  Tullio  3 al  fallo  fi  afpira. 

Or  quant’ arduo  3 e difhcoltofo  riufcir  non  do-^ 
vette  al  cuor  di  Rofalìa  il  difpregio,  che  fece,  del 
reai  Soglio  3 mentre  tutti  que’ pregi  in  Lei  univan- 
fi  3 che  male  lì  accordano  col  difpregio  medefimo? 
Avrò  io  qui  forfè  bifogno  di  rapprefentarvela  fui 
più  Aprile  degli  anni  fuoi  , di  cuor  gentile,  di  fpi- 
rjto  vivace 3 di  fervido  fangue  , di  foave  avveneii'' 
za  fui  volto , di  leggiadra  proporzione  in  ogni  par-» 
te  3 di  tutte  quelle  doti  in  fomma  e di  animo  , e 
‘ S di 
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di  corpo  fregiata  , che  per  formarla  un  germe  Illu- 
' lire  di  reai  Profapia  richiedeanfì  , e per  efporla  non 
meno  di  un  popolo  intero  alle  ammirazioni  , che 
alle  brame  di  chi  legìttimo  SucceiTore  andava  di 
quedo  Trono , per  averla  a parte  del  Trono  ? Ma  e 
noi  fapete  Voi  meglio  dì  ogni  altro  , oltre  all’  aver- 
lo cento  , e cento  vòlte  udito  ? Quanto  adunque.» 
ammirar  non  la  dobbiamo  maggiore  di  fé  (IclTa  pel 
gran  rifiuto,  che  fece?  Quanto  d’ogni  altro  mag- 
giore ? Se  al  fommo  la  virtù  in  alto  fi  edolle  di  chi 
privato  ferba  moderatezza  frà  pochi  beni  di  fortu- 
na : qual  prodigio  di  magnanimità  non  decfi  iii^ 
Rofalla  ravvifare  l’ eroica  moderazione  sù  gli  affet- 
ti Tuoi  nel  calpedare  non  grandezze  comuni  j e or- 
dinarie ^ ma  un  Trono  bensì,  da  cui  traea  l’ori- 
gine; di  un*  obbìetto  perciò  trionfando  il  più  pof- 
fentemente  nimico  alla  virtù  , perchè  il  più  poffcn- 
temente  amabile  al  cuore  umano  ? 

- Allo  fguardo  io  me  la  rapprefcnto  , o Signori:  e 
parmi  già  vederla  dalle  domediche  danze  frà  le 
tenebre  della  notte  fuggire  , fuggire  dal  Patrio 
tetto , recifa  la  chioma , velato  il  capo , fuccinta 
la  gonna  , armata  più  nel  cuor  , che  al  petto  del 
Crocififfo  fuo  fpofo  j forda  perciò  allo  fplendido 
piacevole  invito  regio  , crudele  alle  Tue  naturali 
più  tenere  , ed  anche  più  innocenti  affezioni  . Già 
la  miro  allontanarfi  dall’  alma  Città  Keina:  con  pié 
veloce  1’  offervo  premere  il  fuolo , e colà  ìncam- 
rainarfi , ove  la  forza  del  Santo  Spirito  la  guida  . 
£ a queda  vida  ad  efclamare  veggomi  adretto  , 
di  non  fapere , fe  in  altra  guifa  formar  fi  poffa  o 
in  tela  , o in  marmo  la  più  trionfatrice  Angolare.» 
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. virtfi:  o fe  della  virtù  più  trionfatrice  j,  e ringoia- 
re cflcr  ne  potea  Rofalìa  più  viva  immagine  ! Si 
si  t formifi  Rofalìa  o in  marmo , o in  tela  in  aria 
di  trionfante  ^ e che  prema  con  piè  coraggiofo  il 
reai  Soglio:  e chi  avete  Voi  da  collocarle  al  fian- 
co? Qualche  altra  forfè  fua  pari?  nò  . 1 voflri 
Ludovici  potete  mettervi  ^ è vero  3 che  quello  Tro- 
no affai  dopo  Rofalìa  cambiarono  colle  povere  mie 
lane:  ma  che?  Accrefcerete  bensì  a Voi  le  glorie  3 
ma  non  le  diminuirete  già  a Rofalìa  , poiché  a pie- 
di fuoi  imprimer  vi  dovete  quel  nobil  motto  di  Sim- 
maco: NihU  ^quc  raìrabìle  y quam  in  imbecillita- 
te  Jìrenuitas,  Una  Donna  . . . Oh  Dio  ! Seffo  quan- 
do per  natura  di  ogni  altro  affai  più  debole  di  cuo- 
re ad  ardue  imprefe  , di  vanità  altrettanto,  di  glo- 
ria , di  fallo  avidifhmo  : avìdiffimo  poi  doppiamen- 
te , fe  giovanezza  vi  fi  aggiugne  , fe  vi  fi  aggiun- 
gono rariffimc  doti  , e condizione  reale:  una  Don- 
na j io  dico , vantare  un  sì  mafchio  valore  ! Ah 
ben  le  ftà  l’cfpreffo  elogio  : JVihil  aque  mirabile  > 
quam  in  imbecillitate  Jìrenuitas . 

Ma  più  : e dove  fuggì  Rofalìa  ? Io  direi , che 
nìuno  fuvvi  di  lei  al  pari , che  sì  bene  il  divino 
Maeflro  imitaffc  . Satollate  eh’  egli  ebbe  colà  nel 
diferto  con  quello  a tutti  noto  flrepitofo  portento 
migliaja  di  turbe,  penfarono  quelle  , a sì  ftupen- 
do  prodigio  altamente  forprefe  , d’ innalzarlo  al 
Trono . E Gesù  ? Ah  che  Gesù  da  loro  fen  fugge  j 
vola  al  monte  , ed  ivi  fi  afeonde  . Al  Trono  della: 
Sicilia  è deflinata  la  noflra  Eroina  per  Paltò  Tuo. 
nafeimento , e per  quelle  ammirande  doti,  di  cui 
a dovizia  aveala  il  Cielo  abbellita  • £ Rofalìa  ? Ah 
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che  Rofalìa  da  tutti  fola  fen  fugge  3 vola  della  Quif* 
qiiina  al  Monte  j c in  un’antro  ivi  fi  afcondc  . Oh 
chi  avefle  potuto  allora  in  quell’antro  almen  collo 
fguardo  penetrare  ! In  quale  non  mai  interrotto  efer- 
cizio  d’ogni  più  fquilìta  virtù  mirata  non  l’avrebbe 
pafTarci  Tuoi  giorni  2 A quale  intima  unione  innalzar- 
fi  del  fuo  Spofo  di  vino  3 fé  il  folo  di  vino  amore  la  pof* 
fente  fovrana  cagione  (ì  fu>  fìccome  della  Tua  fuga  , 
così  del  Tuo  afcondimento?  StancolTi  già,  ed  oh  quan- 
te volte  ! intorno  ad  argomento  si  nobile  l’altrui  elo- 
quenza , conghietturando  j circoftanziando  , difeor- 
rendo . E Voi  ammirabile  la  feorgede , o di  cibi  fi 
pafeefle  da  inorridire  le  più  affamate  belve  : o sì  a 
lungo  i Tuoi  digiuni  menaffe  3 lino  a muovere 
pietà  il  Cielo  di  foccorrerla  nella  penofinima  inedia 
co’  portenti . La  fcorgefle  ammirabile  , o all’odore, 
della  purifTima  fua  innocenza  gli  Angeli  invitafle 
a feco  Lei  deHciarfi  > e confortarla  : o fola  folle* 
nelTe  fcnz’alcun  conforto  di  celedial  comparfa  l’or- 
ridezza funeda  ) e i duri  affanni  della  buja  feabro- 
fiffrma  fua  grotta  . Ammirabile  la  fcorgefle  3 o all’ 
inferno  recaffe  ne’  più  feroci  combattimenti  le-« 
feonfìtte  più  vergognofe  : o il  riduceffe  a non  voler 
più  feco  lei  cimeiitarfi  a battaglia  , difperando  di 
confeguirne  vittoria  . La  feorgede . . . Sebbene  che 
occorre  qui  pure  io  vi  rammenti  ciò  , che  fapete  > 
e che  a ben  riflettere,  per  quanto  di  ammirazio- 
ne fia  degno  , non-didingue  Rofalìa  da  chiunque^ 
altra  , o la  precorfe  , o la  fcgul  frà  gli  orrori  di  un 
di fe r to  ? "Altro  obbietto  mi  fi  para  davanti  agli 
occhi  più  forprendente  , che  tutti  i miei  duporì  ri- 
chiama j e forma  lo  fpcciofb  particolare  Caratte- 
re 


Digilized  by  Coogic’ 


\ 


DI  SANTA  ROSALIA  277 

re  della  penitente  folicaria  affannofìfTinià  Tua  vita. 

OfTervatc  Kofalìa  in  quell’  orribile  antro  della 
Quifquina  2 e miratela  : ecco  j che  quella  a Voi  tan- 
to conta  3 perchè  tanto  celebre  Ifcrizione  Ella  v’in- 
cide . Ego  Rofalìa  Sim  baldi  ^ifquirta  ^ tb*  Ro~ 
farum  T)omim  fili  a amore  Dimim  meì  ^efu  Còri- 
Jìi  ia  hoc  a atro  habitare  decreti . Ponderatela  fe- 
riamente  , o Signori  : e prendendone  quel  Decre^jij 
con  cui  la  chiude  3 ditemi  3 vi  priego  j che  preten- 
de Ella  mai  di  dare  con  ciò  ad  intendere?  Direni 
noi  forfè  3 che  Rofalìa  intefo  avrà  di  fpìegar  folo 
un  propofito  sì  j ma  femplice  3 e non  irrevocabile 3 
di  perpetuamente  la  vita  fua  ivi  condurre  ? Ma  e 
come?  Avrà  ella  dunque  a sì  grave  (lento,  e piò 
a forza  di  prodigj  efprelTi  sò  di  un  marmo  fentimen- 
ti  sì  tenui  ? A proprj  fguardi  avrà  in  ogn’  iflanto 
una  rifoluzione  efpolla  3 efpoRa  1’  avrà  alla  vida 
degli  Angeli  3 agli  occhi  del  celefte  fuo  Spofo  3 fen- 
za  fare  impegno  fuo  fermo  3 e collante  di  render- 
la immutabile?  E noi  dovrem  credere  3 che  il  Di- 
vino amore  3 la  cui  poffanza  Ella  volle  in  que’ falli 
cfprimere  in  prova  di  quanto  in  lei  folTe  ammirabi- 
le nell’indurla  a patircj  didrutta  in  lei  non  avrà  la  li- 
bertà di  partirli  3 o rimanerfi?  A che  fervi  va  dunque 
il  manifedare  con  tanta  pompa  i fenfi  fuoi  j fe  poi 
l’arbitrio  riferbato  fi  fode  di  compierli  3 o non  com- 
pierli ? Tanta  magnificenza  a che  fervi  va  j qualora 
obbligo  grave  addolTato  non  fi  fofle  di  olTervare  in- 
violabilmente 3 quanto  erafi  prefiflb  ? Ah  che  ob- 
bietto  degno  di  rifo  renduta  ella  farebbefi  I E chi 
fedele  interprete  vuol  fard  3 com’  è giudo , deli’ 
animo  di  una  V^'ergine  oltre  ogni  meta  generofa  nel- 
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la  Tua  fuga , c dì  Gesù  innamorata  cotanto  > che 
del  penofo  fuo  nafcondi mento  volle  in  marmo  render 
chiaro  effernc  flato  l’ ardentiffimo  amore  j che  vcrfo 
di  lui  rinfiammava  , la  (Iruggea  } la  divorava  , Tu- 
nica  origine  nobilifTima  , fi  baiTamente  di  lei  non  mai 
potrà  giudicare  , e francamente  affermerà  j che  quel 
decreti  tutta  la  maggior  forza  ebbe  in  lei  del  più  fer- 
mo j del  più  immobile  , del  più  obbligato  volere  . 

11  perchè  io  mi  figuro  di  vederla  al  primo  por- 
re il  piè  per  angufla  difagevole  fenditura  dentro 
a quello  fpeco  j mi  figuro  , dicea  j di  vederla  flen- 
dere  j fin  dove  puote  , lo  fguardo  : e a primo  af* 
petto  oflervandolo  bujo  ^ tetro  , fpaventevole  , a 
penare  perciò  adattifiimo  , a riandarlo  più  oltre  , 
ìndi  di  parte  in  parte  la  miro.  H quà  di  orrore  in 
orrore  fen  pafla  : là  per  cento  duri  contraili  di 
ruvide  j e fcabre  felci  a grande  sforzo  fcrpeggia  , 
e per  ogni  dove  formidabili  tenebre  vi  rinviene  j 
e vi  fperimenta  per  ogni  dove  rigidifiimi  geli  . E 
qui  tutto  uniforme  al  feveriffiino  fuo  genio  fcor- 
gendoio  : oh  beata  grotta  ! di  udirla  cosi  efcla- 
iTiare  rafiembrami  , e cosi  alcerto  dovette  dire  ; 
oh  beata  grotta  ! Quanto  piacevole  mi  riefci  ! 
Q^nto  cara  mi  fei  ! L’amore  del  mio  diletto  di 
te  sì  m’innamora,  che  per  imitarlo  ne’ patimen- 
ti di  non  partirmi  giammai  da  tuoi  orrori  rifolvo 
collantemente  , e prometto  . Ah  chi  maniera  mi 
porge  , onde  fcolpire  io  pofla  in  quelli  marmi  la 
legge  , che  inviolabile  mi  preferivo  , affinchè  , 
davanti  agli  occhi  affacciandomifi  di  continvo  j c 
r obbligo  mi  rammenti  , a cui  irrevocabilmente 
mi  allringo  , c il  divino  amore  ricordimi  , che  in- 
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diflblubilmente  qui  mi  lega  ! Gran  Dio  ! DalPinac- 
ceflìbile  voftro  Trono  mirate,  e benigniffimo  que- 
llo accogliete , che  del  mio  volere  qui  incido  . . . . 

Fermate  , o Rofalla,  fermate  : e prima  d’innol- 
trarvi  , datemi  a udire  . Sapete  Voi , cofa  dir  vo- 
glia ) obbligarvi  a vivere  Tempre  fola  in  quell*  an- 
tro ? Vuol  dire , che  per  qualunque  volger  d’an- 
ni di  voflra  vita  altr’aria  mai  refpirar  non  po- 
trete, fe  non  fe  quella,  che  gli  urli  de* lupi  , c 
il  fibillar  delle  ferpi  aifordano,  che  le  tramonta- 
ne, e i ghiacci  rendono  intolerabile  . Vuol  dire, 
che  altr’  abitazione  , fe  non  fe  quella  , non  po- 
trete rintracciare , di  rupi  , di  fpelonche , di  te- 
nebre , di  (lilHcidj , di  fanghi  tenaci  formata  : che 
di  altro  ripofo  non  potrete  mai  le  vollre  mem- 
bra prò  vedere  , fe  non  sh  quelli  duri  falTi , di  al- 
tro ridoro  la  vodra  inedia , e nudità  , che  delle 
vodre  lagrime  , dì  altro  follievo  le  vodre  pene  , 
che  de’  vodri  cilizj,  e flagelli-  E Voi  a tutto  ciò 
di  obbligarvi  inviolabilmente  eleggete  ? Si  , rifpon- 
de  Rofalla  : Decrew . Ma  e quaUdo  ridotta  vi  feor- 
gerete  a.non  poter  piò  fodenere  tante,  e 11  du- 
re afprczze  , chi  vi  darà  ajta  ? £ alla  umanità 
vodra  fmunta , languente  , cafeante  chi  recherà 
conforto  ? E fe  grave  malore  vi  affale  , chi  vi  por- 
gerà foccorfo  ? E Voi  volete  obbligarvi  a non  chie- 
dere mai , a non  mai  cercare  o follievo  alle  vo- 
ftre  pene  , o ridoro  a vodri  mali  ? Si  , ripiglia 
con  enfafl  di  maggiore  intrepidezza  Rofalla  : De* 
cre^ui  • Ah  quello  egli  è tentare  il  Cielo  a fare  mi- 
racoli , lo  che  non  vi  è permeifo.  Chi  vi  alTicu- 
ra  di  non  dover  mai  frà  tanti  difadri  mancare  al 
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debito  3 che  vi  addolTatc  ? Come  non  temete  di 
poter  divenire  al  voftro  Dio  infedele  , non  che 
menzognera  ? Ne  temettero  pure  tutti  coloro  , che. 
nella  folitudine  vi  precorfero  ; coficchè  , fe  da  lo- 
ro apprendefte  di  patire  fepolta  viva  in  una  fiera 
cavèrna  3 di  ninno  però  rinvenuto  avrete  3 che  di 
così  patire  fi  obbligafle  per  la  incertezza  appunto 
di  ciò  3 che  potea  avvenire  3 inftruttì  dal  Santo 
Spirito  a non  eflere  facili  a prometter  troppo  fui 
timore  di  non  poter  poi  la  promefla  e fattamente-» 
adempiere  ? E Voi  di  feflb  affai  più  debole  3 di 
temperamento  affai  più  gentile  non  paventate  .... 
Deh  riflettete , 0 Rofalia  .....  Ah  che  Kofalìa 
ninna  voceafcolta  . Qyl  Santo  divino  amore  j di 
cui  oltremodo  varicolma  j e riboccante  3 che  fre- 
no non  foffre  3 e fpira  ovunque  vuole  3 di  nulla  la 
fa  temere  3 di  nulla  impallidire;  talché  il  penfiero 
Ella  avanzando  anche  fino  all’ impoffibile  da  tolle- 
rarfi  3 tutto  in  un  punto  franca  3 e ficura  in  cuor 
fuo  accoglie  , e alla  grand’  opra  lietamente  fine  im- 
pone : Decrevì  . 

Oh  avvenimento  incredibile  3 e portentofo  ! Spi- 
riti eccelli , che  ad  ogni  umano  fguarxlo  afeofi  o 
per  isfuggire  alla  frafe  del  Boccadoro  la  barbarie 
dc’Tiranni , o per  fecondare  i giudi  rimorfi  di  vo- 
lira  cofeienza  3 il  corpo  voflro  condannaile  a lan- 
guire fino  alla  morte  fra  difagi  incredibili , ma  che  3 
per  quanto  lappiamo  3 il  coraggio  non  avelie  di 
aftrignervi  ai  medefimi  con  promefla  inviolabile  ,• 
^avrefle  mai  creduto  3 che  una  Giovane  Principeffa 
allevata  frà  gli  agi,  educata  fra. le  delizie  di  una 
Iplendidiffima  Cridiana  Corte,,  di  fianco  debole  3 
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di  compleffione  dilicata  3 deftinata  a regio  Spofo  y 
ianocente  di  penfieri  3 illibata  di  coflumi  3 ad  ogni 
ceto  di  perfone  amabile  > e però  fenza  perfecuto- 
re  della  Religion  Tua  3 fenza  ombra  di  colpa  da  pu- 
nire in  fe  ftefla  3 ma  per  folo  amore  di  Cesò  avefie 
poi  avuto  quello  fteflb  coraggio  3 che  a Voi  man- 
cò , fuperando  così  3 e men  conti  rendendo  i vo- 
ftrì  ritiri  3 e i prodigj  delle  auflerità  voftrecol  farli 
a fc  ftefla  per  obbligo  dovuti  ? Credet  : farò  qui 
mìei  con  piò  ragione  gli  ftupori  di  Plinio  per  le 
virtù  di.  Trajano;  Credet  ne  hoc  fera  Pofteritas  3 
Ó*  prdtjlabit  nobis  tara  gloriofam  fidém  3 ut  annuat 
faclum  3 quod  tanth  infra  3 fupraque  temporibus  nec 
invenerit  ernulum  3 nee  babuerit  exernplum  ? Se  il 
maflìmo  Dottore  San  Girolamo  le  fue  maraviglie  unì 
alle  maraviglie  di  quanti  videro  il  giovanetto  Ila- 
rione  in  età  di  foli  tré  luftri  girfene  al  diferto  » 
fiamma  celefte  in  petto  eflì  fcorgendogli  3 e arden- 
tiflìme  fcintille  negli  occhi  di  viva  fede 3 che  alla 
ferale  folitudine  l’avvaloravano:  da  quali  ftupori 
ricolmo  andato  non  (àrebbe  il  gran  Padre  3 fe  mirai’ 
avefle  quefta  reale  dilicatiflìma  Donzella  non  tan- 
to portarfi  in  un  terribile  difertOj  e in  un’antro 
fpaventofiflimo  3 ma  ivi  giunta  aftrignerfi  con  irr 
revocabile  preme fla  , e ne’faflTi  la  ftrepìtofa  legge 
fcolpire  di  perpetuamente  fola  a differenza  di  quel- 
lo ivi  rimanere?  Di  qual  fuoco  di  vino  avvampante 
ravvifata  non  l’avrebbe?  Di  qual  fede  3 di  quale 
fperanza  3 di  quale  fortezza  3 di  quali  in  fomma  pre- 
rogative celefti  oltre  ogni  ufaia  foggia  armata  non 
l’avrebbe  veduta? 

Ma  dirò  meglio  , e permettetemi  di  paragonare 
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obbligo  con  obbligo  per  ravvifare  in  maggior  lu> 
ce  qual  pregio  racchiudefle  quel  di  Rofalla  . E non 
illordì  Roma  tutta  , allorché  “Gaetano  il  gran  Tie- 
ne fentire  fi  fece  di  volcrfi  obbligare  a non  chie- 
der mai}  a non  mai  ricercare  con  che  ricoprirfi 
le  membra  j c alimentarfi , e ad  abbandOnarfi  in- 
teramente alla  Providenza  del  Cielo?  Quali  con- 
tradizionì  egli  non  foffrl  j quali  dicerìe  da  ogni  gra- 
do di  perfone  udir  non  gli  convenne  ? Quanto  ri- 
cusò il  Vicario  di  Chrifto.  a dargliene  l’acconfen- 
tìmentO}  tanto  ai  penfiero  de’ pih  faggi  termina- 
ta appariva  la  malagevolezza  di  un  vivere  , che 
per  fi;  {lefib  feco  portava  non  la  fola  femplice  con- 
fidenza in  Dio,  non  il  folo  femplice  non  chiedere 
foccorfo  j ma  la  ftrana  imprcfa  di  privarfi  d’ogni 
libertà  per  domandare  qualche  foUievo  ? Quindi 
illuflrato  da  fuperno  raggio  il  Succeflbr  di  Fiero 
fi  fattamente  forprefo  rimafe  alla  virtù  di  quell* 
Uomo  j che  alzando  e voce  > e mano  efclamò  : 
X\Jon  inneiii  tantam  Jìdeni  in  Ifrael . Eppure  viver 
non  dovea  Gaetano  ne’diferti,  e nelle  fpelonche 
afeofo  j ma  co’popoli  dovea  converfare , c co’Gran- 
’ di  in  mezzo  al  mondo-}  e nelle  Città  più  ragguar- 
devoli} dove  gli  fpontanei  fovvenimenti  eflerpo- 
teanO}fe  non  facili  a confeguirfi  , non  però  impof- 
fibili  } e forfè  anche  non  molto  difficili , per  non  ri- 
maner mai  la  pietà  affatto  fpenta  in  tutti . Or  che 
dovrà  dirfi  di  Rofalìa  } la  quale  non  folamcnte  fem- 
pre  vilTe  come  fuori  del  mondo  } priva  d’ogoi  umano 
commercio , dove  la  llerilità  era  continua}  continua 
la  miferia  , i patimenti  fieramente  continui:  ma  di 
vivervi  fempre  fece  fuo  debito:  di  ogni  libertà  } 
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cioè  j privandoci  di  potere  altrove  volgerli  a ri- 
cercare umano  conforto.,  per  quanto  PopprefTa  na- 
tura ne  potefTe  abbifognare,  e richiedere:  e im- 
ponìbile a Ce  rendendo  o di  fottrarfi  ai  patimenti, 
o di  ricevere  dagli  uomini  ne’  patimenti  ftelTi  qual- 
che rifloro?  Ah  quello  fu  pure  vantare  un  genio 
fi  fmi Curatamente  avido  di  penare  , fino  a rima- 
nere di  ogni  arbitrio  fpogliata  di  potere  non  pe- 
nare ! Quello  fu  pure  un  fidarli  tanto  di  Dio, 
un  confidare  in  Dio  cotanto  y uno  abbandonarli  tal- 
mente in  Dio  , fino  ad  avere  dal  cuore  non  Colo 
ogni  ombra  di  timore  fcacciata  , ma  dibarbicato 
ogni  principio  ancora  di  potere  temere,  che  Id- 
dio, Coffe  per  mancarle  di  CoccorCo  puramente  ce- 
lelle  nella  evidente  ficurilfima  impoflìbilità  di  ri- 
portarlo dagli  uomini  ! Quello  fu  pure  un  facrifi- 
cio  , che  al  Croci filfo  Tuo  SpoCo  fece  l’ ardentifilmo 
amor  di  Rofalìa  tanto  pi^i  nobile  d’ogni  altro, 
quantocchè  non  Colo  fu  di  un  vivere  fpietatamen- 
te  penofo  , ma  d’ ogni  Cua  potenza  eziandio  a vi- 
vere altrimenti , fino  a rimanere  per  amore  di  lui 
in  una  dolce  gloriofa  necelfità  di  non  potere  non 
vivere  , Ce  non  penando  ! 

Tornili  pur  dunque  a formare  Rofalìa  o in  mar- 
mo , o in  tela  , ma  in  atto  di  fcolpire  full’  ingrelfo 
della  orribile  Cua  grotta  V immutabile  decreto  : a 
Voi  ridomando  , chi  avete  da  porle  al  fianco  ? Non 
alcerto  alcuna  del  fuo  fefib  , e molto  meno  Cua 
pari:  e neppure  alcuno  di  tanti  Eroj,  che  le  più 
formidabili  fpelonche  fantificarono . £ quando  an- 
che di  quelli  talun  ve  ne  folCe , non  giugnerebbe 
però  mai  ad  uguagliar  Rofalìa  ; poiché  quel  raro 
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pregio  ella  fempre  vanterebbe  da  imprlmcrfi  a pie* 
di  Tuoi  : Nthtl  aque  mirabile  3 qaam  in  imbecil- 
litate  Jìrenfiitas . 

Se  non  che  ben  mi  avveggio  3 quale  oppofizio- 
ne  air  altrui  penfiero  validilTima  recar  qui  fi  po- 
trebbe al  mio  argomento  . E non  fi  trasferì  Ro- 
falia  , fento  dirmi  3 non  fi  trasferì  dalla  Quifquina 
al  Pellegrino  ? Come  adunque  .....  Sì  3 o Signo- 
ri 3 al  Pellegrino  dalla  Quifquina  Rofalìa  pafsò  : 

€ forfecchè  conghietture  3 e circoftanze  manche- 
rebbonmi  per  dimoftrarvi  3 che  autore  ne  fu  Iddio 
folo  ? Ma  pongafi  ciò  in  filenzio  3 c ditemi  : cbi 
di  Voi  non  fa  3 fenza  che  deferizione  io  ve  ne-» 
formi  j che  la  fpelonca  3 ove  nel  Pellegrino  la  no- 
ftra  Eroina  sì  condufle  3 era  di  quella  piò  affai  pe- 
noia  3 che  mife  in  abbandono  ? £ fé  3 cambiando 
luogo  3 forte  ella  non  cambiò  3 anzi  ad  un  vive- 
re piò  dolorofo  fi  rivolfe  3 qual  legge  a quello  cam- 
biamento op^neafi  3 fe  in  balìa  è di  chiunque  da 
uno  fiato  di  perfezione  ad  altro  volgerfi  di  perfe- 
2Ìone  maggiore  ? Non  venne  anzi  a rendere  di 
maggior  pregio.  1’ obbligo  nell’antro  primiero  ad- 
doffatofi  3 ed  incifo  3 di  vivere  fola  lungi  da  ogni 
umano  commercio  frà  fpietate  pene  , a pene  con 
tal  paffaggio  condannandoli  delle  prime  piò  fpìeta* 
te  ? Ma  orribili  egualmente  3 e non  piò  l’uno  dell’ 
altro  quelli  due  fpechi  folfero  ; oh  quale  altrà  ag- 
giunta che  una  virtò  affai  maggiore  richiedea  3 
vantavano  per  Rofalìa  le  orridezze  di  quefio  mon- 
te , che  alla  vollra  Palermo  sì  da  vicino  fouralla  ! 

. Stende  da  quelle  vette  Rofalìa  a quella  parte  lo 
fguardo  3 e la  reale  Città  Dominante  di  quelli  for- 
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tunati  lidi  rimira  . Rimira  l’augufta  Règgia  , che 
fuperba  sù  i nobili  edificj  s’ innalza  : e fi  rammen- 
ta , quanto  un  di  ivi  fu  cara  ^ e bramata.  Sù  quel 
Soglio  , Ella  dice  j io  dovea  fignoreggiante  fede- 
re : e per  aon  vedermi  ora  s^l  quel*  Soglio  re- 
\ gnare  i miei  gran  Genitori  3 che  quale  dolce  lor 
cura  3 e delizia  miravanmi  , dolenti  3 e gravi 
trafeorrono  ad  efli  i giorni  . Contezza  alcuna  di 
me  non  hanno  : ed  oh  quale  larga  vena  di  ama- 
ro pianto  ora  non  tramandano  dalle  pupille  3 quan- 
do feorgere  potrebbonmi  3 e dourebbero  per  quel- 
le ricche  Tale  non  meno  3 che  per  quelle  leggia- 
dre contrade  3 per  que*  giardini  ameni  3 per  que* 
deliziofi  palTeggi  in  maeflofa  vaga  conìparfa  3 e 
umiliazioni  3 e maraviglie , e applauE  da  fudditi 
fedeli  Popoli  per  ogni  lato  rifeuotere  ! Ma  io  in- 
tanto all’ombra  feggo  del  mio  diletto 3 nella  bel- 
lezza di  una  divina  pace,  ne’ tabernacoli  di  una^ 
vi  vidima  celeftiale  confidenza  3 in  un  ripofo  di  ogni 
fiiperno  bene  doviziofifiìmo . Godo  frà  miei  orrori 
il  bel  lume  della  verità  3 anzi  la  mente  rifehiara- 
mi  della  verità  lo  Ile  fio  infinito  Autore  . Godo  frà 
le  mie  pene  Pimmenfo  piacere  di  fervire  si  , ma 
quale  fortunatifiima  Spola  3 e Reina  eletta  al  grair 
Rè  de’  Regi  3 all’  amantiffimo  Spofo  dell’  anime  ca- 
lle . Godo  nel  mio  abbandono  da  ogni  umano  con- 
forto l’inenarrabile  conforto  dolciflimo 3 che  abbon- 
devolmente  dal  Cielo  full’  anima  mi  fpande  il  Dato-, 
re  di  ogni  bene  . Grandezze  reali  3 sì  3 io  vi  miro  i 
vi  miro  de’  Genitori  miei  lagrime  dolenti  : delizie  3 
corteggi  con  quant’  altro  di  pih  vago  3 e di  pii^ 
nobile  racchiudi  3 eccelfa  mia  Patria  3 vi  offervo  : 
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ma  del  mìo  cuor  voi  non  trionfate  : io  bensì  trion- 
fo di  Voi , a difpregio  ora  prendendovi  affai  piìi 
di  quando  vi  abbandonai . Di  Gesà  tutto  è il  cuor 
mio  3 di  Gesù  , che  amorofo  regna  nel  mio  cuore  . 

Ah  chi  mai  udì  , che.iin  folo  dai  diferti  3 e dalle 
fpelonche  a sfidare  sì  da  vicino  fen  giffe  con  tan- 
ta fermezza  3 e con  tanto  valore  un  sì  poffente 
àmabil  nimico  ? Chi  mai  udì  3 che  un*  anima  ob- 
bligatali a viver  Tempre  fola  tra  patimenti  fierif- 
fimi  in  una  fpaventofiffima  grotta  3 a villa  poi  fi 
mctteffe3  fenza  cangiar  condizione , benché  luo- 
go cangiaffe  » di  quegli  obbietti  3 che  fol  colla  fu- 
ga fi  vincono  j perchè  i più  atti  ad  innamorare 
Un  cuore  ,*a  trionfarne  : non  temendo  Ella  però  mai  3 
non  dico  di  rimanerne  preda  3 ma  di  neppur  fen- 
tire  frà  Tuoi  difaftri  3 e in  mezzo  a fi  ferale  uma- 
no abbandonamento  un’  innocente  moto  3 che 
quelli  mai  l’ inclinaffe  ? E quale  virtù  fu  mai  cote- 
fta  3 o Signori  ? Se  uno  ftraniffimo  prodigio  di  ma- 
gnanimità fi  fu  3 che  Rofalìa  delle  grandezze  più 
validamente  care  trionfaffe  3 da  lor  fuggendo  3 e 
di  quanti  veementi  affetti  poterono  nelT  animo  fuo 
follevarfi  ; fe  di  una  fchiera  delle  più  eroiche  vir- 
tù fi  fu  argomento  il  debito  3 che  a fe  fteffa  Ella 
impofe  di  menar  fua  vita  nella  ripofta  3 e da  ogni 
umano  fguardo  lontana  afpriffima  folitudine  della 
Quifquina  : di  qual  grado  più  perfetto  3 di  quale 
maggior  pregio  , di  quale  venuffà  più  fplendida 
fregiate  non  isfayilleranno  a noffri  fguardi  le  vir^ 
tù  di  Rofalìa  ora  y che  in  una  folitudine  della  pri- 
ma egualmente  funefia  3 e penofa  3 ma  colle  ab- 
bandonate grandezze  medefime  Tempre  sì  d’appref- 
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fo  innanzi  agli  occhi , nulla  fi  pente  delia  fatta 
promefla  di  vivere, fola,  e derelitta,  niun’ affet- 
to in  cuor  le  forge  , niun  penfiero  in  mente  adi- 
(Inrbarne  la  belliffima  pace  : e gode  della  dolce  lua 
illuffre  neceffità  di  non  potere  non  vi  vere  , fe  non 
penando  ; e gloriofamcnte  trionfa  in  ogni  momen- 
to a faccia  a faccia  delle  ffeffe  fublimi  grandezze  ? 
Oh  gloria  affai  piCl  d' ogni  altra  onorevole  ! perche 
febbene  malagevole  d’ogni  altra  affai  pih  , pure  fi 
agevolmente  riportata.  Oh  pompa  di  vittoria  affai 
pih  d’ogni  altra  magnifica  ! perchè  febbene  d’ogni 
di  ogni  altra  piò  affai  a gran  rifehio  efpofla , pure 
fenza  rifehio  , e fenza  fatica  ottenuta . Cangifi  pur 
dunque  a Rofalia  afpetto  nel  formarla  o in  mar- 
mo , o in  tela  , e fulle  vette  del  Pellegrino  trion- 
fatrice  fi  rapprefenti  in  atto  di  mirare  il  reale  pa- 
trio Suolo.  A fuoi  Banchi  collocatevi  chi  vi  è piò 
in  grado , fe  pure  alcuno  ne  rinvenite  : in  ogni  ev- 
vento  però  fov  venga  vi  , che  qui  pure  a piedi  dell;t 
noffra  JBroina  dovete  porvi  quel  nobil’elogio  : Nìbil 
atjae  tnirabUe  i quam  in  imbecìllìtate  Jirenuitas. 

Che  fe  di  ammirazione  foura  d’ogni  altro  degnif- 
fima  conviene  confeffar  Rofalla  , e per  la  fua  fuga,  e 
per  la  fua  dimora  nella  Quifquina  , e pel  fuo  paffag- 
gio  al  Pellegrino  , ecco  miei  Signori , ecco  palcfe  > 
e chiaro  da  tre  nobilifftme  cagioni  il  gran  moti  vo , per 
cui  ad  innamorare  tanto  il  divin  cuore  ella  giunfc, 
onde  all’onur  degli  Altari  compiacquefi  rAltiffìmo 
che  innalzata  foffe  per  una  guifa  fuor  d’ogni  co- 
ilume  . Hd  era  ben  convenevole  , che  una  Santità 
da  un  di fpregio  formata  di  quanto  ha  di  più  poffen- 
temente  amabile  il  Mondo  , da  un  vi  vere  con  immu- 
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tabil  prornsfiTa  eletto  de’p'^i  aflFannofi  3 che  ideare  fi 
pofla  , da  una  fortezza  per  le  varie  rtraoiflime  cir- 
coftanze  , che  l’ accompagnarono  j appena  credibi- 
le,, c che  dall’Apoftolo  Paolo  chiamcrebbefi  fupra 
modum , convenevole  ben’era , io  ripeto,  che  una 
fimile  Santità  nella  fua  glorificazione  dalle  comuni 
leggi  nondipendefle.  Potrei  qui  rammentarvi,  quant* 
altro  può  dirfi  di  Rofalia , che  certamente  è mol- 
tifiìmo , e fouragrande  t ma  fe  per  una  parte  e pri- 
> ma  r udifte  , e l’udrete  dopoi  ancora  : e fe  per  l’al- 
tra ho  io  da  chiunque  contradiftinta  la  voftra  Eroi- 
na coll’efporvi  e ciò  , che  fece  Iddio  a gloria  di  Lei, 
e ciò  , Ch’Ella  fece  a gloria  di  Dio;  è ben  di  dove- 
re , che  le  importune  noje  non  vi  accrelca  del  mio 
favellare. 

Voi  però  , gloriofilTima  Vergine  , Rofalìa  Gintif- 
fima  , che  in  tante,  e fi  mirabili  guife  per  tal  modo 
gratamente  propizia  vi  moftrafte  alla  diletta  voftra 
Patria , che  quanto  magnanima  fofte  in  fuggirla , al- 
trettanto nel  beneficarla  ravvifar  vi  facefte  amo- 
rofa  , ah  ! profeguite  a ftcndere  sò  di  Lei , e sò  tut- 
to quefto  fioritiflìmo  Regno  benigno  lo  fguardo  . 
Lungi  tenetene  ogni  difaftro,  e l’aura,  da  qua- 
lunque parte  ne  venga  , fpiri  Tempre  amica  . Da 
quefti  feliciftìmi  lidi  a rimirare  pofeia  volgetevi 
il  mondo  tutto  , che  valevoliflìma  Avvocata.» 
v’  implora , e a tutti  di  voftra  Protezione  i bei 
raggi  falutcvoli  fate  godere.  Sopra  tutto  poi  di  ot- 
tenerci da  Dio  piacciavi  , che,  le,  come  Voi , il 
coraggio  non  abbiamo  di  volgere  al  mondo  le  fpal- 
le,  il  mondo  almeno  cogl’  ingannevoli  Tuoi  beni 
non  c’  incateni  il  cuore  . 

PA- 


Digitized  by  Google 


orazione” 

IN  LODE  DELLA  CITTA 

DI  FAENZA 

RECÌtAtA  A SVEL  MAGIStRAtO 

DE’  CENTO  PACIFICI 

NELLA  SUA  SALA 
^uarejima  delP 

HE  la  dìfcordia , come  difle  Platone 
ancora  , un  veleno  fìa  d*ogni  altro 
peggiore  j e la  pelle  più  crudele  d*o- 
gni  altra  , a porre  giugnendo  fofibpra 
ogni  buon’  ordine  j a conculcar  le-j 
leggi  j a difpreggiare  i MagiUrati , a sforzare  i Giu- 
dici, e a riempiere  le  Città  j e le  Repubbliche  di 
rabbia,  di  furore  , di  crudeltà  , ofcure  felve  così 
rendendole  di  fcellerati  uomini  , abbominevoli , 
sfrenati , orrendi  : che  la  pace  all’  oppofito , giuda 
il  penfar’ eziandio  dell’Angelico,  fia  quella  fecon- 
da Madre , e provida  confervatrice  d’  ogni  beruj 
pregevole  , coficchè  da  lei  e la  tranquillità  de’  Sud- 
diti provenga  , e la  ficurezza  de’  Sovrani , c lada- 
bìlità  de’ Troni  con  quant’ altro  bramar  fi  pofiadi 
vantaggiofo , o alle  bell’  arti  si  abbia  riguardo, 
calle  fcienze  , o al  grande  ornamento  delle  mora- 
li virtù  , o al  dilatamento  de’  commerci , che  l’ab- 
bondanza producono  ; non  evvi  trà  voi,  llluftrif- 
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mi  Signori,  Afcoltatori  umaniATimi,  chi  ottimamente 
noi  fappia , quand’  anche  aiJ  ogni  ritornare  di  quedi 
facri  giorni  entro  queda  dcda  maedevole  Sala  per 
lunga  ferie  di  ladri  detto  , e ridetto  dato  non  vi 
fofle  . Anzi  si  fattamente  di  quede  due  verità  per 
voi  defli  perfuafi  andate  , che  a motivo  appunto  di 
sfuggire  della  difcordia  le  funede  amariHime  con» 
feguenze  , e godere  della  pace  i falutevoli  frutti 
dolciflimi , quedo  ragguardevole  Maedrato  , che 
da  voi  (ì  forma  , nello  deifo  augudo  decoro  ferba* 
te  , con  cui  trafle  da  vodri  FredeceflTori  egregj  la 
gloriofa  origine  j di  modocchè*,  fe  nella  intedina , 
e pertinace  guerra,  che  nè  di  vecudi  quale  vora» 
cilììma  damma  la  Città  vodra  divorava,  e drug- 
gea , il  magnidco  obbietto  fi  prefilTero  eglino  di  re- 
dimire , come  fortunatamente  loro  riufcl  , a Dio 
l’onore,  alla  Patria  la  tranquillità , e ogni  bene. 
Voi  di  confervare  qued’ onore  a Dio  , queda  tran- 
quillità con  ogni  bene  alla  Patria  le  faggie  vodre 
cure  religiofamente  impiegate  . Qiiindi , fe  degno 
egualmente  fi  è di  lode  chi  un  bene  conferva,  e 
chi  il  produce,  effendo  il  confervarlo, e il  produr- 
lo uno  deflb,  al  pari  de’  glorioiinTimi  Antenati  Vo- 
dri di  chiarilfimi  encomi  non  andate  voi  meritevo- 
li ? E quedi  encomi , fe  al  codume  di  chiunque  in 
qued’  onorevole  incarico  mi  ha  preceduto  ho  io  ri- 
fleflb  , non  fembra  , eh’  efler  doveflero  l’ unico  de- 
gnidimo  argomento  di  quelle  parole , che  di  forma- 
re alla  rifpettabile  prefenza  vodra  1’  eccels’  onore 
conferito  mi  avete  ? Pure  , fe  il  vero  confeflar  vi 
debbo,  la  minor  vodra  lode  queda  radembrami  > 
poiché  vodra  foltauto  non  è , ma  ad  ogni  Maedra- 
to 
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to  voftro  pari  j che  altrove  qui  d?-«ttorno  io  miro, 
per  lo  motivo  (lefTo  gìuflamente  dovuta.  Altra  lo- 
de ioravvifoal  magnanimo  Magiftrato  voftro  con- 
venirfi  : una  lode  , che  ogni  altra  forpalTa , men- 
tre di  pregj  affai  più  ragguardevoli  degli  accennati 
fulgidiffimo  mi  (1  apprefenta  egli  allo  fguardo  : 
pregj  fuoi  propri , pregj , che  da  ogni  altro  il  diftin- 
guono:  pregj  , che  dagl’  invitti  voftri  Predeceffori 
a voi  provengono , o perchè  nelle  vene  lo  fteffo 
nobiliffimo  fangue  vi  fcorre  ) o perchè  nel  glorio- 
fo  luogo  ifteffo  felicemente  ledete . E di  quelli  pre- 
gj fingolarilfimi  io  intendo  unicamente  favellarvi  ; 
colicchè,  fe  il  piacere  non  avrò  di  rendervi  a me 
benevoli  per  la  vaghezza  degli  ornamenti,  il  con- 
tento godrò  almeno  di  efporvi  quel  vero , che  , feb- 
bene  tutto  vollro  , e voftro  foltanto,  da  niuno  pe- 
rò finora  giammai  afcoltafte . 

Per  efporvi  gl’ illuftri  fingolarilfimi  pregj , che  il 
gloriofilfimo  Magiftrato  voftro  nobilmente  diftin- 
giiono  j non  v’  increfca , miei  Signori  , che  le  ci- 
vili amare  difcordie  in  pochi  accenti  io  vi  ricordi  , 
e gli  afpri  implacabili  rancori , che  mercè  quelle 
due  fazioni  nimiche  , le  quali  Ipaventano  tuttora 
r Italia  colfolo  lor  nome  , in  tutta  quella  Provin- 
cia fatalmente  dominavano  . Ahi  cafo  feral  fune- 
ilo  I L’irainfana,  il  cieco  furore  , la  crudeltà  fpie- 
tata  orgogliofo  in  ogni  angolo  , e fignoreggiante 
l’infame  capo  alzavano , e di  tumulto  empievano 
ogni  dove  , di  calamità , di  pianto  , di  morte  . Fre- 
no non  eravi  di  Religione  , autorità  di  chi  reggea 
non  eravi , coficchè  la  giuftizia  , la  pietà  coll’  al- 
tre virtò  tutte  intimorite  , e raminghe  erano  fug- 
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gite  : e la  licenza  folo  j la  libidine  , l’ empietà  if 
dolce  obbietto  formavano  di  quegl*  iniqui . Priva 
del  caro  Spoib  vedeafì  la  Spofa^  il  Padre  del  figliuo- 
lo , della  figlia  la  Madre  . A*  giovani  chiedeano 
indarno  i tardi  vecchi  ajca , indarno  gemeano  al- 
tri in  collo  a genitori  j altri  alle  genitrici  in  feno^ 
altri  da  tutti  abbandonati  i languidi  fanciulli . 
Le  raifere  donne  fpaventatc  j fcapigliate  , confufe  , 
<]uà  e là  errando,  invano  batteanfi  i dilicati  pettij 
nè  co’  dirotti  pianti  valevoli  erano  a rifvegliare  in 
que’  furibondi  cuori  una  fcintilla  di  ragionevole 
principio  . Era  da  per  tutto  confufifrima  confufìo- 
ne  3 sbigottimento  affanofidìmo , e rivi  di  lagrime 
mide  allo  fparfo  fangue  orridamente  fcorreano  per 
le  contrade.  Tal’ era  quella  Provincia  , non  che  la 
Patria  voflra  . 

Se  non  che  quale  giocondo  fpettacolo  all’  impro- 
vifo  mi  (ì  para  agli  occhi  davanti  ? Veggio  la  di- 
letta voflra  Patria  di  pace  ripiena  3 e riboccante  > 
i vizj  tutti  fugati , richiamate  tutte  le  virtù . V’’eg- 
gio  i Tribunali  rifpcttati  3 e ubbiditi  i Giudici  : l’o* 
nor  divino  io  veggio  al  primiero  decoro  rcllituito 3 
puniti  gl’  iniqui  3 premiati  i meritevoli  , e i Citta- 
dini tutti  felici . Tutto  ciò  in  Faenza  io  rimiro:  e 
intanto  a cerco  lo  fguardo  volgendo  j oflervo  del- 
la Provincia  ogni  altra  Città  , non  che  Terre  , e Ca- 
(lella  dì  foccorfo  prive  j prive  di  pace , e di  gau- 
dioj  divife 3 lacerate  da  mcdefimi  loro  abitaton  e 
fenza  refpìrar  mai  un’  ombra  di  quiete  , fenza  mai 
vedere  a proprj  mali  dì  fperanza  un  raggio  propizio. 
Or  chi  fu  3 miei  Signori , che  tanto  di  bene  a Faen- 
za recò  ? 0^’  deffi  non  furono  ) che  i primi  in  que- 
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Ho  fedettero  onorevole  luogo  ^ che  ora  Voi  si  de- 
gnamente occupate  ? Che  di  foavità  proveduti , e 
di  fortezza  nel  mentre  , che  ogni  altra  Città  da  in- 
terino fuoco  accefa  miferamente  flruggead  , feda-  , 
rono  i tumulti  3 i misfatti  impedirono , sbandirò-  ' 
no  le  crudeltà , e amore  3 e timore  in  tutti  inftil- 
iando  , felicità  3 e gaudio  fortunatamente  intro- 
duflero  ? 

Vero  egli  è 3 che  quelli  ftefli  beni  altrove  pofcia 
ammiraronfi  ; ma  che  ? non  è egli  vero  altresì  , che 
dai  magnanimi  vollri  Anteceflbri  gli  altri  n’  ebbe- 
ro il  gloriofo  efempio  ? Vero  non  è 3 che  gli  Ante- 
nati vollri  ebbero  il  gran  vanto  3 di  volgere  i pri- 
mi a penfierì  di  pace  le  generofe  idee  loro  3 e di 
far  federe  prima  d’ogni  altra  Città  nella  bellezza 
della  pace  la  diletta  lor  Patria  ? Che  foave  diletto 
pertanto  recar  non  dovea  allora  3 come  mi  figuro 
avvenilfe  3 allora  3 cioè  3 che  a pace  fu  ridotta  la 
Patria  vollra  j e privo  di  pace  tuttavia  ogni  altro 
popolo  fen  giva  3 che  foave  diletto,  io  ripeto, 
recar  non  dovea  il  mirare  agirarll  intorno 3 e poco 
men  che  fotto  a quelle  felici  mura  quella  dcIPErebo 
furia  crudele3  voglio  dir  la  difcordia  ; vederla  in  por- 
tamento feroce  3 orrida  3 e nera  correre,  e rifcorrere 
affannofa  per  ogni  parte  cogli  occhi  biechi  j e fan-, 
gnigni  3 colle  labbra  di  velenofe  bave  fpumanti  : 
ed  ora  fcorgerla  efalare  fofpiri , ed  ora  prorompere 
in  urli  3 ed  ora  fremente  morderfi  per  l’alta  rabbia 
il  dito  3 e battere  coi  piè  difpettofamente  la  terra  : 
indi  da  ogni  fpeme  lungi  ravvifandofi  di  potere  pii\ 
qui  dentro  avere  ricetto  , difperata  offervarla  voi-, 
gerii  per  isfogo  del  fuo  furore  a fpargere  nuovo  yc- 
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leno  fulP  altre  tutte  mifere  genti  da  lei  tiranneggia* 
te!  Ah  quedo  non  era  un  vagheggiarti  allora  j o 
Faenza  j qual’  Arca  di  Noè  , la  quale  circonvaila* 
ta  al  di  fuori  dall’  acque  confervavafi  del  tutto  per 
entro  afcìutta?  Di  qual  merito  adunque  non  dovrò 
io  que’  Figlj  tuoi  didinti  ammirare  , che  la  tanto 
pregevole  tranquillità  a te  recarono  prima  , che  al- 
trove fi  miraffe  ? 

Non  è forfè  piucchè  vero,  che  d’incomparabi- 
le gloria  argomento  egli  è fincero  , e certiflimo  per 
chiunque  fi  accigne  , e a fine  avventurofamente^ 
una  geda  conduce  , di  cui  alcun’  altro  non  ne  for- 
mò neppure  l’ idea  ? Di  qual  lode  infatti  , di  qual* 
onore  riputati  non  furono  degnidimi  quegli  antichi 
Romani  Conquidatori  per  le  Provincie  , e pe’  Re- 
gni, che  prima  d’ogni  altro  foggiogarono  ? Glo- 
riofi  non  furono  d’ogni  altro  affai  più  ammirati  fino 
a guadagnarfi  1’  illudre  nome  chi  di  Afiatico , chi 
di  Affricano  , chi  di  Macedonico  ? Ah  di  altiffima 
lode  , di  onore  altiflìmo  degni  non  dovrà  ciafeuno 
gli  Antenati  vodri  riputare,  che  i primi  di  mano 
alla  difeordia  trafiero , e al  dolce  regno  della  pace 
fottomifero  la  diletta  Patria  ? Di  fingolari  virtò 
fregiati  non  rìfplenderanno  efii , di  merito  (ingoia- 
re , fc  prima  d’ ogni  altro  ad  una  imprefa  fi  ac- 
cinfero  , e felicemente  riufeirono  in  una  imprefa 
forfè  affai  piòd’  ogni  altra  malagevole? 

Domarono  , non  può  niegarfi , i Conquidatori 
rammenuti  genti  barbare  per  la  ferocia  , innume- 
rabili per  la  moltitudine  , d’ogni  genere  di  fquadre 
abbondevoli . Ma  chi  non  fa  , che  di  gagliardo  di- 
moio loro  fervi  o il  proprio  intereffe  , o la  gloria  di 
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chi  in  fimili  imprefe  preceduti  altrove  aveali  j o i 
comandi  di  chi  sù  di  loro  autorità  vantava  , o della  ^ 
dignità  propria  i doveri  , o degl’  inquieti  tracotan- 
ti nimici  la  giuda  vendetta  ? £ poi  non  vinfero  e- 
glino  popoli  y che  per  natura  j e per  condizione 
vinti  elfer  poteano  , giacché  pofTanza  non  evvi, 
non  turba  numerofa  3 che  col  ferro  3 e colla  forza 
umiliare , e opprimere  non  (1  pofla  ? Ma  i gloriofì 
Padri  vodri  oh  quanto  diverfamentc  ! Se  malage- 
vole cofa  3 di  de  un  gran  Saggio  3 ella  fi  è una.^ 
qualche  idea  di  virtù  introdurre  in  chiunque  incol- 
to mena  Tua  vita  3 e di  rozzezza  abbonda  3 non  è 
troppo  più  difficile  in  un  cuore  introdurla  allora  > 
quando  3 delle  bell’  arti  j e delle  nobili  fcienze  pre- 
giandod  3 1’  umana  ragione  dal  grave  bujo  delle^ 
paffioni  offufcata  rimane  3 e da  un  tumido  genio  in- 
catenato , e oppreflb  geme  l’ infermo  arbitrio  cogli 
affetti  tutti  ne’  perverfi  pender!  3 per  cui  a proter- 
va contradizione  odi  natamente  volgefi  3 e vi  s’im- 
pegna3  onde  rimaner  fempre  contro  qualunque  sfor- 
zo vittoriofo?  Aggiugncte  il  bollore  della  colera 
allo  sfogo  Tempre  anelante  3 il  rio  fpirlto  della  di- 
fcordia  alla  difunione  fempre  intento  j l’ implaca- 
bile furia  della  crudeltà  a pafcerd  avvezza  già  del- 
le lagrime  3 e del  fangue  altrui  : e poi  fappìatemi 
dire  3 Te  agevole  imprefa  quella  d fu  de’  vodri  Pa- 
dri nel  recar  pace  alla  cara  Patria  ? Eppure  i primi 
effi  furono  ad  umiliare  gli  fpiriti  piùTuperbi  , ad 
efpugnare  3 ad  abbattere  i cuori  più  odinatamente 
contenziod  , ad  ammanfare  le  anime  più  feroci  . Edi 
furono  i primi  a frenar  1’  iracondia  3 a difarmare  la 
crudeltà  3 a cacciar  la  difcordia  in  fempiterno  ban- 
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do  . Nè  folo  d’efTere  i primi  in  imprefa  ardua  cotanto 
il  gran  pregio  fi  diedero , ma  nè  meno  (limolo  n*  eb- 
bero d’ai  tronde^come  voi  ben  vedete:  non  dall’altrui 
comando,  anzi  neppure  da  perfuafiva  altrui:  non  dall’ 
obbligo  del  proprio  impiego  j non  da  cupidigia  di 
guadagno  j o di  gloria  y non  da  checche  altro  y che  a 
fe  (lelTi  rifguardar  potè  (Te  . Amore  foltanto  verfo 
la  Patria  y amore  3 che  ad  e(Ti  non  fi  fermò  già  fugli 
occhi  y ficchè  foflfe  un  femplicemente  mirarne  i la- 
ceramenti 3 e le  afflizioni  3 o al  piò  al  più  y e nuli’ 
altro  3 uno  flcrile  compaffionarla  ; amore  3 per  cui  > 
penetrando  loro  fino  al  più  profondo  dell’  animo 
queir  intefii no  lagrimevole  fuoco  j dal  quale  tutta 
foifopra  rivolta  fcorgeanla  3 in  lei  quel  bello  va- 
gheggiarono  3 che  in  lei  medefima  avrebbero  egli- 
no faputo  cagionare  ; quell’amore  3 io  dico  j la^ 
fola  vera  nobililTima  cagione  fi  fù  di  quella  fclicif* 
fima  pace  3 di  que’  beni  dolcilTimi  3 che  alla  Patria 
gloriofa mente  recarono  . Quale  collante  intrepidez- 
za perciò  in  elfi  non  vagheggiarem  noi  3 quale  al- 
tezza di  mente  3 quale  ardore  per  la^verità  3 fe  3 per 
refiftere  ne’  cimenti  più  fieri,  per  vincere  3 ed  at- 
terrare le  più  arrabbiate  contradizioni  , per  com- 
parire nelle  più  ardue  prove  inviolabilmente  inge- 
nui 3 e leali  3 di  mefiieri  eglino  non  ebbero  3 uè 
afpettarono  di  avere  l’altrui  efempio,  o altro  (li- 
molo 3 ma  di  efempio  bensì  > e di  (limolo  ad  altri 
fi  rendettero  ? 

Sì  3 dai  foli  Padri  voftri  le  altre  Genti  appararono 
cofa  dir  voglia  amor  di  Patria  , e quanto  egli  pofiTa 
nc’  cuori  umani . Dai  foli . voftri  Padri  l’ efempio 
tralTero  le  altre  Genti  a renderli  pacifiche  3 e a re» 
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car  pace  al  nativo  Suolo  . E quindi  da  loro  eziandio 
apprefero  e la  fagace  condotta  di  comporre  diffe- 
renze , e le  maniere  foavi  j per  raddolcire  le  ama- 
rezze de’ cuori,  e le  ftrignenti  perfuaflve,  onde 
il  furore  ammanfare  , e gli  accorti  ripieghi , affine  di 
riunire  gli  animi  pih  difcordi  • Dai  voftri  foli  Padri 
le  altre  Genti  apprefero  il  fermo  coraggio  di  addof- 
farfi  per  altrui  bene  tante  follecitudini  , di  cimen- 
tarli , e fuperare  le  oppofizioni  pih  gagliarde,  a-, 
diffipare  le  diffidenze  piCl  apparenti , a fuperare  gli 
ollacoU  pifi  formidabili , a fopportar  fatiche , (len- 
ti, affanni  ,ad  inghiottire  le  pif»  digullofe  corrifpon- 
denze  • Si , tutto  ciò  apprefero  le  altre  Genti  dai  fo- 
li voftri  Antenati  . Ma  agli  Antenati  voflri  chi 
di  efferne  flato  efempio  può  mai  vantarli  ? Chi  di 
averne  dato  ad  efli  impulfo  almeno  ? Nò  , in  imprc- 
fasl  malagevofe  orma  effi  non  ebbero  da  feguire  , 
non  ebbero  impulfo  altrui  da  fecondare . I primi 
effi  furono  ad  aprir  queffa  via  agli  altri  ignota , col 
proprio  efempio  agevolandola  : e il  loro  amore , 
amor  verace,  e fervido  l’unica  ne  fu  cagione  de- 
gniffima  . Argomento  pertanto  quello  non  è ne’  vo- 
ilri  Padri  di  una  forprendente  fingolariffima  gloria  ? 

E quella  gloria  forprendente  fingolariffima  in^ 
pochi  foltanto  de’  vollri  Antenati  , o Signori  , per 
avventura  fi  ammira  ? Felice  A bramo  , fe  in  ve- 
ce di  trattar  preffb  Dio  la  falvezza  di  Sodoma,  e 
Gomorra , della  vollra  Patria  la  falute  procurata 
ne  aveffe  ! L’  acerbo  duolo  non  avrebbegli  già  il 
cuore  trafitto  nel  mirare  le  colpevoli  Città  in  un-, 
fol  fuoco  co’  nefandi  abitatori  foramerfe,  e fin  dal 
fondo  abbattute,  confunte  , annientate  • Dieci  gia- 
lli 
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fti  nè  meno  egli  potè  in  efle  rinvenire  da  contra- 
porre , per  eftinguerlo  j al  divin  furore.  Ma  nella.. 
Patria  vodra  di  un  fimil  novero  non  folo  compia- 
ciuto egli  farebbefì , ma  oh  di  quanti  maggiormen- 
te ! E altrettanti  forfè  ? Forfè  e tré  , e quattro  j e 
cinque  volte  altrettanti  ? Nò , per  Faenza  quelli 
ancora  erano  pochi . Cent’  anime  elette , cent’  ani- 
me di  pace  ricolme , e poflentemente  amorofe 
darle  pace  ella  vantò  . Dio  immortale  ! £ chi  mai 
penfato  avrebbe  , che  nel  mentre  fengiva  con  ogni 
altra  Città  la  vollra  Patria  dalla  difeordia  in  veri- 
tà, agitata  , e tutta  fconvolta  , nel  mentre  ogni 
altra  Città'priva  di  un  folo  miravafi  , che  della  pa- 
ce amico  , e di  vero  amore  accefo  foccorfo  le  ap- 
portafle  > e conforto  , cento  Spiriti  illullri  , cento 
Eroj  nella  (lefla  Patria  vollra  sì  amanti  della  pace 
andati  folTero,  di  sì  grande  zelo  avvampanti  lino  a 
fecondarla  di  pace  per  modo  3 che  di  renderla  eoa 
que’  beni  3 che  dàlia  pace  provengono  j felicilfima^ 
loro  profperamente  riufeì  3 fenz’  avere  di  una  impre- 
fa  tanto  malagevole  alcun’  efempio  davanti  agli  oc- 
chi, fenz’ avere  al  hanco  per  una  sì  malagevole  im- 
prefa  alcun’  altro  llimolo  Àiori  dell’  unico  amorofif- 
fimo  magnanimo  lor  cuore 

Angeli  tutelari  di  quell*  avventurata  Città  ah  mi 
dite  3 di  qual  gioja  brillar  non  dovcHe  ^ in  lei  va- 
gheggiando frà  tante  fedizioni , frà  tanti  fdegni  3 
fra  tante  violenze  3 trà  fierezze  tante  cento  eccel- 
fc  anime  di  pace  riboccanti  3 e nella  pace  unite  ? 
Mi  dite  con  quale  coraggio  , con  quale  fiducia  di 
vedervi  efauditi  al  divin  Trono  non  vi  prefentallej 
fe  di  anime  pacifiche  un  numero  frà  tante  difeor- 
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die  sì  ragguardevole  al  pletofiflìmo  cuor  del  no- 
(Irò  Dio  ofTrifle  ? Ma  dice  ancora  ^ quale  fanta^ 
invidia  negli  Spiriti  celefli  delP  altre  genti  tutelari 
non  dovefte  voi  rifvegliare  , per  non  poter’eglino 
ammirare  frà  di  efle  nè  mcn  P ombra  di  sì  giocon- 
do. fpcttacolo  3 ficchè  nè  coraggio  limile  aver  po- 
teano  , nè  fimile  fiducia  , onde  prefentarfi  co’  voti 
propri  davanti  alP  immortai  Trono  divino  ? Io  cer- 
tamente m’ immagino  , che  cotefti  della  pace  Spi- 
riti fedeli  amare  lagrime  verfaflero  sà  di  que’mi- 
feri  dalla  difcordia  pur’ anche  tiranneggiati  j e 
opprefiij  e che  il  volto  coll’ale  fi  velaflero  3 il 
cuore  ad  elfi  non  reggendo  di  foffrirne  P orribile 
fcempio  • Che  fé  pure  cofa  fuvvi  a raddolcire  in 
parte  capace  le  amarezze  loro  y a rafciugarne  le 
lagrime  in  parte  3 e a recar  loro  qualche  confor- 
to j i cento  Figlj  tuoi  magnanimi  3 o Faenza  3 fu- 
rono que’ defiì . A dito  accennavano  eglino  i gene- 
rofi  cento  tuoi  Figliuoli  a que’ popoli  3 e in  efem- 
pio  loro  addita  vanii  3 la  fpeme  così  nudrendo  di 
farli  ardere  all’ammirabile  novero  j al  fervido  ver- 
fo  di  te  amor  fincero  y al  forprendente  coraggio  , 
ai  fagaci  piacevoli  validi  modi  3 al  felice  riufci- 
mento  e di  vergogna  verfo  fe  ftefli  3 e di  orrore 
alle  inimicizie  j e di  amorofa  compafilone  verfo  le 
Patrie  loro  . 

Oh  fe  in  que’ giorni  per  la^  Patria  voftrafi  for- 
tunati aveflero  potuto  dalle  buje  fangofe  abbomi- 
nevoli  loro  tombe  alzare  P infame  capo  di  Sodo- 
ma 3 e di  Gomorra  i già  nefandi  abitatori  3 nel  mi- 
rare in  lei  cent’ anime  illufiri  3 che  tanto  di  bene 
le  apportarono  3 quando  frà  di  loro  dieci  nè  meno 


Digitized  byGoogle 


|oo  IN  LODE  DELLA  CITTA 

rinvenir  fì  poterono  a placar  l’ira  divina  adatti y 
da  rabbiofìlTima  invidia  trafitti  ^ da  crudele  atra  ver* 
gogna , da  infano  veementiflimo  furore  non  aureb* 
bere  todo  l’ indegno  capo  j inconfolabilmente  ur- 
lando > fremendo  ^ fmaniando , rifommerfo  j afco* 
fo , feppellito  difperatamente  in  quelle  flefìe  limac- 
ciofe  puzzolenti  acque  , in  cui  dopo  lo  terminato 
divoratore  incendio  affondati  per  leinprej  e per- 
duti vituperevolmentc  rimafero  ? 

Per  quello  novero  ammirabile  , o Faenza  , de’ 
cento  magnanimi  tuoi  Ero  j j chi  negar  vorrà  , che 
Iddio  autor  d’ogni  bene  la  paccj  e la  felicità  a 
te  donaffe  > e che  j per  quanto  ella  fi  folTe  mala- 
gevole imprefa  3 col  mezzo  di  quegli  Eroj  medcfl- 
mi  fi  agevolmente  prima  d’ogni  altro  popolo  la^ 
riportalTi  ? E non  fi  proteflò  il  gran  Dio  degli 
eferciti  di  perdonare  a quanti  in  Pentapoli  fcelle- 
rati  viveano  3 fe  anche  foli  dieci  giulli  rinvenuti 
vi  avefle  ì Quanto  poi  maggiormente  ad  averci 
pietà  di  te  men  rea  di  Pentapoli  certamente  , o 
alla  moltitudine  3 o alla  qualità  fi  rifguardi  delle 
fue  colpe  3 commofib  fiato  non  farà  l’ altilTimo  Dio 
dall*  amor  fuo  paterno  3 in  te  mirando  non  dieci 
cuori  3 non  cinque  volte  altrettanti  , ma  cento 
bensì  di  pace  dolcifllma  ricolmi  3 e fenza  efem- 
pio  3 fenz’  altro  (limolo  a recarti  pace  efficacemen- 
te intenti  ? 

’A  qualcuno  forfè  potrebbe  qui  fembrare , chcLji 
efagerazione  la  mia  folTe  3 fe  non  anche  adulazio- 
ne , per  cattivarmi  la  benevolenza  vofira  3 cotan- 
to efaltando  i cento  vetufti  vofiri  Pacifici . Viva 
però  Iddio  ; o non  è faggio , chi  3 rimproverando- 
mi 
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mi  così  j o di  reità  5 o d’ inconfideratezza  la  ver- 
gognofa  taccia  volefle  imputarmi  j oppure  affatto 
egli  è cieco  del  vero . Mi  (i  dica  pertanto  j fe  i 
cento  gloriofi  Antenati  voftri  lungi  da  ogni  difcor- 
dia  viveano  3 in  fe  fteflì  i giorni  tranquilli  lieta- 
mente traendo:  ovvero  fe  in  mezzo  al  fuoòo del- 
la difunione  3 e della  ferocia  ardeanò  anch’  elli . 
Se  il  primo  mi  (i  afferma  : come  mai  j Io  ripiglio  3 
in  una  Città  di  odio  vicendevole  accefa  ne^  fuòi 
abitatori  il  più  caparbio  3 il  più  irreconciliabile  j 
di  rabbia  inveffita  , d’ infania  vcementiffima  3 co- 
me mai  in  quella  Città , ripeto  3 cent’  anime  po- 
terono annoverarli  nella  dolciffima  pace  immerfe 
de’  lor  fentimenti  3 e fentimenti  di  pace  verfo  tut- 
ti amorofamente  nudrire  , fenza  rimaner  mai  avi 
viluppate  frà  tanti  lacci  teff  3 fenza  rellar  mai  in- 
fette in  paefe  sì  contagiofo  3 fenza  abbrucciar  mai 
frà  tante  fiamme  ? A portento  mirabililfimo  aferi- 
vcr  ciò  non  fi  dee  atto  perciò  a rifvegliare  iru 
chiunque  altiffiino  ftupore?  Se  non  avellerò  eglino 
dovuto  co’  fediziofi  furibondi  accomunarfi  3 e mi- 
rarne da  vicino  3 e fotto  degli  occhi  applauditi  gli 
sregolati  trafporti  3 maraviglia  forfè  non  mi  fi  ca- 
gionerebbe ; poiché  la  niuna  dimellichezza  co’  vi- 
ziofi  ferba  al  dire  di  Seneca  fceveri  dal  vizio  gli 
Spiriti  ben  nati . Ma  non  fappiam  noi  3 che  il  cie- 
co rabbiofiffimo  impegno  delle  nimiche  fazioni  vit- 
toriofo  in  modo  per  ogni  dove  feorrea  3 che  daj 
Capi  loro  con  tanta  agevolezza  3 e sì  vivamente 
nel  congiunto  imprimeafi  3 nell’  amico  3 nel  vici- 
no 3 negli  aderenti  3 onde  i plebei  a nobili  3 i fer- 
vi a padroni  3 i fratelli  a fratelli  j - a germani  i ger- 
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mani  y agli  avi  i nipoti  y e forfè  i figliuoli  a ge- 
nitori , e quellt  a quelli  guerra , (Irage , fangue  y 
e morte  arrabbiatamente  minacciavano^  e cagio- 
navano difperatamente  ? E quindi  non  dovettero 
anch'effique’  cento  Eroj  vederfi  e con  ragioni  ,e  con 
configljj  e con  preghiere  j c colla  forza  attaccati 
dai  loro  pih  cari , dai  pià  confidenti  , dai  fami- 
gliari , Picchè  a prender  partito  , a dichiararfi  fi  ri- 
folveffero  j e a correre  effi  ancora  quai  forfennatt 
in  un  feco  loro  all'arme  j alla  pugna  , all’eccidio  ? 
Or  fé  cofanonevvij  che  tanto  la  fcelleraggine  di- 
lati j e negli  animi  altrui  flabilmente  la  imprima, 
quanto  la  eonverfazione  di  uomini  nella  fcellerag- 
gine  fleffa  con  apparenza  di  giuflizia  impegnatif- 
ilmi  j qual’  alto  flupore , io  torno  a dire  , rifve- 
gliare  in  chiunque  non  deefi  allo  feorgere  in  mez- 
zo a sì  fatta  gente,  e frà  tanti  gagliardi  impulft 
nulla  meno  di  cento  cuori  amici  cotanto  di  pace, 
C nella  pace  sì  collanti , che  a parteggiare  , c a 
renderfi  dell’odio,  della  difeordia  , e dell’impe- 
to fuo  cieco  feguaci  non  mai  poterono  effere  fe- 
dotti  ? 

£ fe  così  è , qual  nimico  del  vero  confeffar  non 
vorrà  la  Patria  voflra  foura  d’ ogni  altra  diflinta  , 
mentre  , dove  non  si  sà  , che  in  alcun’altra  Cit- 
tà neppure  un  folo  vi  foffe , che  rapir  non  si  la- 
feiafle  dalla  turgida  impetuofa  corrente  di  una-, 
inteflina  pervicace  inimicizia  , e da  una  violcntif- 
(ima  infana  crudeltà , nella  vodra  Patria  poi  fino 
a cento,  e non  meno  gli  Eroj  fi  rinveniflcro , che 
a corrente  sì  gonfia,  sì  precipitofa  argine  robuflo 
cotanto  faceffero , onde  tanto  meno  gli  altrui  in- 
viti 
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viti  y le  ragioni  , le  preghiere  , gl!  sforzi  valevo- 
li foffero  a follevarli  j ad  infettarli  dì  fedìzioncj 
e di  ferocia  3 che  anzi  eglino  flelTi  le  inimicìzie  i 
primi  feda  (fero , la  difcordia  i primi  sbandi  ITero  y 
la  crudeltà  i primi  atterraffero , e colla  tranquilli- 
tà^ e col  gaudio  della  Patria  confolatori  i primi 
fi  rendeifero  ? Qual  coraggio  perciò  vantar  non  do- 
vettero quell’Anime  grandi  , quale  coftanza  , qua- 
le prudenza  ) quaP  intelletto  y qual  confìglio  y qua- 
li virtò  in  fomma  e robufte  tutte  oltremodo  , e 
fingolari  ^ fe  ^ per  ferbare  in  fe  fteffi  in  mezzo 
circodanze  s\  ìcabre  la  bella  pace  j di  pace  pofcia 
la  diletta  Patria  ricolmando , di  incdieri  non  eb- 
bero l’altrui  efempio  j o altro  (limolo , ma  di  efem- 
pio  bensì  ) e di  (limolo  ad  altri  (ì  mollrarono  ? 
Q^l  pregio  il  vodro  ndn  è,  qual  gloria  y qual 
lode  non  meritate  voi  y che  Padri  vantate  a dif- 
ferenza d’  ogni  altro  popolo  sì  famo(ì  , perchè 
d’ogni  altro  popolo  a diderenza  generofamente  co- 
tanto giudi  y e magnanimi  ? 

Se  poi  cotedi  cento.  Eroj  eran  del  novero  de’ 
Fazionari , de’  forfennati  y de’  crudeli  y ammirabili 
in  egual  maniera  ravvi  far  non  (1  debbono  3 e la 
Patria  vodra  di  gloria  egualmente  onuda  ? Anzi 
piò  ammirabili  e(Ti  non  fi  fcorgono  » e piò  gloriofa 
la  vodra  Patria?  Serbarli  giudo  frà  gl’ iniqui  j è ’ 
gran  virtò  y non  può  niegarfi  : ma  toglierli  dal  nu- 
mero degl’  iniqui  y e giudo  divenire  » frà  gl’  iniqui 
tuttavia  rimanendo^  qual  virtò  maggiore  non  vi  fi 
ricerca  ? Nel  primo  evento  altro  d’uopo  non  è y che 
-vincere  gli  odacoli  y che  fuori  di  noi  abbiamo  ; ma 
nel  fecondo  egli  è d’uopo  inoltre  vincer  fe  de  (fo, 

che 
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che  è il  trionfo  d’ ogni  altro  pi^i  affai  cofpicuo  j per- 
chè d’ogni  altro  pii  affai  difficoltofo.  Sicché  per  i 
contraili  j che  di  numero , e di  qualità  più  gravi  fu- 
perarono  in  quello  cafo  i voflri  Padri  , di  ammira- 
zione affai  più  dcgniffimi  non  fono  , e più  glorio- 
fa  non  fi  vagheggia  mercè  di  elfi  la  Patria  voflra  > 
e gloriofa  tanto  , che  sì  gloriofa  non  rifplende  ( fia- 
mi  pur  lecito  il  dirlo  con  voflra  pace  ) per  qnant’ al- 
tri Hroj , di  cui  ella  fen’  va  altera  ? 

Qui  mi  fi  apprefentano  al  penficr'o , sì , miei  Si- 
gnori , al  penfieroquì  mi  fi  apprefentano  frà  i mol- 
ti e tanti  illuflri  Antenati  voflri  que’ Naldi  e Dio- 
nifioj  e Vincenzo  d’ eferci ti  valorofiffimi  Condot- 
tieri 3 dalla  Reina  del  noflro  mare  con  tanti  argo- 
menti di  ringoiar’  onore  contradiflinti . Veggio  quel 
Torricelli , il  cui  nome  Tempre  immortale  farà  in_, 
que’nitidiflìmi  ^ e a fìfìci  fperimenti  cotanto  profìcui 
Tubi>  di  cui  j emulando  il  gran  Galileo  3 e a lui 
nell’ ammaeflrarc  fuccedendo^  ebbe  il  gran  vanto 
di  efferne  inventore.  Miro  un  Rondinini  non  me- 
no della  celebre  Gufmana  Religione  ornamento , 
che  della  Pontifìcia  autorità  e colla  voce  j c colla 
penna  contro  de’  mifcredenti  difenfore  acerrimo . 
Un’  Ercole  Severoli  io  fcorgo  a promuovere  inten- 
to il  grande  , e cotanto  neceffario  Tridentino  Con- 
' cilio . Un  Bernardino  Spada  offervo  di  Porpora  fcin- 
tillante  del  pari , che  di  mente  altiffima  3 e di  fingo- 
lar.fenno  ne’ più  difagevoli  affario  a gran  Monar- 
chi fpedito  j o a popoli  frà  calamità  j per  così  dire^ 
agonizzanti  felicemente  con  maraviglia  riufcirne . 
Offervo  un  Viarani  dell’  Ordine  di  Camaldoli  3 ua 
Fabri  di  queflo  Aeffo  mio  Inflituto  Serafico  , un.» 

Zau- 
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Zanli  sfl  ! fette  ftiperbi  augufti  Colli  Vicegerentc  ^ 
ei  Laderchi , e i Calderoni  y e i Grazioli , e cento 
e cent’ altri  y chi  nelle  fcienze  j chi  nelle  bell’  arti , 
chi  nelle  cariche  pih  ecc^lfe  y chi  nella  fantità  chia- 
ri tutti  al  mondo  , e glorioQ  . £ ad  una  tal 
a niun’ altra  ravrvifb  la  Patria  vofLra  feconda.  Ma 
per  i cento  Pacifici  vofiri  Antenati  oh  quanto  mag- 
giore d’ ogni  altra  ella  mi  fi  da  a vedere!  E certa- 
mente qualunque  altro  de’  Padri  voftri  y che  da  voi 
in  alto  fi  eftolla  o in  arme  y o in  lettere  j o in  di- 
gnità j o in  virtù  rinomato  y d’  uopo  forfè  non  eb- 
be o di  precettori , o di  compagni  per  a juto  ^ o di 
amici  y o della  opportunità , e ancora  j diciamolo  pu- 
re , della  fortuna  ? Confideratcne  o il  guerriero  va- 
lore , o la  fcientifica  eccellenza  ^ o la  prudente  fa- 
gacltà  y e checché  altro  pofiìate  in  efiì  di  fublime 
ammirare  : e vedrete  , che  a qualcuno  y chi  più  chi 
meno , di  necefiltà  fon  tutti  debitori , e con  altri  a 
dividere  aftretti  fono  in  qualche  guifa  la  propria^ 
inclita  gloria.  Ma  i Padri  vofiri  nel  farfi  della  pa- 
ce amatori  finceri  ninno  feco  loro  ebbero  a parte  . 
Maeftri  non  ebbero  y non  ajuto  y non  compagni  y 
non  amici  > non  fortuna:  e foffe  pur  malagevole 
affai  più  d’ ogni  altra  quella  imprefa  , di  loro  uni- 
camente è tutta  la  gloria  y nò  debito  verfodi  alcuno 
per  menoma  foggia  in  fe  fteflì  riconofcono . Vin- 
fero  fe  ftefli  da  per  fe  ftellì , in  fe  medefimi  vincen- 
do il  difcorde  tumultuante  genio  : fe  fteflì  da  per 
fe  fteflì  vinfero  3 vincendo  in  fe  medefimi  lo  fdegno, 
e la  ferocia:  vinfero  da  per  fe  fteflì  fe  ftelTij  can- 
giando in  fe  medefimi  e penfieri  y e affetti  y e,  cuore; 
talché  in  quella  sì  nobile  vittoria  eglino  foli  a fe 
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ftefTì  furono  c Duci  ^ e ajuto  , e compagni , c ami- 
ci , e fortuna . 

Oh  pregio  , fingolariflìmo  pregio  ! che  mai  ba- 
ftevolmente  potrà  encomiarfi , perchè  non  dall’  al- 
trui cfcmpio  5 non  da  altro  efteriore  motivo  om- 
bra ebbero  i Padri  voftri  di  (limolo  , ombra  di  foc- 
Corfo  t ma  dal  folo  amor  loro  verfo  la  Patria  tutto 
ne  riconobbe  P incitamento  gagliardo  ^ tutto  il  pof- 
fente  conforto.  Oh  pregio  , fin  gol  a ri  (Timo  pregio! 
che  a difmìfura  rifplcnde  , perchè  non  già  in  po- 
chi y ma  in  cento  gloriofainente  sfavillò  : pregio  i 
che  rifplende  piò  eziandio  3 perchè  fenza  (limolo 
altrui  j od  efempio  colla  pace  della  Patria  avventu- 
ratamente accoppiato  (i  vide  . Che  dolce  fpettaco- 
Jo  non  era  3 miei  Signori  3 il  vedere  quegli  (lc(Ti  3 
che  della  Patria  vodra  la  fignoril  vedasi  crudelmen- 
te in  un  cogli  altri  lacerat’  aveano  3 con  tanta  m'ae- 
(Iria  ricucirla  3 come  fe  mai  fquarciata  data  non 
folTe  ! Scorgere  quelle  medefime  dedre  j che  alle 
altre  unite  a (bqquadro  aveano  poda  la  Città  tut- 
ta colla  fedizione  , e colla  crudeltà  5 con  tanta  de- 
llrezza  ricomporla  , e in  guifa  renderla  tranquilla, 
e ficuramente  bella  , e gaja , come  fe  la  pace  avuta 
in  lei  mai  Tempre  avefle  fua  fede!  Oh  pregio 3 io 
ripeto  3 -fingoIariiTuno  pregio  ! che  dalla  dedra  fol- 
tanto  dell’  cccelfo  Signore  trarre  potea  fua  origi- 
ne 3 poiché  egli  folo  fa  cangiare  in  un  punto  gli 
umani  cuori  3 e fenza  frammezzo  3 come  in  Saulo 
operò  3 da  un’  edremo  contrario  ad  un’  altro  con- 
trario cdremo  guidarli  • 

Va  pure  fuperba , Faenza  3 per  i molti  3 e tanti 
onori  tuoi  3 che  ben  nc  hai  ragione  : ma  quanto 
‘ • ' fu- 
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fuperba  pii'i  non  dei  tu  girne  per  i vetufH  pacifici 
tuoi  Figliuoli  3 i quali  in  numero  di  cento  y e non 
di  pochi  , gli  occhi  aprendo  al  divinliirae^  che  in 
effì  rìfvegliò  dell’  amore  verfo  la  Patria  gli  efficaci  . 
impulfi , e col  cuore  y e colla  mano  a quelli  eglino 
cooperando  y un  trionfo  riportarono  tanto  niaggio- 
re  d’  ogni  altro  y quanto  d’ ogni  altro  maggiore  A 
è vincer  fe  fteflb  fol  da  fé  fleflb  y e vincerfi  fenza 
efempio  3 o altro  flimolo  : e qùanto  fi  è maggiore 
d’  ogni  altro  trionfo  ad  un  tratto  pafiare  fenza^ 
flimolo  altrui  j fenza  efempio  dal  lacerarti  il  feno 
a renderti  tranquilla  3 e felice  . E quéflo  non  fu 
veramente  un  degno  rimunerarti  per  quel  gran  ma- 
le 3 che  deplorabilmente  cagionatoti  aveano?  Tri- 
buta dunque  3 o gloriofa  Città  3 le  dovute  lodi  tri- 
buta a cotefli  generofi  Figlj  tuoi , e non  già  per- 
chè folamente  di  pace  ti  ricolmarono  3 mentre  ciò 
videfi  pur’ anche  frà  l’ altre  genti  3 ma  perchè  i pri- 
mi effi  furono  a recarti  pace  3 e perchè  a sì  nobi- 
le impre  fa  ne  mi  radi  cento  valorofamente  intenti  > 
e perchè  in  fine  fra  tante  difeordie  y frà  tanti  fde- 
gni  y frà  tante  crudeltà  cento  ne  mirafli  o della 
pace  collantemente  ferbarfi  amici  3 o alle  difeordie 
ibi  da  fe  flcffi  fottraendofi  3 agli  fdegni  y alle  cru- 
deltà 3 amanti  della  pace  divenire  3 e a donarti  pa- 
ce ad  un  tratto  da  magnanimi  opportunamente  ri- 
volgerli. E quefloj  o Faenza  3 è il  maggior  tuo 
vanto  : vanto  3 per  cui  3 degniffima  ten  vai  di  glo- 
ria 3 e di  lode  maggiori  d’ ogni  altra  gloria  3 d’ ogni 
altra  lode  , con  cui  data  finora  fei  dalla  fama  fin- 
ceramente  celebrata  : vanto  3 che  ne’ prefenti  tuoi 
Figliuoli  per  origine  diffondefi , o perché,  come-» 
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già  di(Ti  (in  da  principio  j nelle  loro  vene  di  quegli 
Ero]  fcorre  lo  ftefTo  nobilifTimo  fangue  j o perchè 
feggono  gloriofamente  nel  luogo  i(le(To  . 

Avventurate  voi  però  , di  queda  Provincia  Cit- 
tà» Terrene  Cadella^  che  davanti  agli  occhi  un 
si  illudre  efempio  avede  3 da  cui  la  vodra  falute 
la  felice  origine  traile . Quanto  mai  era  difficile  3 
che  penfade  tanto  di  bene  dovervi  da  Faenza  pro- 
venire 3 allorché  feco  voi  frà  le  fediziofe  contefe, 
e le  inumane  fierezze  avvolta  miferamente  vivea  ! 
Piò  difficile  jwi  3 che  da  Faenza  penfade  dovervi 
provenire  tanto  di  bene  3 . quando  frà  voi  neppure  , 
un  folo  eravi  de’ Figi  j vodri  , che  a recarvi  quedo 
bene  i penfieri  fuoi  ri  volge  (Te  I Eppure  non  uno  3 
non  pochi  3 ma  cento  Eroj  di  Faenza  illudri  Figlj 
coir  efempio  di  quella  pace  j di  cui  la  Patria  loro 
felicitarono  3 la  drada  non  tanto  additarono  agii 
Abitatori  vodri  j affinché  eglino  ancora  frà  tante  a* 
cerbe  fventure  pictofamente  vi  foccorreflfero  j ma 
le  opportune  eziandio  foavi  forti  maniere 3 onde 
con  profpero  evento  riufeirne  . Quanto  adunque  a 
Faenza  fìete  voi  tenute  ? Chi  sà , per  quanto  tem- 
po a lacerarvi  feguito  avrebbero  le  cieche  mortali 
diffenfioni  j c ad  inferocire  contro  di  voi  le  crudel- 
tà atroci  ? Forfè  forfè  ora  vi  compiangereffimo  da- 
gli deffi  Figlj  vodri  a rovine  ridotte  j e a fcpolcri 
de’  vodri  Figliuoli  medefimi  : e il  paflaggiero  3 co- 
me di  Memfi  , di  Babilonia,  di  Fella  , forfè  ora  di 
voi  direbbe  ; qui  fu  Ravenna  , Imola  qui  fu  , qui 
fu  Cefena  . Di  Faenza  ancora  ciò  farebbefi  potuto 
avverare  , fe  piò  a lungo  il  fuoco  divoratore  in  lei 
profeguiva  delle  .nimiche  fazioni  ; e fc  ora  di  lei 

tan- 


Digitized  by  Google 


OIFACNZ4 

tanto  non  (i  afferma  ^ da  Pigi]  Tuoi  unicamente  ella 
riconofce  la  felicità  fua . Ma  voi , fe  felici  3 e colte, 
e d’ ogni  ben  riboccanti  ciafcun’  ora  vi  ammira  , da 
Faenza  fola  j e non  da  alcun’  altro  riconofccre  il 
dovete . Ella  fola  vi  ferbò  col  magnanimo  efempio 
de’  Pigi]  fuoi  : i fuoi  Figliuoli  folunto  , pace  a lei 
recando  , di  gloriofo  (lìmob  a Figi  j voftri  furono  , 
perchè , a voi  apportando  pace  , quali  ora  liete  > 
avvetiturofamente  fio  d*  allora  apparille  . 
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PANEGIRICO 

IN  LODE 

DI  S.  UOMOBUONO 

^uflus  3 qui  ambulai  hi  JìmpUciiate  fua  j beatos 
pofl  ftf  film  derelinquet . Prov.  cap,  20. 

Embra  certamente  5 Signori  miei  3 che 
la  virtù, qualora,  nudamente  ponderan- 
dola 3 e all’  eflerior  fembiante  , ogni 
limite  non  forpaiTi  dell’  ordinario  , del 
dìfereto , del  femplice  , e al  trafeen- 
dente  non  giunga  , all’  ecceflb  , al  fingolare  , il 
vanto  di  ammirabile  meritare  non  fi  pofia  giammai, 
e non  debba  . A me  però  , fé  ho  da  dirne  il  vero  , 
ammirabile  egualmente  mi  fi  da  a vedere , fé  non 
Tempre  , alcuna  volta  almeno  quella  virtù  , che-j» 
agli  occhi  altrui  nella  via  di  mezzo  apparifee , cioè, 
che  nè  al  vizio  fi  aécofia  , nè  giugne  all’eroico, 
che  fermali  in  quel  punto  , che  noi  diciam  nè  po- 
co 3 nè  molto  , e che  virtù  ordinaria  fi  appella , ò , 
per  dirla  col  vero  proprio  Tuo  nome,  virtù  femplice, 
ofémplicità.  E lafci  pur’  ella,  ficcomc  di  primo 
lancio  non  feri fee  lo  fguardo,  nuli’ avendo  all’ap- 
parenza di  pellegrino,  e , per  dir  cosi , dozzinale 
mofirandofi  , lafci  pur’ ella  di  rifvegliare  in  chi , a 
confiderarla  non  fi  fa  più  addentro,  la  maraviglia, 
a differenza  di  quella  virtù,  che  a primo  afpetto 
forprende  chiunque  la  mira  : qualora  però  nella  ve- 
ra Àia  luce  fi  riguardi , e fi  ponderi , in  cgiial  ma- 
nie* , 
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nieiai  di  ammirazione  ella  è cicgnilTima  , c di  ap- 
plaufo  . Nel  Panegirico  , che  in  quello  di  a forma-, 
re  imprendo  al  grand’  Eroe  di  Cremona  j al  dolcif- 
fimo  obbietto  della  prefente  divozion  vollra  j San- 
to Uomobuono , di  porvi  io  (pero  quella  virti'i 
femplice  in  un’ aria  folto  degli  occhi , che  tutti  ri- 
fcuoterà  i vollri  Hupori . Due  femplicità  al  propo- 
fito  nollro  io  dillinguo  : 1’ una  di  vita:  c confille 
nel  vederli  contento  di  uno  llato  mediocre  , e mo- 
derato : r altra  di  difeorfo:  ed  è un  certo  modo  di 
favellare  e con  fentimenti  non  pellegrini , ma  co- 
muni 3 non  fublimi  j ma  naturali  j finceri , cd  in- 
genui : e con  parole  j che  nuli’  hanno  di  hno  j,c  di 
fquifito  , che  il  vero  efprimono  , ma  nudo  j com’ 
e fchietto  , fenz’  aggiugnervi  nt}  artificio  , nè  or- 
namento . Parole  piìi  acconcie  delle  addotte  tratte 
dai  Proverbi , per  efprimervi  il  mio  penfiero , io 
non  potea  rinvenire.  Udite:  Uomobuono  un  giu- 
Ao  fu,  che  regolò  con  femplicità  la  fua  vita  ^ e con 
femplicità  beati  lafciò  dopo  di  fe^  quai  figliuoli 
del  fuo  fpirito  , i Concittadini  fuoi.  Con  ciò  vo- 
glio dire  j che  Uomobuono  fu  in  fingolar  maniera 
ammirabile  primieramente,  perchè  con  femplicità 
di  vita  fantificò  feAeflb:  in  fecondo  luogo , per- 
chè la  Patria  fua  fantificò  con  femplicità  di  favel- 
lare . ^uftus  3 qui  ambulai  in  fimpUcitate  jua  , bea- 
tot  pojl  Je  fiUos  derelinquet . Quefto  è il  caratte- 
re , o Signori  j che  io  formo  di  Uomobuono;  e a 
Voij  per  ravvifarne  il  ritratto  ^ altro  non  conver- 
rà , che  porvi  Io  fguardo  . 

Nacque  Uomobuooo  figliuol  di  Mercadante  j e 
alla  mercatura  fi  appigliò  : e tal  fu  la  modcrazioq 
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fiia  in  quello  (lato  , tale  il  pacifico  dominio  si!ì  de* 
fuoi  affetti  a che  non  fcppc  nè  bramar  d’  avvantag- 
gio j ne  provarne  inquietudine  : pago  fen  vifle  , e 
contento  al  par  di  chi  reggelTe  del  mondo  tutto  il 
vafliflimo  Impero.  Quella  femplicità  di  vita  fu  que- 
lla, con  cui  Uoraobuono  fantificò  fe  lleflb:  efempli- 
cità  io  la  chiamo , mentre  Voi  ben  vedete  , che  la 
vita  Tua  nulla  di  primo  lancio  in  fe  fa  fcorgere  di 
llraordinario  , e di  eccedente,  e che  tra  i confini  ap- 
parifcc  foltanto  del  mediocre  . Pure , le  addentro 
vogliam  ponderarla , e nella  vera  fua  luce , oh  quan- 
to ammirabile  dovrem  per  cfia  Uomobuono  confef- 
fare  ! K come  nò , Signori  miei , fe  nulla  in  fellef- 
fo  Uomobuono  avea  , che  a quella  femplicità  di 
vita  non  fi  opponefle  , e però  ardua  quanto  mai  , e 
diificoltofa  a lui  si  refe  ? Kgli  era  Mercadante  è vero, 
e di  Mercadante  figliuolo:  ma  ciò  nondimeno  chi 
di  Voi  negar  mi  vorrà  , che  nelle  vene  di  quella  Fa- 
miglia Tucenga  non  gli  fcorrelTe  il  fangue  , la  qua- 
le in  nobiltà  gareggiava  colle  piò  cofpicue  ? Or  non 
é forfè  di  pregio  maggiore  in  un  Nobile  la  mode- 
razione ne’  beni  di  fortuna  , che  in  un  privato,  co- 
iicchi  , fe  in  quello  di  mediocre  virtù  non  eccede  t 
confini  , in  quello  all’  eroico  perviene  , e al  prodi- 
giofo  ? Noi  vediam  pur  troppo  , che  della  forte  lo- 
ro non  mai  foddisfatti  rimangono  i mortali  ; talché 
vorrebbe  ciafeuno  divenir  maggior  di  fe  lleflb  e 
ad  ingrandimento  maggior  di  quel,  cheacquiila  , 
Tempre  afpira.  Effetto  quello  fi  è in  chi  non  vanta 
Profapia  illullre  di  fmoderata  brama,  che  dall’am- 
bizione riconofee  il  principio  : ne’ Nobili  effetto  fi 
é di  natura»  che  nel  fangue  fi  fonda.  Ingenita-. 
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prbprietàidicc  Marco  Tullio,  si  è ne’Nobili  ambirle 
dovizie  ; poiché  la  nobiltà  fenza  ricchezze  ferabra, 
che  ofcura  rimanga , dalle  medefirae  infatti  ella  tra- 
endo unicamente  l’ eftrinfeco  fplendore . Qual  vir- 
tii  pertanto  non  dovrem  noi  in  Uomobuono  ammi- 
rare , che  nobile  per  natura  degli  oltraggi  non  li 
lagnò  mai  dalla  fortuna  recatigli , non  mai  bramò 
la  vetufta  magnificenza  , foffrendo  in  vece  con  tut- 
ta pace  di  Mercadantc  la  profelfione  , ond’  è , che 
non  già  ad  un’  ambiziofa  cupidigia , ma  al  naturale 
incinto  bensì , dHiopo  fu  , eh’  ei  fi  opponefie  , e ne 
trionfafle  ? Salomone  ardenti  fuppliche  a Dio  efpo- 
fc  i affinchè  in  povertà  viv^r  noi  fàcefle  j nè  in  una 
ftrabocchcvole  opulenza  : ma  quel  folo  necelTario 
bensì  alla  condizion  fua  , condizione  però  reale  , 
fi  degnafie  contribuirgli . E Tappiamo , che  a sì  alto 
grado  di  merito  con  quella  sì  moderata  domanda^  ' 
giunfe  prclTo  1’  Altiffimo  il  fortunato  Monarca , che 
in  maniera  fpeciale  ne  riportò  il  compiacimento  di- 
vino . Ma  e non  fu  virtò  maggiore  quelladi  Uomo- 
buono , e maggior  compiacimento  quindi  abbon- 
dar non  dovette  verfo  di  lui  nel  divin  cuore,  sì 
tranquillamente  egli  vivendo  in  tanta  femplicità  di 
condizione  j c di  sì  buon  grado  accettando  , fenza 
bramare,  non  che  richiedere  di  piò,  una  mediocri- 
tà di  beni  non  convenevoli  alcerto  ballevolmente 
alla  nobiltà  di  quel  fangue  , che  avea  tratto? 

E che  ? Penfiam  noi  forfè  , eh’  egli  non  fentilTe 
mai  nel  cuor  fuo  qualche  tumulto  al  vederli  qual’ 
era  , e al  riflettere  qual’ efler  dovea  ? Ah  che  un 
penfiero  dovette  certamente  dirgli:  che  fai  , Uo- 
mobuono  , che  peni!  ? Non  vedi , quanto  alfa!  piò 
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d’  Ogni  altra  cofa  l’ illuftre  tuo  fangue  avvilifca  Tan- 
te, a cui  d’intorno  ti  affatichi  ? Non  miri  , che-» 
nìun  ti  riconofce  per  quel  , eh’  effer  dovrcfti  j c che 
frà  il  volgo  ten  vai  indiftintamente  avvolto?  E 
fino  a quando  tanta  ignominia  Ibffcrrai?  Deh  di 
fottrartene  una  volta  rilblvi!  Offerva  , come  pro- 
pizia ti  è fortuna  . Quello  traffico  Ile llb,  che  ora 
ignobile  ti  fa  vedere  3 largo  campo  ancora  ti  por- 
ge , onde  allo  fplendore  rertiluirti  de’  tuoi  Maggio- 
ri. Oh  Dio!  chi  fpiegar  può  qual  maggior  forza 
d’ ingrandire  in  lui  prendefle  quel  talento  alla  glo- 
ria , che  proprio  fi  ò ^ ed  innato  di  chi  vanta  no- 
biltà d’ origine  / alla  villa  di  quelle  indullrie , che  j 
per  ingrandire  appunto  j la  mercatura  fomminillraj 
la  quale  3 fe  interruzione  cagiona  alla  onorcvolez- 
za di  una  llirpe  , al  riacquìllo  però  eziandio  della 
fieffa  agevolmente  conduce  mercè  le  ricchezze  , che 
per  Tuo  mezzo  polTono  ritrarfi  , come  fpclle  fiate  ab- 
biàm  veduto,  c vediam  frà  noi  accadere?  Ma  che?  Se 
Uomobuono  da  magnanimo  reprefic  della  natura  il 
folletico  3 da  magnanimo  ancora  ogni  maniera  d’in- 
grandire ricusò  3 che  dal  traffico  potcagli  provenire . 

In  due  modi  avrebbe  potuto  Uomobuono  j non 
vi  ha  dubbio , il  proprio  ingrandimento  procurare 
uno  alcerto  maggiore  dell’  altro  3 e foddisfare  cosi 
al  naturai  genio  del  nobililfimo  fuo  fangue:  e pri- 
mieramente con  quelle  arti  ingiulle  , che  sì  confa- 
centi pur  troppo  a mercadanti  effer  foglionoj  e_» 
sì  comuni.  Quanto  è mai  difficile  , efclama  Ago- 
ftino , rinvenirfi  frà  colloro  un  folo  leale!  Tutti ^ 
iogg'ugne  il  gran  Padre,  tutti  a vii  prezzo  vorreb- 
bero di  merci  i proprj  fondechi  riempiere  3 ed  efi- 
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tarle  a cariflìmo  : di  fordidczza  abbondano  ^ e di 
fraude  ^ di  falfitàj  e d’ ingìuftizia . Prcfi  eh’ eflì 
fieno  dalla  facrilega  fame  del  guadagno  : e Voi  ben 
fapete  3 quanto  di  leggieri  ciò  avvenga  : ficcome 
fazj  mai  non  vanno  giuda  la  frafe  del  Profeta-* 
AbacuccOj  di  quanto  giiidamente  confeguir  potreb- 
bero t così  lor  fembra  di  non  potere  profittare  3 fé 
non  coll’inganno 3 e colla  ufura  : e della  iifura  quin- 
di 3 e dell’  inganno  a raddoppiare  il  profitto  di  con- 
tinuo fi  prevalgono . Ed  oh  come  quedo  mezzo  j 
per  iniquo  egli  fia  3 vieppiù  innamora  di  fc  deflb 
ciafeuno  a quella  agevolezza  3 che  di  praticarlo  3 
e dì  afconderlo  per  1’  altrui  imperizia  nel  traflico 
di  ciò  3 che  a coprire  rifguarda  la  nudità  del  cor- 
po 3 piiicchè  in  altro  ritrovafi  ! 

Ma  Uomobuonq  a tanta  malvagità  fi  appigliò  mai 
nell’  efito  delle  Tue  merci  ? Ah  parlate  Voi  3 che  3 
mentre  al  Ciel  piacque  3 il  vedede  3 e il  converfade 
in  tal  forta  di  niercatanziaj  o Cittadini  di  Creraona3 
e dite  3 fé  il  niirade  Tempre  sì  giudo  ne’ prezzi  3 nel- 
le mìfure  sì  fedele  3 sì  verace  3 e fincero  in  ogni  con* 
tratto  non  meno  , che  in  ogni  fuo  detto  3 onde  nda 
folo  non  a vede  mai  a dolervi  di  lui  in  menoma  par- 
te 3 ma  di  lui  v’  ìnnamorade  in  guifa  3 che  ad  altri 
fuori  di  lui  nel  prò  vedervi  di  vedimenta  accorrer  non 
fapede  3 in  lui  folo  inalterabile  verità  feorgendo  j 
ed  incorrotta  giudizia  ! Oh  pregio  3 fingolariflìmo 
pregio  ! E di  qual’altro , Signori  miei  3 prima  di  Uo- 
mobuono l’udide  V'^oi  mai  ? Non  fu  egli  il  primo  9 fc 
creder  vogliamo  a celebri  Scrittori  3 il  primo  egli  non 
fu  ad  infegnare  coH’efempio  3 che  mercadante  efier 
fi  può  9 ed  infiem  giudo  3 e veritiero  ? Non  fu  il  pri-. 
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mo  egli  a moderare  in  mezzo  ad  una  univerfale  cor- 
ruzione di  maflìme , e di  coflumi , che  il  circondava 
per  ogni  parte  j la  fmoderata  brama  d’ingrandire  con 
quelle  arci  indirette , che  tanto  piacciono  , quanto 
col  lucro  3 benché  iniquo  j dilettano  , ed  innamo- 
rano ? Deh  perchè  non  pofs’ io  in  quello  momento 
aver  trà  le  mani  il  cuor  di  Uomobuono  ! Vorrei  pri- 
ma affettuofi  baci  imprimergli  per  di  voto  oflTequio, 
pofeia  con  maraviglia  rifguardandolo  : ed  è pur  ve- 
ro j direi  , che  niuno  affetto  d’  ingiuftizia,  entrò 
mai  a. profanare  neppure  con  leggier  moto  quello  bel 
cuore  ! Che  in  quello  cuore  mai  non  s’introduffe  un’ 
inganno  ! Che  mai  a prendervi  luogo  non  giunfe  la 
doppiezza  ! Egli  è vero  , che  quello  cuore  non  fug- 
gerì  mai  ne’  traffici  al  labbro  una  menzogna , ma 
come  in  Tua  reggia  dominante  vi  ebbe  mai  Tempre  Tua 
fede  la  verità  ! Oh  cuore  beato  ! Feliciffimo  cuore  I 
Ma  rivolle  per  avventura  Uomobuono  all’  altro 
mezzo  d*  ingrandire  i Tuoi  penlìeri , cioè  > a leciti 
guadagni  ? Parca  certamente  , che  la  forte  j penti- 
ta ^ a cosi  dire  j degli  oltraggi  a lui  recati  , rimet- 
tere gli  voleffe  per  via  di  traffico  coiraffuenza  di  van- 
taggiofi  acquilli  le  copìofe  j e a fi  gran  torto  ufur- 
pategli  facoltà  . Ma  Uomobuono  che  fà  ? Egli  rifiu- 
ta ogni  profitto  , che  giuflamente  gli  fi  conviene  > 
e a contratti  acconfentire  non  vuole  > fe  non  eoa 
proprio  danno  > talché  rendefi  delle  altrui  derilioni 
J’obbietto;  e per  deriderlo  appunto , maligni  non 
mancano  3 che  a contrattare  feco  lui  con  danno  Tuo 
conduconfi  . Benedetto  Iddio  ! fe  quella  non  è quel- 
la femplìcità  tanto  efaltata  dal  Pontefice  San  Grego- 
rio 3 che  fcherno  riporta  dalla  mondana  llolta  fapien- 
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za  pel  rifiuto  di  ciò  j che  con  verità  j e congiuri-' 
zia  a chi  la  pratica  è dovuto  , qual’ altra  lYiaifarà? 
Se  quella  fcmplicità  piò  ammirabile  la  virtù  non  ci 
dimollra  di  Uomobuono , qual’altra  potrà  rinvenirfi  ? 

Io  non  voglio  già  negare  la  pofTente  forza  delle 
noflrc  pafiioni  nel  fedurci  a fare  mal’  ufo  delle  ric> 
chezze  , qualora  fieno  in  nollro  potere  > Affermo 
anzi  col  Redentore  eflere  affai  più  agevole,  che  un 
camelo  per  lo  forame  fon  paffi  di  un’ago,  che  in 
Cielo  entri  un  ricco . £ volle  con  ciò  il  Divino  Mae- 
ftro  fignificare  , come  rifictte  Agollino,  che  gran 
virtù  vi  fi  ricerca  , per  non  fare  delle  ricchezze  ufo 
malvagio.  Ma  voi  pure  accordar  mi  dovete  , che 
il  procacciarfi  col  traffico  giudi  guadagni  , e l’ap- 
profittarfene  rettamente,  per  lodevole  cofa  anche 
dai  più  faggi  rifguaVdafi  . Anzi  non  è egli  vero , che 
non  folo  uno  de’ cardini  maggiori  de’  Principati  ri- 
putata viene  la  mercatura  per  l’opulenza  , che  non 
tanto  a fudditi  , che  a Sourani  flelfi  arreca  , ma  ne’ 
Proverbi  abbiamo  , che  le  riportate  ricchezze  , qua- 
lora giuflizia  vi  aflìfle  , una  benedizione  fono  del 
Signore  ? Qmndi  acqui  fiate  , ed  amate  che  fieno  con  ^ 
rettitudine,  non  è da  porfi  in  dubbio  , che  lecita- 
mente amare  fi  pofiano.  E non  le  amò  infatti  il  Pa* 
triarca  Lot  cotanto  , avvcgnacchèfi  caro  a Dio  , che 
lenza  lafciarc  di  effere  a Dio  caro  , ebbe  quafi  a peri, 
derfi  fralle  mine  di  Sodoma  ; poiché,  come  ne  di- 
feorrono  i facri  Interpreti , troppo  l’affligea  il  doverle 
abbandonare  , e non  fapea  perciò  rifolvcrfi  a partire? 

Or  che  dovrà  dirfi  di  Uomobuono  , che  non  fo- 
lamentc  non  ama  neppure  a quel  fegno , che  gli  è 
conceduto  , quelle  ricchezze,  che  un’oneflo  traffi- 
co 
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CO  di  contìnuo  in  mano  gli  porge  ^ ma  giugne  a non 
cnrarlc,  a rìcufarle?  pregio  di  Uomobuono 

non  farà  5 die  quello  ingrandimento  abbracciar  non 
vuole  tanto  bramato  dal  chiariflìmo  Tuo  fangue,  e 
che  pel  giudo  fincero  modo  5 con  che  a lui  continua- 
mente  proviene  , ha  tutta  la  continua  maggior  for- 
za a detta  del  Filofofo  > per  innocentemente  allet- 
tarlo , innamorarlo  y rapirlo  ? Miei  Signori  ; rifiu- 
tar le  ricchezze  y e non  folo  non  amarle  y e non  pre- 
valerfene  y per  quanto  chiegga  natura  di  amarle  3 e 
prevalcrfene  3 fin  dove  fi  può  giugnere  : non  amar- 
le 3 non  prevalerfene  3 e rifiutarle  fino  a divenire  ob- 
bìetto  di  fcherno,  edciraltrui  ingorda  avidità  : ed 
averTempre  nel  tempo  fbefib  davanti  agli  occhi  le 
ricchezze  mcdcfime  : averle  Tempre  in  balìa  da  im* 
poflelTarrcne  j qualora  fi  voglia  : ah  virtò  quella  fi 
è piticchò  grande  , virtò  maggiore  d’ogni  altra  3 è 
maflima  virtò  . Imperciocché  il  trionfare  di  un’ob- 
bìetto  ad  ogni  ora  prefcnte  3 e da  potere  in  ogni  mo- 
mento farlo  fuo  : obbietto  dilettevole  3 utile  3 o- 
nefto  3 lodevole  3'  e benedetto  perfino  da  Dio  3 per 
ogni  riguardo  perciò  amabilifiimo  : e trionfarne  a 
vida  fempre  c del  proprio  danno  , e degli  affronti 
altrui  3 e del  proprio  avvilimento  3 fempre  col  fol- 
Jetico  nel  cuore  del  naturale  indinto  : un  trionfare 
egli  fia  collo  sfarzo  maggiore  dell’ eroifmo . E Voi 
potrete  bensì  trovarmij  chi  il  traffico  abbandonò  per 
vivere  innocente:  o chi  , trafficando  > abbia  forfè 
nella  giudizia  , e nella  verità  imitato  Uomobuono: 
ma  non  fo  3 fé  fra  mercadanti  un  folo  imitatore  di 
lui  mi  troverete  in  queda  parte . 

Se  non  che  potrebbe  qui  fembrare  : diffimular  noi 
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•voglio:  che  pii'l  ammirabile  farebbcfi  Uomobuono 
renduto  3 .fe  affatto  di  quanto  poffedea  fpogliato  (1 
fofì'e  j alla  mercatura  volgendo  le  fpalJe  , e a quel- 
la volontaria  povertà  riduccndofi  j per  cui  celebri 
vanno  tanti  Erojdel  Vangelo  . Ma  nò  , miei  Signo- 
ri : piò  ammirabile  anzi  3 a ben  riflettere  , colla 
Tua  fcmplicità  di  vita  egli  (1  fece  vagheggiare  . E a 
chi  infatti  ignoto  effer  può  quel  comun  detto  j che 
affai  piò  biafimevole  fi  è per  un  nobile  applicarli  ia 
un  fondeco  alla  mercatura  ^ che  il  farli  vedere  mife- 
ro  j e d’ ogni  bene  fpogliato?  Se  la  povertà  della 
fplendidezza  il  priva  del  trattamento  j sfregio  però 
non  reca  alla  purezza  del  fangue  . Ma  il  traffico  col- 
le proprie  mani  efercitato  non  è per  fe  llcffo  sì  vile  j 
che  a detta  ancor  di  Tullio  ogni  chiarezza  deturpa 
di  ffirpe  illullre  I Quindi  nel  riconofeerfi  la  ferie  piò 
purgata  delle  genealogìe  non  vedete  già  Voi  abbor- 
rirfi  chi  privo  andò  di  ricchezze  , e della  magnificen- 
za 3 che  da  loro  proviene  ; con  ribrezzo  bensì  j e 
con  orrore  mirate  rifguardarfi  d’ogni  baffezza  d’im- 
piego 3 d’ogni  vii’  arte  la  fol’ ombra  , il  nome  folo  ; 
11  perchè  argomento  di  una  virtò  piucchè  eroica  in 
Uomobuono  non  farà  la  fua  femplicità  di  vita  ? Piò 
ammirando  a voflri  sguardi  non  isfolgorerà  egli  nel- 
lo liuto  di  Mercadante  di  quello  > appario  vi  fareb- 
be nella  condizione  di  povero  3 per  effere  quella  dell* 
altro  affai  meno  oppolla  alla  gloria  de’  fuoi  Antena- 
ti , a quella  gloria  3 nella  quale  avrebb’  egli  dovutò 
effere  collocato  ? E’ vero , che  povero  una  virtò 
grande  eragli  di  mellieri  , per  tollerare  della  pover- 
tà i difagi  r ma  trafficante  uno  avvilimento  non  foffrì 
alla  nobiltà. fua  piò  affai  fenfibilc  d*  ogni  miferia 
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Con  tutto  ciò  però  debbo  accordarvi , o Signori  , 
che  Uomobuono  avrebbe  voIu%  inguifa.di  ogni  fo- 
Aanza  pri  varfi  da  poter  dire  con  Pietro  all’  Amor  fuo 
Divino  r ecco  , o Signore*  che  tutto  ho  io  abban- 
donato , e povero  di  tutto  pollo  mi  fono  a feguitar- 
vi . Ma  vero  egli  non  ò ancora  j che  la  dovuta  ub- 
bidienza a chi  gii  diede  la  vita  3 che  nel  commercio 
l’avvolfe  j e in  cui  la  Divina  mente  ci  riveriva]  il 
trattenne  dai  compiacere  fé  (leflb  ì bd  oh  a quale  piò 
alto  fogno  non  dobbiam  qui  noi  ammirare  pervenuta 
la  virtò  di  Uomobuono  per  condurre  la  femplice  l'uà 
vita  ! Al  cuore  fentivafi  egli  quelle  voci  dal  Divino 
Maedro  proferite  : vendi  ) quanto  poHìcdi  ] e dallo  a 
poveri  ; e quindi  avrebbe  voluto  correre  a far  getto 
di  tutto  ] e in  feno  a bìfognofi  verfarlo . Ma  nel  tem- 
po lleflb  un  penfiero  fuggerivagli  , quanto  da  Sa- 
inue4  fu  detto  al  difubbidiente  Sanile)  che  del  facr^- 
ficiO]  cioè]  l’ubbidienza  è prerogativa  affai  più 
nobile  : e a quello  rifleffo  della  conceputa  idea  fre- 
nava gli  dimoli  ) e al  traffico  tutto  applicavafì . Po- 
vero cuor  di  Uomobuono  ! £ chi  può  concepire  ] 
quanto  combattuto  venilfe  ) e (Iraziato  da  quello  in- 
terno] che  in  lui  fveglioffi , beato  contradodi  vir- 
tù ] virtù  a lui  s)  amabili  j e si  care  , di  povertà] 
e di  ubbidienza  ? Kapprefentatevi  alla  idea  il  Pa- 
triarca Abramo  ] allorché  fugii  da  Dio  degli  efer- 
citi  comandato  il  facrifìcio  del  fuo  Unigenito  . 
Appena  uditati  intimata  quale  la  vittima  ] forprefo 
egli  rimafe  da  due  contrarj  affetti  ] uno  di  ubbidien- 
za ] l’altro  di  fangue . Se  per  efeguire  intrepido  i 
cenni  dell’  Onnipotente  fale  le  pendici  del  monte  ] e 
alza  il  colpo  ] ahi  che  la  natura  lo  fgrida , e crudele 
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Jo  chiama  1 Se  dal  viaggio , e dal  colpo  fi  aftfene , . 
le  tenerezze  feguendo  di  Padre  pietofo  3 infedele 
di  viene  al  fuo  Signore . Se  al  terribile  ufficio  riflette  3 
che  ufar  debbe  3 e alla  grande  perdita  di  unico  figlio3 
c de’  nipoti  e molti  3 e tanti , uno  immenfo  barba- 
ro cordoglio  il  cuor  gli  trafigge  • Se  al  divino  pre- 
cetto non  fi  proftra  efecutore  prontiflimo  , obbictto 
fi  rende  dello  fdegno  di  Dio  • In  fomma  fe  non  per- 
dona ad  Ifacco  3 d’ Ifacco  ii  priva  : fe  ad  Ifacco 
perdona  , fi  priva  di  Dio  . Non  altrimenti  avvenne 
in  Uomobuono  . Se  3 per  ubbidire  a Genitori  nel 
traffico  s’impegna  3 ah  che  la  povertà  di  fmoderato 
affetto  il  rampogna  . Se  alle  miferie  fi  riduce  3 e alle 
anguflie  3 della  povertà  fecondando  il  feverifllmo 
genio  3 infedele  a Dio  3 che  ne’  Genitori  adora  3 sì 
da  a vedere.  Se  alla  di fibmiglianza  riflette 3 che 
nell’  applicarfi  alla  mercatura  trà  fe  3 e il  CrocifiiTo 
ravvifa  3 crudele  affanno  gli  crucia  lo  fpirito  • Se  all’ 
altrui  volere  prontamente  non  fi  piega3  chiama  fopra 
di  fe  il  divino  furore.  Seubbidifee  in  fomma  3 di 
perdere  gli  fembra  la  povertà  diletta  3 che  ad  ab- 
bracciare il  porta  la  condizion  di  mendico  : fe  al 
commercio  volge  le  fpalle  3 per  feguire  GesJi  fui 
Calvario  3 e fulla  Croce  j della  ubbidienza  3 e di 
Dio  infelicemente  privo  rimane  . Povero  cuor  di 
Uomobuono  ! Anime  di  Dio  innamorate  3 Voi  ben 
fapete  3 qual  fiera  pena  fia  il  non  potere  talvolta  tut- 
te quelle  fante  brame  compiacere  3 che  a Dio  v’in- 
nalzano . 

Ma  come  in  Abramo  3 cosi  in  Uomobuono  l’ubbi-  . 
dienza  ne  riportò  il  trionfo  : trionfo  però  3 che  ardi- 
feo  affermare  affai  più  nobile  nel  no(lro£roe3  che  nell’  * 
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tro  i Imperciocché  il  combattimento , che  il  gran 
Patriarca  affliffe  3 fu  trà  una  virth  3 e il  paterno  fup 
fenfo  3 il  quale  3 per  quanto  poflente  fofle  , e(Ter 
non  dovette  poi  mai  di  una  forza  in  lui  a quella  egua- 
le di  una  virtù  $ che  ha  per  termine  Iddio  alToluto 
Signore  di  noi . Oltre  a che  il  rifleffo  3 che  Iddio 
perfe  medefimopoteaad  Ifacco  togliere  la  vita,  mi- 
norar dovette  fuor  d’ogni  dubbio  ad  Abramo  nell* 
accignerfi  al  gran  fagrificio  la  pena  dall*  amor  Tuo 
cagionatagli  : anzi  al  medefimo  avvalorarlo  j per 
riportare  coirubbidlenza  quel  merito  3 che  benigna- 
mente Iddio  degna  vali  con  tal  mezzo  ei  confeguifle  . 
Ma  il  contrailo  , che  Uomobuono  amareggiò  3 fu 
trà  virtù  , e virtù  3 le  quali  una  egual  forza  nel  Tuo 
cuore  vantavano  3 perchè  egualmente  in  Dio  il  ra- 
pivano ; nè  potea  egli  o all*  una  j o all*  altra  ple- 
garfi  3 che  per  Toppollo  rifcontro  non  gli  fembrafle  3 
a qualunque  (ì  volge  (Te  , di  non  amare  il  fuoDio» 
Avrebbe  Iddio  da  fe  potuto  d’ogni  bene  fpogliarlo  3 
le  povero  voluto  l’ a ve  (Te  , ed  Uomobuono  alcerto 
il  vedea  3 ma  qiò  non  era  ballevole  a mitigargli 
l’acerba  doglia  3 che  per  non  vederli  mi  fero  d’  ogni 
bene  3 egli  fperimentava  ; mentre  , ficcome  chi  il 
martirio  defidera  3 e Iddio  di  compiacerlo  ricufa  3 
duramente  rattriftafi  3 per  non  poterfi  rendere  di  Ge- 
sù fulla  Croce  vero  feguace  : in  non  diverfo  modo 
ad  Uomobuono  il  difpiacer  fiero  Tempre  rimanea  3 
non  già  di  non  compiacere  fe  (lelTo  3 ma  di  non  fard 
perfetto  imitatore  della  povertà  di  Grido  * £ quindi 
con  portento  draordinario  egualmente  quede  virtù 
divideanoil  cuor  Tuo  tutto  di  Dio  3 per  formarne  a. 
‘Dio  con  un  combattimento  da  ambe  le  parti  odinato 
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del  pari  , ed  afpro  un  facrifìcio  quanto  più  perfetto  , 
tanto  ancora  più  raro  . Oh  femplicità  di  vivere.» 
quanto  mai  al  cuor  di  Uomobuono  codalli  ! Ma 
quanto  però  il  rendefti  ammirabile  ! 

E tanto  più  ammirabile  3 o Signori  j venne  per 
quella  femplicità  di  vita  Uomobuono  renduto  ; pe- 
rocché chi  può  le  tante  altre  efìmie  virtù  , che  da 
lei  ebbero  in  lui  origine  > annoverare  ì Oltre  que*  > 
che  udide  3 sì  profittevoli  3 del  tutto  nuovi  ^ e a 
porli  in  pratica  malagevoli  cotanto  illudri  ammae- 
Aramenti  3 che  trafficante  ci  lafciò  , e che  d’ogni 
bene  fpogliato  non  potea  lafciarci  giammai  *.  di  veri- 
tà » cioè  j e di  giuilizia  , di  difinterelTe)  di  rifiuto 
di  maggiori  ricchezze  j di  riportato  difpregio  3 di  una 
umiliazione  al  nobililTimo  Tuo  fangue  d’ogni  miferia 
maggiormente  fenfìbile  : da  lei  unicamente  diramò 
quella  Aia  incelTante  liberalità  verfo  de’poveri  3 per 
cui  conforto  , e fodegno  ad  c/Ti  A fece  ; coAcchè  non 
folo  in  quanti  incontravafi  bifognoA  follevavane  le 
angudie  con  ricche  limoAne  j e le  nude  membra  ne 
ricopriva  di  vedimenta  colle  proprie  mani  lavorate  3 
meritandoA  di  avere  de’fuoi  lavori  in  ajuCo  gli  deffi 
ceiedi  Spiriti  ; ma  in  traccia  egli  medefimo  fen  giva 
de’  miferabili , per  foccorrerli  prima  , che  n’  efpo- 
nedero  le  fupplichc  ; accorrendo  perciò  il  Cielo  ad 
aumentare  co’ prodigi  le  Aie  fodanze  ^ e il  glorìofo 
titolo  di  Padre  de’poveri  giugnendo  egli  a meritarA 
da  Buoni . Da  queda  femplicità  di  vita  in  lui  diramò 
quella  A eroica  pazienza  nel  tollerare  da  forte  non 
men  dì  Giobbe  i continvi  acerbi  rimproveri  di  una 
moglie  fuperba  , avara  , importuna  3 garofa  3 la 
quale  3 tanta  fua  mifericordia  foffrir  non  potendo  3 
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all’  avvenirti  in  lui  tutt’  arruffavati  j digrignava  i 
denti  3 e fremendo  j e urlando , avventa  vaglili  con- 
tro , come  un  maftino  da  villa  al  paflTaggiero . Da 
quella  femplicità  di  vita  diramò  in  Uomobuono  • . • . 

E che  in  lui  non  diramò  ? Ma  troppo  a lungo  n’an- 
drei 3 fe  tutto  ridir  voIelTi  : inferitene  Yoi  da  voi 
ftelTi  ogni  altra  virtù  , che  da  un’  animo  fi  eroica- 
mente moderato  3 come  dal  Sole  la  luce  3 Tuoi  deri- 
vare . E intanto  lingolarmente  maravigliofo  meco 
non  ravviferete  Uomobuono  per  quella  femplicità  di 
vita , benché  di  primo  lancio  non  ferifea  lo  fguardo3 
e non  forprenda  ; mentre  per  e(Ta  nella  vera  Tua  luce 
mirata  in  guifa  fpecialifllma 3 e llraordinaria  egli  fan- 
ti ficò  fe  (lelTo . 

Ma  non  meno  di  fingolare  ammirazione  egli  è de-  * 
gnilTimo  3 e di  applaufoa  quella  femplicità  di  favel- 
lare , con  cui  la  Patria  fu  a egli  fanti  beò.  E qual 
credete  Voi  allora  folfela  fua  Patria?  Figuratevi  una 
Città  3 la  maggior  parte  de’cui  Abitatori  priva  badi 
vera  fede*3  e negli  errori  immerfa , fpogliata  d’ogni 
virtù  anche  da  natura  dettata  3 e d’ogni  abbomine- 
vole  vizio  feguace  pertinacilTima  3 con  quel  molto 
di  più  3 che  di  crudele  e fpietato  fe  co  loro  traeano 
quelle  due  nimiche  fazioni , che  ^ante  lagrime  3 e 
tanto  fangue  hanno  collato  alla  nollra  mifera  Italia  : 
c poi  dite  3 ' quella  era  Cremona  a tempi  di  Uomo- 
buono: e in  que’ lagrime  voli  tempi  , iovifoggiun- 
go.  Uomobuono  la  convertì  , la  fantificò  . A Voi 
fembra  , che  un’  iperbole  io  dica  3 perfuafi  , che  , 
per  elTcr’ egli  llato Uomo  di  traffico  , di  niun  carat- 
tere andaife  adorno  3 di  niun  potere  3 di  niuna^ 
dottrina  3 di  niuna  facondia  3 di  niun  pregio . Che 
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d’altro  erudito  non  fen  gifle , fé  non  di  ciò,'  che 
può  fapere  un  Mercadante  crifliano  si  j ma  che  alle 
Tcienze  non  mai  fìafì  applicato  , che  alla  lettura  , 
fé  non  di  qualche  rpiritualelibricciuolo , mai  dato 
non  fiafi , che  altro  in  fìhe  noh  l'appia  , che  i mille* 
ri  di  nollra  Fede  , e la  divina  legge  . Edio  tutto  vi 
accordo,  perchè  tale  appunto  era  Uomobuono,  quale 
v’ideate:  e con  tutto  ciò  vi  ripeto , che  con  que» 
Aa  fola  femplicitàdi  fentimenti  , aggiuntavi  quella 
di  parole  , che  il  vero  dice  , ma  nudo  , com’  è , ed 
ingenuo,  lungi  da  ogni  difcorfo  fino,  e fquifìto,  ecce- 
dente , efoverchio,  artificiofo , e ornato  converti 
Uomobuono  in  giorni  sì  deplorabili  , e fantificò  la 
Patria  fua . 

Talento  vi  prende  di  ravvifare, quanto  dalla  men- 
zogna lungi  men  vada  ? Offervatelo  fra  teneri  fan- 
ciulli : e non  altrimenti  che  una  Madre  , la  quale 
con  quella  femplicità  , che  detta  natura  , nel  cuore 
va  inAillando  del  picciolo  fuo  pargoletto  i doveri  di 
un  CriAiano  : vedete  così  Uomobuono  trattare  , 
come  dicefi  ne’  Proverbi  , alla  femplice  co’  fempli- 
ci:  cioè,  dell’etcrne  maflime  erudirli  con  famiglia- 
ri  modi , quali  appunto  a quella  età  A adattano  , 
che  nuirhanno  di  arte  , ma  quel  foto  , che  natura 
fuggerifce  . Ed  ecco  , che  , dove  l’altrui  mal’efem- 
pio  a fpargere  avea  di  già  incominciato  in  que’teneri 
cuori  femi  d’iniquità  , ad  Uomobuono  riefce  di  farA 
alla  pietà  guida  loro , e di  averli  nella  divozione  fe- 
guaci . Scorgetelo  in  qualunque  adunanza  o di  gio- 
vani diflbluti , alteri , e feroci  ; o di  vecchi  empi , 
avari,  crudeli:  c uditelo  porre  l’orridezza  del  vi- 
zio , e la  bellezza  della  virtù  , il  terrìbile  della  cter- 
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na  pena  ) e l’amabile  della  felicità  cclefte  in  una  cert’- 
aria , che  nuH’ha  , come  di(Te  colui , di  (ludiuta.# 
eleganza  j nulla  di  pompa  : ma  che  folo  rifplende  >. 
e di  quell’unico  faperc  , e di  quel  candido  ornamen- 
to j che  la  verità  richiede  per  effere  precifamente 
accennata.  Ed  ecco  , che  venerazione  rifeuote  , e 
credito,  e l’emenda  produce  di  que’  malvagi.  Se 
poi  fràoHinatinimi  eretici  a mirarlo  vi  fate,  il  ve- 
drete illuminarne  le  incredule  menti , piegarne  gli 
opinati  cuori , e pentiti  al  Vaticano  umiliarli  con 
nulla  piò  , che  con  ragioni , che  il  puro  naturai  di- 
feorfo  non  oltrapalTano  , e miracoli  qua  , e là  avve- 
nuti narrando  in  conferma  di  quelle  verità  , che  ve- 
nivan  negate  , fenza  però  contraffar  le  parole  , fen- 
za  ingrandirne  il  racconto . 

E ciò  , che  in  quelle  con  verGoni  piò  forprende  , 
fì  è , che  di  medieri  non  fu  già  ad  Uomobuono  d’in* 
contrar  pericoli , non  di  fpaeger  fudori , non  di  Ap- 
portar fatiche  , tanto  fu  lungi  dairavvenirfi  in  qual- 
che contrarietà , o refìdenza  . Qual  neve  , che  al- 
la luce  del  Sole  efpod’ appena  , fi  liquefà  tantodo; 
così  appena  udito  il  favellar  fcmplice  di  Uomobuo* 
no,  al  Cielo  tutti  fi  nceramente  fì  ri  volfero  . Io  di- 
rei , che  queda  femplicità  di  ragionare  in  Uomobuo- 
no a que’ perfidi  riufeifle  agguifa  di  chi  a taluno  mo- 
dra  la  via  , e nello  defìb  tempo  a mano  graziofa- 
mente  il  prende  , e vel  conduce  . Oppure  direi  , co- 
me un  faggio  dide  in  altro  incontro  , che  foffe  a ma- 
niera di  una  luce  , non  già  di  fervido  mezzo  dì  , che 
abbrucia  , ma  di  bel  mattino , che  ricrea  : cioè  , 
fu,  come  una  luce,  cheinfiem,  è di  feorta  , e di 
conforto  al  Pellegrino , c non  già  che  percuote  , e 
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- Hiarpnfce  j c arde  j come  avvenne  al  Profeta  Gio- 
na non  piò  dalPedera  difefo  • 

Comunque  fi  fofle  però , come  fu  mai  pofTibile  il  ' 
convertire  con  maniere  sì  femplici  j e famigliar!  > 
e con  tanta  agevolezza  Gente  o fedotta  > o per  fe 
fleffa  fcellerata  ^ mifcredente  ^ fiera  3 tutta  poi  (i 
pervicace ...  Se  Uomobuono  i!  primo  (lato  foffe  a 
porre  davanti  agli  occhi  di  quegli  empi  le  cattoli- 
che eterne  maffime  3 di  qualche  minor  maraviglia^ 
fembrar  potrebbe  la  converfion  loro  : benché  Tem- 
pre mirabile  in  fe  (leflTa  per  ogni  riguardo  dovefle 
apparire  . Ma  quanti  Evangelici  Mlniflri  aveano 
prima  di  Uomobuono  colle  piò  irrepugnabili  vivaci 
riprove  3 colle  maniere  le  piò  forti  non  meno  j che 
foavi  y,  coi  fegni  i piò  forprendemi  3 affaticato  3 eui 
fudato  per  illuminarli  3 e alla  emenda  ridurli  3 e 
Tempre  indarno  3 e Tempre  Tenza  ombra  di  profit- 
to ? £ Uomobuono  dopo  tutto  ciò  nella  guifa  3 che 
udifle  3 quefla  fleffa  gente  a migliore  (Irada  fece  ri- 
volgere sì  facilmente  il  pafTo?  Come  polEbile  mai 
fu  3 io  ripeto  ? Se  alla  converfion  di  Cremona  da^ 
Uomobuono  riportata  non  confefTiam  noi  3 che  Id- 
dio in  lui  fece  campeggiare  con  (ingoiar  pompa  le 
Tue  maraviglie3  che  fece  in  lui  rifplendere  oltre  ogni 
uTata  foggia  la  Tua  polTanza  3 e la  forza  del  Tuo  brac- 
cio, io  non  fapreÌ30  Signori 3 in  quale  altro  Eroe  po- 
tervi* ciò  dimoflrare  • £ non  ci  erudifee  1*  Apoflolo 
Paolo  3 che  quanto  è piò  debole  lo  (Irumento  3 di 
cui  fi  prevale  Iddio  per  abbattere  l’umana  Tuperbia3 
e umiliare  il  cuore  umano  3 tanto  piò  la  poflanza 
Tua  sfavilla  ? Or  comò  (ingolarmente  non  ifpic- 
cò  in  Uomobuono  la  poffanza  divina  > (c  di  lui  Uom 
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più  debole  mai  non  ha  Iddio  nè  prima  nè  poi  eletto,' 
per  condurre  a fine  un’  opera  sì  rilevante,  qual’era 
Kemenda  ndle  più  malagevoli  circoftanze  di  una-* 
quas’  intera  Città  popolatiffima  ? 

Nello  fcegliere  , che  il  Redentor  fece  gli  Apofto- 
li  alla  converCone  del  mondo  , pofe  certamente  in 
vaga  pompofa  moftra  la  forza  della  onnipoflente 
fua  delira  , ad  ìmprcfa  sì  ftrepitofa  eleggendo  umili 
poveri  pefcatori  • Ma  lafciolli  per  avventura  quai 
Ji  rinvenne , e come  nella  Fede  aveali  femplicemen- 
te  egli  fteflb  ammaellrati  ? E non' fece  anzi  fcendere 
8Ù  di  loro  il  celefle  divino  Spirito  , Spirito  di  fa- 
pienza  , e d’intelletto:  Spirito,  che ìblo  favella- 
va negli  Apoftoli , e non  già  gli  Apoftoli'per  fe  ftef- 
fi  favellavano  : Spirito,  che  virtù  diè  loro  di  efpri-  . 
merli  con  ammirabile  varietà  di  lingue,  di  efporre 
le  fcritture  ,di  penetrare  i cuori , di  prevedere  l’av- 
venire , di  operare  miracoli  : Spirito  in  fomma  , che 
di  tutti  que’  pregj  gli  arricchì  , che  forprendono  le 
menti  , che  fopraffanno  i cuori  , ed  elli mozione  , e 
timore  collo  llrepito  foglion  canfore  ? E così  pra- 
ticò egli , come  Voi  ben  fapetc  , con  chiunque  al- 
tro venne  da  lui  fcelto  per  banditore  o della  fua^ 
legge  , o de’  fuoi  callighi  , e ad  imprcfe  affai  men 
conte  di  quella  degli  Apoftoli.  E quante  fatiche  ol- 
tre a ciò  non  tollerarono  tutti  ? Q^nti  fudori  non 
ifparfero  ? Quanti  non  incontrarono  pericoli  ?■  Ep- 
pur nondimeno  di  quanti  iniqui  l’altera  cervice  umi- 
liar non  poterono , come  udifte , per  tacere»  d’ ogni 
altro , di  chi  alla  converfion  di  Cremona  prima  di 
Uomobuono  fi  adoperò  ? Di  Uomobuono  folo  fi  leg- 
gie,  folo  di  Uomobuouo  , che  fcelto  da  Dio  alia  con- 
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verfìone  (il  queda  deffa  malvagia  j mlfcredenre^ 
contumace  Città  felicemente  fcnza  un  menomo  dea* 
to  la  riportalTe  3 tuttocchè  lafciato  da  Dio  venifle 
quale  natura  Pavca  formato  j e come  indruito  avca* 
lo  una  fola  pia  s)  3 ma  volgare  educazione  : fenza 
didinguerlo  j fenza  renderlo  maggior  di  luì  deflb  o 
Con  carattere  di  autorità  j o di  minidero  3 o con  Pa- 
pere infufo  3 o con  robuda  eloquenza  3 o con  qual- 
che altra  di  quelle  prerogative  j che  fanno  inarcar 
le  ciglia  3 e mille  affetti  3 ed  effetti  negli  altrui  ani- 
mi rifvegliano  3 valevoli  perciò  a rendere  ammira- 
bile fopra  r umana  condizione  3 chi  le  poflledc  3 a 
rifcuotergli  dima^  e venerazione  j a convincerà-» 
gP  intelletti  i piii  indocili , e ad  ammollire  i cuori 
piò  duri . 

Nè  meno  volle  Iddio,  che  agli  occhi  di  qne’  per- 
fidi in  Uomobuono  rifplendede  quella  efìmia  fanti- 
tà  3 che  i’  adornava , la  quale  , fé  non  giugne  Tem- 
pre a farli  imitare , il  piò  delle  volte  però  fi  fa  vo- 
Jentieri  udire  , qualche  timore  rifveglia  ; e alle  pa- 
role di  chi  la  vanta  fede  rifeuote,  c in  molte  cole, 
fe  non  in  tutte  ubbidienza  ancora  ; come  frà  i tan- 
ti al  Precurfor  di  Grido  a detta  dell’ Evangelida-* 
S.  Marco  colPincediiofo  Erode  avvenne.  Di  que-r 
ilo  ajuto  pur’  anche  , torno  a dire  , volle  Iddiq 
che  Uomobuono  nella  grande  imprefa  di  converti- 
re la  Patria  Tua  privo  andaffe  . Buono  si  il  fece-» 
ravvifare  , ma  non  Santo  : e fe  pur  Santo  fu  rico- 
nofeiuto  3 da  que’  pochiffimi  folo  ilfu,  che  fedeli 
a Dio  confervavanfi  , fenza  che  notizia  alcuna  a-> 
malvagi  ne  pervenilTe  : e folo  fu  riconofeiuto  San- 
to , non  già  alla  Tua  virtù  ^ ma  a qualche' edernà 
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ricompenfa  unicamente  , che fovra  l’ordinario  pe- 
rò non  s’ innalzava  j conceduta  da  Dio  alla  virtù 
fua  medefiraa,  la  quale  non  più  che  virtù  mediocre 
a ciafcuno  appariva  , ficchè  nè  particolare  (lima 
deftava,  nè  sbigottimento,  nè  maraviglia  . Per  le 
quali  cofe  tutte  ragione  io  non  ebbi  di  affermare  , 
che  in  niun*  altro  , come  in  Uomobuono , fi  ammirò 
con  pari  forza , e magnificenza  la  virtù  di  Dio  , e 
c la  voce  di  quella  virtù  , che  a fcuotere  non  folo 
è valevole  i virgulti  del  bofco,  ma  a frangere  an^ 
cora  i cedri  più  fuperbi  del  Libano?  Ammirabile  in 
ringoiar  maniera  non  vagheggiarem  noi  Uomobuo- 
no alla  fua  femplicità  di  favellare  , fe  per  effa  fo- 
la fenz’alcun’  altro  ajuto  forza  Iddio  gli  diè  di  umi- 
liare gli  fpiriti  più  fuperbi,  di  domare  le  più  rubel- 
li  paflìoni , di  abbattere  i cuori  più  oftinati  ? E chi 
mai  avrebbe  pcnfato  allora  , quando  frà  i viz j , 
e gli  errori  pertinacemente  Cremona  vivea,  e chiù- 
dea  l’orecchio,  e gli  occhi  alle  poffenti  voci,  e 
all’ opre  ftrepitofe  di  tanti  Eroj  : chi  mai  avrebbe 
penfato  , iodico,  che  da  un’Uomdi  traffico , di  niun 
conto  , e con  fole  , e tanto  femplici  maniere  aveffe 
poi  ella  dovuto  riconofcere  la  propria  falvezza?Oh 
quanto  però  Uomobuono  col  grande  A portolo  delle 
Genti  potea  fantamente  gloriarfi  , dicendo  : il  mio 
favellare  adorno  non  fu  già  di  arte , nè  di  eloquen- 
za fartofo,  nè  da  fapere  umano  fua  regola  prefe: 
ma  di  quella  fola  femplicità  fulgido  comparve , che 
nella  pura  manifertazione  del  vero,  come  detta  na- 
tura, confirte,  e che,  febbene  da  niunodi  que* 
pregi  corteggiata  , che  per  Io  rtupore  ertatico  fanno 
•rimanere  chiunque,  pure  affai  più  forte  iq  me  riufcl. 
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pii\  infinuante  3 più  perfuafiva  d’ ogni  umano  eie  va- 
tilTimo  fapere . 

•Unite  ora  Voi , o Signori  y in  Uomobuono  alla 
fila  femplicità  di  vita  la  fempiicità  fua  di  FaveHa« 
rc  j e poi  ditemi  3 ‘ fe  quello  non  è il  fuo  caratterc3 
fe  il  ritratto  fuo  quello  non  è?  Ditemi  3 fe  ora  con 
un  folo  fguardo  da  ógni  ' altro  noi  dillinguete?  Di- 
temi in  fine , fe  giullamente  quelle  parole  non  gli 
applicai  fin  da  principio  accennate  : Jujhs  3 qaì  am^ 
bulat  ttt  Jimplscìtate  fua  y beata  pojì  fe  filios  àe^ 
relìnquet  ? , : i 

A quell’  Uom  pertanto  qual  morte  Voi  credete  il 
Ciel  concedefle  ? Una  morte  3 che  3 per  quanto  io 
fappia  3 a niun’ altro  in  fi miie  felice  guìfa  accadu- 
ta . Parve  3 che  Iddio  in  certo  modo-aflomigliar  la 
volefle  alla  vita  fua  3 e al  fuo  favellare  . Fu  una-, 
morte  3 che  parve  fonno:  anzi  3 a dir  più  verace- 
mente 3 altro  non  fu  3 che  una  dolciflìma  ellafi  . Il 
lodevol  collume  avea  Uomobuorio  di  alTillere . nel 
Tempio  ogni  notte  alla  Immagine  davanti  di  Gesù 
Grocififfo  genufleflb  3 e nella  contemplazione  alTor- 
to  al  facro  Salmeggiamento  j indi  al  Divino  Sacrifi- 
cio. All’ incominciarfi  pofeia  dell’ Inno  Angelico 
dalla  contemplazione  all’  ellafi  elevavafi  , in  ' cui 
colla  fronte  per  terra  3 colle  braccia  a maniera  di 
croce  in  terra  dillefe  rapito  in  Dio  coll’  anima  vh 
vea  ; Or  che  accadde  una  fiata  ? In  quella  ellafi  dolw 
cifiima  3 in  quello  rapimento  beato  dell’  anima  fua  III 
Dio  3 l’ anima  con  Dio  3 e in  Dio  rimafe%'  e ad  inr 
formarne  il  corpo  più  non  tornò  ; coficchè  j noi  veg- 
gendo  i circollanti  rialzar  da  terra,  nel  confueto 
tèmpo  colle  braccia  il  capo  3 più  a Juiigo  dell’ ufo 
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to , fi  perfuafero  j ei  trae  (Te  la  contemplazion  Tua  j or 
che  fonno  l’avefle  forprefo . Oh  morte  dolci^imaj 
preziofìnìiiia j invidiabile  morte!  £ di  qua T altro 
udirte  Voi  mai  una  morte  eguale  ^ Una  virtù  in  ap- 
parenza non  dimodrò  Uomobuono  nel  regolar  la  fua 
:vitaj  che.  nulla  rifvegliò  lo  duporO)  tanto  fempli- 
ce  5 e infenlibile  j dirò  cosi  j fi  fece  vedere  ? Una 
morte  ancora  si  femplice  , e infenfibile  cotanto  il 
tolfe  di  vita  , che  per  morte  non  fi  diè  a conofcere . 
Di  una  femplicità  di  favellare  nel  convertire  la  fua. 
Patria  non  fi  prevalfe  Uomobuono  , che  , nulla  ol- 
tre il  naturale  avendo  j alletta  j e ricrea , e violen- 
za non  reca  già  , nè  opprime  ? Una  morte  pur  an- 
che di  vita  tanto  foavementé  il  trafle,  onde  il  cor- 
po Tuo  non  ne  Tenti  pena , nè  affanno , nè  alcun  ma- 
Jore,  o violenza  foffri . Oh.  morte  dolciflìma,  prc- 
ziofifiima  , invidiabile  morte!  Venne  il  fortunatifli- 
liio  Profeta  Enoc  al  divino  commercio  innalzatOj  e a 
pafleggio^  a cosi  dire  , cort  Dio. delizia  vafi  : e Id- 
dio quale  intimo  Tuo  amico  fecoil  trattenne  , fenza 
più  lafciarlo  frà  mortali  apparire . Ambalavit  cum 
J)eOì.&  non  apparuit , qusatulìt  eum  Deus..  Af- 
forta  fen  giva  l’anima  feliciflima  di  Uomobuono  in 
Dio  : e Iddio  tanto  di  lei  amorofamente  compiacque- 
li  , che  predo  di  fe  la  volle  per  Tempre  beata  , fen- 
za più  rimetterla  ad  avvivarne  Tedinta  Talma  . 
bula'ìfit  cumDeOt  (è*  non  apparuit  j quia  tuliteam 
Deus  . Queda  è 1*  epigrafe  glorioTa  , che  fui  fe- 
polcro  di  Uomobuono  incider  vorrei , fe  deferivere 
dovedi  la dolcidima  preziofafua  morte. 

<.  Di  queda  edafi  fola  menzione  vi  ho  fatta  , o Si- 
gnori, pejchè  Ja^morte  didingue  dell’ incomparabi- 
, . : le 
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le  ndftro  Santo , e in  certo  modo  a quelle  due  fem- 
plicità  fomiglievole  la  rende  , eh’  egli  vantò . Nul> 
la  vi  ho  accennato  j nè  vi  accennerò  dell’  altre  , 
nuIla^  delle  illiiHrazioni , e degli  ardoti  j nulla  de’ 
miracoli  j che  accompagnarono  , e feguirono  la  Tua 
morte,,  e gloriofo  rendettero,  e rendono  tuttora 
il  fuo  fepolcro . IlluUri  ricompenfe  unicamente-* 
quelle  fono  della  fua  virtù  , e fono  ricompenfe  a 
tant’ altri  dal  Cielo  concedute  ; e però  nè  della  vir- 
tù fua  formano  un  particolare  carattere , nè  da., 
ogni  altro  contradidinto  il  dlmodrano  . Nel  mio 
impegno  parmi  di  edere  riufeito  coll’  avervi  efpo- 
do  , per  quanto  ho  faputo , ciò  , che  fingolarmente 
ammirabile  a noi  il  rapprefenta. 

Voi  però  , gloriofidimo  Santo  , non  meno  fu  di 
chi  la  rimembranza  vodra  dolcidima  con  tanta  pom- 
pa folennizza  , che  fovra  ciafeuno  di  noi  dendete  di 
codafsù  propizio  Io  fguardo . Da  Dio  otteneteci  mo- 
derazione nelle  nodre  brame  , contentezza  della-, 
condizion  nodra  . Impetrateci , che  fui  nodro  labbro 
la  verità  fempre  mai  rifuoni , e che  nel  nodro  cuore 
non  mai  vi  alligni  nè  menzogna  , nè  doppiezza  , nè 
ingiudizia  . Quel  cridiano  dovere  finalmente  inter- 
cedeteci di  non  fopralfare  altrui  con  acerbe  parole, 
nè  di  fchernire  con  fuperbo  pungente  linguaggio  gli 
altrui  diffetti , ma  di  procurarne  bensì  con  maniere 
femplici , e foavi  1’  emenda  , affinchè  chiuder  tutti 
podiamo  i giorni  nodri  con  una  morte  in  qualche  pic- 
ciola  parte  almeno  pari  alla  vodra  felice  j e pre- 
ziofa . 
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I N L O D E 
DELLA  VERGINE 

SANTA  TERESA 

Ccovi  , riveriti  miei  Signori  , eccovi 
il  Panegirico  di  una  Vergine  di  Grillo. 
Ma  prima  di  far  vene  parole  j meco  al- 
le fortunate  pendici  del  fecondo  Santo 
Carmelo  col  penfiero  falite  : e non.* 
v’  increfea  vi  mollri  3 e dica:  qua  sh  truffe  i Tuoi 
giorni  Ella  , quello  zelantiffimo  Profeta  > e gran.» 
Patriarca  di  tanti  Eroj , e Figliuoli  de’  Profeti  am- 
miratori , e feguaci  con  Elifeo  del  Santiffimo  Vec« 
chio*  Quà  sii  con  Alberto,  con  Andrea  Corflni  , 
con  Franco  , con  Angiolo  a cento  a cento  que’  San- 
ti mirate,  che  l’inclita  Carmelitana  Religione  il- 
luflrarono  con  indicibili  fplendori  di  Santità  , e di 
Dottrina:  echi  è frànoi,  che  di  amendue  i felli 
vaglia  I’  immenfo  novero  di  quelle  Anime  grandi 
notare  ? Ditemi  , non  fembra  un  Paradifo  ? Olfer- 
vate,  come  que’  Beati  gloriofa  immortale  corona 
fanno  ad  una  Verginella,  che  poi  in  uno  abilfo di 
denfilfima  gloria  tra  Serafini  fi  perde  : quella  è Tc- 
refa,  la  grande  Serafica  Madre  Tercfa  : e quella.* 
fchiera,  che  dopo  Lei  da  una  parte  , c dall’altra 
infieme  con  Giovanni  della  Croce,  e Maddalena 
de’ Pazzi  Ella  reca  in  trionfo,  tutti  e tutte  Figli- 
uoli fono,  e Figliuole  dell’ eccelfo  Tuo  fpirito . Pub 
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effere  piìi  nobile,  e rinomato  il  Carmelo  ? Non  na- 
fce  il  giorno  tante  volte  in  un’  anno  j quanti  nac- 
quero al  Cielo  i foggetti  ammirabili  , dopocche.^ 
Terefa  coTuoi  efeinpj  appianò  loro  il  fentiero . Mira 
te  quelli  ultimi  de’nollri  giorni  j quali  nel  brieve 
fpazio  di  anni  trentotto  ( *)  ben  piò  di  cento  dell* 
uno  , e dell’  altro  felTo  per  fantità  infìgni  j e per  mi- 
racoli la  Religione  Carmelitana  condulTe  de’  Tuoi 
nella  noRra  fola  bellaltalia  col  mezzo  diTerefa  aDio: 
e poi  convincete  le  lingue  degli  Sfaccendati  » che  » 
le  facre  Famiglie  criticando  j penfano  intiepidito 
il  loro  fervore  . In  trentotto  anni  dell’  Ordine  del 
Carmelo  piò  di  cento  Eroj  le  flrepitofe  gelle  ne’  lo- 
ro procefll  il  nollro  Secolo  legge  : ’e  diciam  pure 
elTere  Rata  Terefa  quella  gran  Santa  j che  maggior- 
mente il  Carmelo  refe  fecondo , Or  piò  gloriofa-* 
ne’  Padri  fuoi  j piò  gloriofa  ne’  Puoi  Figliuoli  pof- 
fiam  noi  ammirare  Terefa  j di  cui  in  queRo  folenne 
giorno  favellare  vi  debbo  ? Ma  e non  dobbiamo  al- 
tresì ammirarla  per  una  Santa  di  uno  Rraordinaria 
carattere  ? Lo  fguardo  volgete  a quel  cuore  aperto^ 
e fquarciato  con  acuto  dardo  da  un  Serafino  : Io  ver 
dete?  Sappiate  ora,  che  quella  ferita  ci  da  a co- 
nofeere  > che  Terefa  amò  , che  infegnò  di  amare  , 
c che  amanti  condufle  al  fuo  Dio  ; talché  l’amore  , 
la  fapienza,  e lo  zelo  di  Terefa  , ma  che  con  modi 
a Lei  particolari  abbellirono  la  fua  grand’  Anima  , 
della  efimia  fantità  fua  formeranno  il  (ingoiare  ar- 
gomento . Quindi  fiato  prendendo , compiacetevi 
di  udir  cofe  , che  per  e fiere  di  Terefa  la  naufea  vo- 
Rra  non  dovrebbero  acquiRarmi. 

Il 

( * ) Fu  recitato  il prefentc  Fancgirico  l'anno  1 744. 
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11  gran  Padre  San  Giovanni  Grifoftomo  y pon- 
derando i tragici  avvenimenti  di  Grido  colà  fui 
Golgota  feguiti  y e fcorgendo  da  un  ferro  crudele 
fquarciarglifì  il  cuore  , diramandone  fangue  > ed  ac- 
qua y francamente  affermò  , che  quella  piaga  un^ 
fegno  fu  gloriofiffimo  y con  cui  Dio  Padre  condeco- 
rar volle  il  Redentore  divino  in  argomento  di  quel- 
lo amore  immenfo  y che  a prò  dell’  Uom  perduto  nu- 
driva.  Fuìs  laterìs^uulnus  charìtatìs  inji^ne  argU'- 
menttem . Piacciavi , mìei  Signori  y che  dalP  amo- 
re di  Grido  y per  cui  nel  cuore  andò  ferito  , a difeor- 
rere  io  pafTì  con  proporzione  però  dell’  amore  di  Te- 
refa 3 II  cuore  di  cui  egualmente  trafitto  miriamo* 
Udite  . 

Era  Terefa  non  piò,  che  di  fett’anni  della  età 
fua  y quando  dal  porre  lofguardo  fui  le  antiche  do- 
rie  de’Martiri  di  Gesò  Grido  , fentiflì  accendere  in 
petto  la  nobilidlma  brama  di  fard  genero  fa  imitatri- 
ce di  effi  2 e alla  conquida  dìfegna  condurfi  di  quei 
gran  tratto  di*  Cielo  y che  forma  TAffrica  una  vol- 
ta a Roma  fi  ubbidiente  y avida  di  morire  pel  fuo 
Dio,  e di  tingere  nel  proprio  fangue  le  vedimcnta  • 
Quindi  fenza  frapporvi  il  menomo  indugio  j renduta 
fervente  affai  piò  del  greco  Temidocle  y che  j ram- 
mentando del  famofo  Milciade  i trionfi  y con  furo- 
re guerriero  dalle  piume  fi  feofle  : di  fotto  al  Patrio 
tetto  Ellan’ufcì  y e verfo  que’ diferci  fentieri  j ove 
' nell’orme  fpaventevoli  di  tanti  modri  nuli’  altro  mi- 
rafi  , che  terrore  y e vedigie  dì  morte  y intrepida  y 
c coraggiofa  s’invia  . Or  qui  falle  prime  io  mi  fen- 
to  fuor  di  me  de  fio  tutto  rapire  • £ di  qual  Torta  da- 
to farà  verfo  Dio  di  Terefa  l’amore  j fe  in  età  cosi 
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tenera  azioni  cotanto  dure  imprende  ? Una  geflaque- 
fta  non  ò , ove  l’amore  fra  le  altre  virtù  vi  sì  av- 
vantaggia? Chiamò  pure  Gregorio  Santo  il  martirio 
artifìcio  deH’Amore  divino  : e il  Nazianzeno  non  ci 
aHìcurò  , che  dal  folo  aizzamento  di  amore  a gran- 
di cofe  veniam  guidati  ? Corre  frettolofa  al  marti- 
rio ; . • Sapete  chi  ? Teref'a  ^ Fanciulla  di  una  rara 
bellezza  , germe  illudre  di  alto  Lignaggio  j e poi  di 
fett’anni  ^ e non  più  : che  è quanto  a dire  j colle  lab- 
bra  fpritzzate  ancora  , per  dir  così , di  latte  ^ con  piè 
fi  tenero,  e di  ficaio,  che  altra  via  rintracciar  non  do- 
vea  , fé  non  fé  quella  , che  frà  le  amorofe  braccia 
conducea  della  Madre . Eppure  non  paventa  di  efporfi 
in  gola  alla  famelica  rabbia  di  fpietato  Tiranno . 

Dite  Voi  j che  mi  afcoltate  j in  qual’età , in  qual 
fecolo  fi  udì  mai  un  tal  prodigio  di  iegnalata  prodez- 
za? Ove  fi  leffe  a poderi  tramandata  la  memoria  di  un 
Fatto  sì  illudrePln  qual  pettqyin  qual  cuore-di  dilicata 
Donzella  sì  annidò  mai  un  valore  sì  mafehio , e tra- 
feendente  ? Che  Fanciulla  di  non  più  , che  fett’  anni , 
ancor  vacillante  nè  pafil  y fola  , fenza  compagnia  di 
alcuno  s’incammini ...  e dove  ? Non  già  appiè  di  un 
Crocififlb  , per  rendergli  nell’ idantc  medefimo  , in 
cui  comincia  a far’ ufo  ^ della  ragione,  il  dovuto 
omaggio  , riconofcendolo  fuo  Creatore  , da  cui  l’ef- 
fere  ha  ricevuto  , e la  vita  : non  già,  affine'dipro.- 
feflare  a lui  fuo  Monarca  vadallaggio,  e foggezzio- 
ne  : non  già  per  offrirgli  fe  defia  come  fuoprincipio^ 
e fine  , e per  promettergli  di  amarlo  , c.  di  ubbidire 
alla  divina  fua  legge;  lo  che  data  .pur  farebbe  cofa 
ammirabile,  giacché  fa  ppiamo  , quanto  di  rado  av- 
venga , tuttoché  in  quella  defl*a  età  debito  fia^ 
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«ì’ognuno  : ma  che  Fanciulla  di  fett’annij  e non 
piCi  y nel  primo  idante  y cioè  > in  cui  della  ragione» 
e deìParbitrio  incomincia  a prevalerfi  » s*  incammi- 
ni  3 non  già  a chiuderli  in  un  Chiodro  , ed  ivi  a 
Dio  per  Tempre  confecrarli  ; che  pure  obbietto  di  (in- 
goiare dupore  farebbe  dato;  ma  a sfidare  bensì  i 
crudeli  nimici  del  Vangelo  , onde  cadere  vittima 
innocente  della  loro  barbarie  : Ah  ! chi  non  dirà» 
che  di  queda  Verginella  il  tenero  cuore  tutto  fino 
da  quell’  idante  primiero  inondato  andafie  dall’ 
Amore  divino  : che  il  divino  Amore  qual  Rè  pacifi- 
co vi  prendeife  fin  d’ allora  cpme  in  Tuo  regno  eredi- 
tario afibluto  dominio  : che  di  alti  pender!  in  allora 
egli  l’ arricchifle  » il  fecondafie  di  generofe  idee  » 
di  un  magnanimo  coraggio  il  fortificaffe?  Chi  non 
dirà  3 che  il  Tanto  divino  Amore  in  quel  cuor  dir 
druggefie  fin  d’ allora  P amor  proprio , e che  Tuo 
proprio  egli  folo  divenifle:  e ch’egli  Tolo  perciò 
regolafie  i Tuoi  adetti  , i Tuoi  movimenti  » le  Tue 
pafiioni  anche  prima  » che  capaci  Todero  di  paficg- 
giare  lungo  le  Tponde  infami  del  Nilo  ? Che  fin  d’ai* 
lora  P innalzade  a tanto  conoTcimento  dello  incom- 
prenTibile  eterno  lume  » e del  celede  Tuo  fuoco  tan- 
to Paccendcde3  e di  lui  lo  innamorafie  cotanto  3 
onde  non  pili  TereTa  in  TereTa  » ma  TereTa  in  Dìo 
amoroTamente  vivefle  , e in  Dio  talmente  fode  ra? 
pita  3 e trasformata  per  amore  in  Dio  j Ticchè  altro 
penfar  non  Tape  de  » nuIP  altro  volere»  nuli’ altro 
operare  3 Te  non  di  Tciogllerfi  dal  Tuo  frale  per  unirli 
collo  Tpirito  a Dio  3 Tangue  per  Tangue  » vita  per 
vita  all’infinito  Tuo  Bene  crocifìdo3  e Tvenato  Ta- 
crificando  ? £ non  adermò  il  Principe  della  Romana 
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Eloquenza  j che  qualora  una  virti'i  precorre  adimo* 
flrarne  le  prove  della  età  1’  avanzamento  j una  vir< 
ti\  uopo  egli  è conFefTarla  forprendente  3 una  (lraor> 
dinaria  virtù  ? Di  fett’anni!  Martiri  invitti  , che 
gloriofi  in  Paradifo  regnate  3 che  mai  dovelle  dire  , 
allorché  vagheggiale  un  fi  graziofo  fpettacolo  , di 
cui  nè  prima , nè  poi  li  vide  giammai  l’eguale  ? Di 
fett’  anni  ! Deh  ! miei  Signori  3 confìderatela  , che 
lo  bramo  j conlideratela  fuggitiva  dalle  domeniche 
Aanze  colla  chioma  a mezza  tella  accorciata  3 col- 
le braccia  fin  fui  gomito  ignude  3 vcllita  folo  di  un 
dimefib  farfetto , che  rendea  i Tuoi  moti  più  liberi  • 
e più  fpedito  il  cammino:  e poi  fappiatemi  dire  3 fé  gli 
Scultori  in  altra  guifa  formarebbero  Davidde  3 allor- 
ché attraverfata  fugli  omeri  una  pelle  di  tigre  3 per 
meglio  dimofirarne  la  fierezza  » con  coturno  a mez- 
za gamba  , tutto  anelante  fen  gi  va  frà  gli  orrori  del 
bofco  3 fvifcerando  i lioni  . Di  fett’anni  !... 

Oh  quanto  di  buon  grado  trafportar  mi  lafcierei 
da  quello  fitupor’  efiremo  nel  cuor  rifvegliatoroifi  ad 
una  fi  magnanima  azione  ! Ma  dovendo  l’ incomin- 
ciato viaggio  profeguire  3 onde  giugnernealla  fine» 
vi  dirò  3 che  1’  Angelo  vegliatore  alla  cufiodia  del 
Carmelo  » e alla  gloria  di  tutta  la  Chiefa  fermò 
per  mezzo  de’  Parenti  fuoi  quella  vittima  innocente 
da  Dio  nella  fola  intenzione  gradita  » come  già  in 
A bramo  3 ed  in  Ifacco  » e ricufandone  in  effetto  il 
facrificio  . Ad  altri  combattimenti  aveala  il  gran 
Dio  dellinata  , ad  altre  corone  : ad  eflere  3 cioè  3 
una  vittima  , che  per  contin  ve  morti  3 per  un  mar- 
tirio men  violento  3 ma  però  più  durevole  , e di  fpa- 
fimo  maggiore  fi  facrificafle  » annientando  la  prò - 
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pria  carne,  e mille  volte  per  una  morendo.  Se  quant* 
è maggiore  infatti  la  refillenza , che  rinviene  un  ni- 
trofo  accefo  fpirlto  nelle  caverne  della  terra , in 
cui  vive  ridretto  j maggiormente  ancora  inferoci-r 
fce  , e con  altrettanta  violenza  ne  cerca  l’ufcita  , di- 
battimento  maggiore  perciò  nella  terra  medeiìma 
cagionando:  immagini  chi  può  , quanto  l’ Amor  di- 
vino il  cuor  di  Terefa  violentamente  alterafle  , per- 
che trattenuto  a non  poter  fare  di  fe  ftelTo  nel  già 
meditato,  e non  ottenuto  facrificio  gloriofa  pom- 
pa  ? Confacrataii  Ella  all’ infinito  Tuo  Bene  in  Keli- 
giofa  profclfione , a Lui  inviava  profondi  infuocati 
fofpiri , e appiè  di  Lui  Crocififibamarifiime  lagrime 
fpargea  : nè  dal  fofpirare  , e piagnere  amaramente 
cefTava  giammai . lo  ho  chiufo  ; uditela  al  pari  di 
Geremia  efclamare  : io  ho  chiufo  nel  mio  cuore  , 
e nelle  mie  olTa  un  fuoca,  che  eccefiivamente  mi 
agita  : mi  Lento  mancar  la  vita , foggiugnea , nè  piò 
fon  capace  di  fopportarlo  . E dentro  , e fuori  quin- 
di Ella  fen  giva  della  Aia  cella:  d’intorno  al  facro 
recinto  fi  aggirava  : di  freddifiime  acque  il  virginal 
petto  fpruzzavafi  : al  Cielo  feoperto  eQxioeafi  , al- 
lorché fen  moriva  il  giorno  la  fera  , per  refpìrare  au- 
re piò  frefche  : qual  piagata  cerva  in  fomma  con  al 
fianco  lo  Arale  , che  troppo  infifib  non  l’abbandona  , 
dappertutto  feorrea  per  vedere,  fe  pur  riufcivale, 
di  minorare  l’alto  incendio  . Chi  mi  foccorrc  : chie* 
dea  alle  amate  Sorelle  : chi  ajta  mi  dona  ? Languì- 
feo  di  amore , bh  Dio  ! e per  una  efirema  carità  mi 
fento  cadente  il  cuore  . 

Povero  cuor  di  Terefa!  Il  crederete , o Signori  ? 
Ninno  v’  è , che  a pietà  di  Lei  fi  muova  : non  v’  è 
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alcuno  , che  ad  isfogare  J’avvampante  incendio  foc- 
corfo  le  porga  ; ninno  v’  è , che  T afcolti . Anzi  da 
ninno  fede  rifcuote , e da  tutti  vedefi  abborrita. 
Le  Compagne  ? Ah  ! quede  a dito  la  moftrano  come 
ingannata  . 1 Maedri  di  Spirito?. Ah  ! come  ingan- 
natrice la  fuggono . l Teologi  la  condannano  come 
temeraria.  Siete. pure , mio  Dio  3 poco  conofciu'to 
ne’vodri  Santi  ! Voi  però  , che  ben  vedete  j quale , 
c quanto  fia  del  cuor  di  Terefa  l’alto  incendio  j Voi 
folo  rincuorar  la  potete  in  mezzo  a tanto  ardore . 
Deh  ! Voi .. . Ah  ! che  Iddio  ancora  abbandona  Te- 
refa , e fembra  j che  anche  riguardo  a Terefa  fi  av- 
veradc  la  profezia  di  Giacobbe ^ allorché  dilTc  : 

//£af  aquas  in  nubibui  , ut  non  erumpant  pariter 
dtorfum  . Era  il  cuor  di  Terefa  3 come  una  terra  ri- 
mada  afciutta  e riarfa  dallo  derminato  incendio 
divino  3 di  cui  avvampava  3 e che  lodruggea,  ^ 
abbi  fognava  quel  cuore  perciò  di  qualche  conforto . 
Iddio  3 in  vece  di  fodenerlo  3 ed  avvalorarlo  , chiu- 
fe  in  feno  alle  celedi  nubi  le  acque  tutte  di  quel  reai 
dume  di  felicità  3 che  la  Città  fua  gloriofa  inonda  3 
e rallegra  : e con  longanimità  fenza  efempio  3 per 
lo  fpazio  3 cioè  3 di  anni  ( gran  cofa  !)  di  anni  ven- 
tidue  non  ne  lafciò  cadere  una  fola  dilla  a confor- 
to 3 c a confolazione  di  quello  infiammato  cuore e 
compiacqued  mirare  la  Vergine  innamorata  per  fi 
lungo  tratto  in  mèzzo  alle  interne  aridità  piàtra- 
vagliofe , alle  defolazioni  piò  ineffabili  delio  fpiri- 
to  3 frà  gli  orrori  di  tentazioni  3 e di  timori  3 attor- 
niata da  angofciofì  fpa venti  , eda  fcrupoli  tormen- 
tofidimi  circondata , data  in  preda  alla  brutale  li- 
cenza degl’infernali  barbari  modri  ; .abbandonata 
■ . ' Y j in 
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in  forama  per  fi  fatto  modo , che  non  può  efprimcrfi,^ 
fe  non  da  Dio  medcfimo  ; talché  può  dirh  , che  il 
cuor  di  Terefa  rimaneìTe  quali  arena  avvampata^ 
fotte  i cocenti  raggi , per  dir  così  j della  divina 
Giullizia^  onde  a tutta  ragione  potea  ella  efclama- 
re  : Anima  me  a Jicut  terra  fine  aqua  : pere  uffa  fum  3 
aruft  cor  meum  ; quia  Ugata  fune  aqua  in  nubi* 
bus  3 ut  non  erumpant  deorfum  . Cofe  tutte  3 che  la 
fecero  vivere  come  un  moftro  frà  gli  uomini  3 deri  fa 
da  Tuoi  3 dagli  ederi  perfeguitata  3 e di  fe  medelima 
fempre  incerta  . Anime  elevate , fe  qui  alcuna  ve  ne 
folTe  di  quelle  > che  Dio  guida  per  la  llrada  de’timo- 
ri  3 e della  diffidenza  di  fe  medefime3  affine  di  prefer- 
varle  dalla  fuperbia , e purificarle  dairamor  proprio3 
Voi  ben  fapete  3 che  l’ amare  Iddio  , e il  non  fapere 
di  effergli  in  grazia  è il  tormento  più  fiero  de’  Santi  • 
Ma  fofle  pur  grande  3 diuturno  pur  folTc  quello  tor- 
mentOy  che  Terefa  foffriva  : andafle  pure  quello  ine- 
fplicabile  tormento  di  continuo  accompagnato  da  do- 
lori acutiffimi  di  capo  3 da  febbrili  ardori  3 da  attra- 
zioni di  nervi  3 da  (palimi  di  vifeeri  : tanto  Ella  fu 
lungi  o dal  chiedere  a Dio  di  elTerne  fcevera  renda- 
ta  3 o dall’  intiepidirli  nel  forprendente  amor  fuo , ó 
anche  folo  dal  lagnarli  dell’ afpriirimo  fuo  affanno  3 
che  anzi  il  fuo  amore  prefe  maggiore  alimento  , e la 
condulTe  ad  aggiugnere  nuovi  tormenti  del  corpo 
a quelli  del  cuor  fuo  affli ttiffimò  • L’  avrelle  per- 
tanto veduta  cignerfi  i nudi  fianchi  di  pungenti  ca- 
tene 3 vellire  di  orrido  cilizio  le  paralitiche  mem- 
bra 3 rotolarli , come  in  Calamo  nuziale , in  folto  ^ 
c ben  acuto  veprajo3  fcarnìficarli  con  ifpietati  fla- 
gelli 3 non  palTando  in  tal  guifa  mai  un  dì  > che  fe- 
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gnato  noli  andaflc  colle  doloro  fé  note  dell’ innocen- 
te Aio  fanguc  . Nòdi  tutto  <?iò  paga  j brama  mag- 
giori patimenti  : e giugne  • • . e a che  ? Oh  Tanto  di- 
vino amore!  quanto  Tei  poffente  ne’ tuoi  feguaci  ! 
Giugne  a chiedere  a Diodi  patir  Tempre  per  tutto 
il  viver  Tuo  , c fi  protefia  di  non  voler  vivere Ten- 
za  patire.  Deh!  Signor  mio:  dicea  l’Innamorata  : 
deh  ! convertitemi  tutto  in  fiele;  concedetemi  ^ca- 
ro Gesù  j la  participaziòne  de’  vollri  affanni  : mio 
Dio  , quefiode’  miei  defideri  è il  Tommo  : o patire  , 
o morire  . Domile  ^ aut  fati  3 aut  mori . Oh  magnai 
nima  Donna  ! £ dov’  è chi  le  Donne  sbandiTce  da 
illufiri  azioni  3 c generoTe  3 quaficchò  un  Donna^ 
non  trovifi  di  magnanimi  Tpiriti  capace  ? Dov’  è 
ora  colui  3 che  follemente  vantavafi  3 che  il  fare  3 e 
patire  coTe  grandi  proprio  unicamente  foife  di  un 
Romano?  Eh  che  anche  le  Spagne  vantano  Eroj 
non  Tolt)  3 ma  Eroine  ancora  capaci  di  fare  3 e pa- 
tire grandi  coTe . Io  Tono , o Signore  : dicea  Da- 
vìdde  ; io  Tonoj  e lo  Tapete  3 come  un’  Agnello , o mi 
guidiate  al  piano  3 o mi  conduciate  al  monte . Non 
più  y Dio  mio  : il  Saverio  eTclamava  alla  piena  delle 
celeAi  conTolazioni  ; io  Tono  3 e mi  vedete  , come  un 
dìTerto  3 vago  Tolo  di  triboli  3 e di  acute  duriflimc 
Tpine  • Ma  TereTa  ( Toffritclo  in  pace  Anime  grandi^ 
Te  re  Ta  offre  d’ avvantaggio  : chiede  o patimenti  3 
o morte  • Non  Tolo  rifiuta  le  conTolazioni  del  Cielo 
in  tempo  a Lei  sì  opportune  3 ma  ricuTa  di  vivere  5 
qualora  la  Tua  vita  ad  effere  non  abbia  una  continua- 
ta morte  di  pene  . II  Tuo  Gesù  non  le  Tcmbra  amabir 
le 3 Te  non  efanguc  Tulla  Croce  : c però  o patire  3 o 
morire . Oh  cuore  riboccante  di  ua’  amore  fingolar» 
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mente  intenfiffimo  ! Trovarfi  in  mezzo  a patimemi 
più  fieri  j e fofpirare  tuttavia  j bramare  , e arden- 
temente chiedere  di  vivere  Tempre  frà  patimenti  , 
quand’anche  i Tuoi  giorni  contar  fi  dovefieroal  pa- 
ri di  que’ de’ Patriarchi  antichi  r e fe  ciò  non  fia, 
implorare  barbara  morte!  Miei  Signori,  di  niun* 
altro  fi  legge  prima  di  Terefa  , e Terefa  fola  ne  fu 
la  maellra . 

E forfecchè  Maefira  pur’  anche  Ella  fola  non  fu  : 
anzi  non  fu  Élla  fola  , che  con  voto  fi  obbligò  . . . 
( oh  Voto  de’più  magnanimi , che  udir  fi  poflano  ! ) 
che  fi  obbligò  con  voto  a far  Tempre  quelle  opere  , 
che  più  perfette  le  fofiero  apparfe  , che  di  maggior 
gloria  divina  fofiero  per  riufeire,  c di  gradimen- 
to maggiore  al  Tuo  Diletto  ? E quale  altr’  anima  uu 
pefo  fi  addofsò  arduo  cotanto  , che  di  tutta  la  ma- 
lagevolezza porta  lo  fpeciofo  diftintifiìmo  caratte- 
re ? Vi  fu  chi  fi  propofe  d’ indirizzare  mai  Tempre 
giufta  r infegnamento  dell’ Apoftolo  Paolo  tutte  le 
azioni  Tue  alla  maggior  gloria  di  Dio:  ma  nè  vi  fi 
obbligò  con  promefla  folenne  , nè  ebbe  di  mira  ciò, 
che  è più  perfetto  , e per  cui  a Dio  gloria  maggio- 
re ne  deriva  . E Te  un’  anima  fuvvi  , che  con  voto  fi 
aftrinfe  a profittar  Tempre  più  nella  via  della  criftia- 
na  perfezione  : chi  non  ravvifa  però , quanto  Terefa 
vi  fi  avvantaggi?  Il  vanto  di  femplicemente  arduo 
a quello  fi  dona;  quello  di  Terefa  coll’elogio  ap- 
punto di  maflìma  arduità  viene  dillinto  : Maxime 
arduum  : fono  parole  di  Santa  Chiefa . Un  grado  , 
adir  vero,  in  quello  non  vi  fi  racchiude  di  virtù 
tanto  maggiore  d’ogni  altro  , quanto  d’ ogni  altro 
penfiero  quello  fi  è maggiore  di -rintracciare , e_# 

rin- 
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rinvenir#*  ciò  , che  è più  perfetto  , e che  a Dio  può 
maggiormente  e (fere  gradevole  ? 

Or  s*  egli  è vero  , com’  è veriffimo  , che  quant’ 
i maggiore  l’ arduità  di  ciò  3 che  ad  operare  s' im- 
prende , maggiore  altrettanto  fi  ò T amore  j che  fi 
nudrifce  verfo  colui  3 al  quale  le  operazioni  s’ indi- 
rizzano : e che  quanto  maggior  piacere  nell’  opera- 
re arduamente  fi  fpcrimeota  3 amor  eziandio  più 
eccclfo  fi  da  conofcerc  : di  un’  amore  fingolarmen- 
te  generofo  non  direm  noi  avvampaflc  il  cuor  di 
Tcrefa  3 la  quale  fi  ftrcpitofe  cofe  pel  fuo  Dio  operò 
fino  a non  efiere  mai  (’azia  di  patire  j chiedendo  di 
non  voler  vivere  fenza  patire,  per  quanto  trava- 
gliata vcnifie  3 ed  afflitta  nel  corpo,  e nell’ anima 
da  malori  graviffimi  , da  perfone  moleftamente  i'n- 
difcrete  , da  crudeliflìini  demonj  , e da  Dio  ftefib  ; 
non  altrimenti , che  fe  di  patimenti  fi  alimentafle  , 
e i patimenti  il  folo  fuo  cibo  foflero , la  fola  fua_. 
bevanda  nella  guifa  , che  a Davidde  di  cibo  la 
cenere  ferviva  , e di  bevanda  le  lagrime  ì Fino 
a non  efiere  paga  di  operar  Tempre  a maggior  glo- 
ria del  fuo  Dio  , e di  profittare  ogni  di  nella  pra- 
tica della  virtù  : ma  folennemente  obbligarli  di  vo- 
ler giugnere  a quel  fommo  , di  operar  Tempre  il 
più  perfetto  , e ciò  , che  il  fuo  Dio  avelie  più 
gradito?  Ben  giullamente  adunque  da  un  Serafi- 
no a Terefa  doveafi  trafiggere  il.  cuore  ; imper- 
ciocché , ficcome  al  Redentore  divino  venne  d^ 
una  lancia  il  cuore  fquarciato  in  argomentò  di  quel- 
lo amore  incomparabile,  che  per  la  nuova  diletta 
fua  Chiefa  l’animagli  ferì  : ^ìa  zelo  amorts  fui 
vutaerajìi  me:  cosi  pensò  Bernardo  Santo,,  eh  e al- 
la 
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la  Chiefa  favellaffe  Gesù  : lancea  quoque  miiitìs 
•oulneratus  fura  : per  modo  fimi  le  ^ colia  dovuta^ 
proporzione  3 fiato  e (Tendo  il  cuor  di  Tcrefa  da  uno 
Tmifurato  incendio  di  amore  piagato  pel  fuo  Dio  , 
mercé  dol  quale  cofe  fi  eroicamente  ardue  tollerò  > 
cd  intraprefe , con  tutta  convenevolezza  dovea  pur’ 
anche  andare  condecorata  di  una  ferita  nel  cpore  j 
e contradi  fiinta  - ^luta  zelo  amorh  tuì  *imherajli 
mei  potea  Ella  pure  ripetere  all’ amato  Tuo  Bene  : 
lancea  quoque  Seràphìm  vulnerata  Jum  ; accioc- 
ché quindi  a detta  del  citato  Padre  per  la  piaga  vi- 
fibile  r invifibile  piaga  di  uno  amor  grande  , e maf- 
fimo  a noi  fi  appalefaife . 

Ma  concioiiacoracchè  P amore  prenda  Tua  regola 
dalla  cognizione,  che  fi  ha  dell’ amato  obbietto  , 
e la  pazienza  perfetta  colla  fapìenza  Tempre  congiun- 
gafi , come  efprelTe  anche  lo  Stoico  : di  mefiieri 
egli  è perciò  affermare,  che  quanto  grande  fi  fu  ver- 
■fo  Dio  l’ amor  di  Terefa  nell’ operare  , e la  pazienza 
Tua  nel  patire  9 di  altrettanta  celefie  fapienza  ancora 
Ella  andafie  iilufirata . Infatti  giufia  il  conofcimcn- 
to , che  i Santi  sù  quefia  terra  dal  Cicl  fortirono 
delle  grandezze  di  Dio  , maggiore  , o minor  movi- 
mento pur’  anche  fperimencarono  de’  loro  affetti , e 
. dì  quello  a norma  regolarono  cffi  le  proprie  azioni  ; 
coficchè  chi  maggiormente  sù  degli  altri  ne  vantò  » 
maggior’  amore  lo  accefe  , e ad  azioni  fiefe  fa  mano 
più  fegnalate  • fen 

vive  della  mortai  falma  rapito  incomparabilmente 
fentefi  un  Comprenfore  ad  amare  il  fuo  Dio , e a per- 
derfi  tutto  in  lui  mercè  quel  maggiore  incomparabile 
- conofeimento , che  l’ uno  più  deli’  altro  felicemente 

di 
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di  Dio  poflìedc  . H s’  ella  è cosi  j da  quanto  operò 
Terefa  pel  fuo  Dio  3 da  quanto  pel  Aio  Dio  Ella  pa- 
ti 3 e bramava  patire  3 maggiore  può  dimoflrarfi 
quella  Sapienza  j che  dal  Soglio  fupremo  dell’ A 1- 
tìfTimo  3 ove  fiede  afliftrice  3 fe  le  trasfufc  in  feno  ? 
Se  della  fapienza  la  pienezza  alla  frafe  dell’ E cele- 
lìaAico  dalle  operazioni  di  chi  ne  va  arricchito  argo- 
mentali 3 come  effetto  primo  3 e principale  di  lei  3 
di  quale  llraordinaria  Sapienza  non  ravviferem  noi 
adorna  la  noftra  Eroina  3 fe  cogli  efempj  fuoi  docu^ 
menti  maggiori  Ella  non  potea  a noi  dare  per  eru- 
dirci di  perfettamente  amare  il  noftro  Dio  3 e di  pia- 
cergli perfettamente  ? 

Se  non  che  però  forfè  dalle  fole  magnanime  azio- 
ni di  Terefa  argomenti  abbiam  noi  incontrallabili 
del  forprendente  Tuo  celcftial  fapere  ? Ah  che  cfpref- 
fì  a noi  lafciò  la  gran  Donna  dello  flelTo  faper  fuo 
ammirabile  ammaeftramenti  fovrumani  cotanto ^ 
che  di  ftupore  riempierono  i Dotti , ed  avventura- 
tamente fecero  de’  grandi  Santi . Due  (orca  di  ve- 
ra fapienza  dobbiam  noi  diflinguere  3 o vogliam 
dire  3 in  due  parti  può  la  noftra  Teologia  di Aribuir- 
ii . Una  ad  illuminare  l’ intelletto  (ì  adatta  ; intenta 
tutta  ad  accendere  il  cuore  1’  altra  rimira . Quella-. 
rivelata  da  Dio  3 pubblicata  da  Profeti  3 cuftodi- 
ta  da  Padri  3 difefa  da  Dottori  al  centro  fteflb  dei-la 
Divinità  l’intelletto  conduce  « Queftà,  che  dalla 
prima  trae  l’origine  3 fecondata  dalla. grazia 3 da^^ 
cui  la  volontà  infiammata  rimane  3 conforma  qui  in 
. terra  l’anima  predeftinata  al  fuo  Dio  , a cui.pòfola 
<laquefta  valle  infelice  di  trionfali  fpoglieìarricchi- 
ta  À>rtimatamentc  la  guida  . Quella  è Aerile  in  jfé 
• ftef- 
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(lelTa  ; ma  fe  da  quella  accompagnata  ne  venga  , 
gli  Eroj  forma  del  Cridianefimo , la  difefa  del  San- 
tuario j i Luminari  del  Cielo . Seguiterai  j Udito- 
ri j co’  fcntimenii  del  cuore  infiemc  j e co’  voli  dell’ 
intelletto  ^ che  le  fcrafìche  traccie  calcando  da  Te- 
refa  lafciateci , dell’ una  , e dell’ altra  voglio  bre- 
vemente moftrarvi  l’analifi  più  fpecifìca  , el’  ira- 
pado  più  affettiiofo  . 

Purtroppo  l’ intelletto  nodro  , perocché  sù  que- 
- da  terra  cinto  di  fralidimo  aramadb  non  può  libe- 
ramente innalzarfi  a fidare  le  ottenebrate  pupille  in 
quel  Fonte  di  luce  j il  cui  afpetto  fodencre  non  pof- 
fono  vicino  le  Aquile  più  generofe  j voglio  dire  , 
l’eterno  Sol  di  giudizia  origine  d’ogni  verità  più 
luminofa)  e ragionevole,  mainfiemeanoi  imper- 
cettibile . Volendo  pur  tentarne  ardito  lo  fguardo 
per  la  via  de’  fenfi , languididime  idee  va  forman- 
do, che  pofcia  col  lume  della  ragione  ripulircele 
modifica  in  guifa , che  le  adequatamente  edere  non 
podbno  di  un  Dio , almeno  di  un’  Ente  lo  fieno  j 
che  il  ritratto  della  Divinità  , come  in  amplidlmo 
lebben  confufo  orizzonte  , ne  dimodri . Quali  fo- 
no le  indudrie  dell’ intelletto  per  conofcere  l’origi- 
ne del  vero,  tali  gli  sforzi  fono  della  volontà  per 
amare  il  Fonte  d’  ogni  bene . Ammaedrata  dalla  ra- 
gione per  una  parte  , che  degnamente  non  può  a- 
marfi  giammai  quell’ obbietto  , le  cui  nozioni  non 
-podbno  didinguerfi  , e che  per  l’ altra  indefinito  ef- 
‘ier  dee  Tadetto  verfo  di  chi  indefinitamente  buono 
-fi  feorge  , vorrebbe  di  un’ amore  infinito  accender- 
'fi  al  pari  dell’obbietto  , che  dee  amarli . Ma  a tan- 
to giugner  non  potendo  j cerca  almeno , che  ni un* 
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atto  del  fuo  amore  da  quello  fcopo  de  vii , che  folo 
merita  per  natura  di  eflere  amato  . Oh  quanto  bene 
ne’  fuoi  documenti  efprefle  Terefa  quello  mirabil  la- 
» voro  della  grazia  j che  elevando  un’  anima  quafi  dif- 

f»  fuori  della  natura  idefla  j quella  però  non  offen- 
de 3 ma  l’ abbelifce  Tempre  j c perfeziona  fui  model- 
lo di  quel  Dio , delle  cui  perfezioni  infinite  dobbia- 
mo al  poflìbile  procurarne  la  fomiglianza  piò  efpre- 
fiva , Attendete  , Uditori , fe  punto  efagero  il  vero. 

Conofeiuta  appena  per  mezzo  de’  fenfi  l’ efillenza 
di  un  Ente  degli  Enti  lutti  Facitore  fovrano , c co- 
nofciutolo  a motivo deU’efTer  fuo  fenza  ombra  di  di-, 
pendenza  neceffariamente  efillentc  3 non  poffiamo 
lenza  violentar  la  ragione  non  riconofeere  in  Lui , 
come  delle  perfezioni  tutte  la  caufa  vera  j e l’origi- 
ne } cosi  di  tutte  le  imperfezioni  proprie  di  una  limi- 
tata natura  l’efclulìone  piò  neceffaria . E quindi  dall’ 
informe  allratto  abbozzo  di  un’  Ente  fupremo  inco- 
minciamo fui  bel  principio  ad  allontanare  3 e rimuo- 
vere 3 quanto  nelle  cofe  create  ravvifiamo  di  limita- 
to e d’imperfetto . Quell’ è il  primo  paffoj  che  da  l’in- 
tellettOj  allorché  del  fuo  Creatore  la  vera  idea  di  ac- 
I quiflare  procura  . E quello  paffo  avanti  d’ogni  altro 

imitato  fi  vede  dalla  volontà  colle  proprie  naturali 
forze  dalla  grazia  però  elevate  nell’  allontanare  da 
fe  tutto  ciò  3 che  fa  di  materiale  j e di  terreno . E 
quello  è quel  combattimento,  dice  Terefa,cheafcnll 
dobbiam  intimare  3 qualora  un  puro  fpirituale  af- 
fetto verfo  il  noftro  Dio  concepire  fi  voglia  . Lungi 
dall’anima  j che  fantamente  fuperba  di  fua  nobil 
natura  alla  propria  sfera  foltanto  defidera  innalzar- 
fi,  lungi  ogni  affetto,  che  non  conduce  a Dio  ; lungi 
* ogni 


ogni  pafTione  fenfibile,  che  alla  Div^inità  non  gui* 
da:  lungi  finalmente  quanto  di  fé  flelTa  non  ravvi  fa 
ben  degno  • farfam  funù  j f apice  3 nonquapt^ 

per  terram . 

Seguiam’  i progreflì  dell’  intelletto  nelle  fublirai 
fue  cognizioni  . Concepito  imperfettamente  il  fuo 
Dio  qual’  Ente  fupremo  fcevero  da  ogni  imperfezio- 
ne 3 alni  attribuiibe  quanto  di  bello  j difubliraej 
di  perfetto  fa  nelle  create  cofe  rinvenire  . E quindi 
qual  godimento  non  ritrova  egli  nella  confiderazio- 
ne  di  quello  Dio  , fe  3 trafportato  naturalmente  a 
conofeere  il  vero  3 in  lui  ritrova  d’ogni  pi^l  fubli- 
inc  verità  1’  incfaulla  origine  ? Ma  quale  infieme-# 
non  prepara  foave  pafcolo  alla  volontà  fortunata  ? 
branca  già  quella  di  fc  llefla  , e libera  mercè  del 
primo  paflb  y che  diede  fopra  la  sfera  tutta  delle 
ienfibilf  cofe  3 vedendo  prelentarlefi  dal  penfiero 
l’origine  nel  fuo  Dio  d’ ogni  vero  bene  3 oh  ! chi 
fa  dirmi  qual  piacere  Ella  lenta  nel  fecondare  le  de- 
terminazioni della  HelTa  fua  natura  3 che  al  bene 
invincibilmente  3 ma  dolcemente  ìnficme  l’ attrae  3 
e la  rapifee  ? Smaniofa  di  già  per  lungo  tempo  in 
ricercare  c alla  grazia  3 e all’  intelletto  3 ove  mai 
quél  bene  ricrovifi  , a cui  anela  3 e fofpira  : indi- 
ca  mìbi  : or’  all’  una  , or’  all’  altro  dicea  : indica  mi- 
hi  3 quern  dilìoit  anima  mea  i e rinvenutolo  alla  fi- 
ne 3 con  fanto  giubilo  elclama  : oh  quale  felicilTima 
quiete  3 quaPellafi  beata  in  quello  gran  Bene  non 
ritrovo  ! In  hoc  dormiam , è*  requiefeam  ; tenm 
eum  3 nec  dimttam  . 

Dalle  due  di vifate  fin  qui  cognizioni  dell’  Intel- 
letto una  terza  ne  nafee  3 da  cui  un’  effetto  produ- 

cefi 
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cefi  difficile  oltremodo  ad  intenderfì  da  chi  non  prò* 
volio  giammai  • Perfetto  infinitamente  in  ogni  ge*  . 
nere  3 infinitamente  perfetto  in  ogni  grado  dee  co- 
nofcerfi  quello  Dio  : ma  perchè  appunto  perfetto  in- 
finitamente per  ogni  parte  apparir’Egli  dee  alTIntel-- 
ietto  creato  > qual  confufione  d' immagini  non  gli  fi 
prefenta  in  un  punto  ? Perfezioni  create  concepite  in- 
create: Attributi  finiti  ravvifati  infinitijma  fenza  po- 
tere intendere  come  infinito  Dio  fia  3 che  pure  infini- 
to rintelletto  fteffo  sMmmagina  . In  quello  pertanto 
lucido  Pelago  di  cognizioni  confufe  , che  ora  al  Tuo 
Dio  ilrapifce^  ora  alla  impotenza  fua  il  deprime  , 
quello  flato  ne  proviene  di  unoefiatico  conofeimen- 
to  j per  cui  tutto  confufamente  fi  vede  j e nulla  di- 
flintamente  fa  efprlmerfi . Ecco  la  volontà  delf  Ini 
telletto  imitatrice  perfetta  • Immerfa  in  quel  torren- 
te di  gaudio  fopra  indicatovi  atto  piik  ad  inebriare^ 
che  a dilTctare^  tutto  vorrebbe  in  un  punto  godere  . 
il  fuo  Dio  : ma  come  potere  3 fe  troppo  angulli  fo- 
no delle  potenze  Aie  i confini  ? .Quindi  ora  foprafat- 
ta  da  una  dolcezza  , che  non  può  foflenere  3 perchè 
fenza  refpiro  abbandonala:  : grida  fmaniofa: 

, dihclem/:  ora  riavutafi  alquanto  : vefff  : im- 
paziente di  ritornare  al  gaudio  primiero  efclama  : 
ve»s  3 dìie^^miA  anzi  nel  tempo  (lefioe  fuggi  3 e 
vieni  3 confùfameqte  ripete  3 e neppure  Elfa  fa  , fe 
lontano  il  brami 3 fe.il  voglia  vicino.  Eccoeccoj 
dice  Terefa  3.  quello  fiato  di  ebbrezza,  quello  fia- 
to di  dolce  fmania  3 di  fante  ragionevoli  contradi- 
zioni , in  cui  r anima  ritroyafi  3 quando  piò  d*  ap- 
preffo  vuol  farfi  al  fuo  Dio.  Oh  fiato  felicllfimo  ! 

Felicilfimo  fiato  3 a dir  vero  { gìapchè  3 come  Tln- 

I tei- 
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telletto  in  Dio  finalmente  ritrova  delle  cognizioni 
fue  il  vero  centro  immutabile  y cd  un  beatidiino  ri* 
pofo:  cosi  la  volontà  battuta  3 e ribattuta  da  quel- 
le ónde  foa  vi  di  piacere  divino,  allo  fpediente  per 
ultimo  fi  appiglia  di  confccrarfi  in  modo  all’  infi- 
nito fuo  Bene , che  e vita  e moto,  e volere , e ri- 
fiutare , cd  amare , ed  odiare , tutto  vuole  , che 
ìnrcfiena  dal  fuo  Amato  producali , e che  Tua  .re- 
gola fia  Egli  folo . Eccola  perciò  in  certo  modo  par- 
tecipe de’ Crifmi  tutti  del  Santo  Spirito:  eccoin_.‘ 
lei  cominciarfi  quella  mirabile  trasformazione  nel 
fuo  Dio  j che  nell’  altra  vita  compier  fi  dee  : ec- 
cola appoggiata  appena  colle  piante  sò  gli  Elemen- 
ti in  atto  Tempre  di  volare  al  Tuo  Diletto,  di  unirfi 
a Lui , d’  efierno  intimamente  penetrata  : ecco  , 
si  j ecco,  che  veracemente  può  efclamare  : •ui'voau- 
tem  ]am  ma  ego  , vìvìt  vero  ia  me  Chrijìus  . Que- 
lli fono,  o Signori  , que’  tratti  , que’  doni  fono  , che 
fpofalizj , che  unioni , che  rapimenti  , che  voli  da 
Terefa  fi  appellano.  E quanto  fin  qui  debolmente 
vi  ho  efpoilo , l’ idea  fi  è di  quella  Sapienza  , che 
cosi  divinamente  nell’  opere  fue  ci  efpofe  quell* 
Aquila  gencrofa  , dei  cui  infegnamcnti  ben’  a ragio- 
ne potè  dire  Chiefa  Santa  non  elTere  cognizioni  j 
non  riBelTioni  umane  , ma  documenti  divini , dottri- 
na cele/le,  rivelazioni  fuperne . Si  sì  ,*fu  Terefa ca:- 
leftis  dodriaa  pabulo  nutrita  . 

Bramate  ora  Voi , che  dopo  di  avervi  efpreflb  di 
quella  Dottrina  cclelle  il  fillema  mirabile,  la  non 
meno  ammirabile  pianta  ve  ne  difegni  del  modello? 
Dei  divini  Attributi  non  favella  Terefa , unicamen- 
te perchè  Iddio  obbietto  di  piacere  ali’  Uomo  diven- 
ga: 
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ga  : nè  della  grazia  fa  parole  per  ifpiegarcene  i no- 
mi 3 le  qualità 3 eie  diverfe  operazioni.  Non  ci  e- 
fpone  una  dotta  controverfia  per  combattere  del  Va- 
ticano gli  arrabbiar  nimici  3 per  ifvrilupparne  gli 
artifìci  3 per  confutarne  i fallì  difcorfi . Elia  in_< 
fomma  non  (ì  arrella  in  una  curiofa  ricerca  di  una  ve- 
rità Iterile  3 ed  infruttuofa  per  condurci  alla  cogni- 
zione di  Dio . Parla  bensì  1’  Amante  principalmen- 
te di  quelle  perfezioni  j che  debbono  1’  anima  ab- 
bellire 3 perchè  l’ anima  a Dio  piaccia , e di  lei  s’in- 
namori Iddio.  11  modo  pii'i  fumigliarmente  ci  addi- 
ta 3 con  cui  opera  la  grazia  per  la  con veriìone  degl' 
iniqui,  perla  giuftificazione  de’ penitenti  , pel  do- 
no della  perfeveranza  a favore  ^e’  giufti , perchè 
della  grazia  la  necelTità  ravvifiamo  , e l’imploria- 
mo da  Dio  con  umili  efficaci  affidue  preghiere  . Fa- 
vella della  mifericordia,  che  i delitti  perdona  3 af- 
finchè in  lei  fperiamo  : della  giudizia  ragiona  3 che 
feveramente  i ricevuti  oltraggi  punìfce  3 acciocché 
venga  da  noi  temuta  . Delia  maniera  pih  adatta^ 
c’  inftruifce  per  diftinguere  dell’  infernale  nimico 
gli  aft^i  inganni , per  relìftere  ai  furiofì  Tuoi  aflal- 
ti  3 per  fortificare  contro  di  lui  l’anima  nodra, 
che  di  continuo  egli  tiene  adediata  . A dir  brieve. 
Ella  c’  infegna  a ben  conofeere  Iddio  ...  £ come  ì 
In  amandolo.  Era  una  volta  malagevole  il  difeer- 
nere  la  vera  dalla  falfa  di  vozione , dalla  falfa  la 
vera  umiltà  . Malagevole  era  il  divifare  da  un’  An- 
gelo delle  tenebre  un’  Angelo  di  luce  3 le  rivela- 
zioni del  Ciclo  dalle  illufioni  dell’ Inferno . Dif- 
fìpò  Terefa  affai  pii'i  d’ogni  altro  quede  fatali  tene- 
bre 3 tolfe  la  rpafehera,  fotto  cui  il  vizio  afcondeafì  3 
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fment)  ilmollro  di  A verno  j e a ritirarfì  fotterra 
lo  adrinfe  colle  Tue  adiizie  fràgli  ofciiri  chiodri  ^ 
ove  ben  mi  pcrfuado  , che  tutto  di  rabbia  fremen- 
te in  querele  ufcifle  non  diflimiii  da  quelle  di  Abì- 
meiecco  ad  un  Tuo  Guerriero:  gravi  mi  fono  e‘il 
giorno  , e l’aria  j e il  Sole , e tutto  me  deflb:  ad 
jfcannarmi  ti  affretta  : nc  mai  fi  dica  , che  per  ma- 
no di  una  Donna Tdegnofamcnte  io  (inj  di  vivere. 
Gran  Dio!  quantomaiin  Tcrcfa  vi  rendede  ammi- 
rabile ! F.  non  fu  coteda  ^ faggi  Afcoltatori  j urta 
Sapienza  Ella  non  fu  forprcndcntemcntc  bagolare  ? 
1 comuni  maggiori  dupori  una  Donna  non  merita  , 
che  giunfe  a tanto  fapere  ? 

Immaginate  ora  Voi)  quanto  mai  lungi  andaffe 
Terefa  da  quelle  anime  illufc  , che  per  una  fegreta 
leggerezza  pretendono  nella  divozion  loro  fimili 
contrafegni  ? Da  quelle  ) che  per  divine  rivelazio- 
ni rifguardano  tutto  ciò , che  per  la  rifcaldata  lor 
fantafia  raggirafi  ? Miferc  ! perchè  di  vanità  ricol- 
me la  pompa  ambifeono  ) c pompa  fanno  di  effere 
didinte,  e favorite  da  Dio  : e per  fard  valere  j e ren- 
derfi  nel  mondo  famofe,  della  pietà  fi  prevalgono, 
come  di  un’arte  pari  a quelle,  che  per  vivere  profef* 
fano  i mortali  . Erudita  Terefa  , che  la  perfezione 
in  quegli  ancorché  veri  draordinarj  lumi  non  con- 
fide  , ma  nella  unione  bensì  della  volontà  nodra^ 
alla  Divina,  fi  lontana  Ella  fu  dall’ invanirfi  ai 
tanti  fuperoi  doni , che  non  folo  per  comando  uni- 
camente d’ illuminato  Direttore  fantiffimo  1’  avvan- 
taggio noi  godiamo  di  mirarli  a nodro  ammaedra- 
mento  efpreifi  : ma  quegli  defii  fublimi  rideffi  da  lei 
in  prima  efpodi  fovra  i piò  alti , e difficili  paffi  del- 
le 
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le  Scritture  alte  fìamme  confcgnò  per  conliglio 
d’  iaefperto  Confefìbre  j in  cui  la  voce  di  Dio 
però  ravvifava  y perfuafa  mai  Tempre  di  nuli’  al- 
tro abbondare  , che  d’  ignoranza  , e di  difetti) 
e di  elTere  il  moUro  piò  orrido  di  quel  fecolo)  e 
del  mondo . Ma  qual  maraviglia  di  tanta  umiltà  in^ 
Tcrefa  a tanto  fapcre?  £ non  fi  degnò  il  divin  Sal- 
vatore di  volere  per  grazia  fpeciale  elTere  il  Tuo  li- 
bro ? La  Triade  Sacrofanta  , afllflendola  particolar- 
mente per  quattordici  anni  con  innumcrabili  Com- 
prenfori  ) di  eflerle  Maedra  non  compi acquefi  ? In 
quelle  divine  comunicazioni  di  quali  cognizioni  al- 
tilTime  arricchita  non  fi  vide  quell’ Anima  felice  ? 
Pareale  y che  a lei  davanti  aperto  llelTe  il  libro  del- 
la Eternità  : librO)  in  cui  ebbe  un  chiaro  intendimen- 
to del  Tuo  nulla  per  una  parte  j e per  l’ altra  delle  in- 
finite adorabili  grandezze  del  divin  Verbo  fatt’  Uo- 
mo, delle  impareggiabili  ricchezze  della  Sapienza 
divina  j de’  tefori  dupendi  della  grazia  , della  diffe- 
renza y della  condotta  , della  varia  imprelTione  del 
Divino  Spirito  nelle  anime  a lui  fedeli . Ivi  apprc- 
fe  ciò  , che  1’  amoro fo  Iddio  avea  per  Lei  opera- 
to : ivi  a confidare  nella  Tua  mifericordia  : ivi  a te- 
mere la  Tua  giudizia  : ivi  a riconofeere  i Tuoi  bene- 
fìcj , e le  Tue  grazie  , e quanto  in  grata  corrifpon- 
denza  Ella  delTa  operare  dovea . Quindi  in  Lei  nac- 
quero quelle  alte  contemplazioni , in  cui  immobil- 
mente edatica  miravafi  quali  priva  di  fenfo  : quin- 
di que’  molti  , e tanti  , e quafì  diflì  continui  rapi- 
menti y in  cui  il  Tuo  fpirito  vago  di  libertà , ed’  in- 
nalzarli a ragionare  con  Dio  , fecotraealì  lo  dcllb 
corporal  Tuo  pefo . 
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Ora  intendo  il  perchè  Terefa  dalle  fole  llluflra- 
aioni  fue  avvalorata  dicefle  , di  non  invidiar  co-  i 
loro  , che  aveano  cogli  occhi  proprj  mirato , e va- 
gheggiato il  Salvatore  pellegrino  nel  mondo.  Ora 
il  perchè  intendo,  onde  il  gran  Dio  le  dicefle  un_»  / 
giorno  : Fhlìa  , fei  tutta  mìa  e tutto  tuo  io  fono  ? 
fe  creato  non  avejft  il  Cielo , per  te  fola  il  creerei . 

Jicn  meritava  e quelle  altiflìine  cognizioni , e cote- 
fte  efprcflìoni  amorofiflìme  un’Anima,  che  in  An- 
golare maniera  le  divine  bellezze  intefe  , e in  ma- 
niera egualmente  Angolare  , come  udifte , gli  effet- 
ti dimoftrò  dell’incomparabile  Tuo  conofeimento. 

Ora  in  Ane  intendo  H perchè  1’  Amante  fuo  Divino  , 
in  ifpofandola,  di  un’  anello  non  A fervi , come  colle 
due  Cattarìne  1’  Aleffandrina  , e la  Sanefe  praticò  , 
ma  bensì  di  un  dardo , che  le  fquarciafle  il  cuore  ; 
aflinchè,  cioè,  indi  A fpandeflero,  e A fvelaffero 
dall’  uno  all’  altro  polo  sò  de’  mortali  que’  tefori 
afeoA  , e que’  fegreti  arcani , di  cui  venne  dallo 
Spofo  fuo  cclefle  a larga  mano  renduta  partecipe  : * 

in  quella  guifa  appunto , che  a GesiV,  come  riflet- 
te Ambrogio  Santo  , ben  con  veni  vaA  nel  cuore  una 
ferita , acciocché  quindi  n’  ufciflcro  a prò  del  mon- 
do tutto  que’  mifleri  di  Sapienza  celeffe , che  il  di- 
letto Giovanni  dolcemente  avea  fucchiati  ^ in  feno 
■pofando  del  divino  fuoMaeftro. 

Non  doveafi  però  foltanto  da  Terefa  tramandare 
a beneAcio  de’  mortali  IVarte  dì  bene  amare  Iddio  , 
e di  piacergli  ; dovea  Ella  in  oltre  aggiugnere  va- 
ghezza alla  nativa  beltà  del  Carmelo  , riffabilendo 
con  magnanimo  zelo  l’integrità  del  primiero  vigore  , 
e tanti  Tempj  alia  Fede  innalzando  , quanti  diroc- 
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catì  ne  avea  Tcmpietù  de*  facrileghi  Apoflati  di  quel 
iècolo  . Per  la  qual  cnCa  , ficcome  giuda  l’avvifo  di 
Ugon  Cardinale  j e di  Bernardo  Santo  trafitto  pur 
venne  a Cesò  il  cuore  > alfine  di  piantare  la  nuova 
Chiefa:  per  modo  fimile  la  nofira  Eroina  anche  per 
quello  motivo  andare dovea  contradiUintamente  nel 
cuore  piagata . E con  tal  mezzo  infatti  fpofata  dai 
Redentore  Terefa  : da  indi  in  poi  : Io  fteflb  Divino 
fuo  Spofo  di  propria  bocca  le  difle  : da  indi  in  poi 
come  vera  mia  Spofa  dell’  onor  mio  ne  avrai  tutto  lo 
zelo.  Deinceps  utvera  fpoafa  meum  zelabis  bouo^  ' 
rem.  Equi,  miei  Signori , per  mettervi  in  qualche 
maniera  l'otto  degli  occhi  , qual  fu fle  in  fe  lìefiblo 
zelo  di  quella  Spofa  fortunatillìma  « d’uopo  farcbbe- 
mi  1’  avere  gittate  uno  fguardo  dentro  al  lacero  fuo^ 
cuore  : e fc  avventurato  così  dato  io,  folfi , a ma/<^ 
niera  di  chi,  veduto  avendo  da  vicino  quant’ è 
di  acque  molto  il  mare  , a colui  , che  noi  fa , il  ma- 
re io  vidi , ei  dice  , oh  com’  è llerminato  ! così  lo  * 
zelo,  io  vi  direi  , lo  zelo  ammirai  di  Terefa,  uh 
quanto  è vado  I Bei  Regni  delle  Spagne  , Voi,  che 
la  bella  forte  avede  di  vagheggiare  il  venerabile^ 
fembiante  di  qued’  ammiranda  Vergine  , Voi  ci  di- 
te, quale  fu  J’ anfietà  Aia,  quale  il  Aio  ardore  di 
giovarvi  , e di  arricchirvi,  di  quel  fommo  infinito 
bene  , che  potea  farvi  eternamente  beati  ? Ci  di- 
te , feove  le  inlbrfe  fperanza  di  riconciliare  anime 
dìlfidenti  con  Dio  , colà  ratta  ratta  fi  portò  y quale 
faetta  eletta  efeita  dall’  arco  del  Signore , c nafeofa 
nella  Aia  faretra  ? Ci  dite  , fe  , agguifadi  quegli  An- 
geli , che  hanno  il  volo  per  quiete,  e come  ripofo 
rifguardauo  lo  dare  mai  fempre  full’  ale , la  vedede 
...  Z 5 per 
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per  quattro  interi  luilri  in  un  continvo  indancabile 
moto  y fenza  perdonarla  a viaggi^  tuttoché  difagevo- 
liflìmi,  a fudorij  avvegnaché  copiorifTimi , apericoli> 
eziandio  evidentidìmi  j affine  di  fare  germogliare 
trà  Voi  più  bello,  e più  gloriofoii  Carmelo  ? 

OflTervate  Voi  pure,  o Signori  , in  que’ feliciffi- 
mi  Regni  la  zelantiffima  Donna  ; c,  fé  vi  da  Tanimo, 
miratela  fenza  dupore  in  Avila  , in  Toledo , in  Sa> 
lamanca,  in  Granata  , in  Siviglia  , e in  molti  e 
tanti  altri  luoghi  fondare  Ella  deda  in  perfona  per 
ogni  dove , oltre  i tanti  antichi  già  riformati  , nuo- 
vi Monideri  fino  al  numero  ...  e di  quanti  ? ( oh  av- 
venimento incredibile  , e portentofo  ! ) fino  al  nu- 
mero di  trentadue.  Inquedi  Ella  dabili  non  meno 
degli  uomini  in  avvantaggio  , che  del  fedo  imbelle 
tanti  afili  di  fortezza  , e difefa , e tanti  Tempj  di 
grazia,  ove  le  anime  adìcurar  potedero  fe  medefi- 
me  dalle  infidie  dc’comuni  nimici . Ed  ecco  richia- 
mata colà  mercè  la  nodra  Eroina  la  penitenza  , che 
vedeafi  sbandita:  ecco  tolte  col  fuo  configlio  dallo 
fplendor  dell’oro , e dalle  follìe  del  fecolo  le  tenere  , 
ed  anche  nobilidime  Donzelle  , e condotte  ad  edere 
contro  fe  medefime  fantamente  crudeli  : ecco  in  fom- 
ma  la  fantità  in  prima  mal  conofeiuta  , e abborrita , 
eccola  da  Tercfa  recata  in  pregio,  ed  amabilidima 
fenduta . Ordina  di  Anime  iliudri  una  gagliarda  ge- 
nerofa  fchiera  per  reprimere  le  furie  de’ fanatici  Ere- 
fiarchi  : difegna  colà  nell’  Indie  numerofi  Apodolici  ^ 
Minidri  per  la  falvczza  di  quelle  infelici  barbare 
genti  ; ed  in  ogni  luogo  perciò  intuona  al  nimico 
infernale  odinatidima  guerra  , per  tutto  inalbera  lo 
dendardo  della  virtù , c ben’  a ragione  può  affer- 
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marfi  , che  in  l ei  abbondò  , e che  felicemente 
riufcl  di  riftabilire  quello  fteflb  Spirito  di  zelo  j e di 
penitenza  , che  nel  gran  Profeta  Hlìa  ebbe  tanto  di 
forza  3 e che  fe  non  con  difficoltà  ottenuto  avea 
tlifeo  5"ederafii  fparfo  sò  degli  altri  fucceffivi  Pro- 
feti fino  al  tempo  del  Precurfore  3 in  cui  lo  Spirito 
medefimo  fi  rinnuovò  per  indurre  i colpevoli  a fincero 
^ ravvedimento  . Venìti  anche  di  Terefa  può  dirfi  : 
Spìritu 3 (à*  vìrtute  Ei)<s . Oh  magnanima 
Donna!  Oh  cuore  veramente zelantiffimo  delPonor 
divino  ! 

Ma  oimè  ! che  veggio  ? Quale  fpiacente  obbietto 
mi  fi  prefenta  allo  fguardo  ? io  miro  Terefa  in  mezzo 
ai  tanti  copiofi  illiiflri  frutti  dcirardentiffimo  fuo  ze- 
lo j e nel  tempo  iftefib  offiervo,  eh’  Ell^  fi  turba  j 
fi  affligge  , e per  tal  modo  inconfolabile  fi  mofira  , 
che  in  amariffimo  pianto  fi  ftrugge  5 e ai  confueti  non 
mai  interrotti  afpri  rigori  3 con  cui  dell’  infermo  de- 
bolirtimo  fuo  corpo  fa cca  crudo  governo  3 altri  ne-» 
aggiugne  e piò  fieri  3 e piò  diuturni  . E perchè  mai  ? 
Ah  ! miei  Signori  : Terefa  fi  affanna  3 e fpietatamen- 
te  fi  addolora  3 perchè  le  fembra  di  nulla  avere  ope-^ 
rato  , e dì  nulla  operare  a gloria  del  Divino  decoro 
tanto  dallo  Spofo  fuo  celefte  a Lei  raccomandato. 
Collo  zelo  fuo  intenfiflimo  Ella  mìfura  l’ampiezza 
dell’ Uni  verfo  : e vcggcndolo  in  mille  errori  di  opi- 
nioni 3 e piò  di  malvagità  immerfo:  e all’ imbelle 
feffo  3 che  forti  3 riflettendo,  fcorge3  quanto  im- 
poffibile  le  fi  renda  di  vedere  paghe  3 e foddisfatte  le 
fmifurate  accefiffime  fue  brame  3 di  feorrere  j cioè  3 
tutta  la  terra  3 per  feminare  foura  la  terra  tutta  il 
Vangelo  3 e piantarvi  la  Croce , per  fommergere  le 
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antiche  j e nuove  colpe , e rinuovare  il  Mondo  ; 
Quello  mio  pianto  : al  divino  fuo  Spofo  la  Innamora- 
ta dicea  : quedo  mio  pianto  ^ c quedo  fangue  y on- 
de per  gl’ingrati  mortali  mi  druggo  j fate  , che  can- 
celli 3 e rada  quelle  macchie  a Voi  d’obbiettodifeon- 
veniente,  e nimico’:  fate,  che  cotedi  cuori  dive- 
nuti ghiaccio^  o marmo  fi  liquefacciano  > fi  ammol- 
^ lifeano  3 fi  fpezzino . Deh  ! perchè  non  pois’  io  colà 
portarmi  veloce ... 

Ma  perdonatemi  3 o Terefa  : che  volevate  d’ av- 
vantaggio operare  di  ciò  , che  facede  ? Che  penderò 
vi  prenda  e di  placare  l’ ira  di  Dio  fdegnato  contro 
de’  colpevoli  j e affinchè  fi  degni  rimuoverli  dalla», 
loro  pertinacia , io  ben  l’intendo  : ma  non  conce- 
pifeo  già  3 che  motivo  a Voi  eficr  debba  di  edremo 
duolo  il  non  potere  , perchè  Donna,  mifurare  co’ 
vodri  paffi  a trionfo  del  Di  vin’ onore  la  vaditàdella 
Terra  ; mentre  ben  fapetc  , che  a ciafeuno  , e per- 
fino agli  Apodoli  il  confine  venne  preferitto  del  loro 
Apodolato  . E non  vi  bada  di  vedervi  Madre  di  tan- 
ti Figliuoli  , Figliuoli  fparfi  per  ogni  luogo,  fin  do- 
ve giunfe  il  Sole  co’fuoi  fplendori , e penetrò  : Fi- 
gliuoli, che,  ovunque giunfero , adai  più  di  que- 
do luminofiffimo  Pianeta  chiaro  rendettero  il  gior^ 
no  ? Oratori  qua  Voi  nè  mirate  sù  de’  Pergami  , là 
propagatori  del  Vangelo  , ove  Maedri  del  Pagane- 
fimo , ove  derminatori  delle  Sinagoghe j ove  dagel- 
li , e fulmini  dell’  Erefie  . Non  vi  bada  di  vedervi 
fondatrice  di  tanti  Monideri , in  cui  , come  in  ame- 
ni giardini  fiori  , c frutta  mai  Tempre  germogliaro- 
no, e tuttora  germogliano  di  fante  operazioni  ? Non 
vi  bada  in  fine  di  feorgervi  onuda  di  tante  palme  , e 
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id!  tanti  trofei  ^ quante  furono  Te  anime  , che  a Dio 
conducete  ? 

Chi  non  fapefle , o Signori , che  di  Tcrcfa  io  ra- 
giono j all’  udire  nominare  Riforme  di  Religioni , 
MonìRcri  in  tanto  numero  eretti  , converfio- 
nt  del  Gcntilefimo  , eflerminj  della  erelia)  pro^ 
pagazioni  della  Fede , andrebbe  fuor  d’ ogni  dubbio 
perfuaro  9 che  parole  io  fa  ceffi  odi  un  Romano  Pon- 
tefice 5 a cui  del  gregge  pericolante  è commeffa  la 
cura  : o di  un  Principe  Sovrano  , che  per  debito  di 
giuRizia  de’  popoli  foggetti  a procacciare  P utilità  è 
tenuto:  o di  un  ApoRoIo  da  Dio  inviato  per  foRc- 
gno  della  fua  Chicl'a  . Eppure  di  una  Vergine  io  fa- 
vello j di  una  Vergine  di  feffo  inferma  , cagione- 
vole di  corpo  i deboliflìma  di  forze  j fenza  ombra  di 
autorità  > eRremamente  mendica,  priva  di  qiialfi- 
voglia  menomo  umano  a juto  : anzi  alla  novità  delle 
Arane  imprefe  fue  da  molti  vilipefa  , perfeguitata  da 
tutti,  i Predicatoti  la  (ereditano,  i facri  PaRoii 
le  contradicono  , le  intere  Città  contro  di  Lei  folie- 
vanfi  , e le  accufe  del  volgo  accordanfi  colle  do- 
glianze de’  Grandi . A fronte  vien’  efpoRa  di  falfi 
teRìmonj  , e calunniofe  impoRure  afcolta.  Incate- 
nata vedefi  condotta  innanzi  a feveriffimi  Tribunali , 
e fentcQze  gravi , ed  ignominiofe  ode  fulminarfele 
contro  . L’ infernale  nimico  poi  di  mal  talento  fof- 
frendo  di  mirarla  delle  Redenzioni  di  CriRo  Protet- 
trice zelantifiìma , che  non  tentò  per  impedirne  i fa- 
lutevoli  effetti  ? Ora  dalle  Leale  la  precipita , e le  fi 
slongano  le  offa  : ora  i forgenti  edificj,  de’  MoniReri 
al  fuolo  uguaglia  ; ora  con  fiere  percoffe  la  tiranneg- 
gia y ej’ppprime . Di  queRa  Vergine  io  ragiono  , 
di  queRa  Vergine ...  . lui- 
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Immortale  Iddio  ! Che  Ella  vanti  molti , e tanti 
Difcepoli  j per  cui  il  principio  formò  di  quell’ Ordi- 
ne i che  Terefa  a riformare  imprefe  3 ninno  ftupo- 
re  mi  fifveglia  • Minidro  fcelto  egli  era  della  divina 
Giudizia  a cadigo  de’ peccatori  : e godendo  a vida 
d’ognuno  della  protezione  celede  3 i prodigj  gli  fer- 
virono  di  feorta , ed  innumerabili  feguaci  fenza  om- 
bra di  odacelo  a lui  conduflero  . Della  natura  ne  di- 
fponea  a fua  voglia  : a piacer  fuo  e fofpendea  in  aria 
la  pioggia  3 e concedeala  : il  fuoco  feendea  dal  Cie- 
lo alla  fua  voce  ora  per  incenerire  le  vittime  3 ora 
per  abbruciare  del  falfo  idolo  Baal  i menzogneri 
Profeti . Ma  Terefa  ! appena  èconofeiuta  3 e dove 
conofeiuta  eziandìo  rimirafi  , fenza  credito  fi  feor* 
ge  3 fenz’  appoggio 3 da  piò  gravi  malori  opprefla  , 
mi  fera  3 abbandonata  3 ignominiofamente  negletta  3 
e fuoì  nimici  fpcrimenta  non  folo  i Sapienti  del  feco- 
lo  3 mai  Prudenti  ancora  del  Santuario  , vale  a di- 
re 3 gli  defli  Profeti  del  vero  Dio  vivente  . E tutto 
ciò  non  odante . . . Oh  fe  a tempi  di  queda  Eroina 
alzat’ aveflero  dalla  onorata  loro  tomba  il  gloriofo 
capo  i Domenichi  j gl’Ignazj  3 i Francefehi  y e tan- 
ti altri  Ero j del  Vangelo  : al  mirare  il  Carmelo  da  lei 
riformato  nelle  fue  Sorelle  non  folo  3 ma  in  un  grand’ 
Ordine  eziandio  di  Religiofi  : allo  feorgere  da  Lei 
rìdabìlito  nel  Mondo  lo  Spirito  de  db  3 la  deffa  virtò 
di  Ella  ; delle  forprendenti  loro  gede  perciò  gloriola 
emulatrice  ravvifandola  , benché  in  circodanze  tali 
codituita  3 ciafeuna  delle  quali  fembrava  rendefle 
imponibile  qualunque  delle  tante  ardue  fue  imprefe  : 
chi  è cedei:  edatici  per  la  maraviglia  avrebbero 
certamente  efclamato  : chi  è cedei  3 che  a tanto 
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giugno  ? Oh  quale  /Iraorciinaria  rpIendidiiTima  pompa 
in  Lei  non  vagheggiam  noi  della  onnipoHente  divina 
Delira  nell’avere  formata  di  una  Vergine  fimile  un* 
Ap9ftola  di  si  grand’  eftenfione  di  fpirito  jjer  conce- 
pire ridea  d’intraprcndimenii  cotanto  valli , e fi  ma- 
lagevoli , di  tanta  faggezza  per  difegnarne  la  pian- 
ta > di  coraggio  si  invincibile  per  condurli  felice- 
mente a fine  ! Ah  che  di  tutto  il  fervidifiìrao  zelo  di 
Ella  noi  1’ ammiriam  proveduta  j ed  avvampante 
in  guifa  ) che  niun’ altra  Figlia  al  proprio  Padre  fi 
jafiomigliò  j quanto  ad  Ella  Tèrcfa . Ke///V  fpìri- 
tu  3 ó*  vìrtate  Elia . 

Che  ne  dite  ora  j Signori  miei  ? Non  è Terefa  una 
Santa  di  uno  affatto  fingolare  Carattere  ? L’ amore 
verfo  Dio  j la  celcllc  divina  Sapienza  ) lo  zelo  per 
l’onore  Divino  3 che  con  modi  a Lei  particolari  no- 
bilitarono la  Tua  bell’ anima  j come  finora,  comun- 
que mi  è fiato  dallo  ingegno  conceduto  , vi  ho  efpo- 
fio } per  tale  alcerto  ve  la  dimofirano . Felici  per- 
tanto 3 e mille  volte , e mille  felici  Voi  , che  que- 
llo di  fuor  deli*  ufato  giocondifiimo  ne  fate  con  cele- 
brare di  si  gran  Santa  l’onorata  dolcifiima  memoria: 
attendetene  pure  grata  munificentifiima  ricompenfa  . 
Se  tanto  Ella  operò  a vantaggio  non  meno  e di  chi 
ombra  di  contezza  non  uvea  di  Lei  , e di  chi  della 
virtò  ^ e di  Dio  nimico  vivea  3 quanto  di  chiunque 
in  ecceflb  e l’odiava  , e perfeguitavala  : oh  come 
Protettrice  efficacemente  amorofifiima  Elia  fi  mofirc- 
rà  di  Voi  fuoi  di  voti , e che  sì  fedeli  a Dio  vi  date 
a conofeere  , onde  d*  imitare  le  fiefie  virtù  fue  ad  il- 
lufire  vofiro  pregio  recate  ! 

FA- 
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« 

Aàeptui  ejl  glorlam  in  connjer[amne  genth . * 

EccL  50. 

LL’  onorevole-incarico  , a cui  mi  veg- 
go in  quello' giorno  a mia  gran  forte  cie-^ 
(Vinato  3 di  teflere  Orazion  panegirica 
a qucirinclko  inìmortal  Perfonaggio  j 
che  per  l’eroiche  virtù  dell’  animo  fuo 
innocentilTimo  3 che  fono  molte  , per  i plaufibiii 
trionfi  dell’  ardentifiìmo  fuo  zelo  j che  fono  preflb 
che  immenfi  j per  la  utilità  3 che  ne  ha  riportata  I4 
Crilliana  Repubblica  3 che  è poco  men  che  infinita  9 
in  terra  non  folamente  dalla  Chiefa  3 ma  in  Oelo 
eziandio  dal  Paradifo  tutto  fublìmi  onori  j ed  ec- 
celli meritamente  rilcuote  : Filippo  Neri  3 io  dico  j 
ornamento  di  Firenze  ^ decoro  del  Sacerdozio  > , foj 
ftegno  foavilTimo  della  virtù  3 e dolcillìmo  obbiettp 
di  quella  folenné  pompa  : all’onorevole  incarico  « 

10  ripeto  i di  teflere  Orazioo  panegirica  a queRp 
Eroe  non  fi  tollo  io  mi  accingo , che  alla  immagi- 
nazione mi  fi  prefenta  Egli  fteflbdi  celéfte  luce  tuttd 
sfolgorante  3 come  già  alloracchè  quell’aura  re-- 

, fpirandoprodigiofamente  gli  addivenne  * Ed  oh  che 
giocondo  fpéttacolò  io  miro  I Scefo  veggo  dal  Cie- 
lo 3 e fui  fuo  capo  pofarfi  a foggia  d’infuocato  globo 

11  Santo  Divino  Spirito:  veggo  3 che  dal  capo  nel 

fc- 
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feno  gli  penetra  3 indi  nel  cuore:  ed  ivi  fua  fede 
prendendo  , di  fe  in  tal  guifa  l’ inveite  , e il  ricol- 
ma , che  non  può  egli  follenere  non  che  capire  in  fe 
fteffo  la  fmifuratiUima  di  vina  fiamma.  A terra  da 
languidezza  amorofa  gli  è forza  lafciarfi  cadere  : e 
r agita  sì  il  fuperno  incendio  , ed  a sì  violento  tre- 
more il  cuor  gli  riduce  , ' eh’  ei  già  fentefi  dilatare  il 
cuore  5 gonfiar  sì  fente  il  petto , lente  due  colle  con 
rottura  dividerfi  j che  curve  j c in  rialzato  arco 
piegate  per  fempre  fi  rimangono  . Spargefi  intanto 
per  tutto  il  corpo  il  celelle  fuoco  j e ne  avvampa  il 
fanguc  , e come  fuoco  di  fangue  in  vece  per  le  vene 
gli  feorre  . Gli  s’ inaridifeono  le  fauci , come  fe  vi- 
vo fuoco  le  incendelTe  : come  infuocate  le  membra 
tutte  divengono  ; ed  una  luce  di  fuoco  gl’  irradia  la 
fronte,  fcintille  di  fuoco  dal  volto  tramanda  j di 
fuoco  gli  tocchi  vivamente  sfa villangli  : tale  in  fom- 
ma  e tanto  è in  Filippo  il  celelle  incendio  , che  il  fuo 
corpo  nò  per  qualunque  refrigerio  gli  fi  recalfe  , nè 
per  molto  foffiairercf  i freddilìimi  Aquiloni  , mai  po- 
tè, pel  corfo  continuato  di  cinquanta  e più  anni  ai 
naturai  calore  ridurli  . Udille  mai  j o Signori , por» 
tento  al  pari  di  quello  altrettanto  ammirabile  j c fin- 
golarc  per  tanti  capi  , quanto  giocondo  ? Chi  accen- 
nar però  mi  fa  , perchè  mai  l’Amore  Divino  j per- 
chè contradillinguer  voleffe  Filippo  con  un  prodigio 
tanto  llranojche  ben  può  chiamarli  daSeColi  inudito? 
Ah  feil  SantoOivinoAmore  opera  fempre  con  provia 
denta  giulUfiima)  non  dourem  noi  confelfare^che  ciò 
addivenne  j pet'  additarci  appunto  uno  egualmente 
Urano  trionfo  j ch’egli  riportò  in  Filippo?  Filippo  un 
gran  Santo  fu  j vilTc  gran  Santo,  gran  Santo  venne- 

ri- 
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riconofciuto  jC  venerato  ...  e dove  ? nella  conver- 
la2Ìone  de’niondani  j e de’  peccatori  j e fra  le  paf- 
fioni  loro  Tempre  vivendo  : nella  Metropoli  delle-» 
Cridiane  grandezze , immerfo  Tempre  nelle  Corti 
più  cofpicue  } e frà  mille  occafioni  alla  Santità  più 
oppode  . Adeptu:  ejl  glorìam  in  converfatione gen- 
tis  • Ah  che  una  Santità  di  carattere  Ti  Torprenden- 
te  3 e draordinario  , ed  altrettanto  malagevole  a 
Terbarfì  illeTa  j quanto  era  forprendente  , e draordi- 
naria  la  novità  delle  circodanze  j frà  le  quali  il- 
Jefa  Filippo  la  ferbò  , vantar  giammai  non  fi  potea  « 
Te  non  da  chi  in  una  foggia  dranamente  nuova  tut- 
to avvampante  andato  fode  di  celede  fuoco  . Or 
di  queda  Santità , perchè  tutta  propria  di  Filippo  , 
e che  un  trionfo  in  lui  ci  dimodra  del  Divino  Amo- 
re fingolarmente  drano,  l’obbietto  io  formo  del 
mio  difcorfo  , a Filippo  l’elogio,  che  più  gli  fi 
conviene  , a Voi  il  motivo  di  una  di  vota  fpecialif- 
Tima  ammirazione . 

Nonè  però  qui  Tulle  prime  j Signori  miei , che 
iononfappia,  edere  innumcrabili  gli  cTempj , che 
noi  abbiamo  , di  chi  vide  Santo  , in  mezzo  al  Teco- 
lo  dimorando.  Ma  non  c’inganniamo  , a vero  di- 
re ; poiché.  Te  Voi  ben’odcrvate  , Tcorgerete  an- 
cora , che  ninno  fi  accomunò  cogl’  iniqui  , che  nin- 
no prefe  parte  ne’  loro  aftari  , che  ninno  compagno 
loro  fi  fece  : ma  in  difpartc  Tempre  ciafcun  fcn  vide  , 
e in  difparte  Toltanto  , dirò  cosi  , ne  mirò  le  inique 
operazioni.  Quindi  qual  maraviglia,  che  Tenza-. 
rintanarfi  ne’dii'erti , e nelle  fpelonche  Santi  in  mez- 
10  al  Secolo  tanti  , e tanti  fi  conTervadero  ? Anche 
dal  lido  , non  che  dalla  Tommità  di  un  monte , o di 

un 
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un  colle  mirafi  con  ficurczza  fremei*e  il  mare  j cd 
agitarfi.  Stupore  fingo  lari  (Timo  bensì  farebbe  jfe  chi  in 
tempo  di  fiera  procella  , in  vece  di  ridurli  in  porto  , 
C0I4  in  mezzo  colla  nave  fi  fermaffe  fenza  punto  sbi- 
gottirti 3 fenza  patirne  in  menoma  parte  . E que- 
llo fu  l’oprar  di  Filippo  . Nelle  piazze  3 e nelle  llra- 
de  per  lo  fpazio  lunghiltimo  3 sì  3 per  lo  fpazio  lun- 
ghilTimo  di  ottani’ anni  interi  frà  gli  uomini  di  mon- 
do 3 in  mezzo  a mondani  affari  egli  fempre  trattò  , , 
nelle  botteghe  3 e nelle  cafe  3 ne’  palfeggi  , e alle 
menfe  9 ne’  Cocchi  3 ed  in  ogni  altra  di  medica  azio- 
ne : e fcopriva  degl’iniqui  le  torte  inclinazioni  3 e 
i difordinati  affetti  : l’immondo  linguaggio  ne  udi- 
va 3 ed  aveane  l'otto  degli  occhi  le  operazioni  infa- 
mi: e tutto  ciò  nondimeno  Santo  ei  ti  mantenne  . E 
in  chi  nel  mirar  ciò  di  Filippo  alto  dupore  non  rifve- 
gliati  ? Come  del  mare  in  tempeda  ogni  faggio  Noc- 
chiero fugge  le  onde  irate  3 non  procurarono  altresì 
gli  Eroj  anche  piò  eccelli  di  sfuggire  de’  colpevoli  il 
conforzio  giuda  l’ ammaedramento  divino  ne’ Pro- 
verbi regidrato , di  non  divenire  amici  de’  vizioti  3 
di  non  farti  nè  commenfali  di  elfi  3 nè  di  elfi  compa- 
gni ne’palfeggi  3 per  non  rimanere  di  vizj  egualmen- 
te macchiati?  E dal  commercio  infatti  de’ Caldei 
tratto  non  venne  A bramo  colla  voce  di  Dio  ? Ifacco 
da  quello  d’ifmaelcj  e Giacobbe  non  ricusò  di  ac- 
compagnarti con  Efau  ? Seneca  perfino  non  diè  al  fuo 
Lucilio  per  avvertimento  importantilTimo  di  volgere 
prontamente  le  fpalle  a qualunque  dimedichezza  de’ 
libertini  3 perchè  troppo  al  buon  codume  dannevp- 
le  ? Inimica  ejì  multorum  converfatio . Memo  non 
aliquod  nobis  *vitiim  aut £onmendat  3 autìmprimit  ». 

aut 
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aut  nefctentìbui  allìnìt . Quanto  adunque  ammira- 
bile non  fi  refe  Filippo-,  che  intatta  ferbò  fua  virtìi 
in  una  ftraordinaria  non  meno  3 che  perigliofa- 
maniera  con  verfando  ? 

Ma  più  oltre  eziandio  Filippo  fi  avanzò  . Egli 
ftefibahdò  in  traccia  de’ peccatori  , e de’ più  mal- 
vagi ancora:  e non  badandogli  di  drignerne  ami- 
cizia 3 all’ oprar  loro  in  certa  ragione  adattavafi  : 
lo  che  in  verità  era  lungi  dal  vizio  , ma  pure  , quafi 
direi  3 in  un  non  sò  qual  modo  a quegl’iniqui  vizio 
parca  ; onde  3 come  fe  uno  del  loro  numero  egli  fi 
ibflc  renduto  3 veniva  da  efii  rifguardato  . E quafic- 
chè  ciò  anche  poco  a Filippo  fembrafle  3 dava  egli 
defib  frà  le  amiche  brigate  con  faceti  racconti  mate- 
ria di  rifo  ^ c di  tradullo . Grande  Iddio  ! che  nuova 
drana  maniera  di  operare  è mai  ooteda  in  un  Santo  ì 
Vero  63  e non  può  niegarfi  3 che  arte  era  tutta  in 
^Filippo  regolata  da  quel  fublime  fine  3 che  in  mente 
ravvolgea  di  convertir  tutti,  e fa  n ti  fi  cari  i . Ma.- 
qual  numcrofo  duolo  3 Dio  immortale  3 non  vediam 
noi  di  Apodolici  MìnidrÌ3  che  neppure  per  ombra  ar- 
dirono tentare  di  praticar  qued’  arte  ? Oh  quanto  3 
cred’io  , farebbonfi  tutti  dì  lui  ammirati  3 e forfè 
riprefo  l’avrebbero , fe  veduto  l’aveflero  battere  una 
via  da  temerli  cotanto  3 e sì  fuor  dcll’ufato  ! E for- 
fecqhè  3 o Filippo  3 non  meritate  di  edere  redargui- 
to? Troppo  a vero  dire  di  voi  defib  troppo  vi  afiìcu- 
rate  • E non  vi  fovviene  dì  quanti  fcellerati  tentaro- 
no fedurvi  3 e farvi  divenire  peccatore  ? Non  vi  fov- 
viene 3 quante  di  frefea  età  3 e^i  tutta  venudà  fre- 
giate sfrontate  donne  vi  furono  3 che  in  atti  3 e in 
ab^to  3 e con  tutti  que’  vezzi  3 e quelle  lufinghe  3 
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che  pili  valevoli  fono  a trionfare  di  un  cuore  j a pec- 
care v’ invitarono  j vi  pregarono  j vi  sforzarono 
perfino  tenacibui  manìbuty  direbbe  qui  Sant’Ainbro- 
gio  ? Trionfafte  , è vero , degl’  impudenti,  tentato- 
ri : ma  non  fiete  già  Voi  fi  maturo  di  anni  , e di  com- 
plefiìone  fi  debole  y ficchè  infenfibilc  dobbiate  fem- 
pre  Credervi  a qualunque  dilettevole  invito  y che 
pofla  di  nuovo  eflervi  fatto  . Caddero  tanti  Uro]  di 
virth  confumata  ^ e da  penitenze  confunti  negli  ere- 
mi y nc’bofchi,  nelle  caverne  al  primo  aflalto  di 
femina  lufinghiera  y e Voi  non  temerete  d’ incontra- 
re pericoli , fe  temer  dovete  di  venire  nuovamente 
tentato  ? Non  temerete  d’ incontrare  cadute  y fe  per 
una  parte  dovete  temere  di  vedervi  afialito  con  nuo- 
vi, e più  gagliardi  lufinghevoli  vezzeggiamenti 
donnefehi  ; fe  per  l’altra  udite  i difibluti  gloriarli 
de’fenftiali  piaceri  y ed  efagerarne  i brutali  godimen- 
ti, lo  che  ha  pii'i  forza  talvolta  degli  (iefii  obbietti 
lafcivi  ? Io  fo  pure  y che  non  ardille  di  mirare  giam- 
mai una  Matrona  in  volto  j tuttocchè  faggia  y e per 
molti  lufiri  volira  penitente . Quanto  maggiormen- 
te poi  Thggir  dovete  la  converfazione  degli  empj  > 
non  che  lafciar  d’ incontrarla  , e indurvi  y per  ot- 
tenerne la  emenda  y a battere  altra  via  più  ficura  ? 
Filippo  fuggire  ? lafciar  d*  incontrare  ? battere  al- 
tra viai  Ogni  altro  cuore  sì  avrebbe  in  tal  maniera 
operato  ; poiché  ogni  altro  cuore  ne  avrebbe  temu- 
to : ma  Filippo  non  già  . Andò  egli  talmente  di  fe 
ficuro  y che  febbene  di  giovanile  età  ^ di  fervido  fan- 
gue,  di  fpirito  vivace  j mai  non  temè  di  rimanere 
avviluppato  frà  tanti  lacci , non  temè  giammai  non 
folo  di  macchiare  , ma  di  neppure  appannare  frà  tan- 
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ti  pericoli  anche  folo  con  Icggier  colpa  ^ come  infat- 
ti non  appannò^  la  immacolata  Tua  vita.  Filippo 
fuggire  ? lafciar  d’ incontrare  ? battere  altra  via  ? 

Mirate  colà  nel  Padiglione  di  Oloferne  Giuditta 
a bello  (Indio  ivi  condottafì  • Leggiadra  in  difufata 
guìfa  V^oi  la  oiTervate  , e ben  direte  y che  alla  natu- 
rale beltà  del  Tuo  volto  una  fìn  gol  a ri  (Tinta  grazia  ag- 
giungono le  vedimenta  giulive  y e i ricchi  j e gai 
ornamenti  9 di  cui  adorna  la  fcorgete . Ma  Tappiate, 
che  beltà  nativa  coteda  tutta  non  è : anzi  la  deffa. 
nativa  Tua  vcnudà  , e tutto  il  treno  degli  addobbi 
perdon  di  pregio  a quello  Tplendore , di  cui  sfavilla, 
ed  è fplendore  di  Paradifo , del  quale  Iddio  comptac- 
quefi  abbellirla.  Maraviglia  vi  prende  a tanta  bel- 
lezza : e da  maraviglia  , e da  intenfo  amore  anco- 
ra prefo  fu  il  libidinolb  Condottiero;  ma  non  rav- 
visò neppur’  egli  , che  bellezza  fovrumana  ella  fof- 
Te  . Sentì  diletcarglifi  lo  fguardo  a quel  bello  foavej 
che  vedea  sì  , ma  che , d’ onde  origine  ave(fe  , non 
didinguea  : e Tenza  piò  gli  s’ innamorò  lafcivamen- 
te  il  cuore.  Parlò  indi  Cìiuditta  ; e l’amorofa  paf- 
Tione  in  lui  fi  accrebbe  ; poiché  da  lei  udì  ricol- 
iTiarfi  di  Iodi  , (i  perfuafe  , che  da  lei  promf^ogll 
venifie  sò  degli  Ebrei  un  compiuto  trionfo  , e alle 
rifppde  , ch’ella  fece  all’efprelTe  Tue  brame , ben- 
ché tutt’  altro  indicar  ella  volelTe , pronta  giudicol- 
Ja  perlino  a compiacerlo  nelle  sfrenate  fue  voglie . 
Tornate  ora  meco,  o Signori , a rimirar  Filippo  nella 
converfazione  de’  peccatori  : e oiTervate  in  lui  ri- 
fplendere  certe  virtù  , che  dal  Cielo  traggono  l’ ori- 
gine , ma  che  di  virtù  prelTo  coloro  non  a vean  l’a- 
fpetto  * Era  modedia , manfuetudiue  y umiltà , di-. 

fin- 
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iìntereflc^  pietà  ^ innocenza:  ma  perciocché  nulla 
aveflero  di  afpro  , di  fevero,  di  diìgulloro  , lo  che 
era  della  virtù  la  fola  idea ^ che  allora  nella  maggior 
parte  regnava  j in  lui  quindi  ammiravan  bensì  i 
malvagi  un  tratto  net  converfare  manierofo , entran- 
te 3 efficace  3 amabile  3 umano  3 foave  3 per  cui  go- 
deano  effi  di  averlo  compagno , di  lui  innamoraci  fen 
givano,  e ramavano  , ma  non  difìingueano  ciò^  che 
in  verità  egli  fi  fofle  • E quello  fu  lo  (plendor  celefte 
di  Giuditea  da  Oloferne  non  ravvifato.  Vedete  pofeia 
Filippo  condifeendere  alla  folitudine , e allo  llrepito 
di  chi  o folitario  gode  rimanerli  3 o frà  il  tumulto  ri- 
trovarfi  : ai  mondani  affari  vedetelo  condi fcenderc3 
e alle  delizie  ancora  di  chi  5 o frà  quelli  3 o frà  quelle 
vuole  immergerfi  ; in  fomma  per  sì  fpecial  maniera 
alle  inclinazioni  di  tutti  fcorgetelo  adattarli  3 aggiu- 
ghendoviegli  inoltre  un  certo  favellare  lepidifiìmo, 
onde  quaP  altro  del  loro  numero  3 come  udille  3 
quegl*  iniqui  riputandolo  3 benché  Tanto  forte  in  fe 
fte(To3  maggior  grazia  il  vedrete  negli  occhi  di  o- 
gnuno  incontrare  • £ quello  fu  il  parlar  di  Giuditta 
da  Oloferne  creduto  al  genio  Tuo  uniforme.  Or  fe 
ninno  all*  oprar  di  cotella  gran  Donna  avrebbe  po- 
tuto penfare  3 che  a fine  avefs*  Ella  ideato  di  con« 
durre  l*  alto  divino  difegno  di  troncare  con  gloriofo 
colpo  al  lafci  vo  Capitano  la  fuperba  tella  3 e fottrar- 
re  perciò  il  Tuo  Popolo  alle  angullie  di  un  fieriflimo 
artedio  3 e ad  una  imminente  cattività  lagrimofa  : 
chi  , i modi  ortervando  da  Filippo  praticati  3 per- 
fuafo  farebbefi  di  un*  efito  felice  a quella  eccelfa^ 
idea  3 eh*  egli  nudriva  3 di  troncare  a tanti  Oloferni 
r infame  capo  j quanti  erano  i vizj  rei  3 che  domi* 
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navano  ^ affine  di  togliere  tante  anime  alle  aa^uflle 
della  colpa  j e alla  fchiavith  di  abifTo  : quando  anzi 
temere  doveafi  j che  infetto  egli  ftelTo  aveffie  dovuto 
rimanere , ficcome  doveafi  temere  , che  dal  Padi- 
glione del  Condottiero  Aflìro  contaminata  avefle  do- , 
vuto  in  Bettulia  ritornare  Giuditta  ? Eppure  fe  fe- 
licemente quella  trionfò  di  Oloferne  fenza  riporta- 
re ombra  di  macchia  , in  egual  maniera  Filippo  , 
Santo  fcmpre  ferbandofi  y trionfò  de’  colpevoli  . 

Frà  i ragionamenti  y che  d’ interefle  y di  vanità  9 
di  piaceri  afcoltava  Filippo  ^ framifchiava  egli  certi 
fuperni  lumi  y certe  maffime  eterne  di  morte  y di  giu- 
dicio,  di  Paradifo  y d’ Inferno  : e febbene  le  pro- 
nunciane con  frafi  interrotte  y e dirò  così  > a mezzo 
labbro  y talché  fembravano  a cafq  da  lui  proferite  ) 
pure  proferite  da  lui  non  furono  in  vano^  tant’era  la 
ibavità  y e il  vezzo  y con  cui  le  accompagnava  . £ 
nel  cuore  infatti  di  coloro  quc’lumi , e quelle  maffime 
penetrarono , e tale  impreffione  vi  fecero , che  cagio- 
ne furono^  onde  gli  occhi  appriflero  verfo  del  Cielo, 
c della  divina  grazia  ne  afcoltaffero  le  vocij  e gFira- 
pulfi  ne  fecondaflcro  : e abbandonando  le  vie  della  i- 
niquiti  j a battere  fi  dcffero  quel  retto  fentiero  , che 
dalle  virthdi  Filippo , per  virth  in  allora  ravvifate  , 
venne  loro  additato . Ditemi  ora,  faggi  Afcoltatori , 
potea  eficre  piu  nobile  in  Filippoil  trionfo  del  divino 
Amore  ? La  fantità  di  Filippo  potea  renderfi  piò  am- 
mirabile ? Filippo  converfa  co’peccatori  nella  piò  pe- 
rigliofa  maniera:  in  una  maniera  da  far  tremare  i piò. 
celebri  Anacoreti,  qualora  anche  folo  ad  effi  folte  fia- 
ta propofia  da  prati carfi:  ficcome  di  fommo  fpa  vento 
Lenti  va  riempierfi  Girolamo  Santo  colà  nelle  fpelon- 
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che  della  Paleftìiia  al  rimembrar^  unicamente  del 
moHe  vivere  di  Roma  : e Filippo  non  folo  non  rima- 
ne  fedotto  , incontaminata  non  folo  ferba  fua  virtù, 
ma  della  virtù  fua  eziandio  innamora  gli  (lefTì  fuoi 
feduttori,  e ad  abborrireì  vìzj  li  conduce,  a conver- 
tirli , a fantificarfi  ! E di  quaP  elogio  noi  ravviferein 
noi  degnifllmo  ? Se  tanto  efaltati  vengono  coloro  , 
che  in  aria  di  Minillri  Evangelici  lungi  da  ogni  com- 
mercio fi  fecero  luce  del  mondo  , e 1*  altrui  con- 
verfione  operarono  , vale  a dire  , coi  mezzi  più  ef- 
ficacemente valevoli:  quanto  maggiormente  dob- 
biam  noi  da  infolito  gìufiilTirno  ftupore  tratti  le  più: 
cccelfe  laudi  tributare  a Filippo  , che  poftofi  in  un* 
aria  tanto  lontana  dall’  Apoftolato  , anzi  all’  Apo- 
ftolato  oppofta  cotanto  , che  in  apparenza  non  folo 
facea  temere  , ma  quafi  certo  rendea  il  fuo  fviamen- 
to  , e ciò  non  ofiante  Santo  non  meno  fe  ftefib  man- 
tenne, ma  giudi,  e penitenti  fece  divenire  qiic* 
defii  , che  fembra  va  no  do  ve  fiero  di  ogni  virtù  pri- 
vare lui  medefimo  ? E qual’  ordine  , a dir  vero  , ol- 
tre ogni  credere  gìuftifiTimo  nelle  paflioni  , che  inde- 
pendenza  de’fenfi  fopra  l’umano  da  materiali  ob- 
bietti, che  raccoglimento  forprendentemente  infoli- 
to di  penfieri  , edi  affetti , che  ficurezza  in  fomma 
fuperiore  ad  ogn’  intendimento  creato  non  richie- 
deafi,  onde  fenza  temere  di  rimanere  infetto,  anzic-* 
eh  è imprendere  , come  tutti  fecero  , di  primo  lan- 
cio de’  colpevoli  la  con  verdone , riputar  fi  potefie  , 
fe  non  agevole  cofa  , cofa  almeno  d’ avventurarfi 
di  giugnere  fin  colà  , dove  giunfe  Filippo?  Ah,  che* 
giudamente  pofiìam’  a Filippo  que’  gloriofi  encomi 
rivolgere,  che  il  fommo  Pontefice  Gioachimo  ad* 
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onore  Immortale  della  trionfatrice  Giuditta  fece  In 
Bettulia  eccheggiare  : tu  fei  j o Filippo  3 la  gloria  di 
Roma  , tu  l’allegrezza  del  Cattolico  Cielo  3 tu  l’o* 
ndrificenza  del  Criftiano  Popolo  ; mentre  una  im- 
prefa  ten talli  3 e riufcifli  in  una  imprefa  3 di  cui  nè 
prima  , nè  poi  formò  alcun’  altro  neppure  l’ idea . 
Adeptui  ejl  glorsam  tn  converf adone  geniti . 

Ma  poco  ftato  farebbe  alla  virtù  di  Filippo  , fe  3 
cogl’  iniqui  converfando  3 della  iniquità  trionfato 
egli  aveffe  e rapporto  a fe  fteffo  3 e riguardo  ai  tanti 
' daini  convertiti.  Ah  che  neppure  a quegli  obbiet- 
ti ci  fi  piegò  j che  lecitamente  potea  godere  . Ed  oh 
quanto  , miei  Signori  j quella  fu  maggiore  3 e più 
rara  virtù  3 maggiore  3 e più  raro  trionfo  ! Un’ ob- 
blett0  3 che  retto  non  fia  3 che  fia  difforme  3 per 
quanta  polTanza  vanti  coll’amabilità  Tua  a folleva- 
re  i nollri  affetti , ci  rifveglia  Tempre  , purché  affat: 
to  non  Ila  in  noi  fpenta  la  ragione  3 fempre  ci  rifve- 
glia  orrore  : e non  folo  fofpeli  fui  principio  ci  trova 3 
e forfè  anche  collanti  in  ributtarlo  3 ma,  fcbbene  do- 
po! a fe  ci  tragga  3 ficcome  non  può  mai  eflinguerfi 
la  finderefi  3 che  fempre  contro  di  lui  fi  fa  fentire  , 
cosi  odio  finalmente  verfo  di  lui  in  noi  cagionafi  3 e 
a tanto  fi  giugne  di  odiarlo  in  altri  ancora . Ma^ 
qualora  un’  obbietto  a noi  fi  apprefenta  j che  fia  pia- 
cevole in  fe  fteffo  3 e che  per  fe  fteffo  alla  rettitudine 
non  fi  opponga  3 cofa  in  fe  non  ha  3 che  fempre  non 
ci  alletti  j che  non  c’  innamori  fempre  , che  fempre 
non  ci  rapifea  3 perche  fempre  in  fe  fteffo  per  ogni 
riguardo  amabile  . Che  le  ricchezze  3 e le  dignità 
tali  fieno  in  fe  mèdefime  3 benché  il  mal’  ufo  degli 
uomini  per  fomento  de’  vizj  talvolta  fe  ne  prcvalga3 
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ve] dica  Salomone  j il  quale  ) fenza  lafciaredi  e(Te< 
re  a Dio  caro , tanto  fì  compiacque  di  vederfi  al  pa- 
terno Soglio  fublimato  j e di  ricchezze  oltre  chiun> 
que  il  precedette  onudo  j onde  delizia  non  bramò 
il  fuo  cuore  , com’  egli  proteftad  , che  pienamente 
non  godefle  . 

Vedete  ora  Voi  Filippo  in  mezzo  a Roma  , e nelle 
Corti  più  fplendide , e co’  ricchi  Tempre  trattare , 
e co’  Grandi  ? Oflervate  , quanti  per  arricchirlo  a 
gara  fanno  , e per  gloriofamente  ingrandirlo  . Chi 
a lui  offre  doviziofi  doni  j chi  a Tuo  favore  ftabìli- 
fee  pingui  legati , chi  erede  il  coflituifce  dì  opulen- 
ti patrimoni . Tré  Sommi  Pontefici  ogni  sforzo  ado- 
prano  per  indurlo  ad  accettare  dignità  ragguarde- 
voli : e due  eziandio  1’  FrainentilTima  della  Porpora, 
fino  a fargliene  prefentare  le  gloriofc  infegne . E Fi- 
lippo che  fa  ? Ah  che  Filif^o  riiiuu  ogni  dono,  ri- 
cuia  ogni  legato  , ogni  patrimonio  difpregia  , e per 
non  arricchire,  giugne  perfino  , come  vi  è noto,  a 
por  mano  più  volte  a ftrepitofi  prodigi . Delle  digni- 
tà , per  quanto  eccelfe  fieno , punto  non  fi  cura  , 
e per  farlene  conofeere  immeritevole,  a gran  pre- 
gio fi  reca  di  comparire  non  folo  nelle  Arade  , nel- 
le piazze  , e sù  de’  mercati , ma  nelle  Sale  pur’  an- 
che , e nelle  Anticamere  più  popolate  de’  Grandi  in 
aria  , in  portamento  , in  abito,  in  atti  o di  mente- 
catto, o per  lo  meno  di  cuor  leggiero . £ benché.» 
egli  fi  vegga  tutto  ciò  non  oAante  per  ogni  parte  di 
ricchezze  , e dignità  mai  Tempre  circondato  , non 
fentefi  invogliato  però  mai , non  mai  fì  degna  di 
vagheggiare  in  effe  , non  che  amare  , e defiderare 
neppure  quel  retto  , che  la  ragione  potea  rinvenìr- 
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vi  3 tanto  di  vederfi  povero  innamorato  fcn  vive  j 
milero  j ed  abbietto . Che  virtfl  fu  mai  cotefta  3 o 
Signori  ? Che  le  terrene  grandezze  con  piò  corag- 
giofo  calpefti  chi  da  lungi  le  rimira  : chelecalpe- 
fti  chi  3 vivendo  frà  le  medefime  , offrire  non  fé  le 
feorge  , non  mi  forprendej  avvegnaché  fia  Tempre 
cofa  mirabile  . Ma  che  uno  non  mai  un’amico  nep- 
pure innocente  fguardo  ad  effe  rivolga  3 luttocchè 
. a piena  mano  3 e con  profufione  fe  le  vegga  in  feno 
verfare  9 e che  frà  loro  i giorni  Tuoi  di  continuo  con- 
duca 9 quello  sì  3 che  ogni  penficro  forpaffa  . E non 
fappiam  noi  3 che  quantunque  non  ad  ogni  foffio  leg- 
giero de’  Zeffiretti^  il  mare  s’infurj  3 e intempefta 
fi  ponga  3 non  può  però  a meno  1’  onda  di  alquanto 
non  increfparfi  ? Fuggirono  pure  i piò  fermi  nella-, 
virtò  a quello  ingrandimento  3 che  non  folamente 
videro 3 ma  fofpettarono  anche  folo  potere  loro  pro- 
venire da^enigna  favorevole  fortuna  3 e da  quelle 
illuftri  prerogative  9 delle  quali  aveali  il  Cielo  lar- 
gamente arricchiti  ? E fe  non  fuggirono  tutti , per- 
che temeffero  3 agguifa  dbmorbo  peftilenziale  3 feb- 
bene  del  peflilenzial  morbo  la  natura  non  abbiano  3 
di  rimanere  infetti  dalle  grandezze  3 che  efibite  tan- 
to piò  vagliono  ad  allettare , e follevare  le  no(lre-> 
paifioni  9 quanto  l’ offerta  è piò  valevole  a deffare  in 
noi  la  prefunzione  3 come  a molti  e tanti  , che  a 
pafli  di  Gigante  camminavano  di  perfezióne  i fen- 
tieri  903  quafi  diffl  3 del  pari  a Cedri  del  Libano  in 
alto  poggiavano,  miferamente  avvenne  : fuggiro- 
no però  9 temendo,  come  pure  di  molti  Tappiamo 
efferfi  avverato , di  dovere  poi  cedere  , e indurò  ad 
abbracciare  quell’  onefio  per  lo  meno , che  le  (leffe 
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grandezze  racchiudono  . Or  che  Filippo  veggafl 
correr  dietro  vafte  ricchezze  , dignità  fublimi  : che 
Tempre  viva  nelle  Corti  3 e converfi  in  mezzo  Tem- 
pre 3 e in  faccia  agli  ftefll  lumìnofì  obbietti  : e con 
tutto  ciò  non  Tenta  mai  3 non  dico  dell’ ambizio- 
ne alcun  movimento  3 ma  nè  meno  un’innocente 
moto  5 che  a quelle  lo  inclini  3 che  virtfi  fu  mai 
cotefta  3 io  ripeto  , o Signori  ? 

E non  mirava  egli  forfè  quelle  grandezze  corteg- 
giate dalle  umiliazioni  de’  Popoli  3 dalle  fupliche 
de’  miferi  3 dalle  acclamazioni  de’Grandi  3 dagli  ono* 
ri  de’  Principi  3 c de’ Monarchi  ? Udivafi  pure  da 
quelli  addimandare  ammaellramenti  di  giullizia  3 o 
configlj  ne’  pih  ardui  affari  del  Principato?  Vedeafi 
predar  pure  gli  Ufficj  anche  piti  vili  di  ferviti  3 e 
trattare  quale  Apodolo  , qual  Profeta  3 qual  Santo  3 
qual’  Angelo  ? E come  tale  ognuno  noi  rilguardava  3 
noi  riveriva  ? H chi  dalla  Sedia  di  Piero  reggea  di 
Grillo  la  vada  Monarchia  non  1’  accarezzava  3 non 
abbracciavalo  3 umiliandofi  perfino  a baciargli  of- 
Tequiofamente  la  mano  , come  3 per  cosi  dire  3 co- 
me il  Dio  di  quella  età  ? E quede  dimodrazioni  di  af- 
Tettuofa  fincera  dima  3 di  veracillimo  profondo  of- 
Tequio  muover  non  dovettero  l’animo  di  Filippo  3 
Te  non  ad  invanirfi  3 a piegarfi  dolcemente  almeno 
all’  altrui  rettidimo  piacere  nella  guifa3  che  quelle 
di  Faraone  trafferol’  innocente  Giufeppe  ad  accet- 
tare di  Viceré  T onorevole  grado  ? Chi  va  poi  3 che 
non  fappia  , di  quale  poffente  forza  a dare  ogni  gran 
moda  fia  l’  altrui  efempio  ? E quedo  a Filippo  non^ 
mancò  già  . Quanti  egli  vedea  oniilli  di  ricchezze  , 
e per  dignità  eccelfi  3 e pur  nondimeno  offervavalì 

con- 


DIgitized  byGoogle 


178  PANEGIRICO 

condurre  immacolati  i loro  giorni  ? Anzi  di  quanti 
e Cavalieri  j e Prelati , e Porporati  guida  egli  fteflb 
fi  fece  nello  fpirito,  nè  però  gl’  indulTe  mai  a pri> 
varlì  deir  une  j e a fpogliarfi  dell’  altre  , e folo  ne 
infinuò  il  didacco  dell’animo  ? £ non  venn’ egli 
con  ciò  a dimodrare  di  andar  perfuafo  j come  infat- 
ti egli  è ) che  la  Divina  legge  * e la  fantità  non  ri- 
fiutano di  albergare  fotto  ad  un  Padiglione  di  Por- 
pora : e tanto  piò  in  Roma  ^ le  cui  grandezze  di  pro- 
prietà loro  maggiormente  avvicinano  ^ e non  allon- 
tanano già  dal  Santuario  un  cuore  ? Che  piò  ? Sic- 
come di  vifcere  egli  era  si  compalTionevoli  verfo 
de’  miferi  j che  non  lafciò  mai  di  foccorrerne , co- 
munque potefle  3 le  indigenze  ; onde  fi  meritò  di  ef- 
fere  da  celebri  Perfonaggi  qual’  altro  (ìiovanni  Ele- 
mofìnario  riputato  : così  vogliam  noi  credere  , che 
cotefto  fuo  mifericordiofo  genio  qualche  penfiero  in 
mente  non  gli  foUevaife  , e noi  folleticaffe  ad  ac- 
cogliere le  dignità  , e le  ricchezze , in  effe  propo- 
nendogli que’  maggiori  3 e piò  ampli  foccorfi  3 che 
a poveri  avrebbe  potuto  recare  , come  dall’amore  di 
difendere  i Giudei  venne  Simeon  Maccabeo  con- 
dotto ad  abbracciarne  il  Principato?  Nò,  miei  Si- 
gnori : nulla  valfe  a muovere  1’ animo  di  Filippo, 
e a deflare  in  lui  un  menomo  moto,  che  a quella 
parte  il  piegafle , che  pur’  eragli  permefla  . 

Sovvengavi  meco , Eruditifllmi , di  quello  auto- 
revole comando  , che  dopo  di  avere  difefe  le  mura 
de’ Gabaoniti , e fatti  cattivi  i fuperbi  Rè  affedia- 
tori , Giofuè  ad  Ifraello  tutto  divinamente  impofe. 
Ifraello,  gli  dìffe,  mira  la  forza  della  man  del  Si- 
gnore, che  per  tua  gloria,  e falvezza  foggetti  ha 
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rendiiti  al  tuo  potere  ì nimici  del  Tuo  noo  meno, 
che  del  tuo  Nome  . Vieni  , sì  j vieni , e fenza  timo- 
re poni  faftofo  il  piè  fui  collo  fuperbo  degl’  infidi 
Regi  Ammorrei  , e T orgoglio  degli  empi  coraggio- 
famente  calperta^  e deprimi . Ponìte  pedes  fuper  col^ 
la  Regum  ìjìortm  . Quello  fu  pure  a mio  credere  il 
comando  > che  dal  Divino  amor  trionfante  all’  umi- 
le Filippo  providamente  venne  prefcritto  . Mira  , o 
Filippo  : fon  di  parere  gli  diceffe  : mira  de’Sacri  Co- 
ronati Monarchi  l’augufta  fronte  , non  che  de’  Prin- 
cipi, a te  davanti  umiliarfi,  ed  ogni  sforzo  adoprare 
per  ingrandirti  : mira  la  fama  eterni  al  tuo  nome  in- 
nalzare non  manchevoli  fimulacri  ; mira  infomma 
la  Vana  bugiarda  gloria  del  mondo  fchierarti  innan- 
zi tutto  il  maggiore  lufinghevolc  corteggio  difiiQ 
pompe  . Ma  fappi  ^ che  sì  luminofo  fpleadore  ingan- 
nevole, a me  nimico  eflendo  crudele  , perché  di 
quella  profonda  umiltà  nimico  , che  già  nel  cuore 
altamente  t’impreflì , ti  a (Tedia  , e dal  tuo  cuore^ 
cacciarmi  ardito  vorrebbe , ed  orgogli ofo  . Tu  pe- 
rò, lo  (tolto  penfier  fuo  deludendo  , atterra  corag- 
giofo , e forte  l’ infida  baldanza  , e fui  collo  del 
Tiranno  , che  frà  fuoi  lacci  tenta  riporti , in  tua  ra-  ^ 
gione  ficuro  pafTeggia  . Pone  pedes  fuper  colla  Re» 
gum  ìflorum  . Sì  dilTe  il  Divino  Amore  , e fece  co$l 
Filippo . Immune  ei  fempre  pafTeggiò  frà  le  terrene 
grandezze. a maniera  de  tré  incliti  Fanciulli  Ebrei 
nella  oltremodo  accefa  fornace  dì  Babilonia  ; e nien- 
te meno  di  eiTi  alla  Statua  di  Nabucco  innanzi , mi- 
rò fempre  sì  fplendidi  obbietti  con  occhio  bieco  , 
con  ciglio  fprezzante  , e difdegoofo  • E quella  l’alta 
cagione  fi  fu  della  (Irana  maraviglia  > che  nel  gran- 
de 
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de  Lojola  fi  rlfvegliò  : vedere  ^ cioè  3 Filippo  allori-: 
tanar  tanti  dalle  grandezze  terrene  ^ c popolarne  i- 
Chioflri  j ed  egli  a piè  franco , e ficuro  vivervi  fem- 
pre  in  mezzo  . Ammiri  pur  dunque  chi  vuole  , am- 
miri chiunque , le  dovizie,  e le 'dignità  polTeden- 
do , Santo  fa  o divenire,  o confervarfi  : io  con-* 
iftupor  maggiore  ammiro  Filippo , che  frà  tante  of- 
fertegli grandezze  per  tutto  il  lungo  Tuo  vivere  Tem- 
pre dimorando  non  altrimenti  j che  fe  in  pugno 
avute  le  avelie  , non  folo  .non  le  amò  fino  a quel 
fegno  , a cui  i Santi  poflbno  pervenire , ma  affat- 
to le  ricusò  per  vivere  in  povertà , in  miferia  , in 
abbiezione  , trionfando  cosi  di  continuo  , ed  in 
ogni  momento  di  tutta  quella  maggior  forza , che 
aveano  , per  allettarlo  , per  innamorarlo , per  ra- 
pirlo . Virtù  in^  vero  ftranamente  fingolare  , virtù  ‘ 
corri fpon dente  à quello  fingolarmente  ftrano  trion- 
fo , che  in  Filippo  volle  dimoftrare  il  Divino  amo- 
re : virtù  , che  ad  evidenza  ci  da  a conofeere  , che 
non  potea  Filippo  avere  maggiormente  perduto  di 
villa  tutto  il  creato , nè  maggiormente  vivere  coll’ 
anima  in  Ciclo. 

Si  , in  cielo  traeva  Filippo  Tua  dimora  : e ben’ 
egli  potea  col  Nazianzeno  effere  chiamato  un’  a- 
flro  celeftc  di  carne  veffito  , giacché  in  apparenza 
ibitanto  parca  di  mortai  carne  ammantato  , si  al- 
tamente andava  trafportato,  e ffraordinariamente 
cotanto  fommerfo  collo fpirito  in  Dio,  benché  vi- 
veffe  , e converfaffe  non  colle  fiere  ne’  diferti , e 
nelle  folìtudini , ma  cogli  Uomini  bensì  , e co’ pec- 
catori, e nella  perigliofa  maniera  , che  lidi  Ile  . H 
quale  più  maravigliofo  prodigio^  fe  vi  ami  il  Cie- 
lo ^ 
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Io  5 quale  pifi  ftrano , che  fcorgerc  un’  Uomo  fcm- 
pre  ne’  Palagi  ^ e nelle  Corti  j e che  poi  quelle  a-, 
lui  folTero  j come  a Mosè  la  Corte  di  Faraone  , do- 
ve tant’  amore  verfo  i Fratelli  Tuoi  egli  ferbò  j che. 
l'eco  loro  ad  ora  ad  ora  convenendo , ftrane  cofe 
operava  : ficchè  da  Palagi  ^ e dalle  Corti  o al  gran 
Sacrificio  dell’ Altare  trasferendofi  Filippo  j calle 
divine  lodi  , d*  uopoavefìTe  , per  potere  applicar- 
vi fi , di  efiere  con  liete  favole  da  quella  llretta-i 
unione  dillratto  , che  in  que’ gran  Teatri  di  ma- 
gni licenza  mondana  con  Dio  godea  ; o entrando 
ne’  Santuari  , a forza  do velTe  tollo  efeire  , per  non 
vedrevifi  fugli  occhi  de’circollanti  da  terra  innalza, 
to  j e per  aria  fofpcfo  rapito  in  Dio  : come  nella  fa- 
mofa  Vaticana  Bafi li ca  a villa  di  numerofo  popolo 
una  fiata  gli  avvenne  : o palTando  a trattare  da  folo 
a folo  con  Dio  negli  abilfi  della  Divinità  di  primo 
lancio  vi  rimanelTu  fomracrfo  3 e talora  le  continue 
quarant’  ore  vi  rimanefle  , ivi  godendo  della  di- 
vina converfazione  anche  pifl  di  quanto  goder  ne 
potea  3 coficchè  fpefle  volte  allretto  fi  vide  di  chie- 
dere a Dio  3 che  per  pietà  non  gli  verfafie  tante  dol- 
cezze in  feno  3 per  non  potere  follenernc  la  dermi- 
nata  piena?  Quale  p\h  maravigliofo  prodigio, quale 
più  drano  , che  feorgere  un’  l^mo  Tempre  cogli  Uo- 
mini , e che  poi  degli  Uomini  la  turba  , e il  con- 
fufo  drepito  , de’  vizj  , e delle  colpe  il.grave^ 
bujo,  delle  grandezze  lo  fplendore , e il  vapor  den- 
fo  della  terrena  gloria  a lui  fofiero  , come  a Mosè 
fui  Sina  la*  pioggia  , la  procella  , il  fuoco  , il  tuo- 
no , la  caligine  3 le  folgori , il  fragor  delle  trombe,' 
che  a favellare  con  Dio  non  gli  furon  d’inciampo^ 

e di 
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e di  afcoltare  la  voce  di  Dio:  onde  di  medicri  avcf- 
fe  FilipfX)  di  edere  nell’atto  fteflb  del  converfare 
tratto  per  le  vedimenta  , e rifcoflb,  affine  di  ritor- 
nare dalla  contemplazione  di  Dio  all’  umano  com- 
mercio ? Qml  piìi  maravigliofo  prodigio , quale  piti 
drano , che  fcorgere  un’  Uomo  in  mezzo  fempre 
al  tumulto  degli  umani  affari  y e che  poi  quedo  tu- 
multo a lui  foffe  y come  ad  Ella  quel  turbine  , per 
mezzo  a cui  venne  coll’  anima  non  meno  , che  col 
corpo  rapito  al  Cielo  ; fìcchè  alla  umiltà  di  Filip- 
po forte  d’  uopo  interporre  prertb  Dio  le  altrui  pre- 
ghiere per  eflere  a fimili  rapimenti  nelle  mondane 
aflcmblec  fottrato  ? Se  quedo  un  trionfo  non  fu  dra- 
namente  iingolare  del  Divino  amore  : fe  quedo  una 
virth  non  ci  dimodra  in  Filippo  fingolarmentc  am- 
mirabile y c drana  , quali  faranno  ? 

Oh  Salomone  ! Oh  gloria  d’ifraello^  corona  del 
vodro  Regno  y e maggiore  di  tutti  i Rè  della  terra, 
anzi  maggiore  eziandio  delle  mededme  vodre  gran- 
dezze I Voi  frà  le  celebri  nobilirtìme  parti,  che  com- 
ponevano il  magnifico  vodro  Tempio,  il  Portico, 
J’  Altare  , e il  Santuario , quedo  foto  divifade  per 
le  intime  comunicazioni  colla  Maedà  del  Signore  , 
dove  al  folo  Sommo  Sacerdote  erane  permeflo  l’ in- 
grertb,  anzi  dove  alcuf  ’ altro  fguardo  non  lafciavad 
penetrare . E ben  con  ragione  ; imperciocché,  come 
ilpih  fapiente  degli  Uomini  vi  avvifade  giudamen- 
te , che  fe  non  fe  lungi  dal  commercio  degli  Uomi- 
ni , anzi  dagli  umani  fgnardi  udire  lì  può  la  voce  di 
Dio . Ma  deh  1 da  cotefto  mideriofo  piucchè  ricco 
vodro  Tempio,  deh  venite  in  ifpirito  di  Profeta  nel- 
la nodra  Italia,  e coll’occhio  dell’  intendimento 

fa- 
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fatidico  mirate  in  Roma  un’  Uomo^  quale  fu  Filip- 
po Neri  ) trattare  per  ogni  dove  , di  ogni  affare  ^ 
con  ogni  fqrta  diperfone^  in  mezzo  alle  magnifi- 
cenze pii'l  ragguardevoli  a lui  finccramente  > e con 
ogni  eflicacia  pii^  volte  efibi te  , in  mezzo  a tumul- 
ti pii'i  (Irepitofi , frà  fcoflumatezze  , vizj , e colpe: 
e non  già  per  poco  tempo  y non  per  qualche  incon^ 
tro  y non  per  un  paffaggiero  impiego  : ma  di  fusi 
elezione,  e per  tutto  il  corfo  continuato  degli  an- 
ni Tuoi  , dal  pii\  verde  Aprile  y cioè  y della  età  fiia 
fino  all’  anno  ottantefimo:  ed  infieme  fcorgetelo 
vivere  fempre , fempre  in  Dio  afforto  , e perduto 
in  Dio,  come  fc  in  Dio  folo,  e non  in  terra  vivef- 
fe  : e mi  perfuado,  che  tale  vi  forprenderà  flupo- 
re  , ed  eftafì  , che  o ne  rimarrete  fenza  fenfì  , e.» 
mutolo:  o appena  a vodri  occhi  medefimi  creden- 
dolo , altro  non  avrete  , che  poter  dire , fe  non  fe 
efclamando  : dunque  fia  vero  , che  a quefV  Uomo 
per  tanti  luftri  , per  si  lungo  tempo  , frà  tanti  ob- 
bietti tutti  alla  fantità  oppodi  ogni  luogo  (la  fempre 
Santuario  ? Santuario  le  drade  , Santuario  i fonda- 
chi  , Santuario  le  piazze  , Santuario  i Palagi  ^ San- 
tuario la  Corte  , Santuario  il  Gabinetto  ? 

Non  mi  (1  dica  dunque  adedb  che  in  mezzo  alle 
tempede  non  (1  poffono  fpargere  lunghe  preghiere  , 
ma  iblo  concepir  voti  : che  in  paefe  nimico  , e bar- 
baro non  il  ha  cuore  , ne  lena  da  cantare  i Cantici 
del  Signore  : e che  una  mente  frà  drepiti  fonori  , c 
ludnghevoli  del  mondo  atta  non  è a meditare  i mi- 
deri  del  Signore.  Ah  che  la  damma  altra  via  non 
conofee,  dice  Agodìno  , fe  non  quella  y che  gui- 
da ai  Cielo  , e dove  molta  è la  fiamma,  che  in  al- 
to 


Digitized  byGoogle 


38-f  panegirico 

to  falò  j non  cefla  mai  di  falire  per  molte  acque  j e 
per  inceri  fiumi  , che  le  fi  verfino  l’opra . Trafportato 
Filippo  dal  Divino  amore  ad  abitare  Tempre  malgra- 
do di  tanti,  c fi  varj  perigllofi  obbietti  terreni  in  una 
certa  altezza  di  cuore  fimile  a quella  j in  cui  abitava 
Paolo  A portolo , in  mezzo  alle  Genti  vivendo:  la 
quadam  altitudine  cordis  habitabat  , come  riflette 
Agortino  rtelTo  : quivi  rtavafi  egli  immobile , e cosi 
parlavagli  al  cuore  Iddio  , e così  era  Iddio  da  lui 
afcoltato  j corno  dall’  anime  pifi  romite  da  Dio  gui- 
date alla  folitudine  : e frattanto  inviava  ilprovido 
amorofo  Tguardo  al  cupo  centro  del  mondo  ri  volto- 
fo  3 e malvagio  per  niun’altra  cagione^  fe  non  per  ri- 
formarlo. Qui  vi  vagheggiava  perpetuamente  la  Fac- 
cia del  Padre  celerte  , e cura  a un  tempo  irteflb  pren- 
dcafi  dell’  anime  erranti , e vagabonde  3 per  ricon- 
durle tutte  al  Tuo  Dio  . Quivi ...  Io  direi  » giacché 
Tappiamo  a detta  di  Tertulliano  j che  Iddio  fi  com- 
piace di  trasformare  talvolta  gli  Uomini  in  Angeli^ 
come  alcuna  volta  ha  trasformati  gli  Angeli  in  Uo- 
mini, io  direi  y ripeto  j che  Filippo  o in  Angelo 
fofle  trasfigurato  j o che  per  I0  meno  agli  Angeli 
foltanto  in  fingolare  maniera  fi  raflbmigliafle . Il 
vivere  di  Filippo  Tempre  con  Dio  3 e in  Dio  fuori  di 
fe  3 cercando  a un  medefimo  di  tutti  convertire  3 
benché  in  sì  ftrane  periglioTe  guiTe  fri  la  turba  de- 
gli Uomini  3 e cogli  Uomini  Tempre  converTafle  3 un 
vivere  egli  non  fu  all’  ufo  foltanto  degli  Angeli 
dertinati  alla  curtodia  degli  Uomini  3 che  nel  tempo 
rteflb)  che  in  ogni  azione  buona,  o rea  al  fianco  de- 
gli Uomini  invigilano,  non  laTciano  di  contempla- 
re Iddio  3 e di  rimanere  in  Dio  rapiti,  tanto  Tono 
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immedifimatì  con  Dio  ? In  Dio  foramerfì  fen  vanno 
que*  beati  Spiriti  j e intanto  qual*  è la  cura  loro 
verfo  dì  noi  ? Non  è tutt*  amabile  > dice  il  mellifluo 
San  Bernardo , e tanto  amabile  j quanto  amabili  fo- 
no quelle  celedi  lormani  > nelle  quali  ci  portano; 
mani  amabili  aflài  più  di  quanto  , foggi ungne  il 
Santo  Abbate  j a un  notatore  riefcono  le  mani  di 
chi  pel  capo  il  fodiene  ; mani  amabili  affai  più  di 
quanto  a un  pargoletto  riefcono  della  Madre  le  brac- 
cia , frà  cui  ripofa  ? £ qual  cofa  , a dir  vero  j per 
un*  anima  più  foave,  quanto  1*  ndirfi  dire  3 che  gli 
Angeli  manìbus  ^ortabunt  tei  Anche  Filippo 
tutto  fommcrfo  in  Dio  fen  giva  : e intanto  invigi-  . 
lava  alla  converfione  de*  peccatori  ^ e alla  fanti- 
dcazione  di  tutti  con  una  dolcezza  > e con  tratti 
sì  amabili  j che  tanto  furono  fuoi  proprj>,quantoc - 
chè  efempio  alcuno  non  ne  ravvidamo  ; attefbcchèj 
per  allettarli  » e *000  inafprirli  ^ a fomiglianza  degli 
Angeli  incerto  modo  ad  effi  accomunavafi  j e ne  fe- 
condava le  inclinazioni . In  Dio  fen  giva  fommer- 
fo  Filippo  ; e intanto  quale  amorofa  Madre  y a no- 
dro  modo  d*  intendere  ) che  ricca  di  più  figliuoli 
or  1*  uno  9 che  piange , confola  3 ed  accarezza  ; l*al- 
tro  3 che  cade  > ritto  in  piè  ; correndo  3 il  rialza  « 
e al  feno  fuo  1*  adatta  t quedo  infermiccio  affide  j e 
per  po(R>  noi  lafcia  : quello  3 perchè  dorma  3 foave- 
mente  alletta  : cruciofa  con  uno  3 perchè  conofca  3 
e fi  rammenti  di  ubbidire  : col  cadigo  per  Taltro  3 
acciocché  un  doverofo  timore  in  lui  s’ imprima  ; 
così  avrede  veduto  Filippo  j a cui  dava  a cuore  la 
falute  di  tutti  3 or  de*  tribolati  , e miferi  con  foa- 
vifllmi  conforti  alleggerire  il  tormento  1 ora  i peri- 
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colati  frà  le  amorofe  fuc  braccia  accogliere  ) innal- 
aandoli  dal  precipizio  : ora  degli  abituati  al  fian> 
co  Tempre  vegliare  con  liberarli  dall’  invetera- 
to malore  : ora  de’  difcoli  alle  infolenze  con  quel 
rigore  moftrarfi  y che  una  iìgliale  ubbidienza  rifve- 
glia  : or  de’  protervi  la  sfacciataggine  con  quelle 
minacele  correggere  > che  fanno  per  amore  teme- 
re. In  Dio  fommerfo  fen  giva  Filippo  : e intanto ^ 
come  gli  Angeli  j che  favellano  cheti  al  noftro  cuo- 
rCj  un’odor  sì  foave  diftbndea  per  ogni  parte  di  San- 
tità y che  le  genti  tutte  fortunatamente  dietro  a lui 
correano . Odore  egli  era  di  Paradifo  : odore  , che 
ricreava  iofieme  y e fantilicava  : odore ..  . Ah  per-, 
chè  qui  ora  coloro  non  fono  y che  l’ invidiabile 
forte  godettero  odi  trattare  feco  lui^  o di  afììde- 
re-y  mentre  egli  vittima  , e Sacerdote  offeriva  cele- 
brando Gesb  Grido  al  Divin  Padre  , e fe  medefimo 
a Gesù  Grido , o di  darfene  genuflcffi  ad  orare  feco 
lui  in  faccia  a Tabernacoli!  Noi  fentimmo  y direb- 
bero^ dal  fuo  corpo  tramanda  rfì  fragranza  di  Virgi- 
nità sì  infolita,  e foave  j che  da  noi  fuggiva  to- 
ilo  ogni  Tozzo  appetito;  ogni  rio  Tanta fma  todo  fug- 
giva da  noi  y o fui  capo  una  mano  egli  ci  metteffe» 
ocidendeffe  al  collo  le  braccia  3 o ci  deffeapor- 
tare  indoffo  checché  del  Tuo  y per  mifero  foffe  : giu- 
gnemmo- perfino  a fpa ventare,  e a porre  in  fuga 
gl’  impuri  tentatori  demoni  colla  fola  minaccia  di 
accufarli  a Filippo . Noi- fentimmo  j foggiugnereb- 
bero  y ripieno  il  facro  Tempio  della  oltre  modo  odo- 
rofa  foavità  Tua^  e lo  fpirito  di  Tua  dolcezza  co- 
municarli per ogn’intorno . Sudi  noi  fentimmo  dif- 
fonderfi  una  certa  fegreta  virtù  3 che  fenza  intea- 
y der- 
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derla  ci  facea  di  amor  languire  , il  cuor  ci  rapiva  j 
a lui  conducevalo  3 e uni  vaio  al  fuo  cuore  . £ s'in* 
gegnafìfe  pure  di  didraerci  l’ infernal  nimico:  Fi- 
lippo coda  difìfufa  Tua  virtì!:  alla  contemplazione_> 
del/’ecerne  verità  c’  innalzava)  e chi  di  noi  perciò 
ad  emendare  i pravi  codumi  veniva  tratto  ^ chi  con- 
cepiva fiamme  di  amor  divino  ) chi  fcioglievafi  in 
dolcifiìmo  pianfó:  é tutti  da  improvifa  maraviglia 
forprefi  al  cambiamento  sì  dranamentc  avvenuto 
de’  nodri' affetti , a lui  le  tenerezze  nodre  rivolge’* 
vamo  ) e le  nodre  benedizioni  . 

Immortale  Iddio!  E quale  Apodolo  colle  funzio- 
ni più  fervide  del  fuo  Minidero  potea  di  più  gran- 
de operare?  Ecco  mercè  di  Filippo  edirpàti.  i dete- 
dabiÙ  abufi  )le  codnmi  iàntiffimi  introdotti  : ecco 
amabile  a peccatori  divenuta  la  Croce  di  Grido  , e 
di  penitenti  popolati  1 facri  Chiodri  non  meno , che 
le  VillC)  e le  Campagne  : ecco  fantificace  le  Cafe  j i 
Fondachi  i Tribunali  > le  Corti , e tutta  Roma  in 
fine  - £ a lui  d’  uopo  non  fu  già  di  porre  in  magnifi- 
cenza , e di  fare  gtoriofa  pompa  nè  della  feienza , 
che  elevatifiima  podedéa  ) hè  degli  drepitofi  mira- 
coli ) che  non  tralafciò  mai  di  operare)  nè  della 
penetrazione  de*  cuori  ) che  in  lui  era  continua  ) 
nè  della  previfionc  delle  future  cofe , che  tutto  di 
vaticinava  j nè  di.tanti  altri  didinti  pregj  , di  cui 
avealo  Iddio  a dovizia  fregiato  . So  ) che  l’ umiltà 
fua  profondifTima  a praticare  loinduflele  più  faga- 
ci  maniere  j perchè  i tanti  pregj  Tuoi  non  meno  ) 
che  le  fue  virtù  per  que*  ) che  erano  ) ravvifati  non 
foffero  , e con  aria  perciò  di  facezia  ) di  giuocO) 
di  tradallo  j 9 perfino  di  uom  femplice  j fe  non  an- 
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che  di  fcimunito  ne  ofcurava  la  fulgidiffima  lucei 
nella  quale  pofcia  ammirati  furono  con  iflupore  do- 
po la  preziofa  fua  morte  . Ma  Voi  egualmente  con- 
feiTar  mi  dovrete  3 che  di  meflieri  a lui  non  facea** 
no  ; mentre  qual  prò  di  loro , fe  per  unaq)arte  per- 
fuafo  egli  andava  j che  vagheggiati  eziandio  nel 
loro  piò  lucido  afpetto  (lordimento  folo  cagionano  3 
e che  r uman  cuore  ne  refla  bensì  commoflb , ma 
infieme  ancora  ne  rimane  il  piò  delle  volte  irrefolu* 
to  : fe  per  V altra  Tantamente  egli  godea  mercè  una 
cagione  diverfa  dell’  efito  felice  dell’  àrdentifllmo 
fuo  zelo  ? Le  dolci  maniere  dilettevoli  da  Filippo 
nel  converfare  praticate:  la  feinplicità  de?  Tenti  me  h»- 
ti  j e la  foavità  delle  parole  , con  cui  egli  oìndrui- 
va  3 o riprendea  , e che  quanto  fon  belle  3 piaccio- 
no altrettanto  : la  celefliale  fragranza  delie.fteiTe^ 
elimie  virtò  fucj  che  da  luì  non  potea  occultar{i,,o 
che  però  in  ogni  parte  diffnfa  da  ciafcuno avventu- 
ratamente refpiravafi  : quelle  quelle  gli  guadàgna- 
rono  quali  con  amabile  incanto  i fenli , e il  cuore 
di  tutti  3 e finalmente  feqza  contrailo  l’ intendimen- 
to ancora  3 lino  a rendere  loro  amabile  lo  llelTo  ri- 
gore . Quelle  gli  eccèlli  elogj  gli  guadagnarono  de’ 
Perfonaggi  piò  illullri  3 non  che  le  acclamazioni  de* 
popoli:  quelle  la  fama  uni  verfale  di  Santo  3 ben- 
ché con  elleriore  apparenza  di  aullerità  non  fi  fa- 
celTe  vedere  3 febbene  le  piò  Uravaganti  indullrie 
tentafle.per  rifvegliare  dì  fe  negli  animi  altrui  vi- 
lilTima  opinione  , quantunque. nulla  fi  penetra ITe  del 
continuo  afpro  governo 3 che  in  occulto  colle  vigi- 
lie , co’  digiuni  3 co’  cilizj , co’  flagelli  del  fuo  cor- 
po facea:  quelle  induflero  tutti  ad,  aflpggettarfi  al- 
la 
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la  fua  condotta , o per  cangiar  coftume o per  a- 
vanzarfi  nello  fpirito  : quelle ...  Oh  Filippo  Filip- 
po ! Chi  non  vi  ammira  per  un  Santo  di  una  affatto 
nuova  invenzione  , o fi  confideri  , ove  Tempre  per 
tutto  il  lunghiflimo  viver  voftro  dimoralle  3 o le  per- 
fóne  j con  cui  Tempre  converTar  volefte  , o le  llrane 
periglioTe  maniere  , che  Tempre  tenefte  nel  conver- 
Tare  ^ o i mirabili  Tenza  novero  Taliuevoli  effetti  > 
che  con  ifiraordìnarj  modi  ne  riportalle  ? Si  s) , miei 
Signori;  Filippo  adeptus  eft gloriam  w converfatio' 
ne  genth  ; perchè  in  cotpverfatìone  gestii  Santo  fi 
mantenne:  perché  in  cosverfatiose  gestii  Santi  Te 
divenire  i colpevoli  : perchè  is  converfatiose  gestii 
Santo  fu  riputato  , per  Santo  venne  riverito , e co- 
me a Santo  a lui  ricorreafi  : Sas&e  Fbilippe  : dicea- 
gli  ciafeuno  : ora  prò  me  . Quello  è 1’  elogio 
maggiore  ì che  a Filippo  tributare  fi  poifa  , perchè 
a lui  Tolo  conviene  ^ e da  ogni  altro  il  dillingue  z 
Adepttti  ejl  glorhm  in  cosverfatiose  gestii . E que- 
llo un  trionfo  ci  addita , che  in  Filippo  Tolo  riportò 
il  Santo  Divino  amore . ^ ^ . 

Spirili  celelli , Voi  ci  dite  , quanto  Torprefi  ri- 
roanefle  nel  vagheggiare  quell*  anima  pellegrina  pur* 
anche  Tulla  terra  lavorata  , dirò  così  3 a^ai  piò  Tul 
vollro  torno  3 che  sù  quello  degli  uomini  , e ren- 
duta  poco  meno  3'  per  non  dire  affatto , a Voi  eguale 
nella  unione  con  Dio , benché  cogli  uomini , e a 
prò  degli  uomini  in  dìTuTata  fòggia  Tempre  vivelfej 
ed  operalTc?  Ma  diteci  ancora  in  quali  eTclamazio- 
ni  di  llupore  non  dovelle  uTcire , allorché  vedelle 
Tare  a voi  ritorno  l’ Amor  Divino  ) per  mano  con- 
ducendo quell’  anima  avventurata  l Sapete  che  3 o 
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signori  ? Quello  fteflfo , che  feftofi , ed  accUtnan- 
ti  gl’  Ifraeliti  a Davidde  dopo  l’ottenuta  Vittoria 
contro  degli  Amaleciti  ripeteano  3 e di  cui  lè  'Vallij 
e i monti  faceano  rimbombare  ..  Il  videro  appena 
avanzarli  verfo  la  liberata  Siceleg  circondato  del- 
le ritolte  prede  9 delle  liberate  moglj  j de’  figlj , e 
de’  vecchi  padri  j degli  argenti  e degli  ori  j e del. 
le  preziofe  cofe  tutte  poc’anzi^  perdute,  e pofcia 
dal  Tuo  coraggio  interamente  ricuperate  , che  ec- 
co , alto  gridarono  , ecco  la  preda  di  David  • Per 
modo  fi  mi  le  allo  avvicinarfi  del  fanto  Amor  Divi- 
no verfo  là  beata  Gerufalemme  per  mano  conducen- 
do l’anima  eccelfa  di  Filippo  mirabilmente  da  lui. 
adornata  di  que’  portentofi  eccelfi  pregj  3 che  di 
lafsh  traggon  l’origine,  ecco,  alto  efclamarono que- 
gli Spiriti  beati,  ecco  ecco  il  trionfo  del  Divino 
Amore.  Sfavillavangli dal  feno  le  fiamme  ardentif- 
fime  di  quel  celefte  fuoco,  che  in  una  firana,  ied 
inufitatamente  prodigiofa  foggia  il  .cuor  gli  accefe 
pel  fuo  Dio . Negli  occhi  brillavagli  quella  fovruma- 
na  innocenza  , che  , i penfieri  fuoi  regolando  , non. 
che  ógni  fua  azione  , qual’  Angelo  frà  noi  e in  mez- 
zo alle  piò  perigliofe  circoftanze  non  mai  da  alcun’, 
altro  incontrate  viverlo  fece.  Splendeanó  falla  Tua 
fronte  infiem’  unite  umiltà  , e ubbidienza  , per  cui 
frà  i maggiori  pericoli  di  vivere  abbietto  fi  elefie  , 
e al  genio  di  Dio  non  meno  , che  alle  necel&tà  de’ 
profiìmi  fottomife  le  pih  dilicate , e fante  fue  vo« 
glie  , e confacrò  . Dalla  bocca  efcivangli.lozelo  , 
e la  manfuetudine  , che  terribile  in  uno , e tutto 
dolcezza  lo  rendettero  , per  ricondurre  all’  ovile  di 
Criilo  , quanti  dal  retto  fentieroi  palTiloro.torcea-> 
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no  . Portava  nella  delira  j e nella  (ìniftra  le  due  in- 
divifìbili  compagne  > la  penitenza  voglio  dire  e 
la  pazienza  ^ che  a tormentarlo  con  Tuo  godimen- 
to non  mai  celfarono . Ne’  piedi  la  povertà  tenea  ^ 
che , fenza  fargli  volgere  altrove  le  fpalle  i 1’  ani- 
mo fuo  lungi  Tempre  tenne  da  quanto  potea  lecita- 
mente-^odere  s affinchè  imitaffe  di  lei  medefima  il 
divino  Maeflro  . Sotto  de’  piedi  poi  la  vana  bugiar- 
da gloria  del  mondo  fcorgeafi  vile  j ed  abbietta , e 
per  r abbattuto  orgoglio  confufa  , e vergognofa . 
Compariva  finalmente  coll’  altre  pregevoli  virti\ 
tutte  circondato  da  un  numero  innumerabile  di  Tue 
mirabiliffime  portentofe  azioni  , che  quai  trofei  glo- 
riofi  l’additavano  , efler’  egli  entrato  a parte  di  quel 
vado  dominioj  che  il  rupremo  Onnipoflente  Facitore 
fovra  tutte  le  create  cole  vanta  , e diflende  . E tut- 
ti a villa  si  fplendida  > c si  gioconda  ^ ecco^  alto  ri- 
peteano  con  voci  allegre  que’  beati  Spiriti , ecco 
ecco iltrionfo  del  Divino  Amore. 

Ma  fetali  furono  le  voci  degli  Spiriti  celelli  all* 
Amore  Divino,  non  dobbiam  noi  di  Filippo  Neri 
efclamare  lo  flefib  alla  Immagine  j che  di  fe  mede- 
fimo  a noi  j e frà  noi  volle  lafciare  ne’  Figliuoli 
fuoi  ( '*■)?  Mirateli  pure  , e poi  fappiatemi  dire  , fe 
obbietto  di  elfi  piò  religiofamente  amabile  vi  fi  rap- 
prefenta  allo  fguardo . Potete  bramare  un  tratto  pièi 
dolce^  un  portamento  più  umile 3 ma  infieme  piii  foa- 
ve  3 un  favellare  pih  faggio  j e finccro  ? Se  conver- 
fano  3 non  è per  giovare  ? Per  giovare  non  è , fe_» 

B b 4 frà 


(♦)  Fn  recitato  in  Napoli  nella  Cbiefa  de'  Padri  dell*  Qrtt- 
tarh  > detta  de'  Cirolimini  P anno  175*. 


Digitized  by  Google 


PANEGIRICO 

frà  loro  1’  accefìb  vi  danno  ? Di  quali  virtù  > dite  > 
rifplendere  non  li  mirate  ? Oh  quanti  all’  odor  grato> 
che  diffondono  j di  que’  tanti  pregj  > di  cui  portano 
l’animo  fi  gnor!  le  fregiato  » ad  e^i  fi  conducono  > 
per  ottenere  allo  fpirito  ammaefiramenti  > configl  j 
negli  affari  ! Quanti  corrono  in  quello  Sacro  Tem* 
pio  j o per  pafcere  con  di  voto  piacere  la  pietà  prò* 
pria  3 o per  riportare  ai  famigliari  loro  efercizj  nuo- 
vi celelli  lumi  ^ .o  per  concepire  verfo  Dio  fiamme 
più  ardenti , o per  fentirfi  medicar  dell’  anima  le 
piaghe  ulcerofe  j ma  fenza  eflere  allretti  a dover 
dar  nelle  fmanie  ! Q^nti  e tribolati  j e miferi  non 
riportano  da  elfi  e conforto , e follievo  ^ e rilloro  , 
ancorché  noi  chieggano  3 ballando  all’amorofo  lor 
cuore  il  folo  vederne  3 o faperne  le  indigenze  ! La 
ftelTa  amabilità  infine  di  Filippo  in  ogni  loro  opera- 
zione non  ifcorgete  vivamente  efprelTa  ? £ fe  a tut- 
tq^ciò  non  può  niegarfi  3 che  una  Immagine  eglino 
noiiìieno  di  Filippo  vivilfima , non  dovreni  noi  nel, 
rimirarli  alto  éfclamare  ; ecco  ecco  il  trionfo  di  Fi- 
lippo Neri?  Oh  Voi  felici 3 Signori  miei 3 felici  V0Ì3 
fe  approfittarvi  fapetedi  que’fublimi  avvantaggÌ3 
che  cotello  gran  Santo  amorofamente  vi  dona  ne’, 
fuoi  Figliuoli  3 da  quali  imitato  s)  fedelmente  ve-; 
nendo  3 di  continuo  in  elfi  per  la  fantificazion  yollra 
•follentato  frà  noi  in  vita  fi  rimira  • 
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IN  MORTE 

DELU  AVVOCATO 

ERCOLE  GRAZIADEI 

DI  FERRARA. 

J 

Cerbiffima  , Irreparabile  j Jagrimevo- 
le  perdita  abbiam  noi  fatta  ^ miei  ri- 
veriti Signori  ^ cd  ahi  pur  troppo  ! 
nella  morte  dell’  incomparabile  ^ e di 
eterna  onorata  memoria  Tempre  degni f* 
fimo  , Ercole  Graziadei . Giace  in  quello  Tempio 
entro  a quel  fepolcro  y che  all’Ara  maggiore  davan- 
ti fcorgete  efiinto  giace  un’  Uom  sì  grande  y che 
ficcome  c Figlio  ^ puòdirfi,  che  fh  > e Padre  j e 
Maefiro  della  Città  vollra^  follegno  altresì  erafi 
egli  fenduto  y ornamento  » e delizia  della  medefi- 
ma  • In  quello  Tempio  entro  a quel  fepolcro  freddo 
cada  vero  un’Uom  giace  sì  grande  e per  naturali  p^e; 
gj  ) e per  doti  acquillate  , e per  cariche  follenute  > 
e per  fatiche  « e meriti  y che  alla  fublime  (ingoiare 
perfezion  loro^  con  cui  rabbellirono  y da  ogni  al- 
tro vagamente  il  contradillinfero  ; nò  in  altri  mai  a 
giorni  qollri  y e fra  noi  unitamente  così  y e in  sì  ec- 
cellente grado  apparvero  , fino  a formarlo  un’Eroe 
non  folo  ^ ma  3 . Ilarei  per  dire  y fe  la  taccia  di  ardi; 
to  non  temefii  y un  vivo  eziandio  continuo  miraco- 
lo dell!  QuoipolTentc  braccio  Diriqo  • Piagnet^^ 
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pure  di  queftpTeal  Fiuipe  p bcUe  Figlie e a calde 
lagrime  piagnete;  poiché  quell’ altro  fulgidiflìmo 
tramontò  j che  oltre  l’ufato  piò  gajo  rendea  il  noftro 
Cielo:  quella  chiariflima  luce  fparl  ^ che  piò  lumi- 
nofo  a noi  facea  rifplendere  il  giorno.  Piagnete  di 
quella  illuftre  Patria  ^ incliti  Figlj , e inconfolabil- 
mente  piagnete;  giacché  fv^anì.il  maggiore  voftro 
decoro  ^ e la  piòiicura  voflra  fcorta  • Piagnete  . • • 
Se  non  che  qual’  eftro  di  gravilTimo  affanno  tiene  di 
me  fui  principio  del  mio  favellare  tutto  il  governo  ? 
Sembra  egli  giuffo  , non  può  niegarfì  ; talché  j 
quantunque  non  molto  all’  altrui  morte  io  mi  rifen- 
ta  j perchè  tutti  dobbiam  morire  j pur  nondimeno 
della  morte  di  Ercole  Graziadei  , qualora  l’inftin- 
to  di  umanità  fecondare  voieffi , la  ragion  di  na« 

. tura  j l’oneftà  dell’utile  , il  gaudio  del  vero  ^ tanto 
è lungi  » che  mi  fi  fcemi  la  doglia^  che  ansa  ad  ora  ad 
ora  mi  fi  aggraverebbe  . E forfè  nuovo  , che  la  vir- 
quanto  piò  fi  gode  3 tanto  piò  di  fe  innamori  : 
quanto  piò  fi  ama  3 tanto  piò  diletti  : e che  del  pari 
vadano  e il  piacere  di  amarla  3 e goderla  3 e il  di-* 
fpiaceredi  perderla?  E come  adunque  infaziabile  > 
e pertinaci  (lìmo  efler  non  dovrebbe  il  cordoglio  mio  > 
anzi  di  chiunque  alla  perdita  di  un’Uomo  , che  per 
le  prerogative  fue  ammirabili  dolciffìmo  obbietto  a 
noi  fu  fempre  mai  di  godimento  non  meno  j che  di 
ilupore  giocondiffìmo  ? Con  tutto  ciò  però  egli  è di 
mcftieri  farci  di  noi  fteffi  maggiori  fulla  felice  glorio-r 
la  memoria  dell’  Uom  grande  : e fermando/ulla  pie- 
defi  ma  con  piò  faggio  ri  He  fio  i noffri  penfieri , la  na^ 
tura  cederà  alla  grazia  3 la  ragione  alla  fede  ; e im- 
^ortuoo  quindi  giudicheremo  il  pianto  3 intempellf • 
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voli  lutto,  e al  lutto  j ealpianto  fareaicòIPàmmi> 
razione  feguìre  il  gaudio  . Ho  da  parlarvi  di  Ercole 
Graziadei  j e di  lui  sì  (Irepitofe  cofe  vi  dirò , sì  me- 
morande j che  j febbcne  molte  a Voi  conte,  pure 
altamente  vi  forprenderanno  , fino  a riputare  reli- 
gioPo  quel  piacere  , che  in  vece  del  dolore , e delle' 
lagrime  pretendo  j c debbo. in  Voi  rifvcgJiare  . Hò. 
da  parlarvi  di  Ercole  Graziadei  , e nel  parlar  mio  , 
benché  frà  tutti  il  più  debole , la  povera  umile  Fran- 
cifcana  Famiglia  la  Tua  Aima  , il  Può  amore  , la  gra- 
titudine Tua  verPo  l’ immortale  di  luì  Nome,  di  ren- 
dere a ciaPcuno  palePi  vivamente  intende . . _ 

Se  ad  alcuno  ora  io  fa.vellani , che  di  Ercole  Gra- 
ziadei niuna  contezza  avefle  , uditomi  avendo  ap- 
pellarlo per  naturali  pregi  , per  doti  acqui Aate  , per 
cariche  Ibftenute  , per  .Pàtiche  , e meriti,  un’  Eroe 
non  Polo,  ma,  per  così  dire  , un  vivo. eziandio 
continuo  miracolo  deJl’onnipolTente braccio  Divino, 
fon  di  parere  , che  attonito  inarcherebbe  le  ciglia  : 
e che  , febbene  da  nie  afcoltafle  chi  fu  Ercole  Gra-* 
ziadei  , e quanto  operò  , ombra  di  fede  alccrto  noii! 
rifcuoterebbero  prefìb  di  lui  le  mie  parole  , tanto  è 
forprendente  quel  tutto,  che  ip  fono  per  dire  . Ma 
buon  per  me,  che  dell’ Uom grande  a Voi  , e con 
Voi  ragiono , che  per  lunga Aagione  il  vedeAe  , e ili 
trattale  ; colrcchè  , per  quanto  le  prerogative  fiiel 
l’ umano  penUcro  PorpalTmo.  j pure  Parete  per  fornai: 
ragion  del  vero  . Sì , Voi,  ed  io  Pappiamo , Pe  un; 
vivo  continuo  miracolo.  Aato  fia  Ercole  Gcazìadeì' 
dell’ onnipoffentc  braccio  di  Dio.  E non  l’abbiam 
tutti  veduto.aJJ.a.  più  robuAa  j alla  più  florida  , alla 
più  felice  decrepità  giunto , che  pònamài  diV  upian 
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cuore  defiderarfi  (*)  ? Fu  vvi  chi  di  (Te  3 efTere  mifera 
la  Vecchiezza  3 perchè  dagli  affari  diverte  : ma  da 
quali?  Da  quelli  per  avventura  , 'che  colla  giovinez-  • 
za  fi  maneggiano  3 e colle  forze  del  corpo  : ma  non 
da  quelli  già  3 che  collo  fpirito  fi  amminifirano  . E 
nella  vecchiezza  Tua  da  qucfii  forfè  il  Graziadei  fi 
afienne  ? Ma  e chi  non  fa  3 che  oltrepafTato  egli  della 
età  fua  il  deci  monono  lufiro  3 vale  a dire  3 compiu- 
to 3 sì  3 compiuto  il  nonagefimoquinto  Anno  3 e difen-  • 
deacaufe  3 e pronunciava  fentenze  3 e sù  contra- 
dittori  decideva?  Spiegava  Dottori  3 ed  efponea- 
dottrine  3 e dettava  ragioni , e autorità  adducea  ? 
A quanti  a lui  ne  givano  a confultarlo , configlio 
porgea  , ed  ammacftramento  ? Giudicava  per  ufficio 
a lui  importo  de*  poveri  le  caufe  3 e quanti  a lui  ri-* 
correano  per  efTere  foccorfi  3 c alle  anguftie  fottrat- 
ti 3 tutti  afcoltava  3 tutti  compiagnea  3 difendea  3 af- 
ficurava  3 rendea  contenti  ? E fempre  in  tutto  ciò 
con  quella  prontezza  rtefla  3 con  quella  rteffa  forza  , 
con  quella  felicità  medefima  3 che  a lui  erano  nel  fe- 
fto  lurtro  connaturali  ? 

Or  fe  dagli  Scrittori  in  alto  fi  ertolle  Platone  3 per-' 
chè  nell’ ottantefimo  primo  anno  frà  viventi  mancò’ 
intento  tuttavia  ad  cfporre  filofofiche  cognizioni:! 
fe  eccelfa  lode  ad  Ifocrate  fi  dona  3 perchè  di  cefi  di' 
lui  3 che  nell’anno  nonagefimo  quarto  quel  libro' 
diede  a luce  3 che  il  Panatenaìco  s’intitola  ;qual’elo-! 
gio  maggiore  ad  Ercole  Graziadei  non  dourem  noi^ 
tributare  3 che  l’ uno  3 e l’ altro  fi  felicemente  fupe- 

’ rò  ?' 
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rh  ? Oh  in  qucfto  Vecchio  si  che  la  memoria  nòo-. 
venne  meno  giammai  , come  fembra  in  molti  avve- 
nire . lo  direi  , che  ficcome  Temiftocle  i nomi  ap- 
prcfi  avea  de’Cittadini  tutti  , e in  età  proceduto  non 
mai  per  isbaglio  chiamò  Lifimaco  chi  era  Ariftide  : 
il  Graziadei  così  di  quanti  avea  nella  infigne  Biblio- 
teca Tua  gravifTimi  Autori  , pienifìTima  cognizione  ne 
godelTe  : e non  dirò  già  Colo  rapporto  a’  fentimentì , 
ma  alle  quiQionI  eziandio  j a’ paragrafi,  alle  pagi’- 
ne  , alle  parole . E come  altrimenti  efler  dovea  j fé 
il  Tuo  difendere  j il  Tuo  decidere  ^ il  ragionar  Tuo  , 
il  fuo  ammaeflrare  j e dettare  3 e quant’  altro  di  lui 
Tappiamo  5 c leggiamo  delle  opere  Tue  in  età  (i  a^ 
vanzata  j 'della  fola  memoria  era  tutto  lavoro  j per- 
chè . . . gran  cofa  , miei  Signori  ! perchè  divenuto 
cieco  3 o per  Io  meno  affatto  di  villa  indebolito  ne* 
gli  ultimi  due  anni  della  Tua  vitaPEppiire  egli  favella- 
va 3 ed  operava  non  altrimenti  3 che  fe  veggenti 
avuti  gli  ‘Occhi  aveffe  3 c fotto  degli  occhi  aveflc 
gli  Autori  mirati . Ah  di  chi  mai  udifle  una  vec- 
chiezza nelle  potenze  dell’ anima,  e in  que’fenti- 
menti  del  corpo,  che  alle  medefimc  fervono,  al 
pari  di  quella  fi  robulla  , fi  florida  , e fi  felice  ? E 
non  dovrà  poi  quell’  Uom’ ammirarli  un  vivo  con- 
tinvo  miracolo  dell’ onnipoflente  divin  braccio?  A 
me  certamente  per  tale  apparve  pochi  giorni  prima  , 
che  dall’  ultimo  mortai  malore  forprefoegli  venifle: 
e febbene  non  fi  agevolmente,  per  qualunque  ob-  ^ 
bietto  mi  li  prefenti , luogo  in  me  prenda  la  maravi- 
glia, pure  ellatico,e  come  fuori  di  me  intorno  a cau- 
le nella  divifata  guifa  favellare  l’  udiva  : e iirifgua- 
dava  perciò  , e il  vagheggiava , e la  delira  adorava 
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jn  lui  ddr  eocelfo  Iddio , che  ibld  sì  flrahe  cofe  fa 
operare  . Nè  di  udirlo  mai  fazio  mi  vedea  , non  mi 
vedéa  mai  fazio  di  rifguardarlo  j di  vagheggurld^ 
fino  a non  potere  volgere  da  lui  lo  fguardo  . Parea- 
mì  in  contemplarlo  per  età  fi  rifpettabile  j'^di  afpetto 
sì  maeftofamente  venufto,  perfaperci  e per  facon- 
dia fi  ammirabilmente  pronto , pareami  > dico  , di 
fcorgere  in  lui  un  Eleazaro,  quel  venerando^ Sacer- 
dote , e Santo  » allorché  frà  ì pit'i  faggi  della  Sina- 
goga a popoli  dava  ammaeftramento , ,e  legge . ^ ^ 

Quella  fu  la  Vecchicziadi  Ercole  Graziàdei.:  e 
comecchè.in  fé  (le (fa  unicamente.l’abbiam  finora  pon- 
derata , ciò  nondimeno  portcntofa  non  può  nicgarfi  . 
Quanto  portentofa  maggiormente  poi  non  ci  appari- 
rà j qualora  riHetter  vogliamo  sò  quai  fondamenti 
Aabilìta  ella  venifie  ? Da  un’ «(Iremo  della  vita  del 
Graziadci  all’altro  efircmo  facciane!  dalla- Vec- 
chiezza 5 voglio  dire  j alla  gioventò  non  folo  ,,  ipà 
alla  puerizia  ancora . In  età  sì  tenera' oiTervo  in,  lui 
un’indole  che  al  retto  il  piega  , al  bene  il  rrvOl- 
gc  i c verfo  il  bene  lo  muòve  . Di  una  mente  lo  fepr- 
go  vivaci  (lima  ad  apprendere  , diligente  adinyelli- 
gare  , rifoluta  a volere  , a rarhmencare  tenacilfima . 
Un  fervido  ingegno  in  lui  ammiro  j ma  infiem  ma- 
ijcggevóle  5 facile  3 ma  infiem  collante  j.  elevato  > 
ma  faggio  infieme  . Con  tutto  ciò  però  in  qual  ma- 
niera ) credete  voi  , ci  fi  appltcalTe  fin  d’allòra  agli 
(ludj  ? Forfè  agguifa  di  chi  ìnfuperbito  di  que’doni  $ 
che  dall’  Autor  della  natura  riportò  j de’  medefimt 
con  intoierabile  audacia  ad  ofientazionc  fi  prevale  3 
non  a profitto  3 contento  di  una  leggiera  fuperficial 
tincaradi  qualche  feienza  ? Oppure  a foggia  di  chi 
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pago  fi  chiama  di  quella  fola  comparfa  > che  a oe> 
gligenza  li  oppone  , ma  che  aflìdua  accuratezza 
noa  accenna  ì Oh  quanto  dal  vero  lungi  n’ an- 
drene . Udite  i udite  , o Giovani , e dal  Gra> 
ziadei  fanciullo  apprendete  cofa  dir  voglia  talento 
d’  intendere  j e diligenza  . Poco  era  per  lui  allo  ilu- 
dio  applicarli  nelle  fcuole  y e fra  ledimelliche  mura 
in  quelle  ore  j in  cui  di  applicarvili  fembra  elTepft 
tenuto  ; ma  lungi  da  puerili  trallulli  il  tempo  , che 
a medelinii  ogni  altro  donava  , egli  nelle  lettere  ìm» 
piega  vaio  . Dirò  di  pih  ) e cofa  dirò  di  Hupore  de» 
gnilTima  : que’  pochi  mpmenti  perfino  , ne’  quali  e 
alimento  ) e forza  ai  tenero  fuq  corpo  era  coflretto 
recare  y collo  Hudio  divideali  in  modo  y che  sì  era 
lo  fguardo  sh  libri  intento  y che  pronta  così  la  ma» 
no  non  era  a foinminidrare  al  palato  il  cibo  : e a tal 
dimenticanza  di  fe  egli  giunfe  , fino  a muoverne  pie» 
tà  nella (leffa  amata  j e amante  Tua  Genitrice.  Oh 
Fanciullo  mirabililTimo  ! Oh  cfemfMo  a perpetuo  rim» 
provero  di  que’ difgraziati  giovani  ^ che  poveri  di 
mente  y e più  di  volere  $ e di  cognizioni  pretendono 
fare  comparfa  di  fapienti  y la  vita  condueendo  in  un 
feminilc  ozio  vergognolilTimo . Perchè  , o miferi  , 
la  bella  forte  non  godefle  di  trovarvi  allora  compagni 
del  Graziadei  ? Di  eccitamento  ad  imprefe  nobili  a 
voi  flato  egli  farebbe  , come  di  flimolo  a neghittofi 
fuoi  condifcepoli  fempre  fi  refe  . Oh  quanto  più  al 
Graziadei  quell’alto  onore  convenivafi,  che  agli 
Fmilj  j ai  Catoni  y ai  Longini  fanciulli  per  una  fem» 
plice  azione  > più  dal  cafo  y e dalla  inconfideratezza 
prodotta  y che  dal  fenno , e dalla  virtù  y ’ decretò  il 
Romano  Senato , una  Statua  in  fanciuliefea  velia  a 
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gloria  loro  erger  facendo  J AI  Graziade!  si',  io  ri- 
peto , maggiormente  conveniva  onore  sì  eccelfo. 
Non  a forte  3 ma  per  lodevole  coftume  , e pondera- 
to difeernimeoto  argomenti  diede  certilTimi  di  faggia 
accuratezza  5 e di  lludio  collante  (ino  a dimenticar 
fe  (IcfTo;  talché  da  Precettori  a chiunque  propofto 
egli  veniva  in  efempio  dell’  oprar  diligente  non  me- 
co 3 che  del  molto  imparare. 

Da  quelli  sì  nobili  principj  qua!  progreiTi  afpetta- 
re  non  doveanli  dal  Graziadei  ? Eguale-  fempre  a fe 
fteffo  in  età  ogni  dì  crefeea  , e in  fapere  : e non  ap- 
prende già  3 divoragli  iludj  men  contÌ3  e :con>  pari 
felicità  ai  pih  ferj  fon  vola  . E qui  fua  mente  arric- 
chifee  delle  Fiioibfiche  3 e Teologiche  cognizioni  3 
c della  facra  3 e profana  erudizione  fecondala  • Alla 
civile  3 e Pontifìcia  Giurifprudenza  (i  applica:  eli 
fattamente  fi  ammaeflra  delle  innumerabili  quilliò- 
i)i  3 che  nel  vadilTimo  Diritto  fi  agitano  e Canonico  3 
e Civile  j e Criminale  3 e sì  a fondo  le  penetra  3 on-* 
de  non  fuvvi  chi  pronto  noi.  trova  (Te  a deciderne  3 a 
fpiegarne  i fiftemi  3 a prevenirne  le  difficoltà  3 e a 
fcioglierle  3 qualora  gli  .venivano  propofte . Che 
dirò  delle  Matematiche  Inftituzioni  3*  fe  con  fi  fa  vo- 
ce voi  fucceflb  ne  divenne  polfeditore  3 che  delle  me- 
deilme  3 compiuto  appena  il  quarto  lu(lro3  pubbli- 
co lettore  fcelto  fi  vide  nella  infignc  Univerfità  vo- 
ftra  ? E in  quella  dopoi  non  foilcnne  3 finché  vifife  3 
col  maggior  1 udrò  3 che  poifa  idearli  3 la  primaria 
Cattedra  di  Giuri fprudenza  ? Né  s’ invanifee  giu  alP 
ufo  altrui  di  faper  tanto;  nè  il  gonfia  il  riportato 
onore  , e la  laurea  Dottorale  3 che  il  didingue  3 fic- 
chè  creda  di  badevolmente  effer’  erudito  3 e alto  di 
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capo  j c pettoruto , con  ciglio  grave  3 c non  curan- 
te faccìafi  vedere . Anzi  qual  generofo  deftriero  j 
che  quanto  pih  nclP  arringo  fì  avanza , tanto  più 
raddoppia  la  iena  ^ per  confeguire  il*  bramato  pre- 
mio il  Graziadei  perfimil  modo  quanto  più  di  co- 
nofcimento  in  conofcimento  s’ inoltra  j quanto  più 
condecorato  (1  mira  3 maggiormente  altrettanto  di 
più  intendere  ^ e fa  pere  s’invoglia  ^ e s’ indullrìa  .■ 
Oh  chi  adunque  immaginar  può  quanto  sù  libri  le 
notti  vegliafle  5 quali  di  fa  gi  fo  Afri  (Te  , quanto  in  fe 
^ fteflo  ne  gi(Te  raccolto  j qual  tcforo  di  bell’  arti , e 
di  fcienze  in  fc  medefimo  adunaflc  ? Vel  dica  l’ opi- 
nione altifliima  3 che  di  lui  concepirono  delle  pcrfo- 
ne  i Ceti  tutti  3 e gli  ecc^lfi  Maeflrati  perfino  , e i 
Prelati  3 e i Porporati  , che  Ì1  governo  fpirituale  ,* 
e temporale  della  Città  reggeano  : e sì  caro  ad  efii 
eglifòj  sì  accetto  j che  in  un  baleno  3 fenza  che 
1’  uno  dia  triegua  all’  altro  3 Tulle  fue  fpalle  accolla- 
no i peli  più  gravi  ^ e le  più  importanti  follecitudini  • 
Configlia  Confoli  3 decide  in  qualità  di  generale  Luo- 
gotenente civili  caùfe  3 difende  3 e dirigge  Avvo- 
cato 3 e faggio  il  Maeftrato  fupremo  . Su  le  inforte 
controvefie  a contribuzioni  fpettanti  leggi  impone 
ad  ogni  Comune  del  vallo  Ducato  3 e nc  ricerca,  il 
régolamento  3 e regolamento  prcfcrive  . De’  matu- 
ri pareri  Tuoi  quel  Tribunale  tremendo  prevalcfi  3 
che  a favore  di  noflra  Fede  contro  de’  mifcredcnti 
attento  invigila  . De’ municipali  Statuti  ne  fpiega 
la  vera  intelligenza  3 allontana  dalla  Curia  3 e dalla 
Giudicatura  gl’  infqrti  abufi  3 e retti  (Time  nuove  di- 
fpofizioni  ne  (labilifce  . A lui  le  più  fpe.ciali  incom- 
benze fi  appoggiano  3 che  de’  mónti  di  riparazione  ) 
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e difefa  (ì  dicono  : a lui  di  quella  Archiepifcopal 
xnenfa  fulle  in  vedi  ture  il  Commi  flariato  , quella  di 
Nonantola  a lui  j a lui  rAflelTorato  di  Comacchio  , 
a lui  la  giudicatura  delle  Gabelle  non  meno  3 che 
delle  Fiere  , a lui  del  Vefcovato  di  Adria  1’  Av- 
vocatura 3 a lui . . . Ma  e còme  ì Un’  Uom  folo  a 
tanti  può  refidere  j e si  diverfi  affari  3 che  tut- 
ù e dudio  ricercano  3 c fatica  3.  e indefeffa  vigilan- 
za ? E il  Graziadei  tutti  li  fodenne?  sì:  ed  oh  con  qua- 
le prontezza!  oh  con  quale  fedeltà!  oh  con  quale  pre- 
mura 3 fervore  3 zelo  3 fapere  3 e rettitudine  ! 

Sparfad  quindi  per  ogni  dove  di  Uom  sì  celebre  3 
lì  infaticabile  la  fama  tre  volte  Genova  3 Lucca  fet- 
te volte  a grande  idanza  il  chiamano  3 per  arricchire 
la  Ruota  loro  di  un  Giudice  sì  dotto  3 sì  retto  3 sì 
cfpertOj  e nell’ oprar  fuo  “SÌ  efficace  . Egli  vi  accon- 
fente  3 e impazienti  effe  1’  attendono  . Oh  fortuna-, 
te  Città  3 quando  fra  Voi  aurà  podo  il  piede  qued’ 
Uom  valente  3 e come  Maedro  aprirà  la  fua  bocca  ! 
Quale  novella  luce  fui  vodro  Cielo  apparita  gli  ani- 
mi a fe  rivolgerà  3 e gli  occhi  di  tutti . Il  vedrete  ... 
ma  il  diffimuiare  che  giova  ? Una  luce  3 che  fra  noi 
traffe  il  fuo  fulgore e fui  Candeliere  vivamente 
rifplendea  frànoi  3 giudo  non  era  , che  adilludrare 
altri  popoli  d trasferiffe  : badava  , che  ad  effi  ne 
per  veni  ffe  un  riverbero  . Qui  fcintillar  ne  dovea  la 
damma  3 qui  col  fuo  calore  rifcaldare  : che  è quan- 
to a dire  3 a prò  nodrodoveafi  diffondere  il  fuo  fa- 
pere  3 e la  vigilanza  fua  impiegarfi  . £ qui  infatti  i 
Legati  Eminentiffimi  fempre  il  trattennero3  e feco  lui 
divife  3 anzi  3 a meglio  dire  3 a lui  folo  appoggiate 
eglino  vollero  del  Principato  le  graviffime  maìage- 
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voli  cure,  Uditor  loro  non  tanto  per  tré  lullri  elet* 
to  , che  delegato  eziandio  de  11  ^arbitrari a loro  giurif* 
dizione  . E di  tante  Codituzioni  j che  iti  qualun- 
que tempo  della  lunghiflìma  vita  del  Graziadei  pro- 
mulgarono edì  a regolamento  di  quello  Foro  ; di  tan- 
ti (labiiimcnti , che  prefcrilTero  a varie  altre  cofe^ 
fpettanti  j e fpecialmeate  alla  rettitudine  de’ prezzi 
nelle  fabbriche  > tutte  , e tutti  furono  parto  della 
mente  di  quello  grand*  Uomo  nel  formarne  l’ idea  j 
e fatica  delia  Tua  mano  , perchè  in  luce  lì  ammiraf- 
fero  » e r effetto  loro  fortilTero . E in  mezzo  a que- 
lli , e a que*  di  fopra  acccdnatì  penfieri  per  novero 
innumerabili , mallìmi  per  rilevanza  > per  difficoltà 
ardui  al  maggior  fegno  j di  quanti  ajuto  egli  non  li 
fece , e difefa  ? Di  quante  caufe  d’ogni  genere  j e_» 
d’ogni  fpecie  arbitro  j e giudice  dichiarato  non 
venne  ? In  quale  affare  a pubblica  utilità  y frà  i molti 
e tanti  y e foffi^roquantofì voglia  di  grave  importan- 
za j a lui  non  li  ricorfe  , o per  difegnarne  della  idea 
la  pianta  y o per  ridurlo  felicemente  alla  line  y o per 
renderlo  compiutamente  perfetto  ? 

Oh  tornate  dunque  a dirmi  y quante  notti  vegliar 
egli  non  dovette  sb  libri  ? Qtuli  difagi  non  dovette 
follenere?  Qiule  continva  ingegnofa  follecitudine > 
quale  pronto  intendimento^quale  penetrazione  di  fpi- 
rito  y quale  giuHo  criterio  non  dovette  vantare  ) fé 
tutto  a perfezione  quali  a un  tempo  llelTo  efeguire 
dovea^  come  in  verità  a perfezione  tutto  efegui  ? 
Quanto  poi  y vogliam  noi  dire  , egli  fcrivelTe  ? Im- 
mortale iddio  ! ScrilTe  tanto  Ercole  Graziadei  y lino 
a formare  trà  gl*  innumerabili  manoferitti  fuoi  ven- 
ticinque , s\  y venticinque  groffi  Volumi . E che_j 
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fcriffe  egli  mai , e come  feri  (Te  ? No»  dicerìe,  noni 
vilipendj  ; ma  fode  , pellegrine  , irrefragabili  ra- 
gioni . Scrifle  , non  da  fcìolo , ma  da  Maeflro:  fcrif- 
fe  frà  le  moltilTime  cofe'legali  allegazioni  fenza  no- 
vero j e di  cognizioni  le  corredò  e tante  , e sì  pro- 
fonde 3 di  erudizione  sì  valla  , di  sì  pefata  critica , 
onde  nulla  vi  fi  feorge  , che  da  gran  Maedro  appun- 
to non  (ìa  vagamente  pollo  in  chiariflìma  luce  , tal- 
ché valente  nella  Giurifprudenza  potrebbe  renderli 
chiunque  ne  andafle  erudito  . Chi  mi  rammenta  ora 
quegli  Auguri  , que’  Filofoli  , que’  Giureconfulti 
deir  antica  Roma  cotanto  efaltati  ? Ah  cedano , sì , 
cedano  al  Graziadei  ! E chi  di  loro  giudamente  può 
gloriarfi  di  edere  giunto  per  tante , e fi  diverfe  mi- 
rabililfiinc  guife  di  operare  , in  tante,  e fi  diverfe 
pericolofidimc  cure,  per  un  sì  lungo  non  mai  inter- 
rotto continuamento  non  dico  a fuperarlo , ma  ad 
uguagliarlo  almeno  ? Ferrara  avventurata , che  glo- 
riofa  fempre  fodi  ne’  Figlj  tuoi  ! I Canali  , i Pigna 
i Montecattini  , i Sardi , i Libanori  , gli  Ochi  , i 
riganti  j i Favali  frà  i molti , che  annoveri  , a ma- 
raviglia ne’ trafandati  fecoli  colla  Giurifprudenza 
t’ illudrarono  . Non  meno  però  gloriofa  ten  vai  a no- 
ftri  giorni , c forfè  anche  maggiormente  per  la  fin- 
golar  perizia  in  tal  facoltà  del  Graziadei , giacché 
quell’elogio  gli  fu  fempre  giudamente  attribuito, 
che  ad  Attilio  Calatino  venne  datotVao  ore  plurima 
coufeatiuat  gentes , populi  primarìum  fuìjfe  v 'tram  . 

Néqueda  magnifica  lode  rifuonò  già  fui  labbro 
del  volgo  ignaro  : ma  de’ piò  perfpicaci  , cd  infie- 
me  de’  meno  facili  ad  cfaltare  l’ altrui  merito  . Sul 
labbro  xifuonò  e di  faggi  Cavalieri , e di  Caufidici 
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cfperti  5 che  da  lontane  contrade  perfino  o con  let- 
tere ne  ricercarono  j o in  perfona  quà  fi  condiiflero  , 
per  riceverne  da  lui  lumi  ^ ragioni,  indirizzamen- 
to , onde  maneggiare  affari , e trattar  liti  con  retti- 
tudine j e con  profitto.  Sul  labbro  rifuonò  de’pià 
incliti  Porporati  , e dall’alma  Roma  , ove  pur  regna 
in  ogni  genere  il  fiore  della  erudizione  3 e del  Ca- 
pere 3 e la  quale  , come  diffe  un  Sacro  Oratore  3 ha 
per  meta  l’ inarrivabile  3 e per  coftume  le  maravi- 
glie 3 a lui  sù  de’ fogli  di  carattere  proprio  vergati 
continve  ne  inviavano  fincere  atteffazioni  3 e il  con- 
figlio  pur’  anche  3 e la  Coda  autorità  ne  richiedeano  . 
Sul  labbro  rifuonò  di  que’  celebri  incontaminati 
Giudici  3 preffo  de’ quali  il  Tribunale  piò  nobile  di 
* verità  in  Roma  rifiede  3 voglio  dire  > la  facra  Ruota  y 
i quali  piò  volte  fi  compiacquero  onorarlo  di  fplendf- 
di  elogi  3 ora  chiamandolo  Uom’  illuffre  3 e di  chia- 
ro nome  3 ora  verfatiflimo  nella  Giurifprudenza  (*) . 
Sul  labbro  rifuonò ...  e di  chi  mai  ? di  quell’  efimio 
Perfonaggio  tré  volte  maflimo  e per  dignità  , e per 
dottrina  3 e per  difeernimento  3 * Benedetto  j cioè  > 
Quartodecimo  3 il  quale  di  acclamarlo  a piena  bocca 
ne’  piò  maeftofi  Confefii  non  dubitò  per  Uom  fingola- 
re<  retto,  faggio  3 di  profondiffimo  Capere  fornito  3 
c vero  Padre  della  Patria:  foggiugnendo 3 che  allo- 
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(^)  Fa^Denttna  Imtnlffionh  fuper  Inventarti:  lojun.  1761, 
cor»  R.  P.  D»  Ratta  tium»  ^»Tunt  duodecim  ex  prhnarii:  /4d^ 
votati:  pariter  de  Colìeih  , Ò*  inter  eo:  CL.^RI  NOMlNIS 
y4dvocatu:  HERCULES  GRATI ADEI » Cosi  nell"  incon- 
tro di  altre  caufe  portate  nella  Sacra  Rom*  Ruota  , nelle 
quali  prima  egli  avea  pofia  mano  . 
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ra  ogni  Città  felice  (lata  farebbe  y fe  un’  Uom  fomi- 
glievole  in  ogni  Città  rinvenuto  (ì  fo(Te  . Ed  oh  per 
mezzo  di  quanti  da  quella  reai  Dominante  quà  ritor* 
nandoj  fi  degnò  il  ragguardevole  Pontefice  de’bene- 
gnifiimi  fentimenti  fuoi  renderne^certo  lui  medefimo! 

Or  tutta  quella  fmifurata  foma  di  (lud  j j d’ impie- 
ghi , di  maneggi , di  fatiche  j che  qui  alla  rinfufa  ^ 
e in  un  fafcio  vi  ho  pollo  fotto  degli  occhi  j e per 
cui  cotanto  rinomato  divenne  in  ogni  dove  j e preflb 
chiunque  Ercole  Graziadeij  que’fondamenti  formò  j 
sò  cui  la  fua  Vecchiezza  venne  (labilità  . E voi , fe 
il  vero  confelTar  volete  y ad  un*  oprar  si  diuturno , 
si  contìnvo  , si  incelTante  y si  fervido  non  direte  » 
avelTe  anzi  dovuta  fuccedere  , umanamente  parlan- 
do , una  vecchiezza  y fe  non  infenfata  , languida 
almeno  j e ad  ogni  azione  adatto  inabile  ? Non  c’in- 
ganni am  ^ miei  Signori:  una  è la  verità,  e qualo- 
ra ad  evidenza  roanifeda  fi  rende  , il  negarla  è pro- 
prietà di  cuor  maligno . Se  la  vita  del  Graziadei  nella 
vera  fua  luce  da  Voi  fi  mira,  un  portento  non  vi  fem- 
brerà  llraordinario  ? Com’  è polTibile  , dite  , com*  è 
polTibile  , che  un’  Uom  folo  a tanti  (ludj  fi  applichi , 
tanto  parli,  operi  tanto  , tanto  feriva,  tante  cri- 
tiche fcabrofilfime  inciimbenze  abbia  per  le  mani  , e 
per  tanti  anni  , e fi  continuatamente , e perfino  in 
quelle  ore  infelici  , in  cui  gli  umori  del  corpo  o fatti 
gravi  un  certo  torpore  di  fpiriti  in  noi  cagionano  ^ 
o fconvolti  ad  infermità  ci  afibggettano  : e che  a 
tutto  regga  , a tutto  refida , fenza  mai  refpirare  , 
fenza  dancarfi  mai  , fenza  mai  nella  mente  patire 
ombra  di  malore  , fempre  col  fervore  idelTo  , fem- 
pre  a fe  deifo  eguale?  Il  ferro  eziandio  dal  lungo  ado- 
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prarli  non  (i  confiima  ? Quanto  maggiormente  poi 
romana  noflra  natura  ? E non  è egli  vero  j che  quan- 
to pìà  ci  avanziam  negli  anni , fentiam  del  pari  in 
noi  mancare  la  vivacità  per  intendere  j la  prontezza 
per  ricordarci  y le  forze  per  applicare  ? E chi  di  noi 
può  dire  di  ferbare  nel  duodecimo  3 ed  anche  folo 
nel  decimo  ludro  quella  robuda  organizzazione  di 
fentimenti  , che  nel  fedo  godcafì  (*)  ? Che  doùrem 
dunque  noi  dire  del  Graziadei  j fe  tutto  ciò  non 
odante  una  lunghìfllma  vita  menò  sì  felicemente  af- 
faticata ? Del  Graziadei  3 che  dourem  noi  dire  3 che 
una  vecchiezza  godè  3 quale  vi  defcrilTi  3 dopo  un 
corfo  sì  lungamente  adìduo  di  tanti  dodj  3 di  tante 
Cariche  3 di  tanti  penHeri  j di  tanti  denti  ? Non  tor- 
4 nerem  noi  ad  ammirarlo  un  vivo  continvo  miracolo 
dell’  onnipolTente  braccio  di  Dio  ^ o la  Angolare  af- 
faticatidìma  maniera  (ì  confìderi  3 eh’  egli  tenne  per 
apprendere  le  facoltà^  o alla  moltiplicità  degli  affa- 
ri a lui  addogati  (ì  abbia  riguardo  j o alla  Tempre 
eguale  gagliardiffima  efficacia  di  operare  fi  rifletta  ? 
Non  direm  noi  3 che  Iddio  di  un  corpo  l’ornafle  > 
fìccome  per  lineamenti  di  volto  , per  abito  di  mem* 
bra  3 per  modi  3 e difpofizioni  maedofo  3 e veneran- 
do j e onorevolmente  giocondo  3 e amabile  : così 
ne’  fenfi , che  alla  mente  fervono  3 a tal  perfezione 
con  rarità  organizzato  , di  sì  valide  fibre  provvedu- 
to 3 di  mufcoli , di  nervi  sì  vigorofi  , (ino  a non  po- 
tere per  qualfi voglia  attendimento  dell’  animo  venir 
meno  giammai  3 a mai  non  patirne  3 a non  rifentir- 
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(*)  Terrosa  ìnbahitath  defrimit  Jinfum  multa  ( egitanttm. 
Sap.  15. 
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fene  mài?  Di  un  corpo , che  per  vivacità  di  fpirlt!^ 
per  acutezza  d’  impreflìone  valevole  foffe  aflai  pi?l 
d’  ogni  altro  a ricevere , e a ferbare  degli  obbietti  le 
immagini  ^ Di  un  corpo  in  fomma  a bello  Audio  di  ta- 
le attitudine  formato  , perchè  unicamente  applicaf- 
fe  j e affinchè  ,*  per  quanto  laboriofa  , e lungamen- 
te •incelante  r applicazion  foffe  3 a patimento  non 
foggiacele  3 nella  mente  perciò , direi  quafi , ren- 
duto  incorruttibile  ? 

Ah  perchè  conceduto  non  emmi  d’incidere  full’ 
illuftre  Sepolcro  del  no  Aro  Eroe  a piacer  mio  1’  Epi- 
grafe ! Quale  credete  effer’  ella  doveffe  ? Nel  nafei- 
mento  di  Ludovico  il  grande  Monarca  delle  Francie 
venne  dagli  Auguri  formato  di  lui  qucAo  prefagio  : 
Regnabìt  dìu  3 dure  , feltcker  : e così  infatti  fe- 
guì  . Regnò  per  lo  fpazio  lunghiffimo  di  anni  fettan- 
tuno  3 regnò  fempre  fra  oAinatiffime  guerre  3 felice- 
mente regnò. 3 perchè  vincitor  fempre  de’  Tuoi  ni- 
mici . Simile  a queAo  prefagio  farebbe  3 o Signori  3 
l’ epigrafe  3 che  fui  fcpolcro  incidere  vorrei  di  Er- 
cole Graziadei . Vixlt  diu , dure  3 felkìter  . Che 
lungamente  viveffe  3 Voi  medefimi  noi  vedeAe.?  che 
viveffe  duramente  3 non  velpalefa  l’ incomparabil- 
mente affaticatiffimo  tenor  di  vita  3 che  traile  ?.  Che 
viveffe  felicemente  3 non  lo  feorgeAe  nella  vigoro- 
fa  oltre  ogni  coAume  avventurata  fiia  Vecchiezza  ? 
Sì  sì  : *vìxit  dìu  3 dure  3.  felìciter . QueAe  preroga- 
tive di  lunghiffima  vita  3 di  continuato  laboriofiffimo 
Audio  3.  e di  vecchiezza  feliciffima  3 queAe  formano 
il  particolare  carattere  di  Ercole  Graziadei  • Quant’ 
altro  di  lui  fi  dica  3 riufeirà  3 è vero  3 in  fomma  fua 
lode  : ma  lode  a molti  3 e a tanti  comune  3 e non 
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propria  di  luifolo.  Ciò  3 che  di  lui  folo  è proprio  3 
e che  a differenza  d’ ogni  altro  un  vivo  continuo 
miracolo,  cel  dimoftra  dell*  onnipoffcnte  braccio  di 
Dio  y egli  fi  è 3 che  *vìxit  diti  , dure  3 felìcHer 
talché  , direbbe  qui  acconciamente  di  lui  il  Na- 
zianzeno  : Solui  ò*  vttam  doBrìna  3 (è*  *vita  do^ 
Brwam  coaquavìt.  Della  oltre  l’ufato  profpera  Vec- 
chiezza Tua  lo  fteffo  Graziadei  Tantamente  godea  3 
perchè  agli  anni  fucceduta  in  decorofa  maniera  con- 
dotti . Godea  il  Graziadei  della  oltre  1’  ufato  pro- 
fpera Tua  Vecchiezza  j perchè  ad  una  età  fucce- 
duta  all’  altrui  fervigio  3 al  vantaggio  altrui  tutta 
impiegata  • Godea  il  Graziadei  della  oltre  1*  ufato 
profpera  Tua  Vecchiezza  j perchè  delie  apprefe  fa- 
coltà ferbavane  tutta  via  ftenaciifima  rimembranza  3 
e i foliti  virtuofi  efercizj  tuttavia  coltivava , e ve- 
deafi  perciò  Tempre  pronto  3 in  atto  Tempre  , Tempre 
impiegato  nella  medefima  Vecchiezza  Tua  al  fervi- 
gio altrui  3 all*  altrui  vantaggio . Godea  il  Graziar 
dei  della  oltre  1’  ufato  profpera  Tua  Vecchiezza  3 
perchè  dagli  efleri  Giovani  3^  non  che  dal  faggio  Fi- 
gliuolo 3 e dai  prudenti  Nipoti  rifpettata-vedeala  : 
e vedeala  amata , e riverita  perfìno  con  pubblici 
contraTegnif  di  venerazione  da  Principi  EminentilTi- 
mi.  Godearil  Graziadei  della  oltre  l’ufato  profpera 
Tua  Vecchiezza  . . . E perchè'  principalmente  ? Ah 
per  Pottimo  tedimonio  di  Tua  cofeienza  ^ . ‘ Oo 
Oh  qual  Toave  contento  non  è egli  mai  per  un’ 
Uom*  in  età  avanzato  il  poter’ dire  : io  trafgredir 
potea  la  legge  3 e non^Tho  trafgredha  : io  potea  dar- 
mi alla  iniquità  in  braccio  3 e noi  feci . Quanto  pe- 
rò difficile  riefee  di  giugnere  a tal  vanto  > e per  un’. 
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Uomo  fpeclalmente  j quale  fi  fu  Ercole  Graziade!  ? 
Voi  ben  fapete  j e ce  lo  infegna  il  Divino  Spirito  j 
quanto  di  rado  alia  elevatezza  di  mente  » e di  po* 
ilo  unita  fi  vegga  la  fommilTion  della  fronte  , e del 
cuore  3 e quanto  facile  fta  il  mirare  lo  fplendore  del- 
la dottrina  ottenebrato  dal  fumo  dell’  albagìa  • Sa- 
pete y che  i Saulii  da  privati  ì piCi  riverenti  y i pià 
contumaci  da  Regnanti  divennero  : e che  i Salomo* 
ni  (lati  faggi  cotanto  y in  turpi  fcòRumatezze  po- 
fcia  degenerarono . Madel  noftro  Eroe  oh  quanto 
tutto  all’  oppofito  ! Come  il  mare  non  cangia  mai 
il  nativo  fuo  piano,  nè  altera  punto,  o turbala 
tranquillità  , e placidezza  fua  per  quanti  fiumi  , e 
torrenti  corrano  a recargli  ampio  tributo  : il  Gra- 
zìadci  così  j per  quanto  a lui  d’intorno  ii  affbllafTe- 
ro  e cariche  y e preminenze  , ed  onorificenze  , e-f 
plaufi  j edencomj,  epreraj,  non  mai  tralignò  da 
quel  medefimo  tenordi  vita  , da  quella  moderazio- 
ne, che  prefi (To  erafì  di  ferbare  inviolabili  fulle^ 
opere  fue  , fovra  i fuói  pregj . E quindi , fe  fino  da 
fuoi  piò  teneri  anni  potea  egli  affermare  y che  i fio- 
ri fuoi  erano  frutti  di  onore  , di  oneflà  , e di  pietà 
crifliana  , adulto  pofcia  divenuto,  e fatto  di  fe 
maggiore  inciampo  non  ebbe  , onde  cangiare  lin- 
guaggio. Negli  anni  fuoi  più  teneri  veduto  l’ avre- 
ile  prevenire  de’ fuoi  Maggiori,  i cenni,  umile  ne* 
detti  , nel. portamento  modello,  pacifico  co’  dime- 
, dici,  affabile  cogli  efleri , con  fervida  divozione 
affiduo  agli  efercizj  della  Santa  noflra  Religione . 
Ma  tale  non  1*  avete  pur  mirato  in  tempo  , che  per 
fapere  , per  eminenza  di  gradi  , per  autorità  , per 
anni  sù  di  chiunque  iignoreggiava , cofìcchè  ad  ec- 
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«elfa  (ingoiare  fua  gloria  potea  dirgli  nella  vec* 
chiazza  Aia  collo  Spirito  Santo  ciaA;uno  di  noi  : Si* 
eut  dìes  juveatutis  tua  ) ita  éf  feaeBas  tua  ? E fe 
da  vecchio  non  fu  mai  veduto  in  qualfivoglia  tem* 
po  dell’  anno  comparire  ad  alcuno  benché  innocen- 
te fpettacoio  s nè  intervenire  a qualche  converfa- 
zione  focievole  febbene  delle  pili  rifervate  , non 
fapete  eziandìo  che  nè  vi  comparve  , nè  v*  inter- 
venne nè  men  da  Giovane  j onde  riguardo  a que- 
(lo  punto  dire  poteaglifì  : Sicttt  dies  feueciutis  tuay 
ita  ]uvetttm  fuaì  II  vedefte  Aarfe  invanirA  a que- 
gl’ illuflri  titoli  di  Conte  Palatino  ^ e di  Cavaliere 
dello  Speron  d’ Oro  , di  cui  fpontaneamente  co* 
Figlj , Nipoti^  e Difcendenti  il contradiAinferoin 
premio  de’  famoA  Tuoi  fudori  piti  EminentiAìmi  Le- 
gati j e lo  AelTo  gran  Vicario  di  CriAo  Clemen- 
te XII  ? Ma  quale  oAentazione  ne  fece  egli  mai  > fe 
appena  di  alcuni  pochi  erano  a notizia  ? Forfè  in- 
fuperbirs’il  vedeAe  alle  copiofe  ricchezze  ? Ma  non 
rifguardolle  anzi  fempre  qual  benedizione  del  Si- 
gnore ; io  effe  perciò  grazie  continue  al  Dator  d’o- 
gni  bene  rendendo  ? E qual’  odio  maggiore  al  luf- 
fo  t edi  faAo  potea  in  lui  olTervarA  , fe  di  Templi- 
ce  mediocrità  in  ogn’ incontro  del  Aio  vivere  nib' 
egli  fece  9 Ano  a lafciarlo  pofcia  al  Figliuolo  9 
ai  Nipoti  in  eredità  con  pubblico  monumento  ? Nè 
a tenacità  già  perverfamente  ciò  A attribuifca  9 an- 
zicchèa  crìAiana  modeAia  9 poiché  j chiunque  l’af- 
fcrmaAe9  fmentito  rimarrebbe  9 e per  maligno  con- 
vinto dai  molti , e tanti  poveri  di  CriAod’ogni  con- 
dizione da  lui  a larga  mano  mifericordiofamente 
foccorA . Nò  9 nulla  vaife  a cangiare  io  lui  naturaj 
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o coftume.  In  luì  fempre  fcorgefte  la  medenina-*  * 
crilliana  fervente  pietà  ^ T affabilità  medefimajla 
medefima  foavità  , la  candidezza  , la  cortefìa  me- 
defima  . Fedele  fempre  con  Dio  , fempre  placido 
cogli  Uomini  j femplice  3 arrendevole,  a tutti  ama- 
bile . 11  vedefte  fempre  anteporre  i doveri  di  Cri- 
(liano  a quelli  delle  tante  Tue  incombenze  : e ia^ 
quefle  fempre  il  mi  rade  tutti  feco  ammettere  , trat- 
tare manierofamente  con  tutti , tutti  pazientemen- 
te afcoltare  fenza  divario  di  perfone  , fcnza  riguar- 
do di  alcuno  o per  dignità  , o per  nafcita  , o per  do- 
vizie didinto  : in  fomma  eguale  con  tutti  a tutti  in 
in  eguale  moderata  guifa  i finceri  fcntimenti  Tuoi 
efponea,  e a prò  di  ciafcuno  l’opera  fua  veracemente 
impiegava . Quedi  que’  Cridiani  pregj  furono,  che 
ad  Ercole  Graziadei  felice  affai  più  d’ ogni, altro 
la  fua  vecchiezza  rendeano  , perchè  d’  ogni  altro 
affai  più  malagevoli  a praticarfi  da  iin’Uom’alui 
fimile  per  la  corrotta  in  origine  nodra  natura. 

E frà  tanti  nobili  pregj  non  merita  di  rifcuotere 
tutto  lo  dupore  quel  Cridiano  coraggio,  quella  raf- 
fegnazibn  religiofa , con  cui  la  morte  in  età  non  per 
anche  matura  Toffrì  di  un  Figliuolo ...  e di  qual  Fi- 
gliuolo? Non  già  a que’ di  Eli  fomiglievole  , vale 
adire,  ingiudo,  rapace,  fcellerato.  Voi  ben  vi 
avvedete  , che  di  Monfìgnore  Ippolito  Graziadei 
io  favello  della  Città  della  Pieve  Vefcovo  meritif* 
fimo,  e prima  in  queda  Patria  fua  di  Gius  civile 
pubblico  lettore  , Generale  Vicario  in  Ferrara  della 
Pompofa  , di  Adria,  e di  Ravenna,  Giudice  per 
gli  Ecclefìadici  delle  Gabelle,  e Commiffario  de* 
Luoghi  Pij , di  queda  Metropolitana  Arehidiaco- 
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no,  c qui  pure  Vicario  Generale,  e Capitolare  . Uom 
perciò,,  incupii  fapere  talmente  colla  fantità  del 
coflume  gareggiava  , onde  non  cosi  di  leggieri  può 
deciderfi , chi  di  loro  vincefle  ; ed  io  certamente-* 
non  faprei  a quale  renderlo  inferiore.  Uom  di  tan- 
ta umiltà  fornito,  che  ricufate  avea  già  per  due 
fiate  altre  Mitre,  e fol  per  comando  del  gloriofo  . 
Q^rtodecimo  Benedetto  aftretto  a piegare  al  terzo 
invito  la  fronte  . Di  quello  gran  Figlio  l’ immatu- 
ra morte,  io  ripeto,  con  raflegnazione  criftiana  , 
e coraggiofamente  (offri  il  noftro  Eroe . L’  umani- 
tà , non  vi  ha  dubbio , rifentire  voleafi  al  fatai 
colpo  : ma  la  Tua  virtù  , che  nelle  vicende  di  que- 
fto mondo  Iddio  folo  per  autore  faceagli  adorare, 
alla  ragione  àffoggettò  la  natura  , e a Dio  la  ragio- 
ne per  modo , che  , fé  in  lui  la  natura  anche  di  una 
lagrima  fola  per  isfogo  fu  priva,  di  un  folo  fofpi- 
' ro  , queir  innocente  piacere  perfino  alla  ragione-* 
egli  negò  , che  fi  fperimenta  nell’  udire  magnifica- 
re i pregj  fublimi  del  perduto  amato  obbietto  ; poi- 
ché ficcome  all’  efaltamentodel  Figliuolo  ogni  vol- 
ta fi  oppofe  l’Uom  forte  , benché  in  fine  poi  alle  ce- 
leffi,  difpofizioni  egli  ancora  ceder  doveffe  , cosi 
non  permife  mai  , che  col  mezzo  delle  (lampe  al- 
la luce  fi  tramandaffe  quel  vero  fincero  elogio , che 
con  pubblica  Orazion  Funebre  da  eloquente  Orato-/ 
re  all’  eftinto  Figliuolo  medefimo  giullamente  fu  tri- 
butato . Che  dite  ora  , mici  Signori  ? Crilliane  vir- 
tù Ercole  Graziadei  non  vantò  ? virtù  da  magnani- 
mo ? portentofe  virtù?  E a quelle  virtù  fingolar- 
meq^te  felice , e di  godimento  (ingoiare  a lui  riufei-  * 
re  non  dovea  la  (uà  Vecchiezza?  Se  le  circoffaoze 
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da  me  già  efpoile , nelle  quali  ad  una  Vecchiezza 
oltre  ogni  codume  robuda  3 e floridiflima  giunfe  il 
Graziadei , un  Carattere  formano  tutto  proprio  fol- 
tanto  di  lui  j tutte  egualmente  proprie  diluifolole 
circodanze  medefirne  non  ci  dimodrano  le  poc*  an- 
zi efprede  virtù  da  lui  praticate  ? Altr’  Uom’  ac- 
cennatemi al  Graziadei  eguale  j e allora  le  Crìdia- 
ne  virtù  fue  il  bel  vanto  di  draordinarie  j e fingola- 
ri  in  lui  non  rifeuoteranno . ' 

Una  fola  colà  però  fembra^  che  affligger  dovede  al 
nodro  Eroe  la  vecchiezza  , e rendergliela  inquie- 
ta : e queda  era  la  morte  ^ eh’  egli  ben  vedea  non 
edere  molto  lontana . Ma  che  ? Oh  mifero  Vecchio  ! 
il  gran  Tullio  efclamava  , chi  in  età  si  lunga  non 
ha  faputo  conofeere  edere  la  morte  da  difpreggiar- 
(i  3 la  quale  certamente  curar  non  d dee  da  chi  cre- 
de l’immortale  beatitudine  . E quale  gaudio  avrebbe 
potuto  il  Graziadei  nella  fua  Vecchiezza  fperìmen- 
tare  j fe  orror  della  morte  avuto  avede  ? O quale 
orrore  della  morte  aver’  egli  mai  potea  y fe  alla  men- 
te nulla  prefentavaglid  , che  obbietto  non  gli  fode 
di  gaudio  ? E non  rimirava  il  fuo  nome  dover  Tem- 
pre rimaner  dopo  morte  per  tutto  ciò  y che  di  gran- 
de, e di  memorabile  ei  dide  , e fece,  gloriofamen- 
te  vivo  nella  memoria  de’ poderi,  dno  a poter  dire 
col  forte  Eleazaro:  nò  , che  degno  non  farei  di  que- 
da avventurata  vecchiezza,  fe  la  morte  fpavento 
mi  recade  ? Morrò  , quando  farà , confolato  mor- 
rò, perche  a giovani  la  mia  vita  diverrà  efempio  , 
e gagliardo  dimoio,  onde  battere  le  delTe  mie  ve- 
digie . Se  poi  lo  fguardo  a ciò  volgea  , che  dopo 
morte  nell’  altra  vita  àfpettava  , ah  1’  adempiuta 
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legge  y le  criftiane  fue  virtCl  P ìmmortal  gloria  fui 
Cielo  non  gli  additavano?  £ qui  col  Santo  Profeta 
Geremia  non  dovea  egli  dire  : oh  gran  Dio!  Tu  fa* 
rai  nel  giorno  della  mia  morte  la  mia  fperanza  : iii^ 
queir  eflremo  rianderò  nel  mio  cuore  le  opere  mie 
buone  j e quelle  a fperare  in  te  fermamente  m’ in* 
durranno  • 

Sebbene  y che  occorre  a forza  di  conghietture  in- 
dagare>  fé  al  noftro  Eroe  inquieta  veniffe  la  fua  Vec- 
chiezza dalla  morte  renduta  y quando  la  morte  flcifa 
fopragi untagli  poi  in  (ine  chiaramente  cidimodra  3 
quanto  infenfibile  gli  riufcifTe?  Si  3 muore  Ercole 
Graziadei  ; e P avvifo  , che  n’  ebbe  y a lui  fu  3 co- 
me a Noè  la  Colomba 3 allorché  nelP  Arca  verfo 
. fera  ritornò  col  ramufcello  di  ulivo  in  bocca  appor- 
tatore di  pace  . Muore  Ercole  Graziadei  : e Voi  bei^ 
mirate  1*  amante  Figliuolo  3 e ì Nipoti  fedeli  tra- 
mandare profondi  fofpiri  3 e piagnere  a calde  la- 
grime : ma  non  potete  già  dire  di  vedere  al  Genito- 
re 3 e alP  Avo  dì  una  fola  lagrima  bagnato  il  vol- 
to 3 di  udirlo  proferire  un  folo  gemito  di  moribon- 
do . £ tanto  lungi  fìete  da  ciò  3 che  anzi  niun’  gio- 
vane (ì  rallegra  cotanto  della  fua  giovinezza  3 co- 
me vedete  lui  godere  della  fua  morte . Della  fua 
morte  gode  il  Graziadei ... /E  perchè  mai?  Ah! 
uditelo  da  lui  (le Ho  3 e fentitelo  ricordare  a fe, 
aflìcurarne  il  Figlio  3 i Nipoti  j i circòftanti  3 pro- 
tedare  a Dio  di  non  avere  mai  rapito  P altrùi  da- 
naro nel  trattare  le  caufe3  nè  mai  di  avere  ingiu- 
(lamente  fentenziato  . A quello  penfi ero  3 egli  dice, 
io  mi  rallegro ( * ),  e a voi 3 Dio  mio  , le  dovute 



(■^)  Gaudium  jufìo  ct1  faccN  judiesum , Prov.  ii.ij.  • 
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grazie  io  rendo  • Con  qitcflo  penfiero  fiffb  nel  mio 
cuore  di  buona  voglia  dalla  terra  mi  parto  > e muo- 
jo  contento . Oh  anima  veramente  Criftiana  ! Oh 
portento . • • • Ah  ! mi  dite  , o Signori  ^ e chi  può 
far  pompa  di  undmil  vanto  Alzate  3 deh  al- 
zate dalle  onorate  vollre  tombe  il  gloriofo  capo  j 
o Giobbi , o Samueli , e venite  ad  afcoltar  ciò , 
di  cui  fantamente  fi  pregia  in  punto  di  morte  un». 
Vecchio:  in  quel  gran  punto,  in  cui  T eternità  ri- 
fchiara  le  menti  ancor  piò  ottenebrate:  in  quel  gran 
punto  j in  cui  il  vero  nudo  5 e fch’fetto  , com’  è in 
fe  ftellb , fi  manifefta , e fi  apprende  . Egli  dichia- 
rafi  di  non  aver  mai  P altrui  roba  rapita  3 nè  mai  di 
avere  proferita  ingiufia  fentenza  . Ma  e non  furono 
quelle  le  mafiìmelodi  3 che  di  voi  fielTi  vi  rifqona- 
rono  fui  labbro  ( ^ P Sulle  medefime  fpecialmente 

non 


(■^)  Auditc  ergo  reges  3 & intelìigite , difeite , judice:  /- 
ntum  terree  . PréChete  aurei  >001  , qui  continetii  muìtitudtnei^ 
iypìaceth  voMii  in  turhii  nationnm  : quonìam  data  e^i  a Vomì* 
00  poteiias  •Dolchi  (T  virtui  ah  AitiffìmOi  qui  interrogabit  opera 
vefìra,  & cogitationcìferutahitur:  quonìam  cum  effetti  Minitir i 
regni  iìlius , non  re^e  judicaflis , nec  cuflodiHis  legem  jafUtiat 
ncque  fccundum  vohntatem  Dei  ambuìaflii . Sap.  6,  2. 

Omnes  diìigunt  tnunera  , fequuntur  retrihutionei . Pupiì* 
lo  non  judicant , (y  cauja  vidua  non  ingreditnr  ad  iììos  • 
Ifa.  1. 

CaufdM  viduét  non  Judicaverunt , caufam  pupilli  non  di* 
rexerunt,  (y pudici um  pauperum  non  judicaverunt  • ler.^.zS. 

Principei  ejui  in  munerihui  judicabant . Prov.  21,  15.  ' 

Voi  fecundnm  carhem  Judicatii , Ioan.  7.  24. 

(■♦'■*')  JufUtia  indutui  fum  : (y  veflivi  me , Jìcut  veUimen* 
to».(y  diademate  judicio-  meo  • Job,  2^.  14, 
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non  ifplccò  la  voftra  virti'l  3 il  voftro  merito  3 la 
fantità  voftra  ? Gioite  pur  dunque  in  vedere  un’Uo- 
mo dopo  tanti  fecoli  delle  ftefle  voftre  eroiche  pre- 
rogative adorno  3 e adorno  vederlo  3 benché  carico 
flato  fia  di  affari  e per  numero  j e per  qualità  3 e 
per  lungo  correre  di  anni  forfè  de’  voftri  affai  mag- 
giori  . ^ 

11  vero  io  vi  confeffo  j Uditori  umaniffimi  : tut- 
to fuori  di  me  fentomi  rapire  agli  efpreflì  fentimcnti 
del.  mìo  Eroe:  e lo  ftupore  fa  di  me  tal  governo  3 
che  fenza  avvedermene  j al  letto  di  lui  moribondo 
mi  conduce.  Venite  tutti  meco ^ e Voi  fpecialmenr 
te  della  Curia  feguaci , e come  gli  ragiono , udite  . 
Ed  è pur  vero  3 o Signore  3 che  in  tante  voftre  Ca- 
riche , in  tanti  Minifteri  voftri  di  difefe  3 di  giudi- 
cature nulla  abbiate  mai  al  voftro  proffimo  ufurpa- 
to  ? Vero  egli  è 3 che  nel  fentenziare  mài  non  abbia- 
te la  giuftizia  tradita  ? Oh  Voi  per  mille  volte  fe- 
lice ! Dunque  nel  voftro  cuore  la  doppiezza  noa 
allignò  mai  3 non  la  fallacia  3 non  l’inganno  . Dun- 
que al  pari  dì  Giobbe  ( * ) avete  prima  di  decide- 
re con  efattiffima  diligenza  le  ragioni  efaminate  non 
di  una  fola  3 ma  di  ambe  le  parti  . Dunque  nè 
V intereffe  3 nè  l’amicizia  3 nè  la  parentela  hanno 
potuto  in  voi  prevalere;  e il  nobile  ^ e il  plebeo, 
e il  ricco  , e II  povero  egual  riguardo  hanno  da  voi 

D d ri- 


T'cfUs  efi  Dotninus  adverfutn  w > (3‘  tefih  Cbrifius 
ejiis  in  die  hac  > quia  non  in'uenerith  in  manti  mea  quìdplam  ^ 

I.  Reg.  I a.  $. 

( ■♦'  ) ?attr  eram  fauperum  3 &eaufam  3 quam  nefeUham^ 
dlligetit  iffitne  inveBigabam  ]oh. 
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riportato  . Dunque  opprc(Tore  non  forte  mai  , ma 
coflfolatore  bensì  de’  pupilli , e delle  Vedove . Dun- 
que caufedi  fola  apparenza  luogo  prelTo  di  voi  non 
ottennero:  per  Voi  mai  non  riftettero  le  caufc  j nè 
I ortacolo  da  voi  riportò  chi  al  vero  appoggiavafi  . 
Dunque  .... 

Ma  non  piò:  già  muore  l’ Uom giurto . Venera- 
bili Sacerdoti , deh  conforto  porgete ...  Ah  nò  J di 
conforto  non  abbifogna  chi  in  Dio  muore  contento  : 
egli  anzi  ad  altri  reca  conforto  . II  felicìlTimo  pen- 
fiero  dell’ amminirtrata  giurtizia  , e dell’  abborrita 
rapina  il  conforta  si , e il  rallegra  j che  fe  prima 
egli  fteflb  richìefe  di  unirti  al  Sagramentato  Signore, 
ora  colla  immagine  di  Gesti  rtretta  in  pugno  prote- 
rtati  di  voler  morire  con  lui  , di  non  volerlo  mai  ab- 
bandonare ) e a luì  ti  appoggia  qual  forte  bartone  , 
direbbe  Agortino , a lui  da  a fortenerti  j in  lui  con- 
fida, giubila  in  lui  di  modo,  che  Voi  ,fe  il  contem- 
plate ben  bene , di  un  fol  Vecchio , che  vedete , due 
vi  fembreranno  ; l’uno  che  muoja  , l’altro,  che_» 
dolcemente  rinafea  : ma  quegli  nella  confolazione 
di  querto  anch’  eì  ti  confolato  , onde  direte  , che 
muore  di  gioja , e non  di  dolore  . Cosi  morì  Erco- 
le Graziadei , e all’  ufo  morì  de’  Giacobbi , e di  tant* 
altri  Patriarchi  antichi  : e qual  Patriarca  appunto 
r appejlò  il  pietofo  Porporato  nortro  Eminentilììmo  , 
che  per  ben  tre  volte  in  tale  incontro  ti  degnò  in 
perfona  vagheggiarlo  ( * ) . Oh  morte  veramente 
da  giurto!  oh  preziofa  morte!  morte  invidiabile  ! 

. de- 


(♦)  L*  Eminentiilimo  Signor  Girdinale  Crefeenzi  in  al- 
lora Arcivefeovo,  e Legato  diPerrara* 
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degna  perci?>  non  delle  noftre  lagrime  ; ma  del  pia- 
cer noftro  bensì  y e del  noftro  gaudio  . Somma  fto- 
lidezza  infatti  non  farebbe  il  bramare  di  vedere-t 
patir  qui  frà  noi  nell’efiglio  , frà  le  battaglie  3 nel- 
le tempefte  3 nel  difetto  1’  illuftre  voftro  Concitta- 
dino , anzicchè  mirarlo  con  Dio  beato  nella  Pa- 
tria 3 frà  le  vittorie  3 nella  tranquillità  j nella  terra.i 
felice  3 come  le  tante  criftiane  fingoIarilTime  virti 
fue  giuftamente  ci  fanno  fperare  ? Perdemmo  3 è ve- 
ro 3 un’  Uom  grande  3 incomparabile  j un’  Eroe  3 
un  vivo  continuo  miracolo  dell’ onnipoflente  brac- 
cio di  Dio  3 o la  fua  vita  fi  confideri  3 o la  fua  Vec- 
chiezza 3 o la  fua  morte  : con  tutto  ciò  però  egli 
vive  nelle  fue  virtù  lafciatcci  in  efempiov Quelle 
imitiamo  : imitate  quelle  3 Caufidici  3 e Giùdici  : 
e nel  difendere  le  caufe  3 e nel  fenteoziarae  la  fol- 
lecitudine  3 l’ accuratezza  3 la  verità  » la  giullizia^ 
r orrore  alla  rapina  dall’  Avvocato  Ercole  Grazia- 
dei  apprendete  ( * ) • ' 


(■^)  ErudiMsni , qtif  judicath  Urram  . Piai,  2,  io» 
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I N L O D E 

DEL  VESCOVO 

S.NICCOLO  DI  BARI 

r 

§luls  poterti  Jìmìlker  ftc  or  tari  tìbì  ? In  •vita 
. faa  fecit  rnonflra  ^ ó*,  in  morte  mirabilia 
operai  US  e/i,  JEcclef.  cap.  48-* 

if 

Gli  è piucchè  certo  , riveriti  Signori 
. miei  5 nè  v’  è chi  in  dubbio  nè  men 
per  ombra  rivócare  il  pofla  5 che  qiia- 
. lora  di  ftrane.  maraviglie  fcintillante 
vagheggiato  ftato  fia  alcun’  Eroe  9 af- 
fetti pubblici  j pubblici  applaufi  di  adorazione  a lui 
mai  Tempre  le  intere  genti  da  piacer  tratte.j.e  da 
ftupore,  oflequiofamente  tributarono . Finatantoc- 
chè  a favore  di  una  fantità  j febbene  d’  ogni  eroi- 
ca dote  fregiata  , i prodigj  non  apparvero  aggiri- 
fa  , direi  col  gran  Padre  della  facra  Eloquenza , o 
di  lampi  y per  illuftrarla  5 o di  fulmini  j per  difen- 
derla 5 Tempre  ella  rimafe  o nella  dima  de’  rozzi 
vilipefa  9 o lacerata  da  morii  .degl’ in vidiofi  . Ma 
fe  de’  portenti  il  nobile  ftilgidifllmo  corteggio  ella 
vantò  y ad  ammirarla  tofto  ognuno  fi  diede  , a cele- 
brarla j ad  adorarla  . E ciò  fofle  poi  j come  difle 
un  faggio  , o perchè  i miracoli , il  vero  facendo 
ri/plendere  , filenzio  ai  lividi  cuori  imponeflero; 
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lume  recaiTero  agl’  ignoranti  j e Iodi  fulle  labbra  di 
' tutti  richiamaflero  : o perchè  j eflendo  de’  prodi- 
gj  la  polTanza  (leiTa  che  di  beneBcare  j rirvegliaflc- 
ro  negli  animi  altrui  quell’affetto,  che  dall’ inte* 
relTe  non  va  difgiunto,  per  cui  nel  tempo  fteflb, 
che  gli  altrui  pregj  fi  ammirano  , e fi  amano  , la_« 
fpeme  ancor  fi  nudrifee  di  riportarne  beneficj . Ma 
s’ella  è cosi  , qual  maraviglia  ^ che  al  grande  Eroe 
di  Patara  , al  Vefeovo  fantiflìino  di  Mira  j Niccolò, 
io  dico,  la  cui  Salma  gloriofifTima  in  Buri  precla- 
ramente ripofa , qual  maraviglia,  io  ripeto  , che 
le  univerfali  acclamazioni  un  Mondo  intero  tribu- 
ti, econfacri  , e con  lieto , religiofo  , fervidifTimo 
culto  l’onori,  e l’adori,  f'e  di  continuati  ftrepito- 
fi  prodigi  e in  vita,  e in  morte  operatore  fingolarc, 
e pofTentiiTimo  fi  fece  mai  Tempre  vedere  ? Quale 
ammirazione  , che  tante  famofe  Città  , Terre  , e 
Cartella  al  pari  di  voi , miei  Signori  , per  efimio 
Protettor  loro  l’invochino  , c quale  invitto  Angelo 
tutelare  il  rifguardino  , Te  favore  a lui  non  chieggo- 
no , che  di  ^oi  al  pari  noi  riportino  felicemente?  fi 
forfecché  il  ver’  io  non  affermo  ? Forfè  Iddio  in  Nic- 
colò folo  non  unì  per  vantaggio  di  tutto  il  Mondo, 
quanto  di  raro,  di  fublime,di  portentofo  in  altri  fpar- 
fe  j e di  vife  ? Ma  che  dirti , quanto  in  altri  fparfe  , e 
divife?  Ah  che  mirabile  il  refe  contai  novità  di  pro- 
digi • morte  sì  prodigiofo  per  tan- 

te , e sì  rtrane  azioni,  che  gìurtamente  coll’Ecclefia- 
ftico  dirgli  fi  può  : e chi  a te  fomiglievole  potrà  glo- 
riarfi  ? Ed  eccovi  , o Signori,  ciò  , che  io  intendo 
elporv'i  in  lode  del  Santo  Protettor  voftro  eccelTo , 
la  cui  onorata  gioconda  memoria  io  quello  giorno 

D d ^ con 
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con  pompa  sì  maeftofamente  fuperba  ne  feftegglate  r 
i prodigi  appunto , che  la  Tua  vita  j e la  morte  Tua 
nobilmente  diftinfero  . E fc  non  potrò  tutti  rappre- 
fentarveli  j nè  con  degna  magnificenza  y e in  chia- 
ro lume  efprimerveli , al  fublime  intendimento  vo- 
ftro  però  il  mio  qualunque  dire  farà  baflevole  , on- 
de ravvifar  ne  pofTiate  da  voi  ftefTì  lo  terminato 
novero  j e il  fovrumano  fìngolarilTimo  merito  . 

CertifTimo  infegnamento  egli  fi  è dell’  angelico 
Maefiro  , che  i prodigi  un  veraciffimo  teftimonio 
fono  della  ineffabile  Divinità . Conciofiacofacchò  de’ 
miracoli  la  luce  o è raggio  luminofiflìmo  della  Fe- 
de , e teftimonio  chiamafi  della  Divinità  predica- 
ta , che  ad  abbattere  rimira  de’ miferedenti  la  per- 
fidia : o è fulgidiflìmo  fplendore  di  quella  face  , che 
per  amore  fiammeggia , e arde  , e dicefi  teftimonio 
della  Divinità  nell’  anima  inabitante  per  mezzo  del- 
la grazia  , da  cui  la  carità  deriva.  Di  quella  fecon- 
da fpecie  di  miracoli  per  ora  ragionando , e chi  non 
fa  } che  tanto  elfi  fono  di  fantità  ottimo  argomen- 
to , che  anzi  dalla  grandezza  loro  della  fantità  me- 
defima  l’ eccellenza  faggiamente  fi  antivede  ? Il  per- 
chè tanto  farà  dimoftrarvi  Niccolò  fovramodo  am- 
mirabile ne’  prodigj,  quanto  prodigiofo  fovramo- 
do nella  Santità  . 

E come  , a dir  vero , tale  non  apparirà  egli , 
fe  fino  dal  primo  iftante  di  fua  vita  altro  non  fu  > 
che  un  fingolarilfimo  prodigio  ? Con  modo  fòrfe  agli 
altri  comune  il  concepimento  fuo  adi  venne  ? Ma 
quando  per  opra  di  natura  le  vifcerc  già  fterili  di 
Giovanna  fua  genitrice  di  lui  fecondar  fi  poteano  ? 
£ non  fu  anzi  il  Cielo  j che  del  feno  di  lei  la  fteri- 

Jità 
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Jltà  fuperò  , che  gli  argini  ne  ruppe  3 che  della  na- 
tura oltrepafsò  i confini  3 e vi  formò  quel  corpo  , 
a cui  fin  da  quel  punto  fi  fabbricava  colafsò  ricco 
Trono  di  gloria  ? Sì  5 opra  fu  non  di  terreno  3 ma 
di  cclefte  influflb  la  vita  di  Niccolò  : il  corpo  fuo  fu 
organizzato  non  con  umano  3 ma  con  magi  fiero  di- 
vino ; talché  della  grazia  piuttofio  Figliuolo  3 di- 
rebbe qui  il  Grifologo  3 che  della  natura  3 volley 
Iddio  3 che  Niccolò  fi  appalefafle  3 mentre  da  fieri- 
li  Genitori  traendo  egli  l’origine 3 chiaramente  fi 
manifeftò , che  la  fola  benedizione  di  Dio  3 e non 
già  la  natura  di  un  tal  frutto  crane  cagione  . Di 
que’  fofpiri  quindi  figliuolo  egualmente  3 comei-j 
del  Precurfore  fu  detto  3 poflìam’  affermarlo  3 di 
quelle  lagrime  3 di  quelle  preghiere  , colle  quali  i 
Genitori  fuoi  di  prole  incapaci  al  Cielo  il  chiedet- 
tero , e a cui  piegatali  la  grazia  3 efauditi  fi  vide- 
ro : e lo  fieffo  fu  3 che  addimandare  un  prodigio  , 
e felicemente  ottennero  . Oh  avventurato  Fanciul- 
lo! Io  3 benché  Profeta  non  fia  3 nè  figliuol  di  Pro- 
fcta3  pur  nondimeno  delle  divine  Scritture  feguen- 
do  le  traccie  3 a vaticinare  di  te  voglio  inoltrar- 
mi, Tu  fuor  cP  ogni  dubbio  nell’  opre  tue  fra  i piò 
fiupendi  prodigj.di  natura  3 c di  grazia  annovera- 
to degnamente  da  Dio  farai  : cogl’ Ifacchl  3 cioè  3 
c co’  Samueli  3 coi  Sanfoni  3 e coi  Battifii  da  Ma- 
dri fierili  tutti  prodotti.  E come  nò  3 Uditori  ? E 
non  diffe  il  Grifologo  3 del  Precurfore  di  Crifio  fa- 
vellando 3 che  d’  ogni  uora  maggiore  dimofirafi 
chiunque  nella  Tua  concezione  della  natura  le  leggi 
oltrepaffa  ? E perchè  adunque  non  dovrò  io  dire  3 
che  iublimato  debba  gir  Niccolò  fopra  d’ ogni  altrq 
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al  par!  degli  accennati  Eroj , fe  di  loro  al  pari  van- 
tò fovrumano  principio  ? Ah  fe  giuda  la  divina 
promefla  ad  A bramo  fatta  d’  innumerabili  Popoli 
Genitor  fecondo  comparve  Ifacco  : Niccolò  ezian- 
dio fecondo  Padre  farà  di  tanti  popoli  > quanti  al- 
la Fede  colla  predicazion  fua  piò  gloriofamente  ne 
partorirà  . Se  il  Principato  sò  del  Popol  di  Dio  Sa- 
muele fodenne  • innumerabile  greggia  padore  ze- 
lantidimo  dovrà  Niccolò  reggere  . Se  di  s)  prodigio- 
fa  forza  sì  fè  vedere  Sanfone  y (ino  a fmafcellare-» 
orfi  y e lioni  y a fgangherare  porte  di  bronzo  , a 
frantumare  ferree  catene  , a porre  in  ifcompìglio 
fquadroni  interi  dì  armati  j e ad  atterrare  con  fem- 
plice  feofla  i piò  faldi  edificj  de’Filidei:  frangere 
dovrà  Niccolò  Idoli  infami  y Altari  efecrandi  di- 
ftruggerc^  diroccare  facrileghi  Tempj  col  gran  di- 
vario y che  laddove  quegli  dalle  rovine  oppreflb 
fepolto  rimafe  y come  difle  Ambrogio  y fotto  lo 
ftefib  fuo  trionfo  : il  nodro  Santo  all’  oppofito  per  le 
feonfitte  , che  recherà  all’  Inferno  , n’  anderà  dall’ 
oriente  all’occafo  magnificamente  glorìofo  . Se-» 
il  Battida  infine  nel  fedo  materno  vagheggiò  cogli 
occhi  dell’anima  l’eterno  divin  Sole,  mutolo  pe- 
rò , benché  Profeta  , fendono  rimado  il  Genitore  y 
perchè  della  fovrumana  concezione  di  lui  incredu- 
lo ! Niccolò  ebbe  un  Zio  alla  concezion  fua  mira- 
bilidimo  Profeta  di  fe  dedb , che  le  future  glorie 
conte  ne  refe:  e fe  nel  materno  feno  celedelume 
la  mente  non  gl’ìlludrò  , talmente  però  innanzi  agli 
anni  , e per  tal  modo  al  Cielo  venne  coll’  anima  in- 
nalzato , e fuori  di  fe  tratto  , che  nèprima*,  nè  poi 
portento  fimile  fi  vide  . 
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Deh  ! In  quel  lavacro  miratelo  , in  cui  j alla  lu- 
ce ufcito  appena  , da  levatrice  fu  riporto  j e fcor- 
getelo . . . ( oh  avvenimento  incredibile  3 e portcn- 
tofo  ! ) ecco  quel  Fanciulletto  caldo  ancora  delle  ma- 
terne vifeere,  che  per  la  molletza  quindi  delle  mem- 
bra o fermar  nè  men  potea  fui  fuolo  le  morbide-i 
piante  j o brancolar  fulla  terra  , eccolo  qual’  Uom 
roburto  fulla  bafe  dei  piè  in  un’  irtante  da  fe  rizzar- 
fi  : indi  giunte  fui  candido  dilicatiffimo  petto  le  te- 
nere mani  3 offervatelo  innalzar  gli  occhi  al  Cielo 
di  voti  , e qual  fimulacro  di  fantità  Ufo  Incontro  a 
Jui  per  lo  fpflzio  di  quali  due  ore  immobile  rirtarfi . 
Angeli  beati  3 ah  dite  3 fe  vagheggiarte  mai  si  gio- 
condo fovrumano  fpettacolo  ! Dite,  fe  uno  di  que- 
gli E roj  nella  fantità  pii'i  confumati  vi  parve  am- 
mirare ! Oh  raro  cominciamento  di  fcliciiìima  vita  ! 
Dica  pure  Agortino , che  in  ogni  altro  dell’  ultimo 
giorno  i meriti  foltanto  commcndanfi  ,e  che  nel  fo- 
le Precurfore  anche  il  di  primiero  , il  principio  rtef- 
fo  del  fuo  nafeere  convicn  celebrare  : ah  che  in  Nic- 
colò eziandio  di  fua  vita  il  primo  giorno,  la  rtertii 
prima  prima  vital’ aura  , che  refpirò,  di  fingolar 
maraviglia  è degnìnima  , e di  altifiimi  applaurt  . 
Quelle  mani  si  comporte  , quella  fronte  si  ferena  , 
quel  volto  si  foave , quelle  labbra  si  ridenti  , quel- 
le si  brillanti- pupille  fede  non  fanno,  che  prima  di 
mirar  egli  querta  luce , il  fuo  cuore  ad  altro  obbict- 
to  intorno  non  aggirali  , che  alla  divina  bellezza  ? 
li  nafeer  fuo  ptp  Uom’alcerto  il  dichiara  : ma  gli 
occhi  nel  Ciclo  fili  noi  palefano  nel  fuo  nafeere  per 
beato  ? Si  , frà  gli  orrori  del  Mondo  a forza  folodi 
prodigio  ferma  egli  le  piante  , giugne  le  mani , ri- 
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ra  il  cielo  , e la  fua  mente  illudrata  viene  da  non 
più  veduti  fplendori.  Prima  di  fucchiare  il  dolce.» 
materno  latte  j queir  acqua  ineffabile  al  perenne 
fonte  della  Divinità  con  prodigiofe  labbra  egli  bee, 
che  eflingue  di  checché  altro  ogni  fete . Prima  di 
annoverare  Tulle  bilancie  del  tempo  di  fua  vita  i 
momenti  j quella  magion  cclefle  di  eternità  vedeft 
innanzi  aperta  , e di  gioja  immortale  inebbriato 
partecipe  viene  renduto  di  fuperni  divini  arcani. 
Oh  piucchò  mai  fortunato  Fanciullo  ! Io  direi  con 
Pier  Damiani  , che  Niccolò  fofle  qual  fiamma  j che 
nell’  atto  fteflb  del  Tuo  apparire  verfo  del  Cielo 
s’ innalza  : o qual  luminofo  Pianeta , di  cui  dir  non 
fi  può,  fe  fpunti  in  prima , o Tulle  sfere  paflcggi. 
Bircia  favellar  meglio,  che  emulo  Niccolò  fi  fa> 
cefTe  di  quegli  Spiriti  fedeli  , che  , la  grazia  afTiem 
col  nafeere  riportai* avendo,  a Dio  nell’atto  fleflb 
umiliaronfi , c lui  adorarono  . 

Tornate  , o Signori,  a riguardarlo  quale  , Aando 
egli,  vel  defcrifTì  ; non  l’ammirerete  con  Bafilio 
toflo  nato  di  grazia  adorno , e vero  amico  di  Dio  , 
fe  in  lui  Tolo  fi  afhfa , e anela  a lui  Tolo  : e col  Ten- 
no  ogni  età  prevenendo  , riconoTcefi  da  Dio  di  un* 
edere  dotato  non  volgare  , ma  efente  quali  dalle  co- 
muni miferie  , e in  contrafegno  di  vera  gratitudine 
fin  dal  Tuo  refpirar  primiero  interamente  a lui  Tagrifi> 
cali  ? Non  l’ ammirerete  con  Gregorio  o qual’  Ange- 
lo da  Giovanni  in  Patmos  veduto  , che  in  piè  teneafi 
coli’ incenderò  d’oro  in  mano,  d’onde  gli  aromi 
efalavano  delie  orazioni  de’  Santi  , profumandone 
il  Tempio  dell’  AltiHimo  : o qual’Elìa  , allorché  fui 
limitar  di  quella  Tpclonca  colà  in  Crebbe  riflette  tut- 
to 
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to  in  Dio  fommerfo  fatto  difpregiator  del  mondo  , e 
avido  folo  di  fcioglierfi  dal  Tuo  frale  3 e di  unirli  all’ 
infinito  bene  ? Anche  Niccolò  ne’  primi  momenti  di 
fua  vita  3 dando  3 nella  contemplazione  s’immerge  , 
e tutto  del  Mondo , e di  fe  fpogliato  j in  Cielo  rapito 
tutto  rimane . Appena  nel  mondo  apparifce , che  nc 
fuggc  gl’ inganni  : la  luce  per  anche  non  ne  mira  , 
e le  promeffe  ne  difpregia  : nè  ancor  fa  d’ effer  mor- 
tale 3 che  tutto  anelante  alla  immortalità  afpira  ; 
coficchè  ftriiggefi  il  fuo  cuore  > e fi  confuma  3 co- 
me 5 direi  3 queir  antico  làcro  timiama , che  pollo 
fui  fuoco  in  fumo  fvaporava  verfo  del  Cielo . Non 
J’ ammirerete  con  Girolamo  o per  uno  di  qiie’  Levi- 
ti  3 e Sacerdoti  3 che  3 (landò  3 Minillri  erano  nel 
Santuario  del  Signore  , e fcelti  a placare  il  giudifiì- 
nio  divino  fdcgno  : o qual’ Uom  di  vittoria  3 e di 
vendetta,  come  di  Dio  in  Amos  fi  legge  3 che  in 
piedi  a quel  Profeta  fi  fece  vedere  3 minacciando 
Jadillmzione  dell’  Ifraelitico  Popolo  ? Sì  sì  3 o Si- 
gnori 3 ecco  in  Niccolò  il  mediatore  di  pace  frà  Dio, 
c voi  3 mentre  3 dando  3 fino  dal  primo  fuo  nafce- 
re  a Dio  confacrafi  fedele  Minidro  , e faldo  riparo 
rendendoli  all’  empito  della  divina  fua  giudizia  , 
affatto  r ira  n’ edingue . E Tu  3 Santa  Chiefa3  in 
Niccolò  ravvi  fa  il  tuo  foccorfo  3 il  tuo  Vendicato- 
re 3 il  Trionfatore  de’  poffenti  tuo  i nimici  e fe  co- 
là 3 dove  fpunta  il  Sole  , cadente  quali  ti  miri , ti 
confola  al  vederlo  ne’ primi  albori  del  fuo  vivere  a 
Dio  coraggiofamente  offrirli  di  fodenerti  3 e di  re- 
dituirti  il  primiero  decoro  . Quale  dupore  dee  ora 
recare  3 che  Iddio  ad  un  fuo  gran  Servo  veder  fa- 
ceffc  celede  luminofa  corona  , ove  a caratteri  d’oro 
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quelle  parole  legge anfi  : al  Fanciullo  Niccolò  pre- 
parata? Ah  che  un’Anima  di  sì  prodigìofa  fancità  nel 
iuo  primo  comparire  al  Mondo  3 di  una  fantità  5 che 
tanti  fingolarìllìmì  pregi  racchiudea  j e prefagiva  , 
con  fregio  dillinguer  doveafì  d’ illuftre  gloria  im- 
mortale . ‘ 

. Profcguiam’j  o Signori  3 a vagheggiarlo  j e ri- 
marrete da  maraviglia  maggiore  forprefì  . Scorgete- 
lo , non  dico  già  di  pochi  anni  , nè  meno  di  pochi 
mefi , anzi  neppure  di  poche  fettimane  , ma  di  po- 
chi giorni  3 ne’  giorni  (uoi  primi  3 di  due  3 cioè  3 o 
di  tre  dì  al  piò  3 c oflervatclo  fottometterfi  . . . c a 
che  ? a rigorofi  digiuni . A gufare  appena  egli  inco- 
mincia il  materno  latte  3 che  di  ciafcuna  fettimana 
due  prcfilTi  giorni  al  Tuo  Dio  confacra  , quel  latte 
iftefib  con  volontaria  aftinenza  rifiutando . Benedet- 
to Iddio  ! E quando  mai  in  tutti  i fecollin  altro  Eroe 
tanta  virtù  fi  ammirò  ? Altri  vi  furono  j è vero, 
che  fimi I digiuno  praticarono  , ma  di  chi  fi  legge  , 
che  al  pari  di  Niccolò  sì  per  tempo  il  vantafle  ? E non 
fu  quello  un’  oprare  da  Uomo  prima  di  eflere  3 a co- 
sì dire  j fanciullo?  Un’ oprare  da  perfetto  nell’ .atto 
fleflb  di  comincTare  a vivere  ? Oh  raro  cominciamen- 
to  di  felicilTima  vita  ! lafciate  3 che  qui  pure  3 efcla- 
mando  3 io  ripeta.  Se  Niccolò  previene  nell’età 
ogni  altro  in  difcernere  i tempi  , e in  riconofcere 
della  fettimana  i giorni  ? chi  non  dirà  3 che  nell’età 
ogni  altro  egli  previene  in  contemplare  eziandio, non 
già  quel  Sole  > che  gli  Anni , i mefi  , i giorni  dilli n- 
gue  3 ma  quel  Sole  bensì  3 che  da  lume  al  Sole  , 
quel  3 che  illumina  chiunque  nafce  ? Se  Niccolò  di-, 
giiina  3 non  per  ufo  di  que’pochi  giorni , poiché  non 
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hà  efempio  : non  a cafo  3 perchè  i dì  non  diftingue- 
rebbe:  non  per  obbligo,  non  eflendone  capace: 
chi  non  dirà  , che  per  elezion  folo  digiuna  , per  ele- 
zione dì  luì  fatta  da  Dio  affai  prima  dì  quella  d’ ogni 
altro?  E quindi  chi  non  affermerà , che  Niccolò  ogni 
altro  pre  veni  (fé  nell’  età  in  poffedere  de’  mifteri  piò 
occulti  di  noftra  Fede  un’  intero  conofei mento  ? In 
meditare  , mentre  guftail  materno  latte  , quel  fan* 
gue  3 che  fui  Calvario  ad  un  tronco  inchiodato  fpar- 
fe  il  Redentore  3 e in  farfi  a lui  vìttima  di  peniten- 
za? Oh  Adamo  3 Adamo!  Tu  3 che  aflener  non  ti  fa* 
pedi  colà  nel  Paradifo  terreftre  da  un  pomo  3 ma  for- 
mato appena  3 benché  in  e^tà  virile  j e di  ragione 
ornato  3 te  ne  ciballi  3 centra  venendo  così  al  foura- 
no  divieto  3 qual  non  ti  forprefe  alta  maraviglia  nel 
vagheggiar  Niccolò  appena  nato  in  età  di  quella 
d’ogni  altro  affai  piò  tenera  3' “^emendare  3 fenza 
averne  comando  3 il  tuo  fallo , e dilettarfi  col  digiu- 
no al  favellar ‘d’ Ifai  ja  3 ne’  primi  primi  giorni  di  fua 
vita  fin  dalla  mammella?  Acclamate  pure  3 Udito- 
ri 3 1’  efimio  Protettor  voflro  3 ch’égli  è ben  di  do- 
vere 3 acclamatelo  collo  dorico  dellei  fue  gefte  per 
un  fingolare  portento..  Dite  3 effer  piò  che  vero  > 
quanto  l’ Imperatore  Lione  di  lui  affermò  , che  nel 
miracolofo  nafeimento  3 cioè  3 di  lui  parve  , che 
la  virtò  tutta  umana  forma  in  lui  prendeffe  . Ravvi- 
fate  qual  vita  eccellente  a sì  degno  principio  debba 
fegulre  : a quali  alti  voli  debba  egli  colla  virtò  in*' 
nalzàrh  3 fe  il  digiuno  3 direbbe  qui  il  Cìrifodomo  3 
sì  per  tempo  a differenza  d’ogni  altro  ifmuove  3 e 
Je  ale  gl’  impenna  . 

E a chi  infegnerà  il  Signore  la  fua  feienza  3 do- 

man- 
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manda  Ifaija?  A chi  darà  egli  il  potere  intepdere  le 
rivelate  cofe  ? Ai  divelti  dal  latte  j il  gran  Profeta 
rifponde  , e ai  rimodl  dalle  mammelle  . Ma  chi  al 
pari  del  voftro  Santo  quella  divina  fcienza  vanterà  > 
ih  ninno  al  pari  di  lui  dal  latte  sì  per  tempo  fi  allon- 
tanò ? Oh  quanto  adunque.prodigiofi  effer  dovettero 
gli  effetti  3 chedacaufasì  prodigiofa  diramarono  ? 
Quanto  prodigiofamente  continuatele  aftinenze  j ed 
accrefciute  al  crefcer  degli  anni  coll’  aggiunta  di  ci- 
lizj  y e di  flagelli  J Quanto  prodigiofamente  magna- 
nimo il  diftacco  da  tutto  ciò  y che  sà  di  terra  ! Quan- 
to prodigiofamente  a Dio  inclinato  y intimo  al  San- 
tuario y fommerfo  nell’orazlonej  illibato  nella  purez- 
za y rigido  nel  filenzio  y e nella  folitudine  , forte  nel- 
la tolleranza  di  llenti , di  mifcrie  y di  contrarietà  y 
di  tentazioni , inftancabile  ne’  faticofi  y lunghiflimi  y 
divoti  pellegrinaggi  y dello  , mifericordiofo  y muni- 
ficentiflimo  nello  zelo!  Oh  quanto  infatti  egli  afflig? 
geafi  per  le  altrui  colpelQuanto  il  fuo  cuore  era  fen- 
fibile  agli  umani  bi fogni  altrui!  Parve  y che  Iddio  y e 
Niccolò  gareggiaflero  y l’ uno  infiammandolo  di  ze- 
lo 3 1’  altro  operando  : l’ uno  in  provederlo  di  ric- 
chezze 3 l’altro  in  privarfene:  rendendoli  egli  in 
tal  guifa  , come  fu  fcritto  3 Protettore  zelantilfimo 
delle  Redenzioni  di  Grillo  3 vero  ritratto  della  Pro- 
videnza  divina.3  che  tutti  foccorre 3 immagine  ve- 
rifllma  della  divina  mifericordia  3 che  ricca  è fem- 
pre  3 e in  fe  medefima  inelàuila  . 

E forfccchè  trà  i molti  y e molti  tale  non  lo  fperi- 
mentò  quell’infelice  Padre  di Famigliaj  che  privo  di 
che  potere  tre  nubili  fuc  figlie  in  matrimonio  colloca- 
re 3 e colle  medefime  alimentar  fe  lleflb  3 a prodi - 
i .tuir- 
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tulrle  difpcratamcnte  accingeafi  ? Oh  Dio  ! già  la  fie- 
ra rifoluzione  è prefifia  , gl*  impudici  amanti  fono 
pronti , cd  una  fola  notted’indugiorimaneallofpie- 
tatiffimofcempio.  Dorme  lo  fconfigliato  Genitore  > 
le  figlie  fventurate  dormono , e dorme  feco  loro 
ogni  penfier  di  onore  j ogni  timore  d*infamia  , ogni 
fpa vento  de’  giudicj  divini . Niccolò  folo  veglia  per 
tutti:  egli  folo  la  mente  a penfierl  rivolge  di  ono- 
re ) d’ infamia  3 di  Dio . Egli  folo  penfa  a togliere 
di  Dio  l’ofFefa  , a ferbare  delle  tré  Vergini  col  deco- 
ro la  divina  grazia  ; nè  altro  mezzo  j che  le  proprie 
facoltà  gli  fi  apprefenta  : e quelle  vendute  j che 
fa?  Perchè  la  finillra  mano  confapevole  non  fia  di 
quanto  opra  la  delira  ^ di  quella  Uefla  fatai  notte  3 e 
delle  fulTeguenti  due  il  filenzio  fceglie  j e il  bujo  j 
e frà  le  taciturne  tenebre  entro  quella  tanto  allor  de- 
plorabile, e poco  apprelTo  lietilfima  cafa  quantità 
di  oro  per  tré  volte  inofiervato  vi  gitta  ballevole  a 
bene  , e dicevolmente  dotare,  e a marito  condur- 
re , come  torto  avvenne  , le  tre  pericolanti  donzel- 
le. Oh  prodigio  di  zelo  , e di  mifericordia  fingola- 
riflimo  ! Niccolò  , Giovane  di  pochi  lurtri  , fui  piò 
bell’ Aprile  degli  anni  fuoi  , di  fervido  fangue,  in 
mezzo  al  fecolo  vivendo , non  folo  non  fente  della 
corrotta  natura  le  impudiche  fiamme  , o nulla  vi 
acconfente  , ma  a confervare  dell’  altrui  onertà  II 
bel  candore  fi  rivolge  ? Non  folo  a lui  fomento  l’oro 
non  è per  l’altrui  precipizio  , ma,  per  impedire  il 
precipizio  altrui , delle  proprie  fue  ricchezze  con 
munifica  profufionefi  prevale?  Ah  fe  di  corona  è 
dcgnifiìmo  e chi  foccorre  un’armata , che  pure  ancor 
perduta  può  ricuperarfi  : e chi  un’afiediata  Città  fo- 
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ftiene  3 che  pure  ancor  fottomelTa  può  riacquiftarfi  : 
c chi  un  Concittadino  da  mafnadìeri  difende  , che 
pure  ancor  ferito  può  rifanarfi  : fé  di  fulgida  corona 
è meritevole  in  Cielo  chiunque  della  propria  oneftà 
ha  cura  : quale  corona  > anzi  quante  Niccolò  non  ne 
inerita  , che  in  fe  fteflb  , e nelle  tre  Fanciulle  dife- 
fe  ) e ferbò  la  Tanta  oneflà^  nella  cui  jattura  non 
v’  è riftoro  j nella  cui  perdita  non  v’  è Tperanza  j 
nel  cui  danno  non  v’ e rimedio  ? 

Per  efporvi  nella  vera  fua  luce  quello  prodigio  di 
mlfericordiofo  zelo  j altro  prodigio  volgetevi  ad  of- 
fe* var  di  Niccolò  3 che  a primo  afpetto  fembra  do- 
ver rifeuotere  ftupor  maggiore  . Vedete  la  appiè  di 
Jui  que’ tre  Giovanetti  j che  da  cavi  legni  forgono 
giubilanti?  Trafitti  già  quelli  da  barbara  mano  di  be- 
flialilfimo  Ofpite  3 e tolti  di  vita  3 in  minuti  pezzi 
da  Tale  conditi  entro  a vali  3 per  contaminarne  de* 
famelici  paffaggieri  le  vifeere  , inumanamente  eran 
ferbati . Ma  che  ? muoverli  , quelle  fecche  carni  3 
quelle  aride  offa  rimpolparli  , reintegrarli  quelle-» 
membra  manchevoli  3 que’  minuzzoli  incifi  congiu-  ' 
gnerfi  , riunirfi  e mufcoli , e fibre  , e nervi  3 e ve- 
ne 3 e per  le  vene  feorrere  il  fangue  ; e quindi  richia- 
mato lo  fpirito  3 animato  ogni  fenfo  3 poffenti  dive- 
nuti 3 e gagliardi  di  focze  in  ogni  parte  i corpi  3 e 
riaperte  le  pupille  , lanciarli  fuori  di  quei  fepolcri 
sò  piedi  3 e mirare  con  occhio  lieto  la  vaga  luce  del 
giorno  , fu  quali  un  punto  folo  ad  un  fol  cenno  di 
Niccolò.  A quello  portento  3 ben  mi  accorgo  3 che 
attoniti  rimanete  3 e per  un  portento  il  rifguardate 
maggiore  d’ogni  altro  . E quando  maij  voi  dite  3 con 
sì  Ipecial  modoriforgerefi  videro  gli  ellihti?  Di  chi 

mai 


DIS.  NICCOLODIBARI  43^ 

mai  fi  lefTe  j o sì  udì,  che  le  anime  ne’ Cadaveri 
richiamaflc  non  già  putridi  di  pochi  giorni  3 
fetenti  , ma  disfatti  j trìti , e in  cento  forme  can- 
giati ? Un  folo  Lazzaro  quatriduano  leggiani  noi 
da  Grido  a vita  redituito  : e tratti  da  dupore  in  cafa 
di  Maddalena  3 per  mirarlo,  a folla  i popoli  della 
Giudea  fi  conduffero.  Qual  maraviglia  poi  rifvegliar 
non  dee  il  portento  da  Niccolò  operato  , mentre  piò 
ftrepitofo  eifendo  3 e fenza  efempio , in  lui  fingolar- 
mente  avverato  d vide  Ì1  veraciflimo  detto  del  Sal- 
vatore : chi  in  lui  crede  3 cioè,  opre  farà  delle  fue 
maggiori  P Ma  pure , a ben  riflettere  , l’ ammirazio- 
ne a quedo  gran  portento  dovuta  , perchè  dalla  mor- 
tai vita  a tre  giovani  ridonata  unicamente  provie- 
ne , a quella  ceder  dee  , chea  piò  doppj  moltiplica- 
ta nafce  dal  bene  e corporeo 3 e fpiritiiale  , e civile, 
ed  ecclefi adico , e terreno , e celede , e temporale  , 
ed  interminabile  non  tanto  delle  tre  Vergini  , e del 
Padre  loro  , quanto  della  Città  tutta  di  Patara  , e 
di  altre  per  avventura  ; attefocchè  al  par  degl’in- 
cendj , de’  contagi  , delle  pedilenze , e diciam  del- 
le perniciofe  opinioni  ancora , e delle  condannate 
dottrine  , paiTino  le  mode  3 i licenziod  codumi  3 gli 
fcandali  di  cafa  in  cafa  , di  terra  in  terra  3 di  pro- 
vincia in  provincia  , di  popolo  in  popolo  • Nafce 
nel  riforgimento  de’ tre  giovanetti  l’ammirazione 
da  uno  sfarzo  d’  Onnipotenza  da  Dio  all’  Uom  gra- 
tuitamente comunicata  , e che  tanto  può  3 e vuole, 
quant’é  l’ampiezza  della  comunicazion  fua  : e può  3 e 
vuole  con  nulla  piò  di  una  fola  voce  3 fenza  però  ren- 
der per  fe  de  (fa  l’Uom’a  Dio  caro.Ma  nella  onedà  alle 
tre  donzelle  ferbata  l’ ammirazione  trae  l’ origine  da 
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un  fervIdiiTimo  zelo , che  nulla  pub  y fé  aecotnpa* 
guato  non  vedefi  da  munifica  , e Tantamente  virtuo- 
fa  liberalità  y la  quale  di  un  mifericordiofo  y e aman- 
te cuore  di  Dio  è fol  propria  : e tanto  vuole  » quanta 
vuole  : nè  può  volere  fenza  impoverire  y nè  può 
piacere}  fe  non  fi  afconde.  E volle ^ e impove- 
ri j e piacque  in  Niccolò  prodigiofametite  , vale  a 
dire}  fopra ogni  cofiume  ; talché  in  dubbio  finora 
è rimafio , Te  iu  lui  ammirar  piò  fi  debba  o la  non 
curanza  delle  profuTe  ricchezze , o la  premura  di  fer- 
bare  quel  bene  j che  perduto  non  potea  ricuperarfi:  o 
la  pietà  in  favore  de’proflimi } o T intenzione  verfo 
Dio:oi  raalij  che  impedi}  oi  centrar j beni,  che^ prò- 
dufie:  o la  vigilanza } la  follecitudine  } lo  zelo  nel 
Toccorrere,  o lo  (ludio  della  propria  umiltà  j e la  pru- 
denza nell’ occultarfi  . Oh  prodigi ofi filmo  Santo! 

Quanto  piò  ammirabile } Uditori  } non  fi  renderà 
egli  } allorché  verrà  innalzato  ad  eflere  miniflro  de- 
gli Altari , e Sacerdote  di  Dio  y Te  mirabile  cotan- 
to fi  refe  } effendo  tuttavia  di  fecolo  ? II  reale  Pro- 
feta dice } che  il  Signore  eleffe  quefio  noftro  Sole  in 
Tuo  Tabernacolo  : e la  maeflofa  beltà  ne  loda  y e 
la  fierminata  mole  y e ad  un  leggiadro  fpofo  il  rafib- 
miglia  } il  paragona  ad  uno  fmifurato  gigante  ^ e ne 
commenda  le  gite  lunghiflime}  e i rapidiffimi  ri  toma- 
menti  y il  vigore  ne  ammira,  i colori  } il  fuoco ^ 
la  poderofa  feconda  luce  } Pinalterabìl  moto  conti n- 
vo } P invariabìr  ordine  } illuminando  egualmente 
Tempre  } Tempre  egualmente  pingendo  y fecondan- 
do , rinvigorendo , Tenza  che  alcuna  coTa  alla  infa- 
ticabile virtò  Tua  elementare  aTcondere  fi  pofia  . Che 
Niccolò  un  prodigioTo  Tabernacolo  (lato  fia  al  gran 
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Rè  de’  Regi  di  fantità  y e vantate  abbia  prodlgiofa- 
mente  ogni  altra  fingolar  dote  y di  cui  fa  pompa  il 
gran  Pianeta  y oltre  i rammentati  fatti  y ad  eviden» 
za  non  cel  dimoierà  in  primo  luogo  quell’  aurea  beU 
tà  divina,  che  fui  Tuo  volto  , ed  in  ogni  corporal 
fua  parte  rifplendendo  , e sfolgoreggiando  d’ inno* 
cenza  y di  piacevolezza  y di  mifericordia  y delle 
virtù  tutte  , e tutte  nel  più  eminente  y ed  eroico  lor 
grado , rapiva  ^ e di  fe  innamorava  chiunque  mira- 
vaia ? Puri  erano  i fuoi  affetti  ? oh  quanto  puri  ezian- 
dio n’apparivano  gli  edemi  fenfì  ! Candidi  erano  i 
fuoi  penfieri  ? oh  qual  candore  3 qual  lume  di  rara 
immacolatezza  fpargeano  que’cadifTimi  occhi  ! Som- 
merfa  1’  anima  tutta  in  Dio  tenea  ? oh  qual  celede 
mele  di  fantità  dillavano  quelle  angeliche  labbra  3 e 
quelle  ferafiche  mani  • Dolcemente  compadìonevo* 
le  avea  il  cuore?ah  che  qual  fuoco  da  ogni  lato  agita- 
to per  l’altrui  bene  fcorgeafi.  Di  carità  tutto  av vam- 
pa va3  di  carità  fi  accefa,..Ah  chi  me  ne  fpiega  la  pro- 
fondità 3 e la  vadità  fmifurata  , le  corfe  j e le  ricorfe 
veloci , ed  infaticabili  3 lo  derminato  potere  3 il 
perpetuo  fecondare  3 il  fatidico  prevedere  Tav veni- 
re , e mirare  il  lontano  3 opportuno  foccorfo  a tutti 
porgendo!  Vel  dica  e l’amorofo  profìcuo  fovveni- 
mento  alla  Patria  fua  da  pede  infetta  predato  : e la 
perfetta  difciplina  claudrale  nel  prefìedere  al  Moni- 
dero  religiofìdimo  dòtto  Sion  : e T abituale  fervor 
di  fpirito  ora  nell’abitare  i di  voti  eremi  3 ora  nell’ 
adorare  i luoghi  fanti  di  Paledina , ora  nell’  orare 
a prò  de’  trapaflatr  3 il  valore  predicando  delle  Aie 
orazioni  quell’ anime  felici  3 che  dal  Purgatorio  fua 
mercè  al  Cielo  fcn. givano . Vel  dicano  e gli  Energu- 

E e a mè- 


DIgitized  byGoogle 


panegirico 

meni  rendati  liberi  j e i poveri  fov venuti , e gli  er- 
ranti ammaeftrati  j e i peccatori  convertiti  , e le 
anime  buone  riconfortate  j e i mutoli  , e i Tordi  di 
favella  3 e di  udito  arricchiti , e i raddrizzati  (lorpi  , 
e gl’  illuminati  ciechi , e le  infermità  d’  ogni  genere 
fcacciate  j e il  pane  tante  volte  in  diverfi  luoghi  con 
ricca  abbondanza  moltiplicato  3 e il  replicar  pih  fia- 
te a un  tempo  medefimo  in  varie  parti  Te  ftefib  3 da 
lontano  i ri  cord  udendo  degl’ ingiuftamente  condan- 
nati all’. ultimo  fupplicio  3 odi  quantK altri  podi  in 
gravi  neceflità  l’invocavano,  e di  propria  prefenza  in 
«no  eguale  iftante  quelli  là  Tovvenendo  3 quà  libe- 
rando quelli  dalla  quafi  efecuzion  de’manigoldi . Vel 
dicano  e i nuovi  rivi  3 e i fonti  nuovi  dalla  terra  3 e 
dalle  felci  fatti  fgorgare  3 e l’ aria  di  turbi nofa  in  fe» 
rena  3 e placida  cangiata  3 ’e  il  fuoco  ne’  voraci  Tuoi 
ardori  rattemperato  3 .e  le  lettere  full’  onde  del  mare 
da  Bizanzo  a Mira  pervenute  3 e le  colonne  di  mar- 
mo dalla  corrente  di  un  fiume  a Mirada  Roma  galeg- 
gianti  portate  3 e le  furibonde  orribili  tempefte  prima 
a Ciel  fereno  predette^poi  nella  fomma  agitazion  loro 
a quiete  ridotte  3 e i naufraghi  marina]  3 e gli  arfi 
fanciulli  3 gli  uni  al  mar  profondo 3 al  fuoco  divo- 
ratore gli  altri  3 e tutti  alla  gelida  morte  ritolti . Vel 
dicano. . . Ah  che  folo  può  annoverare  le  arene  del 
mare  3 e del  Cielo  le  ftelleque!  gran  Dio  3 che  l’ ef- 
fere  lor  diede  ! E chi  potè  afeonderfi  aireccefllvo  ca- 
lore della  carità  di  Niccolò  3 fe  3 a maniera  appun- 
to del  Sole  3 per  ogni  parte  fi  Refe  3 e a prò  di  tutti  ? 
E tante  cofe  da  Niccolò  folo  in  brieve  tempo  opera- 
te , frà  loro  diverfilTime  3 lontanifiìme  per  molto 
fpazio  di  terra  frà  loro  3 per  l’ incarico  gravofiffime  3 
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malagevoli  fommamente  per  la  riufcita  , non  vel  di- 
moftrano  j io  ripeto  j di  Santità  un  prodigio  ? 

Ma  come  ftato  egli  non  farà  un  prodigio  di  Santi- 
tà , o nella  fua  caufa  fi  rifguardi , o ne’fiioi, effetti  j e 
per  quella  immenfa luce  3 che  fpandea  3 d’innocen- 
za , e perquci  fervidiflìmo  zelo  3 che  il  confumava  3 
e che  tutto  fuori  di  fe  a comun  giovamento  trafpor- 
tavalo  3 fe  con  prodigio  fingolariffimo  il  Cielo  l’elef- 
fe  Vefcovo  di  Mira  ? Di  zelo  un  portento  fo  1’  Apo- 
ftolo  Paolo  3 e Voi  ben’  il  fapete  3 dopo  che  da  Cri- 
flo  in  vafo  di  elezione  fu  fcelto  del  Vangelo . E tale 
il  prefagl  la  miracolofa  guifa  a voi  nota  3 che  nello 
fceglierlo  Gesfi  tenne  . Ma  quella  fteffa  guifa  miraco- 
lofa un  portento  eziandio  noi  fuppofe  3 come  infatti 
era  ftato  , nello  zelare  le  Patrie  leggi  3 talché  altro 
non  fu  d’uopo  a quel  cuore  3 dice  A goffi  no  3 che 
obbietto  cambiargli  ? Or  qual’ elezione  al  pari  di 
quella  j che  iddio  fece  di  Niccolò  j da  tanti  Padri  j 
da  tanti  Scrittori  e greci  3 e latini  chiara  3 e celebre 
viene  renduta  , c con  fi  alte  commendazioni  rammen- 
tataPTralafcio  le  mirabili  prodigiofe  difpofizioni  della 
PrOvidenza  divina  3 e nel  toglierlo  alle  native  con- 
trade di  Patara  3 alle  affricane  fpiaggie  di  Egitto  3 
all’ire  furibonde  di  mari  tempeffofiffimi  , alle  perfi- 
die di  alcuni  barbari  marina]  j e nel  condurlo  oppor- 
tunamente dentro  a Mira  Metropoli  della  Licia  ap- 
punto allora  3 che  i Prelati  di  quella  Provincia  3 
ciafeun  de’  quali  l’ alto  poffo  meritava  3 confultava- 
no  di  collocare  sh  quella  Sedia  il  migliore  di  tutti . 
Solo  rammento  3 che  a Dio  rivolti!  facri  Elettori 
e con  digiuni , e con  orazioni  , affine  di  non  errare 
nella  fcelu  3 e perchè  di  manifeffar  loro  fi  degnaffe 
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il  fourano  voler  fuo  infallibilmente  rettifTimo  , ecco  > 
<:he  con  prodigiofa  magnifica  voce  il  gran  Dio  di- 
chiarafi  di  voler  Vefcovo  Niccolò  ^ quel  deflb  3 che 
con  tal  nome  allo  fpuntare  del  vegnente  d)  mirata 
aurebbero  nel  Tempio  entrar  primiero  . Oh  elezione 
veramente  miracolofa  j di  cui  forfè  per  tutte  le  fiic 
circoftanze  non  incontrafi  nell’  Ecclefiaftiche  Storie 
altra  fomiglievole  ! Ideatevi  pur  dunque  Niccolò  » 
Signori  miei  3 e prima  che  fedefle  3 e aflìfo  pofcia 
fui  Pontificai  Trono,  ideatevelo  un  Natanno  nel 
correggere  i colpevoli  3 ma  con  dolcezza:  un  Mosè 
nella  guida  de’  buoni , ma  con  amore  : un’  Elifeo  nel 
foccorfo  delle  Vedove  3 e de’ pupilli  3 ma  fenza  in- 
terefTe  : un  Noè  nel  fai  vare  tant’  anime  dal  diluvio 
della  colpa  : un  Geremìa  nell’  inftare  , nell’  arguire  ,■ 
nello  ftringercj  nell’lncrepare  in  ogni  pazienza  3 e 
dottrina  . Confolatore  figuratevelo  di  tutti  gli  afflit- 
ti 3 padre  di  tutti  i miferi  3 difenfore  di  tutti  i per- 
feguitati , ofiacolo  di  tutti  gli  ardi  mentoli  3 e pre*< 
potenti  3 afilo  ficuro  di  tutti  gli  abbandonati  : folle- 
nitore  di  altri  3 perchè  non  cadefiero  3 di  altri  a juta- 
tore  3 perchè  caduti  fi  ria Izaflero  : in  fe  medefimo 
femplice , e nè  difeernimenti  fuoi  3 e nell’  arte  de* 
fuoi  governi  tutto  fpirit0  3 fpiritouno,  ma  vario  3 
molti  forme  , moltiplicato  3 fpiritod’ intendimento, 
e di  fantimonia  , fpirito  fottile  3 c facondo  , corte- 
fe  3 ed  immacolato  3 amante  il  bene  3 e continente 
in  fe  qualfì voglia  degli  abiti  , che  un’Eroe  fantifiimo 
coilituifcono  • Concepitelo  nuovo  Ezechia  di  fulmi- 
ni 3 quale  accefo  nembo  , fpargitore  , e di  eccedj 
contro  l’ empietà  tutto  intento  ad  oppugnar  Ido- 
latri 3 e Idolatrìe  » ad  abbattere  Deità  falfe  3 adif« 

fipa- 


D 1 S.  N I C C O L O DI  B AR  I 
fipare  empjriti , ad  abbrucciare  bofchi  cfecrablli  , 
a diftruggere  Altari  j e Delubri  infernali  j fcaccian- 
do  da  tutta  la  Licia  colla  ruina  del  ricchilTimo  3 e 
famofiirmio  Tempio  della  Mirefe  Diana  1*  infedeltà 
in  bando . Dite , che  , qual  Sole  illuminatore  di 
tutti  j quella  luce  redituì  di  fede  3 quella  villa  rac- 
cefe  y.con  cui  fi  conofce  Grido  3 a tanti  dell’  Afta 
minore,  e maggiore,  dell’Oriente,  e dell’Occi- 
dente diverti  ciechi  Popoli  dalla  via  della  verità 
erranti . Dite  , che  parlò , fcrilTe  , operò  , folTrl , 
pati  : che  patì  tanto , e con  tanto  coraggio  fodrì  , 
onde  per  un  fecondo  Paolo  ne’  patimenti  , e nelle 
fotferenze  venne  celebrato  : ammirato  perciò  qual 
timulacro  di  fortezza,  di  codanza  , di  religione  > 
di  mortifìcazione evangelica , di  tiduciain  Dio,  di 
fantità  valorofa  nel  retidere  , nel  difenderti  , nel 
combattere  , nel  vincere  , nel  trionfare  degli  empi 
crudclidìmi  Romani  Imperatori  , che  tali  fpinfero 
' controlui  , e a lui  d’intorno  mifero  col  ferro  , e col 
fuoco  terrori,  e dragi  badevoli  a fare  impallidire  , c 
fpaventare  ogni  altro  cuore . Dite  ...  Ah  dite  quel  , 
che  di  Niccolò  fapete  dire  , ideatevi  di  lui  , quanto 
potete  idearvi , non  mai  però  di  lui  formerete  un  ve- 
ro ritratto,  retante,  c sì  varie  fublimi  virtù,  fe 
tante  , e sì  varie  gloriofe  azioni  col  nome  di  prodigio 
non  efprimete.  Eh  che  Iddio  a cafo  non  opera  co’mi- 
racoli  : e fe  Padore  di  Mira  con  tingolar  portento 
Niccolò  egli  eletie  , dimodrar  cel  volle  e nel  difporti 
a dignità  ti  eccelfa  , e nel  fodenerla , come  di  Paolo 
e prima  e dopo  l’elezion  Tua  fi  avverò  , io  tutto e 
in  ogni  tempo  miracolofo  . 

Sebbene  e a che  mi  trattengo  ? fi  non  abbiam  noi 
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della  prodigiofa  fantità  del  grande  Protettor  voftro 
un*  argomento  affai  piCi  d’ ogni  altro  nobile , certo  > 
e manifefto  nella  forprendentemente  gloriofa  com- 
parfa  , eh*  egli  fece  nel  primo  univerfale  Niceno 
Concilio?  E qual* era  mai  quell* Affemblea ^ eru- 
diti Signori  ? La  più  faggia  3 non  vi  ha  alcun  dub- 
bio 3 la  più  nobile  j la  più  venerabile  > la  più  Tan- 
ta di  quante  compoffe  fianfi  giammai  ^ o (i  pof- 
fan  comporre  di  tutto  1*  uman  genere . Un’  Alef- 
fandro  Vefeovo  di  AleflTandria,  un*  Euffazio  Ve- 
feovo  di  fieorea  j poi  di  Antiochia  , un  Macario 
Vefeovo  di  Gerofolima  , un  Giacopo  Vefeovo  di 
Nifibl  j un  Paolo  Vefeovo  di  Neocefarea  all’  Eu- 
frate , uno  Spiridione  in  Cipro  Vefeovo  di  Trimi- 
tonte  , i due  Egìzj  Vefeovi  3 P«tamone  di  Eraclea 
al  Nilo  , e Pafnuzio  dell’alta  Tebaide  j un*  Ata- 
nagio ...  ma  che  vado  io  qui  ad  uno  ad  uno  an-> 
noverando  que*  Campioni  illuffri  , che  ad  efamina- 
rej  e a condannare  la  facrilega  Dottrina  di  Ario 
concorfero  ? E chi  non  fa  3 che  oltre  i Sacerdoti  » 
Diaconi , Chetici  in  gran  numero  ivi  raccolti , che 
il  credito  tutti  godeano  di  primarj^  di  venerandi 
preffb  tutte  le  genti  .Affricane  ^ Afiatiche,  ed  Eu- 
ropee j que*  trecendiciotto  Vefeovi  eranvi  Princi- 
pi delle  Chiefe  da  efìmj  Scrittori  non  meno  3 che  dal 
Vaticano  encomiati  per  dottrina  j per  faotità  > per 
miracoli , per  tormenti  , e martirj  coraggiofamea- 
te  foffenuti  quai  lumi  rìfplendentiffimi  dell’  Uni- 
verfo  , Padri , e Maeffri  nella  Fede  di  tutti  i Popo- 
li ? Or  frà  tanti  invitti  Eroj  eterni  brillanti  fplen- 
dori  del  Cattolico  Cielo  quale  comparfa  veracemente 
Niccolò  fece  ? A qual  fegno  di  credito  giunfe  la^ 
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Tua  grandezza  , la  fua  gloria  ? Non  occorre  > che 

10  mi  affatichi  in  farvene  defcrizione  , o difcorlb 
diftinto  da  ciò  , che  gli  Ecclefialfici  Annali  rifcri- 
fcono.  Infrà  tante  affatto  radianti  ftelle  di  quel  ce- 
lefte  Convento  j come  fulgidiffimo  aftro  j vi  com- 
pari Niccolò  Vefcovo  di  Mira  . Cosi  parlano  efli:  e 
a dir  tutto  non  fi  potea  piò  dire  . In  mezzo  a si  mol> 
ti } e si  grandi  Uomini  y e grandiffìmi  Santi  y e lu- 
mi i piò  fegnalati  , limpidi  j c rilucenti  di  tutta  la 
terra  , un  vivo  Sole  fi  diè  a vedere  il  noffro  Santo, 
un  vivo  Sole  tutt’  intorno  rifplendente  , e fiara- 
meggiante  a tutta  la  Chiefa  di  Dio  . Ma  le  Nicco- 
lò fuperò  , e vinfe  si  1’  efpettazione  di  quella  in- 
comparabile Raunanza  , si  la  fama  , e lo  fplendo- 
le  immortale  di  Eroj  cotanto  egregi,  di  prerogative, 
di  virtò  un  prodigio  fovra  d’  ogni  altro  non  farà 
Egli  apparfo  ? Qiulora  alla  moltitudine  di  acuti 
fguardi  taluno  ftà  efpoflo  , e la  fama  fua  non  fi  mi- 
nuifce , ma  fi  aumenta  , e sò  di  chiunque  , per  quan- 
to illuftre  fia  , la  fua  gloria  si  avanza  , di  pregj  tan- 
to fingolari  contrafegno  fi  è certiffuno  fino  a Ibrpaf- 
fare  ogni  cofiume  , ogni  umano  modo  , ogni  pen- 
fiero  : e la  comparazione  non  può  non  dimofirare  ad 
evidenza  de’  pregj  fteffi  la  maggioranza  , rendendo 
cosi  palefe  di  chi  la  poffiede  la  maggior  grandezza  : 
come  il  gran  Pianeta  , che  a noi  conduce  il  giorno  , 

11  quale  fol  perciò,  ad  ogni  ftella  paragonandolo, 
d’ogni  ftella  maggiore  fi  ravvifa  , perche  il  con- 
fronto ifteffb  di  luce  piò  ricco  ccl  rapprelènta  • 

Oh  di  qual  venerabile  afpctto  dunque  fpirante  Di- 
vinità concepir  non  dobbiam  noi  Niccolò  ! Di  qqale 

cortesia  riboccante,  ed  infiem  di  qual  celeftialt-* 

con- 
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contegno  ! Di  quale  ineffabii  grazia  , emaeftà  di 
fguardi  y di  quali  angelici  modi  nel  portamento  , 
di  qual  religione  , e bontà  (bvrumana  ne*  collumij 
di  quale  manfuetudine  , carità , intendimento  , fa- 
pere  , acutezza  , zelo  , tolleranza  ! Di  quali  ftre- 
pitofi  fatti  operatore , fe  maggiore  d’ogni  altro  egli 
apparve  > fe  d ogni  altro  maggiore  dobbiam  va- 
. gheggiarloi  Ah  che  ci  è di  meftieri  affermare,  che 
gh  ornamenti  tutti,  e i più  rari  ei  poffedeffe  , che 
tutti  in  lui  sfayillaffero  in  un  grado  tanto  fovra  d’o- 
gni altro  fublime , ed  eroico  , fino  a renderli  agli 
altrui  penetrantiflimi  fguardi  prodigiofamente  am- 
inirabiU,  ed  ammirabilmente  prodigiofi  . Dir  ci  con- 
viene , che  sì  molte,  sì  grandi,  sì  magnifiche  ol- 
tre 1’  ufato  le  cofe  foffero,  eh’  egl’  intraprefe  , che 
eleguì  : che  tante , e sì  varie  , e fra  loro  sì  lonta- 
ne parti  egli  feorreffer  che  a tanti  , e sì  diverfi 
popoli  e co’  prodigi , e colla  voce  , e colle  let- 
tere  , e cogli  efempj  , e colle  orazioni  nel  cor- 
po,  e nell’ anima  profittevole  foffe  ; che  tanto  fu- 
gaffe  l’ infedeltà  , fpaventaffe  l’ erefia  , confondefle 
gh  Eterodoffi , refifteffe  a Tiranni,  difpregiaffe la 
morte  , confortaffe  i Cattolici  , fofteneffe  la  Chiefa, 
onde  avyantaggiaffe  tutto  1»  eroicamente  operato 
dagli  Eroi  tutti  m quel  generale  Concilio  raunatio 
per  aufteritàdivitailluftri,  o per  miracoli , o per 
faco^ia  , o per  converfioni  altrui , o per  miferi- 
cordia , o per  coffat»a  ne’  tormenti , o per  qualfi- 
voglia  altra  mirabile  finiffima  virtù  . E tale  infatti 
non  diè  moftradi  fe  agli  occhi  perfino ...  £ di  chi 
mal  ? Degli  Infedeli  medefimi  ? Niccolò  folo  frà  tan- 
ti Perfonaggi  r^guardevoli/fimi , e per  ogni  vir- 
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tù  efìmia  fommamente  chiari , egli  foto  a si  alto 
grado  giuofe  preflb  coloro  di  gloria^  e ad  cflTere 
con  si  fatta  ammirazione  rifguardato  , eh’  egli  ò im« 
pofTibile , dice  il  Porporato  Ecclefìafltico  Scrittore  , 
imponìbile  egli  è potere  con  parole  cfprimere  3 quan- 
to di  maraviglia  3 c di  laude  da  Tuoi  nimici  ei  ripor- 
tane. E qual’  argomento  di  quello  pìh  fincero  del- 
le prodigiofe  virth  j della  fantltà  prodigiofa  fovra 
d’  ogni  altro  dell’inclito  Protettor  vodro? 

Chi  poi  firà  tanti  Santi  3 che  quella  Tanta  Anem« 
blea  formavano  3 per  quanto  1’  alto  nome  applau- 
dito viva  ne’  facri  Fadi  3 e nella  memoria  degli  Uo- 
mini 3 chi  frà  loro  venne  da  Dio  renduto  famofo 
per  un  culto  si  antico  3 si  continuato  3 si  fermoj 
si  univcrfales  si  sfoggiato  con  onoranze  , con  fe- 
de 3 con  voti  3 Altari  3 Tempj , e pellegrinaggi , co- 
me Niccolò  ? Queda  gloria  3 con  cui  Iddio  fi  degnò 
contradidinguerlo  sù  di  que’  tanti  Eroj , la  fìngola- 
rità  non  ci  appalefa  delle  prodigiofe  Tue  virtù  ì A 
chi  di  loro  un  fepolcro  al  pari  di  Niccolò  concede 
r Altidìmo  si  prodigiofamente  gloriofo  ? Appreda- 
tevi  a quella  fortunata  tomba  > e vedrete  in  mez- 
zo Porgervi  un  fonte  di  maraviglie  3 che  è fonte  di 
maona  operatrice  d’ innumerabili  prodigj . Oh  pre- 
mio all’  oda  giudamente  dovuto  di  chi  un  cuore 
vantò  di  mifericordiofb  zelo  fingolarmente  dovi- 
ziofo.  Del  Redentore  did*e  Bernardino  da  Siena* 
che  dopo  di  aver  dato  a prò  dell’  uman  Genere  tutto 
fé  dedb  3 per  ultimo  cootrafegno  della  pincchè  gran- 
de Tua  carità  verfo  di  noi  l’acqua  ci  diè  del  Tuo  co- 
dato . Tanto  a proporzione  fece  il  nodro  Santo . 
Egli  3 che  vivente  tutto  erad  didiifo  a vantaggio 
. . del 
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del  mondo  3 la  manna  ci  donò  dopo  morte  in  formar 
di  acqua  a falute  noftra . Quando  tu  avvampavi 
di  carità  divina  y e tutto  in  fervigio  ti  disfacevi 
de’  prò  fiimi  3 delle  facoltà  privandoti  3 per  difen- 
dere 1’  altrui  pericolante  oneftà  , per  fov venirci 
mi  feri  j allora  allora  ti  meritafti  3 che  un’ amabil 
luce  dalle  tenebre  fpuntafle  del  tuo  fepolcro  : anzi 
che  le  tenebre  (lefie  fi  rivolgeflcro  in  un  vaghifiimo 
meriggia,  ched’immenfi  fplendori  tusfavilafli,  c 
che  le  tue  offa  in  un  fonte  fi  rifolveifero  di  peren- 
ne dolciflima  manna  . Quello  è l’ oracolo  j che  il' 
Profeta  Ifaija  vaticinò  a chi  fa  pompa  di  compafiio- 
ncvoli  vifcere  : ed  eccolo  in  Niccolò  perfingolar 
maniera  avverato . Alla  tomba  di  quello  Santo  umi- 
liate le  altere  vollre  cime  Monti  della  Palellina  , e 
della  Giudea  3 c del  latte  vollro  3 del  vollro  mele3 
che  un  tempo  llillalle  3 piò  non  v’  infuperbite  3 for- 
gente  quella  rlconofcendo  di  voi  affai ‘piò  di  vera, 
immortale  dolcezza  . H tu  3 Ebreo  Popolo  3 lafcia^ 
ornai  d’ innalzar  per  lo  llupore  fino  alle  llelle  le  vo- 
ci alla  villa  di  quella  manna3  che  nel  difertodal  Cie- 
lo piovve  a tuo  conforto.  Quivi  sì  con  piò  ragio-^ 
ne  al  vedere  da  un  fepolcro  3 che  d’ ordinario  llan- 
2 a effer  fuole  di  vermi  3 fcaturire  manna  celefte-* 
della  tua  piò  affai  pregevole  3 fa  d’  uopo  per  ma- 
raviglia efclamare  3 qual  prodigio  è mai  cotella? 
Dolce  sì , Uditori  3 era  degli  Ebrei  la  manna  3 ma 
frale  3 e corruttibile  : dolciflima  è quella  3 e non-, 
putridifce  giammai  3 ma  quale  fgorga3  vivida  egual- 
mente Tempre  fi  ferba  . Abbondevolmente  quella 
cadea  3 ma  folo  ai  padiglioni  d’intorno;  llilla  que- 
lla ;i  c in  tanta  copia  a differenza  eziandio  d’ ogni  al- 
tra 
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tra  de’noftri  tempi , che  luogo  non  v*  è filila  terra, 
ove  non  giunga  j non  v’  è popolo , che  provveduto 
non  ne  rimanga  , e non  la  gufli . Di  quella  nella.. 
Sapienza  (ì  dice  y che  ogni  piacere  in  fc  racchiu> 
dendo  y chiunque  alTaporavala , a genio  altrui  di- 
lettava : queda  , oltre  il  dilette  voi  gudo , quali  prò- 
digj  non  cagiona  di  corporea,  e di  fpirituale  dol- 
cezza ì r Inferno  perfino  al  fuo  merito , al  valor 
fuo  atterrito  non  rimane  , e fpa ventato  ? Oh  pof- 
fanza  ! Oh  maraviglie  ! Oh  prodigi  ! Pfodigj,  che 
certamente  atti  pih  fono  a fard  ammirare , che  a., 
poterfi  efprimere  : prodigi , che  altro  paragone  aver 
non  pofTono,  che  di  fc  (lefli!  Oh  Niccolò  , quanto 
mai  fulgido  fiete  , quanto  mai  grande  di  merito , 
fc  con  tante  fingolariffime  guife  Iddio  vi  diflinfe  ! 
Nò  : niuno  v’  è , che  uguagliar  vi  poffa  nelle  vir- 
tù y nelle  azioni , ne’  portenti , mentre  ogni  nume- 
ro , ogni  difeorfo , ogni  laude  per  la  moltitudine 
loro,  e grandezza  vincono,  e forpalTano  . 

Godete  intanto , miei  Signori  , godete  di  van- 
tare per  efimio  Protettor  vortroun’  Eroe  sì  prodi- 
giofamente  Santo  , sì  pofTentemente  prodigiofo  : e 
tal  Protezione  , quale  fpeciài  favore  dal  Cielo  rico- 
nofeendo  , andatene  della  medefima  fantamente.» 
fuperbi , nà  ceffate  mai  di  efaltarlacon  giocondif- 
fime  laudi . Egli  vi  è fempre  dato  , e vi  farà  fempre 
qual  rocca  fortiffima  perdifefa,  quale  inefauflo  Te- 
foro  per  fovvenimento , qual  benigniffimo  Cielo  per 
abbondevoli  grazie.  Che  fe  Geremìa  , a detta  del 
grande  Abulenfe  , per  rifvegliare  nell’  Ebreo  Po- 
polo tutta  nelle  divine  mifericordie  la  fidanza,  al- 
lorché l’offefo  Dio  caflighi  minacciavagli , mezzo 
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opportuno  giudicò  raoftrargli  quell’ urna  , che  di 
manna  ripiena  nell’  Arca  ferbavafi  ; Voi  ancora  , 
lofguardo  rivolgete  a quel  perenne  fonte  di  manna 
prodigiofa , che  dal  fepolcro  forge  dell’  inclito  vo- 
, ftro  Protettore  , e il  gran  pegno  in  lei  ravvifando  , 
che  Iddio  pe’  meriti  fingotariflimi  di  si  gran  Santo  (1 
è degnato  ai  Mondo  concedere  delle  continuate  fue 
mifericordie , tutto  prendete  il  coraggio  a fpera- 
re  nelle  neceflìtà  voftre  valido  foccorfo  , e alle  vo- 
ftre  colpe  benigniflimo  perdono . Alla  divoiion^ 
però , che  tributate  al  fuo  gran  Nome  , la  imitaaio- 
ne  accoppiate  , per  quanto  fiete  valevoli  , delle 
prodigiofe  fue  virtù  : e ficcome  in  vita  , e in  mor- 
te miracolofo  ei  fi  dimoftrò  per  tariti  egregi  fatti  , 
cosi  a Voi  e nel  corfo  lagrimevole  di  quella  vita , e 
nell’ellreme  mortali  agonie  indubitata,  erobulla, 
e miracolola  farà  la  Protezion  fua  « 


« 
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IN  LODE 

DEL  MARTIRE 

S.  GIO.  NEPOMUCENO 

Fortìter  vita  excedeadoy  digms  apparebox  ,■ 
adolefcentibus  autem  exempiumrelin^ 
quam  • 2<  Mach.  cap.  6. 

Uel  venerando  Sacerdote  ) e Santo  i 
che  frà  i più  faggi  delia  Sinagoga  da- 
va feco  loro  a popoli  ammaedramento  > 
e legge  * nella  fcienza  perciò  delle  di- 
vine lettere  quanto  mai  altri  eruditif- 
fimo  s per  età  rifpettabile  , e di  afpetto  maedofa- 
mente  venudo , anzi  nell*  Ordin  fuo  Principe  de* 
Sacerdoti  3 e il  più  celebre  eziandio , non  che  del 
novero  3 come  a certuni  piacque  rifguardarlo  3 dei 
tanto  rinomati  fettanta  Interpreti  egregi  , voglio 
dire  Eleazaro  3 pervenuto  alla  fine  del  viver  fuo  3 
febbenedi  tanti  3 e tutti  eccelfi  3 e tutti  didinti  pre- 
gi fornito  3 pure  3 di  fe  deffo  favellando,  niuno 
udito  egli  fu  efaltare  3 di  niuno  far  menzione  3 e 
giunfe  a dimodrarne  perfino  non  curanza  3 e di  nè 
men  ricordarfene  : e ibi  della  fua  morte  ei  ragionò  3 
di  quella  fpietata  morte  3 che  3 per  mantenere  coll* 
adenerfì  da  cibi  vietati  incontaminate  le  patrie  leg- 
gi 3 di  comando  del  barbaro  Antioco  coraggiofa- 
mcnte  il  primo  fodenne  . £ queda  morte  foltanto 
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egli  magnificò  > di  quefta  fola  pregio  fi  fece ,,  per 
qiiefia  fola  a vedere  fi  diede  fantamente  altero . A 
fronte  di  quella  morte  di  ni  uno  , o preflb  a niun  va- 
lore rimirò  ogni  altra  illuflrc  fuadote  ^ e giufiamen- 
te  ravvisò  il  fuo  morire  j ficcome  per  un^azionsì 
gloriofa  5 a cui  non  poteafi  gi ugnerò  ^ fe  con  col 
mezzo  di  opere  non  già  volgari , ma  grandi  , e mol- 
te^ cosi  per  quelfazion  fola  ancora  j che  tutto  il 
nobile , tutto  il  raro  3 c fingolare  della  virtù  rac- 
chiudea  > e che  fola  a difiinguerlo  merito  avea  3 e 
polTanza  . Ora  sì  3 efclamò  egli  3 ora  si  che  , mo- 
rendo da  forte  3 onorevole  mi  renderò  pre fio  d’ognu- 
no 3 e di  memoria  degno  r ora  si  che  efempio  a po- 
fteri  diverrò  , affinché  le  ftefiTe  battano  mie  vefligie . 
Fortiter  vita  excedendo  3 dìgnui  apparebo  : adole- 
fcentìbus  autem  exemplum  relìnquam . Riveriti  Si- 
gnori miei  3 immagine  quella  non  è verilfima  del 
grand’  Eroe  3 i cui  pregi  quà  fiete  concorfi  a celebra- 
rcj  Giovanni  io  dico  Nepomuceno,  Canonico  di  Pra- 
ga 3 lume  , e gloria  della  Hocmia , e del  Sacerdo- 
zio prcziofo  fulgidiflìmo  ornamento  ? Sieno  pure  in 
lui  ammirabili  e quella  innocenza  di  vita  3 che  al  bel 
lume  della  ragione  , e molto  più  delle  celelli  cofe 
dall’  infanzia  feco  crebbe  col  crefcer  degli  anni  : e 
quella  generofa  offerta , che  fui  più  bell’  Aprile  de’ 
giorni  fuoi  3 ogni  fperanza  calpellando  di  fecolo  ; 
a Dio  fece  di  fe  llefib  3 confecrandofi  tutto  a Dio  : 
e quell’ apollolico  fervidifiìmo  zelo  3 che  per  la  di- 
vina gloria  ^ e per  la  falute  dcll’anime  altamente 
ftruggealo  j coficch è fatica  non  vi  fù,  che  non  in- 
traprendefie  , difagio  3 che  non  foffrifle  » per 
ricondurre  j come  felicemente  gli  riufcì  3 fui  retto 
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fentiero  d’ ogni  qualità  i traviati  . In  lui  ammirabili 
fieno  e quella  profonda  umiltà  , per  cui  non  poterò- 
no  mai  le  preghiere  di  due  Regnanti  piegarlo  ad  ac- 
cettare e di  Litofinilla  il  ragguardevole  Vefco va- 
do j e la  pingue  Prepofitura  di  Viflerad  , a cui  l’cc- 
celfa  dignità  allora  accoppiavafì  di  gran  Cancelliere 
del  Regno  ; e quella  fedeltà  , e mifericordia  , eoa 
cui  delle  regie  limoline  provido  difpenfatore  a pove» 
ri  fi  fece  . Tutto  ciò  j io  ripeto  , con  quant’  altro 
può  affermarli , ammirabile  fiafn  Giovanni  Nepo- 
muceno . Ma  deh  ! a fronte  della  Tua  morte  , di 
quella  morte  y a cui  ^ perferbarc  inviolabile  della 
fagramental  penitenza  il  profondo  filenzio  3 fpieta- 
tamente  il  primo  venne  tratto , che  occorre  altro 
rammemorare  di  lui  j fe  di  quella  morte  a fronte-» 
fmarrifee  di  pregio  ogni  altra  fua  prerogativa  ? Sic- 
come ad  una  tal  morte  giugner  non  fi  potea  j fe  noa 
per  mezzo  di  opere  e molte  j e fublimi  j tutto  l’eroi- 
co eziandìo  j tutto  il  raro  j e fingolare  della  criflia- 
na  virtòella  non  racchiude  j fino  ad  efier’  ella  fola 
valevole  a dillinguerlo  ? Oh  fe  partecipi  degli  ultimi 
fenfi  fiati  fofiimo  del  fuo  gran  cuore  , allorché  agli 
occhi  davanti  videfi  la  morte  ! Ah  che  a maniera  del 
generofo  Eleazaro , ponendo  ancor’egli  in  oblio  ogni 
altro  fuo  decoro , udito  l’auremmo  dire  trafie  : ora 
si  che  5 morendo  da  forte  ^ onorevole  mi  renderò 
preflb  d’ognuno  , e di  memoria  degno  : ora  si  che 
efempio  a pofieri  diverrò  j affinchè  le  fiefle  battano 
mie  veftigie  . Fortiter  •vita  excedeado  ì dignus  ap~ 
farebo  : adolefceatibus  qutem  exeraplura  relìnquam  • 
In  grado  fiavi  pertanto,  umanìffimi  Uditori,  che  del- 
la gloriofa  fua  morte  parole  unicamente  io  vi  faccia  ; 
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cd  efponendovene  la  grandezza  del  merito  ^ tutti  i 
meriti  ancora  vi  faran  paleQ  ^ che  diftinguono  Gio- 
vanni Nepomuceno . 

Regnava  a tempi  del  Nepomuceno  fui  Trono  del- 
la Boemia  in  qualità  eziandio  d'  Imperator  de’  Ro- 
mani quel  Vinceslao  , che  un  moftro  erafi  renduto 
della  licenza  y della  libidine  3 della  crudeltà  3 c di 
tutti  que’  vizi  3 che  fogliono  accompagnare  un  Mo- 
narca 3 che  delle  divine  leggi  vive  dimentico  3 nè 
altra  legge  riconofce  3 fc  non  quella  delle  più  srego- 
late paiTioni . Non  contento  però  coftui  di  avere  la 
propria  Reggia  contaminata  con  ogni  fbrta  di  efe- 
crandì  delitti  3 ad  un’  eccelTo  (Icfe  il  penfiero  3 a 
cui  nò  r umana  maljzia  avea  avuto  fino  allora  il  cuo- 
re di  giiignere  3 nè  l’ Inferno  ardimento  di  fuggcri- 
re . Pretefe  3 che  fi  frangefle  quel  facrofanto  filen- 
2ÌO3  che  copi*e  3 cd  aflìcura  ne’  Tribunali  di  peni- 
tenza da  ogni  menoma  manifeftazione  le  altrui  col- 
pe . E quindi  3 febbene  non  odiaffe  in  Giovanni  Ne- 
poinuceno  quella  virtù  , che  1’  adornava  3 e che  an- 
che dagl’  iniqui  al  lucidiflìmo  fplendore  , che  per  " 
ogni  parte  tramanda , non  può  non  farfi  loro  mal- 
grado ammirare  3 anzi  In  altiffima  filma  perciò  ilte- 
nefTe  3onde  d’innalzarlo  a dignità  cofpicue  3 come  u- 
difte3cerca{Te  più  volte:  pure,  fe  a domandargli  aper- 
tamente non  s’inoltrò  di  voler  fapere  della  reai  Con- 
forte i delitti  3 che  gli  fvelafìTe  però  il  richiefe  di 
che  mai  in  ConfefTione  fecolui  ella  trattafle  . E per 
riufcire  nell’empio  difegno 3 che  non  tentò  l’ irra- 
gionevolmente ingelofito  Regnante  ? Lufingò  con^ 
promeffe  3 promife  con  magnanimità  3 ma  invano  . 
Inorridì  il  Nepomuceno  all’ audaciiTima  domanda^ 
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e accefo  di  zelo  ^ come  quel  del  Profeta  che  di> 
vora  il  cuor  de*  giudi  ì alto  parla  , e parla  franco  ; 
lo  fgrida  j il  riprende  3 e le  divine  vendette  an- 
nunciagli 3 qualora  perfìder  voglia  nello  fmodera- 
to  ardimento  di  voler  penetrare  ne’  Tribunali  di 
Dio  3 dove  a chi  foltanto  di  Dio  fodiene  colla  fan- 
tità  delle  dole  le  veci  3 e non  già  a un  Kè  terreno  3 è 
permedb  l’ingreflb . Cangiò  fcena  il  Barbaro  allora  , 
e tutto  da  furore  invedito  3 e agitato  3 al  Nepomuce- 
no  minaccia  fpietati  tormenti^  e morte  crudele  3 fé  di 
compiacerlo  ricufa  : indarno  però  nullameno . Se  alle 
lulìnghe  rìrpofe  il  Sacerdote  dell’  AltilTimo  colla  fa- 
vella di  Apodolo  3 agliafpri  e fieri  minacciamenti 
preparafi  di  fodenere  colla  manfuetudine  di  agnel- 
lo 3 voglio  dire  3 col  fìlenzio  il  martirio . Tacque 
Giovanni  , e tale  cudodia  pofe  alle  Tue  labbra  3 
che  nè  il  carcere  piò  fquallido  3 e piò  orrendo  3 nè 
l’ cdremo  fpafimo  al  fentirfi  i fianchi  abbruciar^  3 
e ardere  a palmo  a palmo  le  carni , fìccome  forza^ 
non  ebbero  di  farlo  ufeire  in  un  fol  lamento  3 cosi 
non  ebbero  forza  di  fargli  rompere  quel  fìgillo , che 
inviolabile  erafi  prefifTo  di  ferbare.  Tacque  Gio- 
vanni 3 nè  la  vadità  di  que’  gorghi  3 che  fui  pon- 
te della  Moldava  dall’  orlo  del  parapetto  per  mano 
di  fgherri  alzatovi  ei  rimira  in  attod’  efTervi  preci- 
pitato 3 punto  lo  fomenta . Tacque  Giovanni  3 e 
nel  Tuo  fìlenzio  perfeverando , in  profondo  a quell’ 
acque  lafciafi  impetuofamente  precipitare  . Q^edo 
è l’enorme  fatto  da  Vinceslao  commelTo  contro  del 
Nepomuceno , che  a mio  impegno  ho  recato  dover- 
vi Alile  prime  efporre  j affine  di  procedere  con  chia- 
rezza nell’  argomento . 
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Or  per  concepire  di  quale  , e quanto  pregio  al 
nodro  Eroe  foffe  queda  morte  ^ bada  concepire  co- 
fa  dir  voglia  morire  per  una  cagione  fino  allora  da 
niun’  ahro  fodenuta  col  fangue  . Quell’  effere  il  pri- 
mo a prefiggerli  in  qualunque  genere  di  cofe  per  fi- 
ne del  fuo  operare  un  qualche  nobile  obbietto  non 
mai  da  alcuno  avuto  per  l’ addietro  davanti  agli 
^ occhi , oh  quàl’  aria  fcco  porta  di  novità  y che  in- 
namora ! Oh  di  quali  3 e quante  virtù  egli  è illu- 
ftre  faggio  ! Di  qual  merito,  di  qual’ onore  , di 
qual  gloriofo  nome  nella  memoria  de’  fecoli  j nel- 
la celebrità  della  fama  3 nella  dima  3 c riputazione 
del  mondo  nobil  motivo  non  è ! Gloriofo  infatti  fin- 
golarmente  non  è il  nome  di  chiunque  a difendere 
il  primo  fi  fece  colla  dottrina  a fronte  de’  Settarj  di 
nodra  Religione  un  qualunque  dogma  3 recandone 
luminofa  in  aperto  campo  la  fulgidifilma  luce  ? Sic- 
come di  una  fede  argomento  ciò  fu  j che  3 per  man- 
tenerli viva  ne’ contraili  più  duri  3 di  un  coraggio3 
che  3 per  ferbarfi  codante  ne’  cimenti  più  impegna- 
ti 5 di  un’  amore  , che  3 per  comparire  alla  verità 
nelle  più  ardue  pruove  inviolabile  3 di  uno  zelo, 
che  , per  farfi  vedere  ne’bifogni  maggiori  ardentif- 
fimo  3 di  medieri  non  ebbero  , nè  afpettarono  di 
avere  per  ajuto  1’  altrui  efempjo  , ma  di  efempio 
bensì  ad  altri  fi  rendettero  : e conciofiacchè  fofle 
•un  dilatare  il  Regno  della  Chiefa  rabbatterne  felice- 
mente i nimici  ; poiché  3 fulle  loro  feonfitte  più  glo- 
riofa  ella  rifplendendo  , e nelle  fue  verità  più  irre- 
fragabile y gli  adoratori  non  meno  le  fi  aumentaro- 
no , 'Che  i difenfori  de’ primi  emoli  generofi  : co- 
sì di  altiflimaiode  degniflìmo,  edi  fingolar’onore 
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fu  fémprc  riputato  chi  la  Fède  contro  He’  mlfcre- 
dentì  ne’  dogmi  fuoi  primiero  foftenne  > da  valoro* 
fo  colla  dottrina  combattendo  , e gli  empi  confon^ 
dendo,  ed  atterrando  • Che  s’  ella  è così  ^ qual  me^ 
rito  non  farà  del  Nepomuceno  y di  qual  lode  de- 
gniffimo  egli  non  anderà  y di  qual’  onore  y che  Xa 
tutto  ciò  giunfe  a favor  della  Chicfa  non  già  colla 
voce  y ma  coi  tormenti , che  folfrl  y e colla  vita  y 
che  perdè  , affine  di  profondamente  ferbare  prima-* 
d’  ogni  altro  della  Confezione  il  facramentale  filen- 
zio  ? Di  quale  vrva  fede  y di  quale  intrepidezza  co- 
ftante  y di. che  amore  alla  verità  inviolabile  , di  che 
ardente  zelo  per  la  divina  gloria  non  farà  egli  àn* 
dato  fregiato > per  un  fine  morendo,  che  (ino  al- 
lora non  vantava  chi  col  fangue  foflenuto  1’  àvef- 
fe  ? Perchè^ Eleazaro  là  vita  diede  per  una  affatto 
nuova  cagione  y vale  a dire  , perchè  il  primo  egli 
fu  a morire  y per  inviolabilmente  ferbare  da  cibi 
vietati  la  rigorofa  afliiienza  y tuttocchè  quella  nuo- 
va non  foffe  nella  Sinagoga  j nè  il  primo  a morire 
egli  foffe  y per  apparire  al  cuor  di  Dio  fedele  y da 
facri  Dottori  però  , e fpecialmente  dal  Nazianzeno 
in  alto  non  fe  ne  cftolle  con  fingolar  laude  il  merito 
{ingoiare  ? Quel  fingolar  pregio  in  lui  tutti  non  am- 
mirano ^ che  in  Giovanni  Nepomuceno  io  pretendo 
efaltare  , e obbictto  meritevoliflimo  rendere  de’  vo- 
(Iriflupori?  , ’ : .V i;*  ‘ii  v ^ 

Ma  dirò  meglio  3*  ed  àvvegnacchè  si  ardito  io 
non  (ia  di  paragonare  del  noflro  Santo  il  valore  con 
quello  di  Stefano  il  gran  Levita^  a cui  dee  chiunque 
giuftamente  ceder  la  palma:  pure  j fe  ad  Eleazaro 
quella  gloria  frà  gli  Ero jde Ila  Sinagoga  colla  dehL- 
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ta  proporzione  fu  attribuita  ^ che  frà  que’del  V'an- 
gelo  il  Protomartire  invitto  onorevolmente  gode  , 
lecito  a me  farà  dal  merito  di  quello  quello  del  Ne- 
pomuceno  in  eguàl  maniera  inferirne  . Si  5 a Ste- 
fano la  palma  ceda  chiunque  : eppure  nè  men'  egli 
il  primo  fu  a morire  per  Iddio.  Un’  Ifaija  , un  Zac- 
caria anche  prima  di  Eleazaro  j e moltilTimi  altri 
della  Sinagoga  il  fecero  . Ma  che  ? Stefano  morì  per 
una  diflinta  ^ e nuova  cagione  y per  una  didinta  > 
cioè,  e nuova  legge  . Ma  e non  fu  dilli nta  ezian- 
dio da  quella  ebbero  gli  altri  martiri  , nuova  non 
fu  al  Nepomuceno  la  cagione  , per  cui  diede  la  vi- 
ta ? Nuovo  , è vero , nella  Chiefa  non  era  il  facra- 
mentale  figillo , com’era  nuova,  e bambina  a tem- 
pi di  Stefano  la  Fede  di  Grido  : nuova  però  noEL# 
era  la  empietà  di  chi  pretendea  un  tal  (igillo  infran- 
to ? Nuova  la  codanza  nell’  accettar  la  morte,  an- 
ziché frangerlo  ? E però  , fc  orma  alcuna  Stefano 
non  ebbe  da  feguitare  nel  fodenere  colla  morte  la 
nuova  Cridiana  Fede  , qual’ orma  da  feguire  ebbe 
il  Nepomuceno  nel  mantenere  colla  morte  il  Tuo  fi- 
lenzio?  Aprì  Stefano  a poderi  una  via  da  niun’al- 
tro  battuta , e col  fuo  efempio  1’  agevolò  : e quella 
via  fu  di  difendere  col  fangue  di  Grido  la  Fede . 11 
Nepomuceno'  ancora  una  via  a poderi  non  aprì  non 
mai  battuta  da  alcuno  , agevolandola  col  fuo  efem- 
pio  5 e fu  di  tollerar  la  morte  , per  religiofamente 
ferbare  del  Sacramento  della  penitenza  il  facrofàn- 
to  Sigillo  ?. Porti  pur  dùnque  Stefano  gloriofa  trion- 
fale corona  sù  di  quanti  e prima  , e poi  diedero  per 
Gesù  la  vita  poiché  il  primo  egli  fi  fu  a darla  per 
una  legge  allora  nata  , e nata  fulla  didruzion  di 
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quella  (le(Ta , eh’  egli  avea  fucchiata  col  latte  y che 
non  vantava  altro  Legislatore  ^ che  un  CrocifilTo  , 
che  altri  Maedri  non  citava  , che  dodici  Pefeatori . 
Ma  deh  j fe  per  cìrcodanze  fi  rimarcabili  ' non  pof* 
fiam’  egualmente  favellare  del  Nepomuceno  y che 
petto  però  di  tempera  eletta  j che  vivezza  di  fe* 
de  3 che  pienezza  di  grazia  3 che  altezza  d’ intel- 
ligenza non  richiedeanfi  3 per  morire  a difefa  , c 
fodentamento  di  unfilenzio  3 che  3 fe  per  lunghiffi- 
fimo  fpazio  ofiervato  veniva , immune  però  era_n 
Tempre  andato  dall’  altrui  empietà  3 ed  era  la  pri- 
ma volta  ) che  a fronte  vedeafi  del  furore  di  un  cru- 
delifiimo  Tiranno  3 che  al  barbaro  Nerone  eguale 
pregiavafi  , e perciò  era  la  prima  volta  , che  al  ter- 
ribile paragon  della  morte  vedeafi  efpodo  ? Ah  che 
a gloria  pur’ anche  del  Nepomuceno  ha  luogo  quel 
celebre  avvertimento  del  Grifodomo  , che  eguale 
imprefa  non  è inviarli  per  un  cammino  antico , e 
battuto  , e per  un  fentiero  nuovo  3 ed  incognito  . 

Chi  il  primo  fciolfe  dal  lido  il  piede*  e sò  di  un 
legno  ai  mare  fi  avventurò,  il  vanto,  si  , il  van- 
to porta  sò  di  chiunque  pofeia  il  fegul  ; e queda  è 
di  Stefano  la  laude.  Ma  chi  il  primo  valicò  il  va- 
do Oceano  , per  approdare  a un  nuovo  mondo , le 
ammirazioni  non  riportò  di  tutto  il  mondo  ? Anti- 
ca pur  fofie  r arte  del  navigare  , e fi  navigafle  alfa! 
prima  per  molti  mari  ; io  fo  però  , che  come  terra 
incognita  additavafi  a tempi  di  Cefare  , e da  lun- 
gi fi  riveriva  l’ibernia,  poiché  frà  Romani  Spiriti 
per  altro  rifolutamente  intraprendenti  , e che  a fin- 
golare  lor  pregio  vantavanfi  di  fare , e patire  cofe 
grandi , neppur’  uno  fuvvi , per  quanto  al  mare 
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avvezzi  foflero  j che  ardimento  raoftrafle  3 e mif 
drifle  di  avventurare  la  propria  vita  j e circuire  3 
e fpiare  le  corte  maritime  per  entro  ùn*  Oceano, 
dove  fino  allora  flato  non  eravi  chi  accennato  jnei^ 
avefle  il  guado  . Oh  quel  folcare  un  mare  3 di  cui 
memoria  non  fiavi , che  altri  folcato  abbiano  3 nè 
fi  può  dire  , di  qua^  franchi  pafTarono  3 o la  incau* 
ti  naufraghi  perirono  3 di  regola  perciò  rimanendoli 
privo  da  fapere , ove  fchermirfi  , ove  correre  3 ove 
tenerfi  3 come  contraftare  3 ov’effere  in  fine  piò 
cauto,  ove  piò  baldanzofo  3 argomento  egli  fi  è di 
un  coraggio  , fenon  a quello  di  chi  primiero  pofe 
nell*  acque  il  piede  eguale  , di  gran  lunga  però  mag- 
giore di  chi  il  pofe  3 dove  il  porlo  nuovo  non  è 3 ed 
è a molti  comune  • £ querta  è del  Nepomuceno  la 
lode . 

Se  non  che  Anime  generofe  3 che  per  Cesò  il  fan- 
gue  fpargefte’3  e derte  la  vita  3 deh  perdonatemi  3 
e fofiritelo  in  pace  , fe  aggiungo  3 che  Giovanni 
.Nepomuceno  vieppiò  rapifce  i miei  rtupori  3 atte- 
focchè  oltre  la  novità  della  cagione  3 per  cui  mo- 
ri 3 virtò  maggiore  di  quella  , che  a voi  fu  di  me- 
ftieri  3 per  altri  moti  vi  gli  fi  richiedea  . Se  trà  carni- 
ficine  afpriflime  tante  Vergini lafciarono di  vivere, 
per  non  contaminare  di  lor  purità  il  bel  candore , 
in  odio  però  foltanto  di  noflra'fede  ne*  lupanari  fu- 
rono efporte  3' o in  altra  guifa  infidiofamente  tenta- 
te affinchè  di  noflra  fede  in  odio  quel  fulgor  ce- 
lefte  orridamente  diffórmafTero  , e rinunciafleco'em- 
piamente  infième  alla  fede  medefima  . li  perche  3 da 
' valorofe  morendo,  le  pudiche  donzelle  3 non  meno 
intatto  ferbaronp  colla  innocenza  il  virginal  giglio 
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pregio  impareggiabile , ma  in  fc  flcffe  pura  ferba- 
rono  la  fede  j la  ferbarono  pura  agli  occhi  di  quegl* 
increduli  j che  con  un  delitto  si  laido  di  olTuicarla 
pretendeano  j e fvellerla  dal  loro  cuore  . Di  no- 
flra  fede  in  odio  egualmente  folo  furono  da  Tiran- 
nidi  vita  rendati  privi  tanti  £rojj  o perchè  ado* 
rar  non  vollero  negl’  Idoli  di  faflb  i Demonj , o 
perche  a foflenerla  contro  i mifcredenti  fi  fecero  , 

■ o perchè  cercarono  di  acquifiarle  adoratori . £ fé 
per  lo  timor  della  morte , o per  fecondare  degli  amo* 
re  voli  le  affunnofe  si  ì ma  cieche  brame  , di  morire 
ricufato  aveflero  , e dall’  intraprcfo  gloriofo  impe- 
gno^ chea  difefa  j o a dilatazione  della  fedeetanfi 
addofiato , rifiati  fi  foficro  , qual’  enorme  ingiuria 
alla  fede  fiefia  non  avrebbero  eglino  recata?  Chi 
immaginar  può  , a dir  vero  , quanto  baldanzofi  di- 
venuti non  farebbero  i fuoi  nimici  ? Quanto  non^ 
farebbefi  accrefciuto  verfb  di  lei  negli  arrabbiati 
infedeli  I’  odio  intefiino  ? In  quale  credito  i loro  er- 
rori fatiti  non  farebbero?  Se  la  fede 3 dice  il  gran 
Salviano  j fofienuta  coraggiofamente  non  è da  chi 
'a  proprio  debito  di  fofienerla  fi  è recato  j come 
abbracciata  verrà  dagl’  impugnatori  ? Come  nelle^ 
contradizioni  fermi  eglino,  e cofianti  non  fi  ter- 
ranno? Tutti  poi  i generofi  Atleti  ebbero  il  gran 
piacere  di  morire  per  Cesò  o a motivo  di  aver- 
ne molti  a lui  convertiti  j o la  viva  fpeme  nu- 
drendodi  molti  convertirne  nell’  atto  di  Ipargere  il 
fangue  , o dopo  di  averlo  fparfo  > giacché  in  altri 
avverato  tutti  fperimentato  aveanoquel  celebre  det- 
to di  Tertulliano  , confìrmato  pur’  anchejoro  mal- 
grado dagli  fiefii  Idolatri , che  il  fangue  de’  Martiri^ 
i-  . cioè 
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cioè  ) qual  fecondìlTimo  Teme  fi  ammira  , da  cui  in 

maggior  copia  i feguaci  di  Grillo  germogliano . 

Ma  il  Nepomuceno  ninno  di  quelli  obbietti  fplendi- 
dilTimi  ebbe  davanti  agli  occhi  nel  Tuo  morire  . Non 
pretefe  il  Regnante , che  a quella  fede  rinuncialTe  j 
che  profelTava  : non^  che  tralafcialTe  di  convertirne  i 
trafgrelTori  ; non^  che  per  falfa  la  malTima  proteRalTe 
di  doverli  inviolabile  oflervare  il  facramentalelilen- 
zio;  maj  che  gli  manifeUalTe  foltanto  della  Keina 
moglie  la  confelTione  j il  richiefe  : e gliel  richiefe' 
non  per  odio , che  verfo  la  fede  in  cuor  Tenti  (Te  > 
profelfandola  egli  pure  3 benché  ne  folTe  mani  fello 
violatore  ; nè  meno  per  odio  , con  cui  la  virtù  del 
Nepomuceno  rifguardaife  , che  anzi  egli  rimiravala 
con  venerazione  : ma  per  quietare  unicamente  que- 
gfinterni  ingiuRi  timori  j che  contro  l’innocente 
collume  della  regai  Donna  l’anima  gli  agitavano . 
Quindi  è 3 che  fe  Giovanni  ubbidito  l’avefle  3 dell* 
augnila  signora  palefandogli  i nafeotì  fegreti , in  un 
delitto  caduto  farebbe  3 che  3 febbene  orridilTimo  , 
non  mai  però  alla  fede  per  alcun  riguardo  diritta- 
mente ingiuriofo  , ma  nulla  più  grave  di  quanti  nell* 
abufo  de’  Sacramenti  da  peccatori  commettonlì  3 
vaie  a dire  3 alla  fola  Carità  ripugnante  . Or  per 
non  macchiarfi  di  fìmil  colpa  Giovanni  mori  : e mo- 
ri fenza  il  conforto  3 che  la  fua  morte  altra  cagione 
avelfe  fuori  della  fola  fcelieraggine  del  Tiranno: 
morì  fenza  il  conforto  3 che  la  morte  fua  ad  alcuno 
elTer  potè  (Te  cagione  di  ravvedimento;  poiché  trà 
lui  3 e Vinceslao  l’affire  crudele  trattavafi , confa- 
pevoli  folo  e (Tendone  alcuni  pochi  minidri  nulla  men* 
empi  del  loro  Monarca  : e frà  le  tenebre  della  notte 
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più  biija  là  Tua  morte  adivenne  j la  quale  per  la  pro- 
fondità in  oltre  ^ e rapidità  di  quell^acquc  occulta 
umanamente  3 come  il  barbaro  Sovrano  bramava  j 
dovea  rimanere  . Anzi  dal  Pergamo  al  popolo  prefa- 
gendo  Giovanni  la  Tua  morte  con  quelle  divine  pa- 
role 5 per  poco  mi  vedrete  j e non  molto  vi  ho  da 
parlare  3 le  ferali  fciagure  eziandio  predi  (Te  ^ che  alla 
Boemia  tutta^  e perfino  alla  imperiai  Dominante  fov-  . 
rafia  vano  per  P Erefia  j che  dall’  Èrebo  fufcitare  do- 
veali  3 e a defolamento  porre  le  profane  3 e le  facrc3 
le  umane  3 e le  di  vine  cofe  3 e la  fede  medelima". 

Paragoniam,ora  j-  miei  Signori  j motivo  con  mo- 
tivo nel  dare  la  vita>  per  difcernere  nella  vera  fua 
luce  del  Nepomuceno  il  fingolar  merito . La  Fede  , 
e la  innocenza  del  coflume  debbono  3 non  può  nie- 
garft  ) andar  Tempre  del  pari  3 per  giugnere  a falva- 
mento  . Con  tutto  ciò  però  3 che  la  Fede  obbietto 
non  fia  della  innocenza  affai  più  nobile  3 trà  voi  non 
ovvi  chi  contender  mel  poffa  ; imperciocché  (la  la 
Fede  il  principio  di  nodra  falute  j e da  lei  fola  bel- 
lezza traggano  3 e valore  le  opere  noftre  buone  3 le 
quali  3 per  quanto  in  fe  deffe  buone  fieno , Lenza  la 
Fede  nulla  varrebbero  , mentre  fola  mercè  di  lei  a 
quel  fovranaturale  principio  3 e fine  indirizzate  ven- 
gono da  noi 3 ch’ella  deffa  all’anima  ci  dimodra  ; la- 
onde e.  la  grazia  d’ogni  altra  maggiore  3 che  da  Dio 
riportare  fi  poffa  3 fi  è la  cognizione  di  nodra  Fede  : 
e peccato  3 vale  a dire  3 di  niun  merito  dal  gran  Pa- 
dre Sant’Agodino  fu  riputato  tutto  ciò,  che  la  Fe- 
de per  guida  non  riconofee  . Certiilìma  cofa  non  è 
pertanto  3 che  a maniera  di  un  volto  3 che3  quanto  è 
più  bello,  di  altro  men  bello  ha  maggior  forza  3 per 
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richiamare  a fe  le  altrui  pupille  > e rirvegliarne  am- 
mirazione : cosi  un  obbietco  fovranaturale  eziandio  ^ 
quanto  è pih  nobile  , di  altro  men  nobile  muove  più^ 
e più  a fe  trae  cogli  affetti  tutti  gli  altrui  animi  ^ e 
che  per  la  maggior  forza  dell’allettamento  non  tan- 
ta virtù  fi  richiede  a piegarli  verfo  di  lui  o per  av-  ' 
vantaggio  proprio  ^ o per  l^altrui  bene  ^ quanta  ri- 
•cercafi  , per  oprare  riguardo  ad  un  men  nobile  ob- 
blietto  ? Se  la  fola  Ebrea  divina  legge  y ^ice  il  gran 
Nazianzeno  j tanto  operò  nel  cuor  generofo  de^ 
Maccabei  j fino  a formarli  di  fe  ftefla  invitti  Marti- 
ri 5 di  quale  poffanza  poi  fu  di  loro  ravvi  fata  non 
farebbefi  y dove  più  viva  y e più  nobile  foffe  fiata 
renduta  colla  morte  del  Redentore  ? Quanto  più  co- 
raggiofamente  non  avrebbero  e(Ti  in  tal  cafo  incon- 
trata la  morte  ? Di  qualunque  onore  pertanto  de- 
gniffimi  riputar  non  fi  debbono  gl’illufiri  Giovani  , 
conchiude  il  Santo  Vefcovo  y poiché  allora  , quan- 
do per  morire  minore  Ili  molo  era  vi  , e maggior  vir- 
tù però  richiedeafi  > barbara  carnificina  ciò  non  o- 
•ftante  valorofamente  y e di  buon  grado  elfi  tolleraro- 
no? Or  quefta  virtù  maggiore  fu  la  virtù  del  Nepo- 
muceno  nel  fuo  morire  ; poiché  morendo,  egli  ^ per 
non  violare  il  facramentale  filenzio  j per  un’obbiet- 
to  mori  della  Fede  men  nobile  y per  un’ubbietto  per- 
ciò , che  di  maggior  virtù  pel  minore  fuo  alletta- 
ihento  in  chij  a morte  a fuo  riguardo  fottometteafi  , 
abbifognava  . Virtù  , che  vie  maggiormente  rif- 
plende  y e perche  di  que’  conforti  videfi  pri  va  j da 
cui  andò  la . virtù  accompagnata  di  chi  mori  per  la 
Fede  di  Cfifio  y e perche  egli  fu  il  primo  ^ che  nel- 
le efpreffe.  circofianze  la  praticalTe  « 
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Ma  ragioniamo  a chiarezza  maggiore  in  altra  giti- 
fa  . Siccome  è maggior  delitto  rinunciare  alla  Fede  , 
o in  altra  maniera  ingiuria  recarle  , che  trafgredir- 
ne  i precetti  , per  modocchè  affai  maggior  pena  di 
quella  de’  femplici  colpevoli  nell’  abifTo  fperimenta 
chiunque  della  Fede  A pollata  fi  render  virtù  mag- 
giore altresì  non  fi  richiede , per  allenerfi  dal  pec- 
cato j che  per  mantenerli  nella  Fede  collante  ? Nuo- 
vo non  è*  eflere  maggior  pregio  di  chi  dal  mal  mi- 
nore fi  raffrena  , per  eflere  dalla  minore  orridezza 
m»n  trattenuto  j di  quello  fia  di  chi  fi  rattiene  dal 
maggiore  j l’orridezza  del  quale  ò di  più  freno  ; co- 
ficchò  chi  al  minor  male  inorridifce  3 vieppiù  al 
maggiore  fi  raccapriccia  : laddove  non  fempre  chi 
al  maggiore  fpaventafi  3 inorridifce  al  minore  - 
Quanti  infatti  e per  numeroj  e per  ogni  qualità  mol- 
tiflimi  agevolmente  pur  troppo  a peccare  vengono 
fedolti  ? Di  quaìtti  però  , fe  non  di  pochi  fi  avvera  , 
che  a calpellar  la  Fede  lafcino  indurli  ? £ fe  acal- 
pcllar  la  Fede  fi  lafcia  taluno  indurre  j in  quanti  e 
quai  violenti  trafporti  vie  maggiormente  d’ ogni  al- 
tro peccatore  fenza  ritegno  non  precipita?  Per  con- 
trario chi  orror  ferite  d’ogni  peccato  j quanto  più 
difliciimcnte  alla  propria  Fede  darà  ripudio?  Noi 
vediam  pure  j chifceveroa  cagion  d’efempio  dalla, 
venial  colpa  fen  vive  3 nella  grave  non  mai  trafcor- 
rere  ; e chi  dalla  grave  non  meno,  che  dalla  ve- 
niale lungi  fi  tiene  , non  gode  preflb  di  nqi  onor 
maggiore  di  chi  dalla  grave  foltanto  allontanali  ? 
Quale  più  eccelfa  virtù  adunque  non  farà  morire  3 
per  non  commettere  una  colpa  di  quel  3 che  fia  mo- 
rire 3 per  non  recare  alla  Fede  ingiuria  ? £ quindi 
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quale  virtfi  ftata  non  farà  del  Nepomuceno  j che 
il  primo  diede  la  vita , e la  diede  fenza  gli  efpo- 
(li  conforti  , per  non  macchiarfi  di  quel  delitto  ^ 
che  udille? 

, Sebbene  e a che  di  peccato  ho  io  fin  qui  difcorfo  ? 
E qual  legge  3 a penfar  giudo  y c per  favellare  co’ 
Teologi  3 <jual  legge  a Giovanni  vietava  di  afferma- 
re 5 che  di  niun  delitto  era  la  Reina  colpevole  ? 
Quale  reità  a vrebb’ egli  corameffaj  fea  Vinceslao 
data  ne  aveffe  anche  col  giuramento  ogni  ficurez- 
za  , poiché  innocente, infatti  erane  la  reai  Matro- 
na 3 e con  veracità  però  divina  non  che  umana-, 
favellare  egli  nepotea?  Di.  tal  candore  di  animo 
ornata  ella  fengiva3  di  tanta  oncdà  di  coftumi  3 
di  tanta  pietà  3 di  tante  finalmente  Criffiane  virtù, 
che  a ragione  può  dirfi  3 che  sù  d’ ogni  altra  de’ 
giorni  fuoi  avvantaggiavafi  . Regnava  nel  fuo  cuo- 
re in  mezzo  alle  grandezze  3 e delizie  reali  tale-» 
difpregio  del  mondo  3 che  al  folo  amor  di  vino  ane- 
lava 3 e al  follievo  de’  proffimi . A Dio  coH’orazio- 
,nc  univafi  3 colla  frequenza  de’ Sacramenti , colle 
penitenze  . Ordinar]  fuoi  impieghi  erano  fervire-# 
agl’  inferrai  3 e i miferabili  fo vvenire  con  larghe 
liinofine  • Tal’era  la  vita  di  Giovanna  di  Baviera  pri- 
ma 3 che  per  direttore  fcegiieffe  3 e padre  del  fuo 
fpirito  il  Nepomuceno  •.  e chi  può  dire  qiiai  progrefli 
nella  perfezione  ella  face ffe  dopo  3 che  arbitro  refe 
di  fua  cofeienza  queff’Uom  tutto  di  Dio  ,queff’Uo- 
mo.,  che  colla  forza  del  fuo  dire  3 e coll’  eccitamen- 
to del  virtuofo  fuo  efempio  in  penitenti  cangiate 
avea  le  più  sfrontate  meretrici  j umiliati  i più  fu- 
perbi  » fobrj  renduti  i più  intemperanti  3 modelli 
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i pili  fcorretti , glufti  in  fomma  gli  uomini  nelle.^ 
paflìoni  loro  piJi  sfrenati  y e pifi  perduti  ? Or  di 

queda  impareggiabil  Reina Oh  faggio  3 oh 

dotto  3 oh  prudente  y oh  eloquentilTimo  Giovanni  ! 
Di  quella  impareggiabile  Reina  3 io  dico  , pote- 
vate voi  pure  a Vinceslao  palefare  le  tante  efi- 
mie  virtù  3 che  1’  abbellì  vano  ^ e fargli  comprende- 
re 3 che  beato  per  una  fi  ottima  moglie  poteah  ripu- 
tare ? E perche  adunque  noi  facefte  ? Vi  trattenne 
forfè  il  riffe ffo  , che  un  Sovrano  fuperiore  a ^tte  le 
umane  leggi  3 e che  non  ha  fotto  il  Cielo  chi  poffa 
prefcrivergli  3 fe  non  rifpetta  Dio  , il  fommo  Re  de* 
Regi , avrà  per  nullaj  quanto  v’ha  di  più  forte  3 e di 
più  ragionevole  fopra  la  terra3  e che  ad  umani  rifpet- 
ti  non  fi  aflbggetta  3 nò  fi  arrende  3 chi  non  rifente 
l’orrore  di  un  profanato  Sacramento?  Anch’io  vi 
accordo 3 che  il  più  delle  vol%  così  avvenga.  Ma 
pur  pure  noto  vi  è 3 che  un  Davidde  de’  fuoi  errori 
fi  pentì  al  favellar  di  Natanno3  e che  a quello  di  Eli- 
feo  fi  umiliò  una  volta  perfino  l’empio  Acabbo.  E 
però  3 fe  feudo  fatto  vi  forte  di  vortra  eloquenza  col 
valervi  di  que’  prefidj  3 che  fomminiftrar  vi  poteano 
elafoavitàj  e la  forza  del  vortro  parlare  3 e la  (li- 
ma fublime  alla  vortra  virtù  3 e la  fpeciale  fperimen- 
tata  amorevolezza  del  Sovrano  medefimo  verfo  di 
V0Ì3  e l’altiiTima  univerfale  riputazione  della  integri- 
tà 3 e relìgiofità  della  Donna  reale  3 chi  fa  3 chi-fa  « 
che  coll’aura  foaviffìma  del  divino  Spirito  non  avef- 
fero  le  vortre  parole  l’animo  ravvivato  di  Vinceslao^ 
e fgombratogli  il  cuore  della  folta  nebbia  di  fofpi- 
cioni  e dì  gelofia  ? Il  vederte  pur  voi  3 ed  oh  quan- 
te volte  3 come  già  Erode  con  Giovanni  il  Precur- 
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fore  5 fard  gloriaci!  fegui  re  i faggi  elettami  voftri  ? 
E perche  poi  in  incontro  sì  grave  y e sì  pericolofo 
tacefte  ? Perche  non  vi  mettefte  almeno  a pruova  j 
e voftra  forte  non  tentale  y onde  porre  in  falvo  e 
di  voi  fteffo  la  vita  j e di  una  aiigufta  Moglie  l’o- 
nore ? Tanto  forfè  non  vi  fuggerivano  e 1’  umana-» 
, prudenza  y e P ardentiflìma  voftra  carità  per  l’al- 
trui bene  r 

Grande  Iddio  ! quanto  mai  ammirabile  compari- 
ne in  quello  vodro  Servo  diletto  ! Voi  ne  volelle 
il  martirio  per  vie  al  corto  noftro  intendimento  afeo- 
fej  ed  illullrandolo  con  niirabililTime  glorie  j caro 
a voi  (leflb  y e Santo  il  dimollralle  . Sì  y riveriti 
Uditori:  a noi.,  fe  a norma  giudicar  vogliamo  dell’ 
umano  difcernimcnto  y dell’  amor  proprio , e della 
benevolenza  verfo  de’ prodi  mi  ^ a noi  raflembra> 
che  Giovanni  parlar  irtamente  doveffe  : e fuor  d’o- 
gni  dubbio  ciafeuno  di  noi  da  sì  fatti  principj  con- 
dotti avrebbe  in  fimile  incontro  nella  dlvifatagui- 
fa  favellato . E perfuafi  andiam  tanto  y che  favel- 
lare così  dovcafi , ondcj  fe  i prodigj  contradiftin- 
ta  non  aveffero  del  Nepomiiceno  la  morte  , chi  fa  y 
quale  idea  formata  di  lui  farebbe!! . Grazie  però  al 
Cielo  j che  in  Giovanni  Népomuceno  ci  ha  eruditi  , 
quanto  ciechi  damo  nel  penfar  noftro  , qualora-* 
della  natura  afcoltiam  le  voci.  Oh  in  quale  di  ver- 
fa,  e migliore  veduta  dalla  grazia  fi  rapprefenta- 
no  gli  obbietti!  Ciò  y che  agli  occhi  noftri  fapien- 
za  apparifee»  per  lei  è ftolidez^za,  e ciò,  che  fto- 
lidezza  noi  riputiamo , ella  il  manifefta  vera  fapien- 
za  . Tacque  Giovanni  y nè  penfar  volle  y fe  avreb- 
be o nò  dal  Regnante  riportata  fede  y però  nemeno 
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il  tentò.  Tacque  Giovanni  , nè  volle  penfare  a quan- 
to potea  della  eccelfa  Donna  con  divina  > e umana 
veracità  rivelare  . Tacque  Giovanni , nè  penfar  .vol- 
le 5 fc  avrebbe  o nò  sfuggita  la  morte  ^ e T onore 
di  lei  foftenùto  j e però  nè  meno  a pruova  fi  mife  . 
Pensò  unicamente  fenza  cercar  piò  oltre  a ferbare 
con  tutta  fe verità  il  Sacramentale  Sigillo  ^ e a far- 
ne rifplendere  in  tutta  quella  purezza  y che  può 
concepirli  5 il  decoro . Pensò  a fregiare  di  tale  nuo- 
va fpeciofità  della  penitenza  il  gran  Sacramento  , 
onde  reprima  di  fé  innamorava  per  fé  ftcffo  clafcu- 
no  y vieppiò  di  fe  con  quel  filenzio  ciafcuno  accen- 
defle  . E quindi , benché  e tormenti  , e morte  fofle- 
ro  da  lui  preveduti , a tacere  ciò  nulla  meno  unica- 
mente egli  pensò  ^ ea  tacere  perliho.gli  arcani  a lui 
commefìl  di  virtù  praticate  ; affinché  dall’ occultare 
le  virtù  medefime  fi  apprendeffe quanto  .vieppiù 
profondamente  afeofi  farebbonfi  i delitti  . Nel  fi- 
lenzlo  pertanto^  direbbe  qui  Geremìa-j  pensò  di 
afpettare  - la  Tua  falute  j febbene  j parlando  ancora  , 
potefle  afpettarla  . Nel  filenzio  ^ Ifai  ja  foggiugne- 
rebbe  5 ripofe  la  fua  fortezza , tuttocchè  riporla^ 
potefie  nel  fuo  favellare . Nel  filenzio  a. differenza 
di  Gionata  collante  fi  mantenne  a fronte  della . mora- 
te j e nel  fuo  filenzio  lietamente  mori  . ^ 

Oh  filenzio  forprendentemente  fingolare  ! E non 
fu  cotefto  j faggi  Afcoltatori  , un  eroifmo  non  fu 
tanto  più  ammirabile  j quantocchè  trafeendente  o- 
gni  confine  del  piùllréttOj  e obbligante  dovere  3 
della  più  fevera  y e dilicata  virtù, e fino,  allora  da 
niun^  altro  per  ogni  riguardo,  mai  praticato  ? £ quan- 
do mai  udiffe  voij  che  alcuno  agcettaffe. la  morte 
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per  oprare  in  unaguifa  , a cui  legge  non  (lavi  j che 
obblighi  j oè  umana  3 nè  divina  ? (^ando  voi  udi* 
fte  } che  la  morte  alcuno  accettafle  j per  tacer  ciò  , 
che  difafcondere  poteail  ? £ però  di  qual  pregio  non 
farà  il  dare  prima  d’ogni  altro  la  vita  per  una  sì  fat- 
ta inudita  cagione  ? Morire  , per  non  rinunciarej 
alla  Fede  di  Crift  ì j o per  foftenerne  la  gloria  , o per 
acquiflarle  adoratori  , o per  ridurne  i trafgreflbri 
air  emenda  j è dovere  di  tutti  j qualora  richiegga- 
Jo  il  bifogno  . Morire  j per  non  peccare  o gravemen- 
te , o leggiermente,  d’ognuno  pure  è debito,  e 
gran  virtù,  dove  più,  dove  meno , Tempre  ricer- 
cafi . Ma  morire  , per  tacer  ciò , che  , paiefando- 
Joj  colpa  non  era  nè  grave  , né  lieve,  nè  preflb 
Dio , nè  predo  gli  uomini , nè  a tacerlo  qualche  par- 
ticolare riguardo  almeno,  ovunque  fi  confideri , ap- 
pariva: morire,  non  già  perche  tacer  fi  do  vede  , o 
anche  unicamente  convenilVe  , ma  folo  perche  fi 
potea  tacere  : morire  infine , Ibltanto  perche  , un 
tal  filenzio  eleggendo  , vietato  non  era  di  accettar 
la  morte  : ah  che  di  una  virtù  egli  è argomento  ftra- 
ordinaria  altrettanto  , quanto  meno  a praticarla., 
era  fi  tenuto , quanto  meno  eravi  bifogno  di  prati- 
carla , e quant’  è maggiore  la  novità  ; attefocchè 
quel  mirabil  pregio  , e fingolarilfimo  in  fronte  porti 
di  volontaria  , chè  è quanto  a dire  , nata  , non  già 
da  ciò  , che  fi  dee,  o che  eziandio  fol  conviene  ^ 
ma  da  ciò  bensì  foltanto  , che  , ad  abbracciarfi  o 
nò  in  libertà  rimanendo,  fpontancamente  fi  elegge  : 
e un  facrifìcio  accenna  , iè  mal  non  mi  appongo  » 
tanto  maggiore  d’ ogni  altro  , quanto  più  d’  ogni  al- 
tro a quello  fomiglie  vele  fi  ammira  , chefulla  Cro- 
I cc 


Digitized  by  Google 


DI  S.  G I O.  N E P O M U C.  4^7 

ce  Gesfi  fece  di  fe  fteflb  ; mentre  a differenza  d’ o- 
gni  altro  effetto  ancor’ egli , come  quel  di  Gesù^ 
non  già  in  qualche  modo  del  dovere  ^ odelconve> 
niente , ma  per  ogni  parte  del  foto  amore . Obta~ 
tui  ejl  3 gaia  tpfe  mluìt . Ed  è ciò  , che  di  piò  no- 
bile  , e di  piò  vago  fi  poffa  mirare  , e folo  fi  mirò 
dopo  di  Criflo  in  Giovanni  Nepomuceno . Oh  mar- 
tirio nella  Chiefa  noflra  Gngolarmente  Tempre  me- 
morando ! 

Ora  intendo  , perche  Iddio  benigniffimo  d’ illu- 
ffrare  quello  martirio  compiacque^  con  fegnalati 
non  meno  j che  flraordinarj  portenti.  E non  van- 
tò per  cagione  le  buje  tenebre  del  piò  raro  inu- 
dito fllenzio  ? Ah  che  il  Cielo  folo  3 come-* 
già}  in  prefagio  forfè  del  martirio  fleffo,  nel  na- 
feimento  di  lui  alla  paterna  cafa  d’ intorno  avven- 
ne } con  folto  fluolodi  candide  lucidifftme  Gamme  3 
agguifa  di  fcintillanti  fleilc  } dovea  in  quella  fofea 
notte } in  cui  feguì  } vagamente  appalefarlo  : e con 
maraviglia  s)  Grepitofa  dell’  invitto  Campione  la_« 
gloriofa  fpoglia  } già  dal  profondo  di  quell’  acque 
fulla  fuperfìcie  di  eGe  come  di  rimbalzo  apparfa  } e 
onorevolmente  a feconda  gaieggiante  > iodi  sò  di 
una  fponda  con  pari  decoro  giacente  } magni  Bea - 
mente  onorare.  Vide  l’ inuGtato prodigio  la  Città 
tutta:  e alla  Moldava  j che  del  chiaro  fulgor  mi- 
rabile da  ogni  parte  fplendea,  impaziente  accorfa> 
ed  uno  fpettacolo  come  fuori  di  fe  vagheggiando  di 
sì  tenero  } e giocondo  diletto } pofeia  della  Grana 
amabii  luce  la  fedel  traccia  feguendo  j giunfe  a di- 
fpetto  dell’  empio  Tiranno , che  alla  Gupenda  novi- 
tà fdegnofo infiem’}  e timido  palpitava } giunfe} 
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dico,  a fiflar  riverente  lo  fguardo  fulla  Salma  feli- 
ce del  grande  Eroe  y a cui  que’  contrafegni  di  amo- 
re finceramente  tributò , di  oflequio  , di  venera- 
zione j che  giuftamente  le  fi  dovea . Non  mori  il  Ne- 
pomuceno  j per  fingolarmente  tacere  ? Ah  che  quel- 
la (lefTa  lingua  y che  tacque  cotanto  ^ eloquente  poi 
dovea  in  fua  maniera  renderfi , e manifeftare  di  qual 
pregio  (lato  forte  prertb  Dio  il  fuo  fìlenzio  . Scorfi 
già  fono  più  di  tré  fecoli  e mezzo,  dacché  all’immor- 
tal  foggiorno  Giovanni  fall  y e la  Aia  lingua  a forni - 
glianza  di  quella  del  mio  gran  Taumaturgo  di  Pado- 
va incorrotta  tuttavia  confervart  , c con  iftupore 
d’ognuno  frefca  3 c rubiconda,  come  fe  viva  an- 
cor forte  j ' lietamente  fi  mira  . Quanto  mai  Iddio  è , 
mirabile  ne’  Santi  fuoi  ! Come  fa  Egli  il  merito  rimu- 
nerare e di  chi  favella,  e di  chi  tace!  Antonio, 
per  avere  fingolarmente  parlato  , diftinto  venne.* 
dair  Altirtìmo  con  sì  ftraordinario  portento:  con  e- 
gualc  venne  da  Dio  il  Nepomuceno  diftinto  , che  il 
primo  fu  a dare  la  vita , per  ferbare  un  filenzio  , che 
non  ha  pari  • 

Qui  - però  non  diè  fine  Iddio  nel  glorificare  il  Ne- 
pomuceno . A morte  non  venne  Giovanni  tratto, 

• per  mantenere  nella :più  dilicata  purezza  Ponordt 
un  Sacramento  ? A h che  convenevole  era  , che  no- 
ftro  Avvocato  fofs’  egli  coftituitodi  quel  bene  , che 
nell’  ordine  della  natura  è ogni  bene  , voglio  dire, 
l’onore.  Sì , dell’onor’  noftro  aver  ne  dovea  il 
•Nepomuceno  l’alta  protezione,  e in  tal  guifa  veder- 
li da  quel  Dio  contrafegnato  , del  cui  decoro  ne’  fa- 
crofanti  fuoi  Mifteri  zelantirtimo  Protettore  colla  fo- 
ftenuta  morte , erafi.  fatto  ; e quindi  illefo  1’  onore 
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a noi  dovea  ferbare  dalPombra  ancora  3 dal  menomo 
fofpecto  di  qualunque  neo.  Ed  oh  m^avefs’io  qui 
tempo  da  ridirvi  ad  uno  ad  uno  i canti  in  quello  ge- 
nere da  Giovanni  beneficati  ! Ben  mi  perfuado , che 
inarcherefle  le  ciglia  3 e fpecialmente  fé  le  malage- 
voli circollanze  vi  efponelfi  j nelle  quali  da  quella 
gran  Santo  immune  fi  videro  da  ogni  macchia  Tono- 
re  renduto.  Ballivi  però  fapere  e fiere  sì  certa  3 si, 
univerfalcj  sì  continua  quella  protezion  fua  3 che 
non  folamente  nella  Boemia  3 ma  in  tutta  la  Germa- 
nia 3 in  tutta  la  Italia  3 nelle  Fiandre  3 e in  molte, 
altre  parti  3 pregio  tutti  fi  fanno  di  coIJocarè  T onor 
proprio  nelle  fue  mani  • 

Ma  neppurquì  Iddio  fi  fermò  a gloria  di  Giovan- 
ni . Siccome  la  vita  egli  perdè  3 affine  di  opporli  a 
chi  pretendea  della  facramental  penitenza  la  profa* 
nazione  3 volle  così  di  rifcontro  T Altiffimo  Pro- 
tettor  collituirlo  » E di  che  ? Ah  miei  Signori  ! e 
chi  può  di  tanto  lufingarfi  in  fe  llefib  di  non  profa- 
nare fcnza  il  divino  ajuto  sì  gran  Sacramento?  La 
cognizione  delle  colpe  , il  dolore  3 il  propofito  3 Tac- 
cufa  3 il  ro fibre  da  fuperarfi  cofe  fono  oh  quanto 
difficili  da  porli  a dovere  in  pratica  ! E Dio  volef- 
fe  3 che  molti  per  mancanza  -or  delT  uno  3 or  delT. 
altro  capo  noi  profanafiero  . Or  non  è il  Nepomu-. 
ceno  quel  deflb  3 che  da  Dio  pe*  fuoi  divoti  quelle* 
condizioni  tutte  intercede  3 che  per  ben  confefiarfi. 
fon  necefiarie  3 e tutti  quegli  aiuti , di  cui  andiam 
bifognofi  , per  fuperare  ogni  ollacolo  , che  o dalTt 
infernale  nimico  , o dalle  pafiioni  nollre  ci  venga-.- 
frappollo?  Coficchè  non  men  dell’ onor  Protetto-»! 
re  3 per  ferbarlo  ilJcfo  , che  della  facramental  Peni-. 

Gg  } tcn- 


470  PANEGIRICO 

tenza  » per  ben’ ufarla  ^ e per  riportarne  il  falutare 
bramato  divin  frutto  j vien’  egli  da  tutti  nominato^ 
e riverito. 

Che  s’ ella  è cosi  y efea  pur  dunque  , come  Gio- 
vanni medefimo  previde  5 efea  pure  dalla  voragine 
Jernea  queir  orrendo  flerminato  moftro  , che  la-. 
Chiefa  tutta  tentò  dr  porre  a foqquadro  j e che  tan- 
to libertinaggio  ne’ fedotti  Tuoi  feguaci  indulTe^  e 
piantò  con  quella  orribile  bedemmia  di  nominare 
ia  falutevole  facramentale  Confcfllone  la  carnifìci- 
xia  delle  cofeienze  ; onde  di  non  pur  mutilarla  , ina 
di  affatto  eftinguerla  gli  riufcl  in  quella  terra  volut- 
tuofaj  ov’egli  fparfe  le  velcnofe  fue  bave  • Garri- 
^fea  feco  lui  tuttora  quanto  può  y e quanto  vuole 
tutto  il  corpo  Proteftante  , e nieghi  pure  a fuo  ta- 
lento e alla  Penitenza  il  pregio  di  Sacramento^  e a 
penitenti  della  buona  Fama  laficurezza;  che  Iddio 
provido  y e fapientiffimo  col  martirio  da  Giovanni 
fofferto  ^ e colle  protezioni  concedute  a Giovanni 
foftenitore  gelofo  fi  è fatto  degli  iìeffi  fuoi  mi  (Ieri 
divini^  e de’  penitenti  contriti  difenfore  fedele. 
Conciofiacchè  3 avendo  il  Nepomuceno  la  vita  da- 
ta , per  opporli  a chi  volea  profanato  della  peniten- 
za il  Sacramento  > ed  avendolo  Iddio  del  medefi- 
mo  Protettore  coftituito  dopo  di  averne  con  for- 
prendenti  prodigj  illuftrata  la  morte  y co’  prodigj 
ìa  fantità  ha  Iddio  dimoffrata  y ficcome  del  marti- 
> rio  j cosi  della  facramental  penitenza  3 e i fedeli  ha 
innamorati  a vieppiò  praticarla  per  quel  divin  frut- 
to 3 che  coll’  interceffione  di  Giovanni  abbondevol- 
mente  riportano . A vendo  data  il  Nepomuceno  la 
vita  j per  mantenere  nella  più  dillcata  purezza  di 
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quedo  Sacramento  il  decoro  ^ occultando  eziandio 
le  altrui  piJi  nobili  virtù,  e Iddio  avendolo  dcll’onor 
noftro  Protettor  coftituito  vigilantiflìmo  , ha  infie- 
me  Iddio  alTicurati  i colpevoli  pel  mantenimento 
della  lor  fama  del  facrofanto  inviolabile  filenzio 
de’  commefllì  j e in  confeflione  manifedati  loro  tra- 
fcorfì.  Oh  mi  feri  adunque  ! a Protedanti  efclama* 
va  il  non  mai  abbadanza  commendato , e della.» 
Cattolica  Religione  dìfenfore  invitto  Benigno  fiof- 
fuet  Vedovo  di  Mò  : oh  miferi  ! come  rimirar  po-  , 
tete  i molti  ^ e tanti  beni , che  vodro  malgrado 
eziandio  adretti  fiete  a confelTare , dalla  facramental 
penitenza  a noi  provenire  , fenza  dolervi  della  lor 
perdita  ^ e fenza  avere  qualche  vergogna  di  una  Ri* 
forma  y che  una  pratica'  ha  abolita  falutevole  co- 
tanto j e fanta  ? 

Felici  però  voi , miei  Signori  y e voi  fpecialmen- 
te  y che  quedo  d)  a Giovanni  Nepomuceno  facro 
rendede  y Voi  tutti  felicidìmi  y io  ripeto  , che  Pro- 
tettor  vodro  fcegliede  un  Santo  così  eccelfo . Inva- 
no fi  aguzzeranno  contro  di  voi  le  nimiche  lingue 
malediche  y per  contaminarvi  il  decoro;  contro  di 
voi  folle varanfì  invano  coll’inferno  tutto  le  vodre.> 
padìoni , per  impedirvi  una  vera  facramental  peni- 
tenza. Nò  , all’ onor  vodro  non  paventate  d’  infa- 
mia ) d’ inciampo  non  temete  a ben  confefiarvi  j fe 
fervidi  nella  divozione  al  Nepomuceno  ricorrete  ; 
poiché  non  meno  Iddio  è facile  ad  accogliere  , c 
ad  efaudire  le  fue  interceflioni  di  quel , eh’  egli  fìa 
pronto  ad  afcoltare  j e favorire  le  preghiere  de’ fin- 
ceri  Tuoi  di  voti . Stanchili  ora  chi  vuole  in  raccon- 
tare dì  Giovanni  altri  mirabili  pregj  ^ o d’illumi- 
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nar  ciechi  nati  , odi  raddrizza/  florpi ^ o di  con-<. 
folidar  membra  a paralitici , di  foccorrere  in  fom- 
ma  opportunamente  del  pari  , che  felicemente  i 
miferi  mortali  in  ogni  Torta  di  malore  , e di  angu* 
Aia  . Anch'  io  potrei  far  qui  fuperba  moftra  di  tut- 
ti que'  tanti  portenti  j per  cui  il  gloriofo  nome  e- 
gli  fi  meritò  di  Taumaturgo.  Ma  Amili  prodigi, 
attefocchè  ad  altri  comuni  , argomenti  fono , che 
non  dilli  nguono  il  Nepomuceno.  Ciò,  che  forma 
il  vanto  fuo  proprio , e Angolare , egli  è di  fer- 
bare  dai  velenoA  Arali  delle  malediche  lingue  a 
fuoidivoti  fcevcro  l’onore,  e di  ottenere  da  Dio 
a Tuoi  di  voti  il  beneAcio  fublime  di  ben  confef- 
farfi . E queAi  , Accome  fono  i doni  maggiori , 
che  nell’  ordine  sì  di  natura , come  di  grazia  do- 
po la  fede,  che  c’illumina,  poAiam  noi  riporta-- 
re  , fono  così  le  prerogative  fommamente  più  rag- 
guardevoli , di  cui  gire  ne  poAa  il  Nepomuceno 
adorno:  prerogative  quindi , per  le  quali  non  ev- 
vi  chi  di  averlo  per  Angolar  Protettore  non  A glo- 
rj  ; talché  ornai  può  chiamar  A il  Santo  corteggia- 
to dall’  Univerfo.  £ fé  di  queAi  pregj  abbellito  egli 
ne  va  in  premio  della  Aia  morte , prenda  pure  a_> 
lodar  chiunque  il  brama  altre  Aie  prodezze , che 
a me  è baAevole , per  ravvifare  in  Giovanni  Ne- 
pomuceno un  AngolarifTimo  merito  , il  faperc , eh’ 
egli  fu  il  primo  a morire  , aAìnc  di  ferbare  in  una 
guifa  per  ogni  riguardo  forprendente , e appena 
credibile  inviolabile  il  Agillo  della  facramental  pe- 
nitenza ; onde  prima  della  Aia  morte  con  più  ra- 
gione di  Eleazaro  efclamar’ egli  potea  : Fortiter  vi- 
ta excedendo  y dignu  s apparebo  i adolefteatibut' 
autem  exemplum  rciinquam.. 
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IN  LODE 

DELLA  VERGINE 

S.CHIARA  DI  ASSISI 

Skut  meridiana  lux  Clara  ejl . 

Ifaj.  cap.  aS. 

ELL*  accignermì  a teflcre  Orazion  pa- 
negirica alia  Tempre  ammirabile  incli- 
ta Vergine  Chiara  di  AlTift  , fpiendo- 
re  del  Serafico  Cielo  ^ gloria  del 
Crifliancfimo , e di  quelle  nobililTimc  y 
ed  efempiarifTime  fpofe  di  Criflo  amorofiflìma-. 
Madre  3 lungi  fuor  d’ ogni  dubbio  col  penfiero  da 
ciò  Voi  andate  3 che  di  lei  io  fono  per  dirvi  ; 
njè  mai  in  idea  potrà  cadervi  3 che  a rapprefentar- 
vela  talento  mi  prenda  tutt*  applicata  del  mondo  al 
gran  profitto  ) e da  intenfo  amore  accefa  procura- 
re de’profTirai  la  falvezza  j ora  levando  dall*  unghie 
dello  fparviero  infernale  le  fedotte  colombe  > ora  fui 
retto  fentiero  ridticendo  3 quanti  dietro  alle  follìe 
del  fecolo  pazzamente  correano  3 ora  arricchendo  > 
della  vera  luce  que*  popoli , frà  quali  più  cieca  l’in- 
fedeltà regnava  3 ora  alla  Cattolica  Chiefa  quel  In- 
llro  primiero  ridonando  3 che  da  Tuoi  nimici  veni- 
vate empiamente  rapito  . E a vero  dire  3 una  fi  va- 
da provincia  iutraprendendo  j non  direte  Voi  3 che 
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io  quà  fia  comparfo  , per  far  parole  anzi  di  uno  di 
quegli  Eroj , che  gloria  fi  fecero  di  affaticare  pel 
Vangelo  : ed  ora  per  monti  ^ ora  per  valli  j ora  per 
mari  conducendofi  j fciolta  frà  popoli  ove  colti  > 
ove  barbari  in  magnificenza  la  voce  ^ altra  cura  non 
fi  diedero  j che  di  fpargere  , e dilatare  quel  fuoco 
divino  j che  portò  una  volta  quaggiù  in  terra  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ; e non  giammai  per  ragionare  di  una 
Vergine  affretta  a vivere  in  folitario  ritiramento  , 
racchiufa  frà  gli  angufii  confini  di  una  Cella  3 e trat« 
tenuta  unicamente  nella  dolce' contemplazione  dell’  ' 
amor  Crocififlb  ? Pur  nondimeno  j fe  fatidico  egli 
è per  lo  più  il  primo  comparire  nel  mondo  de’  Santi  3 
ragion  mi  farete  3 o Signori  3 e lo  fpero  3 del  pen- 
famentomio.  Ofiervate  Francefco  di  Afiifi  nel  Tuo 
nafcere  dentrp  una  ftalla  al  Redentore  Timi  le  rendu- 
to.  Vedete  alla  Madre  di  Domenico  , prima  che  al- 
la luce  del  giorno  il  dona  (Te  j fembrare  in  fogno  dt 
nudrire  nel  feno  un  Cane  con  in  bocca  una  face  3 
per  mezzo  di  cui  avrebbe  pofcia  il  mondo  tutto  in- 
fiammato . Chiari  fegni  furono  cotefli  efprimenti  , 
che  r uno  imitatore  efiere  dovea  j come  infatti  fe- 
guì  j della  vita  del  Nazareno:  che  Palerò  fcorta  a 
fedeli  dovea  renderli  3 e agli  eretici  terrore  , e de- 
flazione • Piacere  ora  vi  alletta  di  prefagirc  di 
Chiara  la  vita  3 fin  dacché  nel  materno  feno  alimen- 
to traea  ? Di  porgere  l’orecchio  non  v’  increfca  a-, 
quelle  voci  3 che  alla  Madre  di  lei  da  grave  dolo- 
re del  parto  già  vinta  fece  fentire  dalla  Croce  lo 
{leflb  Redentore  dell’ anime  • Non  temere  , udi- 
te 3 non  temere»  o Donna;  un  lume  felicemente 
partorirai  3 che  colia  maggiore  chiarezza  illufirerà 
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jI  Mondo  . A/e  paveas  mulìer , quìa  quoddam  lumeu 
faha  parturìes  j qaod  ipfum  mundum  clarius  illu^ 
Jlrabìt . E non  fu  queflo  j miei  Signori  , un  predi- 
re di  Chiara  il  futuro  follecito  ardentiflimo  zelo  per 
la  converfione  dell’ Uni  ver  fo  ? Evvi  forfè  nuovo  > 
che  tutti  coloro ^ I quali  furono  dal  divino  Maeflro 
luce  del  mondo  chiamati , doveano  poi  della  Evan- 
gelica celefte  luce  arrichirlo  ^ e a tutto  lor  collo  fan- 
ti (icario?  Campo  evvi  forfè  di  richiamare  in  dubbio^ 
fe  un  folo  almeno  fra  tanti  corri fpond effe  coll’  opre 
all’  alto  nome  j che  Iddio  gli  diede  ? Sarà  quindi  uni- 
co mio  fcopo  il  farvi  vedere  y quanto  al  divino  pre- 
fagio  gl’  iiludri  fatti  di  Chiara  uniformi  fen  giffero  • 
E nel  ravvi  farla  che  Voi  farete  procurare  j e otte- 
nere in  una  foggia  affatto  nuova  ^ e a Lei  fola  parti- 
colare la  falvezza  de’ prodi  mi  y quanto  convene- 
volmente non  meno  y che  leggiadramente  riconofce- 
rete  eziandio  le  fi  debba  l’ elogio  y che  io  le  formai 
colle  fouraccennate  parole  tratte  dal  Profeta  Ifaija: 
Skut  meridiana  lux  Clara  ejl . 

Tuttoché 3 o Signori 3 l’argomento  tratto  efler 
non  poffa  da  un  fonte  il  pih  acconcio  j il  più  vera- 
ce , il  più  autorevole  y ben  mi  a v veggio  ciò  nondi- 
meno 3 che  non  fapete  tuttavia  piegarvi  ad  inten- 
dere 3 come  a Chiara  di  Affili  egli  convenga  3 a^ 
Chiara  di  feffo  inferma  j debole  di  forze  3 fenz’ au- 
torità 3 fenza  farfì  a popoli  fentire  3 e nè  meno  ve- 
dere 9 quando  gli  Ero]  foltanto  del  Vangelo  i più  ce- 
lebri furono  in  (imili  imprefe  trafcelti . Ed  io  vi'con- 
feffo  3 che  in  me  pure  il  penfar  voftro  avrebbe  vigo- 
re 3 fe  di  altro  Spirito  (i  favellaffe , e non  di  quello 
di  Chiara  ; e fe  ciò  non  fapeffi  3 che  Voi  akre^f  ac- 
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cordar  mi  dovete  » che  Iddio , cioè , per  far  mag- 
gior pompa  della  onoipoffente  Tua  delira  , a fublimi 
imprefe  il  più  delle  volte  trafeeglie  que’  deifi  , che 
meno  d’ ogni  altro  abili  fembrano  a riufeirvi . Anzi 
vi  aggiungo,  e vi  fi  accrefeerà  lo  Aupore , che  Id- 
dio , per  farli  in  Chiara  più  forprendentemente  am- 
mirare , alla  converfione  del  mondo  la  fcelfe  io  tem- 
pi , ne’  quali  affai  più  che  in  ogni  altro  travagliata 
miravafi  la  diletta  Spufa  di  Grido  da  tre  ferocifiime 
crefie  degli  Umili , de’  Valdefi  , degli  Albigefi  , da 
quattro  l'uccefiivi  furibondi  feifmi  , eda  quelle  due 
a Voi  note  implacabilmente  nimiche  crudeliffime  fa- 
zioni , che  affli  (fero  cotanto  la  mìfera  nodra  Italia  . 
Inquedi  per  la  Chiefa  sì  calamitofi  giorni  venne  da 
Dio  fcelta  Chiara  di  Afiifi  in  riparo  della  Chiefa  me- 
defima  , e a cangiare  degli  empi , e degl’  iniqui  le 
perverfe  mafiime  , e i depravati  codumi  ; codumi , 
e mafiime , che  regola  unicamente  prendeano  da^ 
que’  tre  abbominevoli  viz  j , che  per  ogni  parte  , e 
sù  d’ogni  cuore  trionfanti  fignoreggiavano , dall*, 
avarizia  , cioè  , dalla  libidine , e dall’ambizione  > 
Inquedi  tempi  , io  ripeto,  venne  Chiara  data  da 
Dio  alla  Chiefa  .*  e ficcome  oe’  tempi  defiì  alla  Chie- 
fa venne  da  Dio  egualmente  dato  Francefeo  di, 
Afiifi  ì così  in  quella  guifa  , a nodro  modo  d’ in- 
tendere , che  nella  creazion  del  Mondo  per  pro- 
pagarlo ad  Adamo  unì  Èva  con  un  prodigio  di 
onnipotenza  : .per  fanti  (icario  di  Francefeo  allo. 
Spirito  quello  di  Chiara  congìunfe  con  un  prodigio 
di  grazia , e di  virtù  in  Chiara  medefima  affatto  (in- 
goiare , e tutto, nuovo;  prodigio,  che  maggior-, 
mente  la. fingolarita  della  imprefa,  a cui  Ella  fa, 
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fcelta  j vi  farà  fcorgere  per  la  fingolarità  appunto 
eie'  principj  y co’ quali  ella  vi  (1  dirpofe  . 

E non  fu  > a dir  vero , un  prodigio  di  grazia  , e 
di  virth  affatto  (ingoiare  , e, tutto  nuovo  ; un  prin> 
cipio  non  fu  fenza  ombra  di  efempio  j che  una  Fan- 
ciulla di  (firpe  quanto  inai  liluffre  , e per  ricchezze 
magnifica  , frà  gli  agi , e ie  dilicatezze  pih  molli 
allevata  y dilicatiffima  di  compIefTione  y di  mente 
iublime  y vìvacifTima  di  colaggio,  e di  poco  il  ter- 
zo luflro  oltrepaffando  della  età  Tua  , d*  in  mez- 
zo a un  mondo  si  rivoltofo  , e malvagio  intrepida 
fi  traeffe  , e in  faccia  a tutta  la  fua  Patria  perfettif- 
(ima  feguace  fi  faceffe  di  quella  umile  povertà  cotan- 
to flraordinaria  di  Francefeo , che  fece  inarcar  le 
ciglia  ai  pili  Prudenti  del  Santuario  ? E forfecchà  a 
quella  flrana , e del  tutto  nuova  magnanima  rifolii- 
zione  non  ebbe  Chiara  contrailo  da  fuperarc  ? Arfe 
di  rabbia  Tinfernal  moflro  , e di  livore , da  ciò  pre-  / 
vedendo  le  perdite  fue  ferali  ; e a fedurla  perciò  , 
e a ritirarla  dall’ intraprefo  cammino  le  arme  fue-> 
maligne  tutte  rivolfe  . A’  Parenti  di  Chiara , come 
que’ , che  piò  adatti  ei  vide  a foflenere  1’  empio 
fuo  difegno  , eariufeirne,  tollo  fen  vola,  e dell’ 
atro  fuo  veleno  afpergendoK  , dimentichi  li  rende 
del  vaticinio  , che  di  Lei  ùdirono  dal  Redentore  , 
e contro  di  Lei  con  afiuti  inganni  li  perfuade , e_ji 
pugne . In  portamento  pertanto  di  perfona , e in 
foggia  di  abito  Urani , e di  dolore  languenti  , pia- 
gnendo amaramente  , efmaniando,  all’umile  Don- 
zella prefentanfi  ; e fon  quelle , o Figlia  , le  dico- 
no , le  alte  idee  fon  quelle  , che  in  un  col  latte  fuc- 
chialli,  e che  ti  detta  il  nobilllTimo  fangue,  che  nelle 
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vene  tl  fcorre  ? Quefli  fono  i pregj  illuflri  de’  glorioli 
Avi  tuoi  in  te  ricopiati?  Oh  femplicettà!  Non  vedi  > 
che  fatta  feì  di  un’intero  Popolo  Io  fcherno  y e l’ob- 
brobrio ? Torna  in  te  fteffa  ^ c le  copiofe  ricchezze 
ti  fovvengano  y le  agiatezze  y le  pompe  , gli  ono- 
ri 9 che  il  Mondo  ti  offre  j lo  Spofo  leggiadro  , che 
il  Cielo  ti  porge  in  dono  . Deh  Figlia3  già  dolce  cu- 
ra j e delizia  de’  Parenti  tuoi  y e della  Patria  tut- 
ta j che  foura  di  te  tante  fperanze  nudri  vano  y fug- 
gi r ignominiofo.tetto  j ove  con  penficr  folle  incau- 
ta correrti  » non  convenevole  a chi  vanta  del  Signo- 
rile j e le  lagrime  di  noi  merti  j e dolenti  col  tuo  ri- 
torno rafciuga  . 

Che  farà  Chiara  y miei  Signori  y Chiara  inverti- 
. ta  colf  arme  più  poffenti  per  trionfare  di  un  tuore  y 
e di  un  cuor  di  Donna  » e che  valevoli  pur  furono 
ad  abbattere  la  virtù  più  roburtadi  tanti  Èroj?  Chia- 
ra y che  y di  quanto  imprende  y non  rimira  prima  di 
fe  y nè  vicino  j nè  lontano  o per  dirtanza  di  clima  , 

0 per  variar  di  fecoli  ricordare  afcolca  un  folo  avve- 
nimento fimile  y che  d’impulfo  le  (ia  ? Chiara , che 
vede  dappertutto  della  virtù  mutato  l’ ottimo  colo- 
re 3 e in  ciafcuno  fenza  divario  di  perfone  3 e di 
feflb  altero , e trionfante  del  mondo  feduttore  lo 
fpirito  perverfo  regnare  ? Chiara  . . . Ma  che  occor- 
re  trattenervi  d’ avvantaggio  ? E non  udirte  mai  y 
che  querta  Vergine  3 fìn  dacché  fotto  il  patrio  tetto 

1 fuoi  giorni  conducea  3 e in  mezzo  del  mondo  in- 
fame 3 $ù  del  povero  unicamente  3 e del  bifognofo 
k intefe  3 le  miferie  con  ricche  limofine  rirtorando- 
ne  3 fino  a toglierfi  dalla  bocca  quel  cibo  3 con  cui 
fc  medefima  nutricare  dovea  ? Mai  non  udirte  3 che 
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quella  V'ergine  fpecchio  fin  d’ allora  hi cidiflìmo  a 
Concittadini  tutti  fi  fece  nella  pratica  delle  pii'ì  cfi* 
mie  virtù  3 fino  a fcorrere  fenza  cfempio  coraggiofa 
tutta  la  Città  di  vile  logoro  Tacco  veftita  , e di  roz- 
za fune  cinta  , fcalza  3 e dimefia3  chiedendo  di  por- 
ta in  porta  per  amor  di  Dio  un  tozzo  di  pane  ? £ Te 
Chiara  tanto  operò  3 mentre  avea  , direbbe  qui  il 
Profeta  Ofea  3 i pafil  Tuoi  al  piano  rivolti  3 che  non 
dourafil  poi  dal  Tuo  fpirito  attendere  or  3 che  ha  pre- 
fo  r erto  3 e il  piè  collocato  fui  monte  ? Vale  a di- 
re 3 or  3 che  lungi  dal  mondo  3 e del  ferafico  ardor 
di  Francefco  tutta  penetrata  in  feno  a Dio  ripofaj 
d’onde  mifurando  coll’ ardentifiìmo  Tuo  zelo  affai 
meglio  3 che  non  fa  il  Sole  coll’  obbliqito  fuo  viàg- 
gio j l’ampiezza  dell’ Univerfo  j in  mille  errori  di 
opinioni  3 e più  di  malvagità  immerfo  Io  fcorge  ? 
Ah  che  la  cocentiffima  brama  di  Tal  vare  le  anime  re- 
dente da  Crifto  si  il  cuor  le  divora  3 che  a prieghi 
forda  fi  moflra  3 i pianti  non  cura  , e difpregia , di- 
mentica Tempre  più  del  Tuo  popolo  3 e della  paterna 
Tua  caTa  • 

Cangioffi  allora  in  un  punto  la  Tcena  3 e in  vecé 
di  dolci  maniere  pieni  i Genitori  di  mal  talento  3 ag- 
guiTa  di  Labanno  allorché  Tulle  montagne  di  Galaad 
TopragiunTe  il  Genero  fuggitivo  3 la  caricano  d’im- 
properi 3 e di  villanie  3 ribalda  la  chiamano  3 
viliffima  3 e il  difbnore  di  loro  famiglia  3 e di 
voler  prenderne  giurano  perfino  acerba  vendetta 
Oh  come  il  mondò  ooflume  cangiò  ! coftume  però 
mai  Tempre  iniquo.  Tempo  già  fù  3 che  alle  più  im- 
petuoTe  violenze  e la  voce  3 clamano  porgeanfi  3 
per  Far  torcere  il  pafib  alle  Verginelle  innocenti  dal 
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gran  Sacrificio:  ora  i plà  gagliardi  sforzi  adopranfi  ^ 
per  facrificarle  loro  malgrado  • Mancanza  fu  allora 
di  religione:  effetto  ora  fi  è di  crudeltà  j di  ambi- 
zione 3 di  avarizia . Che  peniate  però , o Signori  y 
di  Chiara?  Se  alle  Jufinghe  non  fi  arrefe  y ai  difpregi 
ora  ceda  , e alle  minacele  ? Ah  che  y per  refiituire 
air  antica  Tua  avvenentezza  la  Cafa  del  Signore  ^ 
gode  di  vederli  nel  cofpetto  del  mondo  difpregiata  , 
e avvilita:  e come  appunto,  dirò  cosi,  le. gio- 
venche da  Filiftei  dellinate  a trafportar  IVArca  , 
fenz’  arreftarfi  pe’  muggiti  de’  vitelli , colà  a fpron 
battuto  portaronfi  , ove  la  forza  le  fofpingea  del  San- 
to Spirito  , cosi  Ella  , fenzadare  addietro  pegli  al- 
trui fibili  , fenza  fermarfi,  piucchò  mai  fcrilecita  af- 
frettali all’  erto  della  Santità  , e alla  deflinata  meta 
della  fourana  vocazione . E quindi  non  contenta-. 
Chiara  di  avere  fatta  Tua  propria  nel  grado  più  fingo- 
larmente  eroico  , e con  un  trionfo,  che  nè  prima  , 
nè  poi  vanta  l’eguale,  l’umile  povertà  ftefia  di 
Francefeo , alla  imprefa  fi  accigne  . • . Oh  Dio  ! e a 
quale  imprefa  ? Ad  una  imprefa  , che  fino  allo- 
ra dopo  di  Cri  Ho  , e di  Francefeo  j che  ne  fu  il  Mae- 
ftro  , da  alcun’  altro  non  fu  neppure  ideata  ... 

Forma  per  le  incaute  Figliuole  di  Adamo  affine 
di  allontanarle  da  que’ due  orridi  vizj , che  all’ ani- 
me apportano  sì  grave  enorme. danno  , e de’ quali 
in  allora  poco  men  che  tutti  i mortali  infetti  fen  gi- 
vano , dir  voglio  r ambizione , e l’ interelTe  : for- 
ma a fomiglianza  di  ciò  , che  fece  Francefeo  per  t 
Figliuoli  di  Adamo  già  fedotti  y una  Religione  quali 
fui  nulla  coll’  unico  patrimonio  di  una  povertà  eflre- 
ma,  di  una  ellrema  abbiezione  ; talché  povere  ; 
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ed  abbiette  le  fiie  feguact  doveano  apparire  nell* 
umile  tetto  j nella  fcarfa  mcnfa  j nell’abito  rozzo , 
ne’ piedi  fcalzi  j ed  in  ogni  portamento  j c vive- 
re, non  di  che  pofledere  potelTero,  mentre  nulla 
deveano  poflTedere  , ma  di  fole  mendicate  limo- 
fine.  Dio  immortale!  Una  Fanciulla  . . . Fanciul- 
la poi,  quale  vi  defcriffi  , tenta  una  imprefa  , ed 
una  imprefa  compie  ardua  cotanto  colla  fola  fcorta 
davanti  agli  occhi  di  Francefcoùn  un  tempo  alla  Cat- 
tolica Chiefa  , e alla  pietà  sì  avverfo;  onde  fe  la 
mifcredenza  , le  inimicizie,  la  sregolatezza  del  co- 
(lume  , e molto  piCi  la  fiiperbia  j e la  tenacità  im- 
ponìbile additavano  anche  per  Franccfco  folo , non 
che  per  i fuoi  Figliuoli  un  mifero  foflentamento  , che 
pure  da  loro  flelTi  mendicato  elTcr  dovea  , vieppiù 
impolTibile  per  Chiara  , e per  le  Figliuole  fue  il  di- 
modravano , per  dover’  efle  col  mezzo  unicamente 
dell’  altrui  pietà  ricercare  con  che  alimentarli  , e 
ricoprirfi  , e dalle  mani  altrui  gli  accattati  foccord 
riportare  ; e quindi , fe  al  vento  fparfa  giudicata  fa- 
rebbefi  ogn’  induftria  del  gran  Patriarca  , per  rimet» 
tere  fui  retto  fentiero  i traviati , e che  d’onde  inco- 
minciò , ivi  avelTc  avuta  a terminare  la  Religion 
fua  , la  quale  all’  orrido  afpetto  atterriva  chiunque 
anche  folo  da  lungi  la  rimirava  , molto  piò  di  ogni 
premura  di  Chiara  , e di  fua  Religione  lo  fteflb  pen- 
fare  doveafi , di’  un  fefìfo  trattandofi  quanto  piò  de- 
bole , piò  facile  altrettanto  a sbigottirli  , e a ricol- 
marli di  orrore  alla  villa  di  un  vivere  abbiettiflìmo  , 
dentato , ed  audero  ! Ah  ponderate  Voi  , che  mi 
afcoltate  , ponderate  qual  coraggio  queda  Vergine 
in  petto  racchiudefle  , e da  quant’  altre  virtò  robu- 
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fte  tutte  oltremodo  3 e fingolari  corteggiata  andaf- 
fc  : e poi  fappiatemi  dire  5 fé  una  imprefa  fimile  non 
ci  dimoftra  Chiara  di  AlTjfi  per  una  Donna  forte , in- 
vitta 9 fcelta  da  Dio  alla  fantificazione  del  mondo  j 
e che  nulla  perciò  avelTe  di  Donna  fuorché  il  nome: 
e ben  ragion  mi  farete  > fe  con  Ambrogio  Santo  mi 
udite  qui  c^d^màreiAuJfeyar/j^^fiod  Chnjìas  acquai 
in  vìna  mutavlt  y nunc  mutare  cepk  (J*  fexus. 

Come  quel  Pianeta^  che  a noi  conduce  il  giorno , 
il  quale  ad  un  tratto  , todo  che  fui  noflro  .Orizzon- 
te appare  y la  Tua  luce  diffonde  y le  tenebre  in  un 
baleno  difcaccia  3 e non  già  paffo  pa (To  3 ma  in  un 
folo  idante  il  baffo  mondo  illumina  : per  forni  gli  e voi 
modo  falita  Chiara  fui  monte  fanto  di  Dio  coll’ ac- 
quido  delle  virtù  più  fublimi  9 ne  va  in  un  momento 
con  cento  trombe  per  ogni  dove  la  fama  y e per  ogni 
dove  della  mirabiliffima  fantità  fua  chiariffimo  ne-» 
fparge  il  grido  . Ed  ecco  a queda  fama  3 e a quedo 
grido  3 ecco  di  repente  didìpati  gli  errori  3 ecco  ri- 
chiamata nel  mondo  la  penitenza  già  sbandita  3 ec- 
co il  ficuro  afilo  della  virtù  prima  mal  conofeiuta 
additato  alle  anime  rubelli  3 che  già  innaBioratc  ne 
vanno  . Voi  3 mentre  al  Ciel  piacque  3 Città  for- 
tunate dell’  Umbria  , Voi  diteci  3 fedi  Spofe  elette 
riempiuto  vedede  3 per  dir  così  3 in  un  batter  d’oc- 
chio quclfacro  recinto,  che  fcelto  avea»!’  cccelfa 
Donna  per  capo  di  fua  Religione  ? Ci  dite  3 fe  di 
venerabili  • Monideri  adorni  todo  vi  miradc  3 a cui 
numerofe  V'!ergini  portaronfi  veloci  3 chiedendone 
fervore  fa  mente  l’ ingreffo  3 per  ferbare  ad  imitazion 
di  Chiara  intatto  quel  gigliq  3 al  cui  foave  odore 
fuol  deliciarfì  il  Divino  amante?  Ci  dite  3 fe  le  Spofe 
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del  fecolo  contro  fé  ftefiTe  di  v-enute  crudeli  ad  ab- 
bandonare coraggiofamente  il  mondo  i diletti  mariti 
indiinero , e a battere  quella  via  cileno  fì  diedero  lo- 
ro da  Chiara  accennata  ? Se  le  Madri  , e le  Figlie  j 
le  Sorelle  a vicenda  frà  loro  invitavanfi  a farfi  regna- 
ci di  sì  gran  Vergine  ? Se  ^ non  potendo  frà  le  facre 
mura  riportar  tutte  pel  gran  novero  il  lofpirato  ricet- 
to ^ giunfero  perfino  ad  imitare  il  vivere  celeftc  di 
Lei  nelle  proprie  abitazioni  ? Ci  dite  in  fine  5 fc  ve- 
dcfte  la  iupcrbia  3 il  lufib  3 l’interefle  abbattuti  3 
1’  umile  povertà  abbracciata  , in  trionfo  verfo  de’ 
poveri  la  mifericordia  3 la  modeftia  3 la  manfuetu- 
dinc  3 il  raccoglimento  3 la  divozione  fui  volto  fpi- 
rarc3  e nell’ opre  di  ciafcuno,  talché  gli  Uomini 
pur’ anche  > che  nel  pii\  laido  de’  vizj  immerfi  fen 
givano^  abborrirono  al  nome  di  Chiara  i Tozzi  di- 
letti 3 e i fenfuali  appetiti  allo  fpirito  fottomifero  3 
a venerar  gli  Altari  rivolgendofi  3 e i Sacerdoti  3 e 
a frequentare  i Sacramenti  ? 

Nò  vi  defte  a credere  3 o Signori  3 che  effetti  si 
mirabili  nell’  Umbria  fola  feguiffero  : per  tutta  l’Ita- 
lia eziandio  fi  diffufero  . Ma  che  difil  per  tutta  l’Ita- 
lia ? Ah  che  r Altiflìmo  Signore  volle  3 che  Chiara 
una  luce  foffe  3 che  tutte  le  genti  fino  alle  rimote 
contrade  illumi  naffe  3 e apportafle  loro  falute  . Ed 
oh  potefii  io  qui  condurvi  nella  Germania  3 nella^ 
Spagna  3 in  altri  lontani  Regni  » e nelle  Corti  più 
cofpicue  del  mondo  3 ove  celebre  giuofe  di  quella 
gran  Donna  la  fama!  Le  folènni  Ambafeerìe  farei  of- 
fervarvi  da  primi  Monarchi  3 , non  che  da  Principi  al 
Vicario  di  Grillo  inviate  3 affinchè  di  Chiara  la  Re- 
ligione i Dominj  loro  felicitane:  e ne  vedrette  le 
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Città  j Terre  , e Cartella  e i Villaggi  perfino  in 
brieve  tratto  di  tempo  fregiate,  e di  Figliuole  di- 
lette arricchite  della  Serafina  di  Aflifi.Vedrerte  Prin- 
ciperte  ìllurtri , la  nobiltà  della  rtirpe  non  curando  , 
e la  vaftità  delle  ricchezze  con  quanto  ha  di  pihlu- 
minofo  la  Corte  , ricufarc  di  porgere  a Sport  reali 
la  delira  , e frà  i rigori  della  penitenza  eleggerli  di 
menare  lor  vita  . Eccelfe  Matrone  vedrerte  , e Rei- 
ne augurte  3 che  nel  Tanto  amor  conjugale  viveano , 
o,  di  comune  confenfo  Teparandofi  , ritirarfi.  a vi- 
vere in  folitario  tetto  , o le  virtii  di  Chiara  nel  pro- 
prio Ila  to  praticare  . Che  piil  ? Scorgererte  ad  uno 
ad  uno  di  ogni  grado  , di  ogni  felfo  « di  ogni  età  , 
di  ogni  condizione  que’ molti,  e tanti , che  della 
pace  mentita  fi  difingannarono  del  loro  cuore  , e 
alla  finirtra  lafciarono  quelle  vie  fpaziofe , che^ 
egualmente  alla  colpa , che  alia  ignominia  pur  trop- 
po guidano  . Que’  molti  fcorgerelle  , che  per  vana 
ambizione  di  molto  vedere  fmarrito  avendo  di  vera 
Religione  il  fcntiero  , a Roma  piegarono  rifpettofa- 
mente  la  fronte  . 

Ah  mio  Dio  ! quanto  mai  in  Chiara  di  AlTifi  vi 
xendcrte  ammirabile  ! Se  un’  Uomo  , o Signori , con 
'eloquente  facóndia , e con  inllancabiie  zelo  gito 
forte  a far  rifuonare  ogni  parte  delle  abborrite  maf- 
fime  crirtiane  , e alla  fua  voce  unita  averte  la  forza 
del  braccio , prodigj  rtrepitofi  operando  , potea 
forfè  mietere  palme  pifi  gloriofe  ? Eppure  quelle  pal- 
me riportò  Chiara  , Chiara  rirtretta  frà  gli  angurtl 
confini  di  una  Cella,  fenz’ avere  ancora  operato 
alcun  miracolo  , fenz’  aver  mai  una  fola  parola^ 
proferita,  fenza  elTer  mai  (lata  fuori  di  Artifi  mi- 
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rata  > in  un  fecolo  ^ in  cui  piucchè  in  qualunque  al- 
tro involto  il  mondo  vivea  in  una  univerfale  corru- 
zione di  fede  , di  malTime  , di  coflumi  ; e le  ripor- 
tòj  tuttoché  una  (Irada  additalTe  intrecciata  di  bron- 
chi j e di  fpine  : e le  riportò  sù  di  perfone  eziandio 
per  felTo  al  Tuo  egualmente  imbelle  : e le  riportò  nel 
verde  Aprile  degli  anni  Tuoi , e col  folo  Tuo  nome 
fparfoj  e diffuio  per  tutta  la  Terra.  Sì  ^ (lavali 
queda  luce  nel  Chiodro  racchiufa  , e rifplendentif- 
fimi  raggi  al  di  fuori  tramandava  ; in  idretto  recin- 
to quell’  ardentilTima  lucerna  confervavafi , e nell’ 
ampiezza  del  fecolo  il  lucentidìmo  fulgore  fi  diffon- 
dea  ; afcofa  vivea  Chiara  , ma  la  fantità  del- 
la fua  vita  gloriofamcnte  era  mani  feda  : Chiara  ta- 
cca , ma  il  grido  di  Tue  virtù  altamente  per  ogni  do- 
ve (incero  rifuonava  ; frà  quattro  mura  Ella  traea 
fua  dimora  j e nelle  piò  inclite  Città  perfino  come 
Santa  era  conofciuta , e feguita  . Quanto  mai  j io 
ripeto  j o signori,  mirabile  iddio  li  refe  in  quella 
Vergine  ! Che  sò  degli  umani  cuori  giunga  un  Apo- 
dolico  Minidro  a fignoreggiare  , a vederli  piegar- 
fi , c ricevere  quelle  giude  impredìoni  , che  o colla 
voce  5 o co*  prodigi , o coll’  ef^mpio  procura  d’  in-, 
dillare  in  elTi , pregio  egli  fi  è , non  può  niegarfi  di 
commendazione  degnidìmo  , ma  non  già  , che  tut- 
ta la  maraviglia  feco  porti . Imperciocché  qual  for- 
za , per  infinuarlì  negli  animi  altrui  abbia  V arte  dei 
dire,  di  quale  podanza  a mifcredentifieno  i prodi- 
gj , e quanto  in  noi  poda  i’efempio  , a cui  , come 
a legge  , giuda  il  penfamento  di  un  faggio  antico  , 
i penderi  nodri  indirizziamo  , affine  di  prender  nor- 
ma del  nodro  coilumc  , non  evvi  trà  Voi  chi  otti 
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niamente  noi  fappia  . £ tutto  ciò  non  oflante  quanto 
affaticarono  j quanto  fudarono  , quanto  dentarono 
gli  Eroj  più  celebri  nella  convcrfione  degl’iniquij  fra 
quali  eziandio  oh  quanti  ebbero  il  gran  difpiacere  di 
mirarne  pervicaci!  Ma  che  Tulle  altrui  volontà  un  do- 
minio taluno  vanti  s)  affoluto^onde  lungi  da  ogni  con- 
trafto,  e con  forprendente  agevolezza  , ove  gli  è in 
piacere  le  traggajfenza  operare  ftrcpitofe  cofej  fenza 
proferir  parola  j fenza  nemeno  lafciarfi  in  volto  mi- 
rare ) non  che  fenza  farfi  vedere  praticar  ciò  ^ che 
d’ infinuare  intende , ma  colla  fola  fama  del  proprio 
nome:  quello  sì  egli  è un  pregio,  che  ogni  flupo- 
re  dee  rifcuotere , perche  ogni  credere  forpafla  : ed 
un  pregio  egli  fi  che  di  Chiara  di'Afiifi  folo  fi 
' legge  . 

' lo  direi  j che  Iddio  comunicar’ aveffe  al  nome  di 
Chiara  parte  almeno  di  quella  maniera  tuttà  celefle  , 
con  cui  là  ne’  primitivi  giorni  della  Chiefa  1’  augu- 
(liflìmo  nome  di  Gesù  portato  in  trionfò  dagli  Apo- 
ftoli  frà  le  genti  3 e predo  i Principi  j c i Regi  folea 
far  fue  le  anime  anche  più  oflinate  . Infondea  egli 
nelle  menti  di  quanti  l’ udivano  un  tale  limpidifTimp 
lume  , e un  tanto  impulfodi  grazia  nel  cuore , onde 
rifchiarati  dal  primo  e l’ empietà  di  quelle  fette  3 
che  profeifavano  3 e la  veracità  di  quella  legge  3 che 
veniva  promulgata,  difcerneano  : e dolcemente  fpin- 
ti  dall’altro  di  rubelli , che  erano,  fedeli  feguaci 
al  Redentore  umilia vanfi . Or  che  lo  fleffo  a propor- 
zione avvenide  all’  udirli  il  Nome  della  noftra  Eroi- 
na, non  fa  di  medieri  affermare  ? Dir  non  conviene 
alle  tante  con  verdoni  da  quedo  gloriofo  divulgato 
Nome  unicamente  operate  3 che  un  certo  lume  nel- 
le 
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le  menti  altrui  accendeffbj  che  da  Tertulliano  dlreb- 
befi  lumen  cenforium  ; e di  tale  celefte  ardore  I cuò- 
ri InfìammafTe  j ficchè  renduti  veggenti  ai  raggi 
dell’ uno  riconofceano  e la  difformità  del  vizio  ^ e 
della  virtù  la  bellezza:  e foa veniente  cTagl’  impulil 
dell’altro  eccitati  penitenti  ^ e giudi  o alla  gran 
Donna  fi  univano  j e da  lontano  la  imitavano?  Oh 
^uat2taicos\  infatti  ebbe  ad  efclamare  quel  Ponte fice^ 
che  la  canonizzò:  ob  quanta hu]us  vehementìa  lumi’- 
nis  3 ó*  quam  vebemem  ijììus  illumìnatio  dar  itati  s ! 

Se  nuli’ altro  di  Chiara  io  vi  diceffi  j o Signori  > 
non  vi  avrei  giàpiiicche  baffevolmente  dimoftrato  ^ 
quanto  al  prcfagio  divino  la  vita  di  lei  corrifpondef- 
fe  ? Eppure  a dirvi  molto  ancor  mi  rimane  . Potrei 
dirvi  5 che  poftofi  davanti  agli  occhi  quell’ anima, 
amante  il  Tuo  Gesù  ma  falla  croce  j e apprendendo 
alle  mute  voci  di  quelle  adorabili  piaghe  3 che  fu- 
rono medicina  alle  noffre  3 quanto  per  1’  Dom’  in- 
grato avea  un  Dio  onnipotente  foffert0  3 llimò  di 
nulla  avere  fino  allora  operato 3 fe  l’altrui  conver- 
fione  non  imprendea  , partecipando  delle  fue  pene  . 
Potrei  feguire  a dirvi  3 che  portatali  Ella  col  penfie- 
ro  la  fra  Popoli  più  barbari  , e frà  le  tenebre  della 
•cieca  gentilità  veggendoli  miferamente  avvolti  3 
fentì  innalzar  fe  fteffa  foura  fe  fleffa , e farfi  di  fe 
maggiore  dalla  veemente  brama  di  colà  inalberare 
vittòriofa  la  infanguinata  croce  di  Grido  , di  dabi- 
Jire  colà  in  Trono  la  Fede  3 di  colà  fpargere  finalmen- 
te collo  sborfo  di  tutto  il  fuo  fangue  i più  preziofi  fe- 
mi  del  Cridianefimo . Potrei  in  fine  foggiugnervi  ^ 
che  indudria  nontrafandÒ3  non  ragioni  3 non  fup- 
pliche  9 per  fuperare  quelle  difficoltà  » che  mercè  la 
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imbecillità  del  feflb , e la  condizione  del  Tuo  (lato 
venivanle  pre  Tenta  te  : e che  contradetta  ciò  non 
oHante  da  chi  Tue  voglie  reggea  j un  fnpplicio  pro- 
vò eguale  alla  morte  , anzi  tanto  maggior  della 
morte  , quantochè  era  puro  dolor  dello  fpirito  , e 
figlio  folo  di  quell’  amore  , che  altrettanto  tormen- 
ta , quant’  è maggior  la  pompa , con  cui  operare 
defidera  j e che  a i'offocare  è collretto . Se  non  che 
qual  prò  gli  efficaci  defideri  Tuoi  efporvi , efporvi 
l’eccefiiva  pena , che  , per  non  vederli  efaudita  , fof- 
fri  3 quando  negli  effetti  defraudata  non  rimafe  ? Oh 
quanto  è ingegnofo  l’amore  j qualora  è perfetto  ! La 
carità,  dilTe  il  Grifoflomo,  tutto  può,  può  quel  tutto> 
a cui  la  flefla  natura  perfino  fi  oppone  . Volgete  ver- 
fo  1’  Affrica  lo  fguardo  , verfo  1’  Afia  , e le  Indie  : 
quelle,  fenolfapete,  per  mezzo  di  Chiara  frà  po- 
co verranno  della  celefle  divina  luce  illuflrate  . Voi 
inarcate  le  ciglia  dallo  llupore  ? ma  di  grazia  udite. 

' A vanzatifi  in  Rafidim  contro  dell’  Ifraelita  Popo- 
lo gli  Amaleciti  , per  combatterlo  , e diftruggerlo  , 
Mosè  Condottiero  di  quella  gente  all’  Altiffimo  in^ 
allora  diletta  a Giofuè  comandò  , che  con  poderofo  , 
e bene  agguerrito  efercito  ufeiffe  in  campo  , e col 
nimico  del  lor  Signore  a battaglia  valorofamente^ 
veni  ITe  . Elige  •viros , ($•  egrejjlus , pugna  cantra 
Amalec . Ubbidì  tollo  il  prode  Capitano  : ma  frat- 
tanto Mosè  ove  trattieni]  ? E perche  non  portali  an- 
cor’Egli  con  armata  delira  a rintuzzare  de’ perfidi 
invafori  1’  orgoglio  ? Quella  dunque  è la  cura  , 
la  follecitiidine , ch’egli  tiene  del  popolo  a lui  com- 
meffo?  Hh  , miei  Signori  , Mosè  è già  fulla  vetta 
del  monte  a porgere  fervorofe  fuppliche  al  Cielo  , 
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per  Ottenere  all’  arme  fue  favorevole  avvenimento: 
e , avvet»nacchè  dallo  efercito  lungi  egli  fia , nè 
gema  fotto  l’ elmo  , nè  l’ afta  ora  tratti  , ed  ora  la 
fpada,  alTai  maggiormente  però , dice  il  Grifofto- 
mo  , di  que’  3 che  combattono , agl’  inimici  apporta 
fpavcnto,  e della  gloriofa  Vittoria,  che  confeguifco* 
no,  ne  è l’alta  principal  cagione  . Afoyfes , quam- 
quam non  corpore  prafens  cum  exercìtu  futt , nibìl- 
omtnus  tamen  , imo  multo  mag/s  , quam  relìqui  pra- 
iìantes , victoriam  promovìt , panfn  mantbus  fu- 
Jlentans  caufam  fuorum  , boflibus  terrorem  in- 
cutiens . 

Eccovi  in  quello  fatto , fe  mal  non  divifo  , ec- 
covi una  immagine  cfprcfla  di  ciò  , che  oprò  Chia- 
ra per  la  falvezza  delle  idolatre  Genti  . Chiamò 
fila  a feErancefeo,  ed  infpirata  da  Dio  , che  Egli 
co’fuoi  Figliuoli  fi  portafle  , gli  difle,  lòtto  bar- 
baro Cielo , e il  Vangelo  di  Crifto  per  ogni  dove 
predicando , abbattefìe , quanti  adora vanfi  colà  Nu- 
mi bugiardi . Elige  •viros , egrejj'us  , pugna  coa- 
tra Amalec  . Tollofi  videro  e 1’  Alfrica  , e l’ Alia, 
de  Indie  di  apoftolici  Miniftri  ripiene,  che,  feor- 
rendo , e rifeorrendo  quelle  terre  infedeli  ,di  riunir- 
le alla  greggia  del  Redentore,  ed  in  un  fol’ovile  ogni 
sforzo  adopravano  . £ Chiara  intanto  che  fa  ? Mi- 
ratela a volo  alzarfi  colla  purità  del  Tuo  cuore  ver- 
fo  del  Cielo  , e tutta  in  continue  efiicaciinme  pre- 
ghiere occuparfi , in  lagrime  copiofìlTime  , in  inftan- 
cabili  penitenze  , per  impetrare  agli  evangelici  Ope- 
ra) dal  Tuo  Signore  aflìftenza  , ed  evento  felice  . £ 
chi  non  dirà,  che  Chiara  motivo  con  ciò  fi  rendef- 
fe , perche  folJecita  fofte  , e copiofa  quella  fpiritua- 
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le  raccolta  ? Ah  fe  Chiara  fu  fccita  da  Dio  per  lum© 
fulgidiflìmo  del  Mondo  ; fe  per  virtù  di  lei.  piene  fi 
videro  quelle  parti  di  Apolloli  j Ella  ancora  fu  , e 
Voi  contrariar  non  mel  potete  3 Ella  ancora  fu  j che 
agguifa  di  Mosè  benedizione  da  Dio  all’  operofo  lo- 
ro zelo  felicemente  ottenne . S/cut  Mofes  : oh  quan- 
to in  acconcio  qui  cade  ciò  > che  per  altra  differen- 
te occorrenza  diffe  il  Niffeno  : Sicut  Mofes , cufn 
procul  abeffet  ab  acte  Amalecharura  j per  oratto- 
tiem  populartbus  vires  contra  bojles  hjectt  3 ita  il- 
la  j quafi  animi  ocuUs  intueretur  ea  3 qua  fiebant , 
divinum  auxilium  prò  ih  3 qui  nomine  fiiei  decer- 
tabant  > invocabat  . Sì  3 o Signori  3.  fu  princi- 
palmente virtù  di  Chiara , fe  tantofto  si  mirarono 
Idoli  abbattuti  3 e infranti  j e convertiti  gli  adorato- 
ri 3 fe  da  per  tutto  inalberata  la  Croce  fi  vide , le 
anime  falve  3 e la  gloria  dell’  Altiflìmo  conofeiuta , 
e trionfante.  Invidiabili  Popoli!  Q^antamai  era 
difficile  3 che  vi  perfuadefte  tanto  di  bene  dovervi 
fuccedere  j allorché  nel  bujo  di  una  ofcuriffima.* 
notte  vi  trovavate:  difficiliffimo  poi  3 che  vel’a- 
fpettafte  da  una  povera  difpregevole  Verginella , 
fe  il  rozzo  veftire  confiderato  ne  avelie,  il  viver 
mefehino  3 e il  folitario  ritiramento  . Eppure  oh 
quanto  l’apparenza  talvolta  inganna  ! Quella  Ver- 
gine medefima  nuli’ altro  cercò  fempre,  nè  fi  ftu- 
diò  3 che  di  giovarvi , e di  arricchirvi  di  quella 
fuperna  luce  3 che  fola  potea  farvi  divenire  eter- 
namente beati  • 

E che  potea  di  più  Chiara  operare,  fe  co’Figliuo-  - 
li  di  Francefeo  gita  foffe  a battere  quelle  barbare 
vie  3 e alzata  con  effi  loro  ave ffe  in  magnificenza 
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Ja  voce  ? Qual  frutto  di  Tue  fatiche  ella  potea  da 
que*  Popoli  rifcuotere  d’ avvantaggio  di  quell’ ot- 
tenne , ftandofene  al  fuo  Signore  unita  coll’  ora- 
2Ìone  ? Ah  che  fa  d*  uopo  affermare  3 che  tutta  EU’ 
andafle  ripiena  di  quel  celefle  divino  Spirito  , che 
cheto  cheto  a fua  voglia  regge  , e governa  gli  uma- 
ni cuori:  per  una  Donna  fa  d’uopo  riconofcerla-. 
dal  Cielo  difccfa  in  grado  di  mediatrice  frà  l’uomo  3 
e Dio  : per  una  Donna  3 a dir  brieve  3 dobbiam  con- 
feflarla  dal  fuprcmo*  Signore  deftinata  a foftegno  di 
fua  Chiefa  . Se  ora  qui  foflero  di  que’  giorni  i piii 
ragguardevoli  Porporati  , e gli  fteffi  Vicarj  di  Cri- 
fto  3 quelli  3 oltre  i faggi  erudìmenti , che  per  ben 
diriggere  le  cofeienze  loro  da  Chiara  ricevettero  3 
chiamandola  perfino  Madre  della  ^ propria  falute  3 
quali  cofe  3 direbbero  3 Ella  fece  per  foflentamen- 
to  della  Cattolica  Religione  . Direbbero  3 che  agi- 
tata Ella  elTendo  fpietatamente  3 ed  afflitta  da  Fe- 
derico fecondo  3 a cui  1’  empietà  fuperba  , e cru- 
dele a danno  di  Lei  armava  con  ignuda  fpada  la  de- 
Ara  3 e alla  fìnillra  porgeagli  pe’  fudditi  di  Piero 
un  giogo  di  pih  catene  3 videro  da  Chiara  rinnuo- 
varft  lo  ftupendo  prodigio  oprato  già  contro  del 
fiero  Attila  dal  Magno  Lione  ; talché  da  Chiara 
1’  eccelfo  ajuto  riconobbero  del  dlvin  braccio  , per 
la  cui  virtù  feudo  impenetrabile  ognun  fi  fece  agli 
enormi  colpi  dell’ audaciffimo  formidabil  nimico. 
Direbbero  3 che  ninna  cofa  alla  Romana  Chiefa^ 
fpettante  iritraprcndeano  , per  grave  3 ed  ardua  fof- 
fe  3 fc  prima  di  Chiara  I’  Oracolo  non  confultava- 
no  , per  modocchè3  fe  Mosè  a Figliuoli  d’ Ifràello 
fu  dato  3 acciocché  per  mezzo  di  lui  fvelar  pote(r&<» 
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‘ ro  i voleri  del  Cielo  , parve  egualmente  ancora  5 
che  Chiara  inviata  foffe  loro  da  Dio  , affinchè  pec 
fuo  mezzo  la  divina  volontà  ad  effi  manifefla  fi  ren- 
dere negli  affari  più  rilevanti  della  Criftiana  Repub- 
blica . Per  le  quali  cofe  tutte  un  gran  faggio  franca- 
mente ebbe  a dire  : Divini  auxilii  erga  Dei  Eccle- 
pam  3 e]ufque  Reciores^  ò*  cantra  infejìijpmum  ejas 
hopem  Frìdericam  magna  pars  tribuenda  ejl  preci- 
bus  Santia  Clara, 

Qui  finirci  3 o Signori  3 fe  qui  facelfe  fine  Io 
zelo  di  Chiara  : ma  egli  in  fe  comprende  tanta  mol- 
titudine 3 e varietà  di  azioni  , e di  vittorie  3 quan- 
te mai  un’ A poftolo può  imprenderne  3 esportar- 
ne : e vi  protefto  3 che  a minorarvi  del  mio  dire  le 
noje  3 aftretto  fono  a minorarvi  la  gioconda  maravi- 
glia degli  egregi  fuoi  fatti.  Compiacetevi  quindi  , 
•che  a prò  unicamente  della  diletta  fua  Patria  tutt’ 
applicata  ora  vela  dimoftri , e un  trionfo  udrete  3 
•che  tutta  feco  porla  la  più  Angolare  maraviglia  » 
Sedea  defolata  3 e mefta  3 per  favellare  col  linguag- 
gio di  un  lagrimante  Profeta  3 fedea  3 dico  3 lacera- 
ta 3 e trilla  quella  Città  , obbietto  divenuta  dell’ 
ira,  e del  furore  fpietato  di  quefie  due  già  fovrac- 
cennate  fazioni  nimiche  , che  fpa ventano  tuttora 
•J’ Italia  col  folo  lor  nome  . Mifera  cofa  3 e lagrime- 
vole  era  il  vedere  coll’  odio  3 e colla  fierezza  ogni 
vizio  alzare  orgogliofo‘3  e fignoreggiante  l’ infa- 
me capo;  talché  3 chi  in  bando  pollo  venendo  3 e 
chi  rimanendo  fvenato  3 rivi  di  pianto  mirto  al  fan- 
gue  de’  fuoi  correano  le  fue  contrade  ; onde  inti- 
morite 3 e raminghe  le  rteffe  virtù  erano  fuggite-» 
dominamei  dell’  altre  3 quali  fono  giurtiziaj  e pie- 
c . tade 
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tade  . A sì  fiero  deplorabile  fpettacolo  mofia  da_.. 
compaflìon  tenerifiìma  , e da  inCenfinìmo  amore  U 
nollra  Eroina  , che  non  fa  , per  recarle  quel  bene  , 
di  cui  va  sì  bifognofa  , che  non  intraprende  , che 
non  dice?  Appiè  del  Crocififlb  fi  proftra  , e de- 
nudate le  innocenti  fue  carni  ne  fa  di  effe  dura  fan- 
guinofa  carnificina  ; indi  con  infuocati  fofpiri  , con. 
occhi  amaramente  piagnenti;  ah!  Signore,  efcla- 
ma  , in  cuor  voÀro  pietà  defiino  cotelle  ani- 
me, che  fenza  guida,  e fenza  configlio  ciecamen- 
te fen  vivono  ; e poiché  1’  autore  voi  fiete  della  pa- 
ce , unitele,  vi  pricgo  , col  Tanto  nodo  di  carità. 
Ecco  che  io  lavo  col  mio  fangue  le  macchie  loro  : 
quello  io  vi  offro  per  placare  il  gìuflifiimo  voflro 
fdegno  . Deh  ! fecondate  , Crocififlb  mio  Dio  , le 
mie  brame  fecondate  , oppure  gli  occhi  miei  chiu- 
dete, ficchè  pih  non  vegga  sì  crudelmente  sbara- 
gliata la  mia  Patria . 

Or  qui  io  domando  , o Signori  : che  penfa  mai 
Chiara  coll’oprar  fuo,  col  fuo  favellare?  Di  riportare 
il  bramato  fine  ? Ma  e non  vide  Francefco  il  mio 
gran  Padre , al  pari  di  Lei  la  Città  Tua  non  vide 
tutta  dalle  crudeli  difcordie  foflbpra  , immerfa  frà 
mille  lagrimevoli  fciagurc?  Non  arfe  ancor’ egli  di 
pietofo  affetto  , e tutto  non  fi  llrufle  , per  recarle 
falute  ? Eppure  tutto  fu  vano.  Con  voci  a Concit- 
tadini Egli  parlò  le  piò  amorofe  , che  iifcir  potef- 
fero  da  un  cuore  di  teneriflirao  Padre  : che  ne  pro- 
venne ? Quel , che  dal.piovere  fovra  di  un  pruno  , 
che  piò  ne  ingroflan  le  fpine . Li  riprefe  fe veramen- 
te, e in  aria  fpaventevole  pronti,  e cadenti  gli  orren- 
di flagelli  deir  ira  ultrice  di  Dio  sò  di  loro  minac- 
ciò 
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ciò  : che  ne  trafs’  Egli  ? Furono  tuoni  a Tordi  . Se- 
co condufle  per  la  Città  j e lòtto  degli  occhi  loro  in 
trionfo  le  più  fublimi  virtù,  affine  di  muoverli  coll* 
efempio  t ma  che  giovò  ? Furono  lampi  a cièchi 
Al  Tuo  signore  in  fine  fi  rivolfc  j c preghiere  non-, 
tralafciò^  non  tralafciò  lagrime,  non  carnificine  , nè 
quant’altro,  a cui  portavaio  l’Apoftolico,  fmifurato 
amorofiffimo  Tuo  zelo  : indarno  però  nullameno . 
Erano  tronchi  quc’  cuori  , che  non  fi  rifenti- 
vano  , erano  cadaveri,  che  non  fi  deftavano:  ed 
il  grave  intolerabile  fpiaccre  a Francefco  rimale  di 
tutti  mirare  inutili  i foaviffiini , e fortiffimi  Tuoi  sfor- 
zi ; talché  , difperandonc  1*  emenda  , nè  il  cuor  più 
reggendogli  di  vedere  dalla  difcordia,  dalla  fierez- 
za , da  vizj  , e dagli  errori  la  Tua  Patria  a foqqua- 
dro  ridotta  , dolorofamente  da  lei  fi  fuggì  . Ma  e 
come?  Francefco  di  Affifi  , Santo efimio  frà Santi , 
la  cui  fantità  a tutti  era  palefe  , e preflb  tutti  in  ve- 
nerazione altiffima  , dato  da  Dio  alla  Chìefa  per  fo- 
ftegno  della  ftefla  Chiefa  : c Francefco  di  Affifi  non 
può  con  infiancabili  operofe  maniere  né  Concittadi- 
ni Tuoi  la  pace  infiillare  , l’amore  vicendevole , le 
criftiane  virtù  ? E tanto  crederà  poi  Chiara  di  ripor- 
tare con  moltiffimo  meno  ? Voi  che  ne  dite  , Signo- 
ri miei  ? 

Oh  difpofizioni  infcrutabili  della  Previdenza  di- 
vina ! Oh  avvenimento  incredibile  , e portentofo  ! 
Sì  5 videfi  in  Affifi  dileguare  ogni  nube  importuna, 
che  ne  impediva  il  bel  fereno  : un  nimico  fi  vide  ri- 
conciliarfi  coll’altro,  e tutti  con  Dio  : altri  de- 
porre odj  occulti  j altri  cangiare  la  licenza  del  co- 
ftume  in  rigori  di  penitenza  , altri  di  dolci  volon- 
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tane  catene  avvinti , e prigionieri  condurfi  appiè 
del  Trono  Romano:  (labilità  in  fomma  fi  vide  la_t 
pace  , onorato  il  Vangelo  , trionfante  la  Fede  : e dì 
Chiara  fola  tutto  fu  merito.  Quanta'  a ragione 
qui  efcalmarebbe  Bernardo  Santo  ; ^anta  virtù- 
turn  acies  habentur  y quinta  in  orationìbut  arma- 
tura , quanta  nurnerofitas  trìumphorum  . V eracif- 
fimo  Dio  , fedele  fempre  mai  ne’  voftri  oracoli  1 In 
mille  guife,  e niegar  non  fi  può  ^ in  mille  guife  vi 
compiacene  di  fare  apparir  Chiara  di  AlTifi  y quale 
alla  Madre  di  Lei  la  prcconizzaflc  : ma  quella  vol- 
ta degnato  vi  fiete  di  darne  a noi  un  contrafegno 
fovra  d’ogni  altro  incontraflabile  . Allo  fpirito  di 
Francefeo  quello  di  Chiara  iinille  per  avvantaggio 
de’ prolTimi  j e di  molte  nobili  conquide  ad  amen - 
due  comuni  donade  loro  il  vanto  j rimanendo  frà 
loro  così  conful'o  il  nome  del  Vincitore  . Se  alcuno 
però  fol  di  Francefeo  proprie  rcndede  , fe  alcune 
facede  proprie  folamente  di  Chiara , frà  cui  la  f^r 
vezza  di  fua  Patria  , vi  piacque  , che  noi,ravvi- 
falTimo,  volede  in  quede  loro  particolari  vittorie 
darci  con  tutta  evidenza  ad  intendere  , che  frà  que- 
di  due  grandi  Spiriti  y fenza  che  1’  umiltà  dell’uno 
ceder  potefle  all’altro  de’  trionfi  dedì  l’illudre_» 
pregio  5 avevate  la  converfione  del  mondo  Ipccial- 
mente  collocata , edivifa. 

per  altro  non  fi  arredò  a prò  de’  mortali  l’a- 
more di  Chiara.  Dovea  Ella  poi  finalmente  verfo 
del  Cielo  da  queda  lagrimevolc  valle  innalzarfi  y 
per  godere  colà  di  quell’eterno  infinito  Bene  y che 
ad  innumerabili  in  molte , e tante  guife  > e tutte  a 
Lei  fingolari  avea  procacciato.  C^iindi  amorofa- 
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mente  penfando  di  beneficare  il  mondo  anche  do- 
po  di  e fiere  fcìolta  dalla  frale  fua  falma  , volle  . • . 
c che  credete  Ella  volefie  ? Dall’anima  fua  volle 
il  Tuo  Tpi rito  fcparare.  Per  ifpirito  io  intendo  co’ 
facri  Dottori  quell’ impul lo  di,  grazia,  quell’ar- 
dore fovranaturale  da  Dio  a Lei  comunicato  , e 
da  cui  infiammata  feopo  principale  fece  del  fuo 
cuore  l’altrui  Calvezza  . Arjìma  naturam  anima  no- 
taf.  fpìritus  vero  impulfum  mentì  ‘a  Spirti u San* 
ìndìtum  . Mirate  quel  fiume  j che  ad  un  trat- 
to le  acque  file  in  due  partì  divide.  Gon  una  ve- 
detelo correre  veloce  al  mare  , da  cui  trae  l’origi- 
ne > per  recargli  quel  tributo,  che  gli  fi  dee:  coll’ 
altra  ofiervatelo  immobile  fermarfi  agguìfa  di  un 
monte  . Voi  bene  il  ravvifate  , ch’egli  è il  Giorda- 
no . Or  ciò  , ch’egli  fece  per  un  prodigio  di  natu- 
ra 9 oprò  Chiara  per  un  prodigio  di  carità . Coll’ 
alma  prefe  la  via  del  Ciclo  , c andò  a fommergerfi 
quel  pelago  immenfo  di  delizie  a Lei  preparate 
dal  fuo  Signore  , da  cui  traea  il  principio . Collo 
fpirito  sò  quella  bafia  terra  fcrmofil , e nelle  dilet- 
te fue  Figlie  il  trasfufe  , per  vivere  fempre  in  efle 
* a comun  giovamento . ReceJJìt  a nobìs  y fed  non 
tota  Yecejfit  ; relìquìt  enìm  , in  quo  eam  debemus 
agnofeere . 

Si,  religiofifiìme  Madri  : in  Voi  vive  pur’anch’e 
collo  fpirito  Chiara  di  Afiifi:  sòdi  Voi  coll’ altre 
cccelfe  virtò  tutte  Ella  fparfe  quel  fuoco  celefte  di 
carità  eccefiiva , da  cui  accefo  ebbe  fempre  mai  il 
cuore  di  beneficare  i mortali . Voi  fiete  quell’ani*' 
me  elette  , che  in  florida  fchiera  di  candida  rie- 
carnata  veda  ammantate  volle  Iddio  a Chiara  mq- 
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ftrare  giunta  già  all’  eftremo  fuo  pafìTo  , acciocché 
fin  d’  allora  in  Voi  fi  compiacefie  , in  Voi , che  do- 
vevate pofcia  le  orme  Tue  feguire  , e battere  la  flelTa 
fua  via  di  giovare  al  prpfiimo . Voi ...  ma  che  veg- 
gio ? Di  iimil  roflbre  le  vereconde  guancie  tingete  , 
e i cadi  fguardi  a terra  fìflate  ? Ah  ben  v’  intendo  : 
Ja  verità , perche  vi  è gloriofa  , vi  fpiace  ^ e alla 
modefiia  volerà  di  fcaro  quindi  riefco  . Di  turbarvi 
però  ceflatc  : ecco  che  feco  Voi  io  mi  taccio . 

Ma  non  tacerò  già  con  Voi  , o Signori  j che  mi 
afcolcate  . Mirate  in  quelle  facre  mura  una  imma- 
gine efprelTa  della  noflra  Eroina  . Quante  innocenti 
Verginelle  correre  Voi  non  vedelle  all’ odore  foave 
di  purità  , che  diffondono  quelle  dilette  Spofe  dell* 
AltilTinio?  Quanti  non  vedelle  metter  freno  al  mal 
collume  alla  f^a  de’  rari  efempj  in  ogni  genere  di 
virtù  da  loro  praticati  ? Elleno  fono  pure  , che  4 fe 
ad  effe  que’  del  fecolo  conduconfi , di  Tanto  amore 
verfo  Dio  gli  accendono  j fe  priegano  il  Cielo  , 
vantaggio  , e felicità  per  Voi  ottengono  : fe  fi  af- 
fliggono 5 lo  sdegno  placano  dell’  offefo  Signore  ? 
Voi  adunque  e tre  4 e quattro  volte  felici  , poiché 
riferbandofi  in  quello  facro  recinto  i germi  piò  illu- 
llri  di  quei  fangue  nobile  , che  nelle  vene  vi  fcor- 
rc  4 fperar  potete  con  fermezza  4 e per  Tempre  di 
Chiara  il  Patrocinio  poflente4  come  finora  lo  fperi- 
mentalle  ; mentre  Ella  non  può  non  amare  i Con- 
giunti 4 e gli  amanti  di  quelle  Tue  Figlie  4 per  le  cui 
virtù  di  Lei  fi  avvera  4 che  dopo  ancora  la  fua  mor- 
te : Sìcut  meridiana  lux  Clara  ejl  : ; ’ 
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ACCADEMICA 

PER  LA 

IMMACOLATA  CONCEZIONE 

DI  MARIA  VERGINE 

L fublimiflìmo  pregio,  che  Noi,  Vir- 
tuofifrimi  Accademici  , Uditori  Uma- 
ninimi,  in  Maria  veneriamo  di  effere, 
cioè  , fiata  nel  primo  Idante  di  Tua 
felice  Animazione  fccvera  renduta  dal 
comune  originale  peccato , non  può  niegarfi  , che 
quale  obbietto  di  tutta  l’ammirazione  degnifTimo  non 
ci  fi  apprefenti  s qualora  confideriam  la  Vergine  di- 
fcendente  efla  pure  dal  primo  Padre  . Che  fe  ponde- 
rar la  vogliamo  Madre  del  divin  Verbo,  d’uopo 
egli  è , che  in  noi  cedi  ogni  maraviglia,  per  avere  Id- 
dio alla  gran  Donna  conferito  l’ eccelfo  pregio . Co- 
me Figlia  di  Adamo  , feorrendo  nelle  fue  vene  il 
faogue  di  lui , trarre  avrebbe  dovuto  ancora  il  ve- 
len  di  quella  colpa  , che  per  origine  in  tutta  la  flir- 
pe  di  lui  infelice  diffondefi  . Come  Genitrice  di  Dio 9 
pare  , che  difforme  cofa  (lata  foffe  3 fc  fchiava  avef- 
i'e  dovuto  prima  effere  del  peccato  , e dell’Abiffo , 
che  a Dio  ffeffo  amabile  . (juindi  riguardo  al  primo 
giullamente  la  maraviglia  in  noi  rifvegliafi  ; pol- 
che , avendo  Iddio  adornata  Maria  dell’  alta  prcro- 
gati  va , a Tuo  favore  ha  derogato  a quella  uni  verfal 
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legge  dì  morte  3 a cui  Ella  pure  fogglacere  dovea  . 
Rapporto  al  fecondo  ninno  ftupore  ci  rapifce  3 che 
Iddio  abbia  con  Maria  cosi  operato  , mentre  fcmbra, 
cosi  richiedeife  la  dignità  fubliminima  3 a cui  Ella 
venne  innalzata  • Da  quefti  due  riflelTiemmi  pih  vol- 
te venuto  il  talento  di  ricercare  3 fe  più  mirabile  co- 
fa  fìa  3 e maggiormente  da  (lupirnc  3 che  Maria  fi- 
gliuola di  Adamo  fia  fiata  prefervata  dal  comune 
reato  : oppure  fe  cofa  fofle  fiata  più  mirabile  3 e da 
fiupirne  maggiormente  3 che  la  Vergine  Madre  di 
Dio  del  reato  comune  infetta  gita  ne  foffe  . Ed  in 
affiffandovi  pofeia  il  penfiero  3 mi  parve  3 che  tan- 
to fia  lungi  dal  meritarfi  I noftri  fiupori  la  preferva- 
2Ìon  di  Maria  3 benché  di  Adamo  figliuola  3 che^ 
anzi  tutta  f ammirazione  dovrebbe  in  noi  defiarfi  , 
fe  immacolatamente  conceputa  fiata  non  foirc3  per 
eflere  Madre  del  Verbo  Divino.  E giacché  quefto 
fentimento  mio  vi  ho  cfpdfio  3 compiacetevi  3 che, 
dovendo  quefta  fera  di  si  gran  Miftero  favellarvi  3 
io  vi  efponga  egualmente  que’  motivi  3 da  cui  ebbe 
l’origine.  Siatene  Voi  pertanto  i Giudici,  corte- 
fementeafcoltandoli  : e fatemi  pofeia  ragione  3 fe 
vi  parrà  , che  la  meriti . 

Niegar  non  mi  potete  3 o Signori  3 che  3 qualora 
un  Perfonaggio  amor  verace  nudrifee  verfo  di  un 
fuo  fuddito,  maraviglia  non  fia  , fe  benefico  verfo  di 
lui  non  fi  dimofira.  Allorché  i Giudei  mirarono  le  la- 
grime 3 che  il  Nazareno  fparfe  fui  defonto  fotterrato 
fetente  Lazzaro  3 ecco  3 di  fiero  eglino  3 ecco  quan- 
to egli  l’ amava  . Ma  fe  l’ amava  cotanto  3 foggiun- 
fero  alcuni  di  efll  3 perchè 3 avendo  pur’  egli  illu- 
minati tanti  ciechi  3 perché  da  morte  nol  prefervò  ? 
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E vollero  con  un  fi  fatto  ragionare  far  palefe  i Giu- 
dei la  maraviglia  , da  cui  rimanean  fórprefi  j per 
non  avere  Gesù  operato  un  prodigio  a favore  di  chi 
era  da  Lui  tanto  amato^quando  molti  operati  ne  avea 
in  avvantaggio  di  tanti  j che  amati  in  egual  manie- 
ra fiati  non  erano  da  Lui.  Infatti  j allorché  il  Re- 
dentore da  morte  a vita  richiamò  Lazzaro  j fi  legge 
bensì  , che  al  mirabil  portento  molti  in  lui  credet- 
tero, ma  non  trovafi  gii  , che  fi  ftupiflero  dell* 
averlo  egli  operato  , per  quanto  il  portento  fofle 
mirabile  ; perche  appunto , avendo  egl’  in  cofiumc 
di  manifefiare  co*  prodigj  la  poflanza  del  Tuo  brac- 
cio , diverfamente  oprar  non  dovca  verfo  di  chi  era 
1’  obbiotto  del  fuo  amore  . 

Da  ciò  ragione  prend'io  di  favellare  cosi , o Si- 
gnori . Che  Maria  nell’  atto  fieflb  , in  cui  fu  fcelta 
nel  gran  configlio  eterno  ad  eflere  Figlia , Spofa  , /e 
Madre  di  Dio  , divenifle  ancora  fri  le  pure  creatu- 
re l’obbietto  più  dolce,  e dilettevole  dell’ Amor 
Divino , non  ovvi  tra  Voi  chi  ottimamente  noi  fap- 
pia  : e fapete  pur’  anche  , che  Iddio  tanto  1’  amò, 
onde  l’ amò  più  di  tutte  le  anime  giufie  infierae  . Oc 
fe  l’altifiìmo  Dio  tanto  quefia  inclita  Vergine  ama- 
va, qual  maraviglia  non  farebbe  j che  a favor  fuo 
derogato  egli  non  avelfe  alla  univcrfal  legge  di  mor- 
te ? Se  Maria  nulla  più  di  noi  fiata  fofie  prefib  il  cuor 
di  Dio  : da  Lui , cioè,  mirata  figliuola  di  Adamo  uni- 
camente,accorderei  per  giufio  il  niuno  fiupore,  qua- 
lora a differenza  di  noi  non  1’  avefie  arricchita  della 
grazia  originale . Ma  eletta  effendo  Ella  fiata  per 
Madre  deH’eternoVerbo,e  però  foura  tutti  aLui  fom- 
mamentecara,  tutta  l’ ammirazione  dourebbefi  in 
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noi  rifvegliare , fe  noto  non  ci  forte  il  prodigio  da 
Dio  a favore  di  Lei  operato . 

£ non  è egli  quel  Dio  , che  fpecialirtìmo  fuo  pre< 
gio  Tempre  fi  è recatodi  far  rifplendere  j e porre  in 
magnificenza  con  mirabiliffimi  portenti  rOnnipof- 
fanza  Tua  j ove  fi  è trattato  di  apportare  qualche  av- 
vantaggio a Tuoi  diletti  ? Aprì  egli  pure  nel  mare.» 
una  via  fino  allora  ignota , perchè  il  Tuo  Popolo  con 
felice  cammino  al  barbaro  giogo  fi  fottraerte  di  Farao- 
ne ? Da  farti  fcaturire  egli  non  fece  acque  perenni , 
e gli  amari  fonti  in  dolci  bevande  non  trafmutò  a be- 
nefìcio di  cotefto  Popolo  medefimo  , fatollandolo 
in  oltre  con  celeftc  faporitirtimo  cibo?  11  corfo  fermò 
a que’  due  Pianeti , che  luce  alla  nofira  terra  appor- 
tano , affinché  Giofuè  campo  aver  poterte  di  vanta- 
re SII  degli  A maleciti  un  gloriofo  compiuto  trionfo  . 
All’  acque  del  Giordano  fermò  il  corfo  , perchè  fe- 
lice palTaggio  ottenerte  il  divin  Tabernacolo  . Di 
fierezza  fpogliò  il  fuoco  ^ acciocché  non  incenerif- 
fe  , nè  tormento  recarte  ai  tre  illufiri  Fanciulli  Ebrei  : 
fpogliò  di  ferocia  gli  affamati  lioni  3 onde  falvo 
frà  loro  Daniele  dimorarte  . Or  fe  tutto  ciò  è vero  3 
com’  è verirtimo  3 qual  ragione  non  aurem  noi  d’inar- 
care per  lo  Aupore  le  ciglia , in  riflettendo  non  ertere 
(lata  la  Vergine  dkl  comune  reato  prefervata  ? £ non 
era  la  gran  Donna  incomparabilmente  affai  piò 
d’ogni  altro  amata  da  Dio  3 per  effere  in  fua  Madre 
trafcelta  ? E fe  prefervata  da  Lui  fiata  non  forte  3 non 
farebbefi  potuto  dire  ) come  di  Criflo  dirteroi  Giu- 
dei riguardo  a Lazzaro  : fe  il  gran  Dio  amava  fom- 
mamente  Maria  , perchè  non  privilegiarla  frà  tutti  i 
difccndenti  di  Adamo?Perchè  non  derogare  a benefi* 
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ciò  di  Lei  a quel  fatale  decreto  dì  mortejdi  cui  egli  ne 
fu  autore  3 quando  a prò  di  tanti  riguardo  avuto  non 
badi  derogare  all’ordine  naturale  di  tutte  le  cofe  , 
e di  frenarne  il  corfo  ? Era  pur’  anche  per  la  Vergine 
quel  Dio  onnipoifente  9 che  fi  fece  conofcere  in  tan- 
ti incontri?  Per  qual  motivo  adunque  l’ OnnipofTan- 
. za  Tua  non  dimofirar’  Egli  j ove  fi  trattò  di  fai  vare 
dall’  univerfale  naufragio  una  Donna  fingolarifiìma* 
mente  giuda  il  fuo  cuore  ? Tanto  9 o Signori  9 fa- 
rebbefi  potuto  favellare  di  Dio , fc  alla  dilettifiima 
fua  Madre  1’  alto  pregio , di  cui  parliamo  , conferi- 
to non  avefie  : e quindij  conferito  avendoglielo  j in 
maniera  di  verfa  oprare  nod  dovea  9 efiendo  fuo  co- 
ftume  di  farfi  ammirar  prodigiofo  , affine  di  avvan- 
taggiare  i fiioi  diletti.  E «vaglia  mai  fempre  la  ve- 
rità . 

Giuda  Maccabeo  9 volendo  incoraggirc  i foldati 
fuoi  feguaci  a non  temere  la  gran  moltitudine  de’ni- 
mici  guerrieri , contro  de’  quali  in  piccioliffimo  nu- 
mero doveano  effi  combattere  9 qual’ altro  motivo 
addufiej  fe  non  perchè  Iddio  falvi  avea  rcnduti  i 
loro  Padri  da  Faraone  9 e dall’  cfercito  di  lui  innu- 
merabile  col  di  videre  dell’  Eritreo  le  acque  ? Da  che 
ne  inferiva  il  fcdel  Capitano  9 che  da  Dio  eglino  at- 
tender doveano  fuor  d’ogni  dubbio  nuovi  portenti  9 
che  infatti  avvennero  . Che  più  ? Sovvengavi  di 
quel  fieri ffimo  affedio  9 con  cui  Oloferne  Ilrctta^  ^ 
avea  Bettulia  in  maniera  9 che  ad  ogni  momento 
fpcravadi  foggiogarla  , poiché  non  vedea  egli  9 chi 
alla  forza  dell’  arme  fue  vittoriofe  fottrarre  la  potef- 
fe  . Achior  Duce  degli  Ammoniti  cercò  di  perfiia- 
derlo  del  contrario  con  palelargli  i tanti  ftrepitofi 
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prodigi  dal  Dio  degl’  Ifraeliti  a difefa  loro  operati  ; 
e conchiufe  j che  , fé  innocenti  flati  fofTero  co(lo> 
ro  , vinti  non  farebbero  mai  rimafli  , attefocchè  il 
loro  Dio  pompa  avrebbe  fatta  cji  nuovi  miracoli  ^ 
per  falvarli  : e dall’  efito  j come^Voi  ben  fapete  , (t 
vide  la  predizione  avverata  . Or  fe  un  Nimico  per- 
fino del  Nome  del  Signore  dalle  ilrepitofe  cofe  ufcite 
dalla  Onnipoffente  fua  mano  con  tutta  certezza  ar- 
gomentò nuove  cofe  mirabili  : dagli  flcffi  mirabìlif- 
fimi  avvenimenti  non  doveafi  afpettare  j che  Iddio 
un’avvenimento  mirabiliffimo  in  luce  metteffe  a fa- 
vor di  Maria  ancora  ? E fe  così  non  folfe  accaduto  , 
quando  giufla  il  divino  coflume  dovea  accadere  co- 
sì 3 eflremamentc  non  dovrem  noi  di  llupore  ricol- 
marci ? 

Che  fe  ponderar  vogliamo  ciò  y che  Iddio  prati- 
cò con  Geremìa,  e col  Battifla , e colla  Vergine 
Acffa  , quanto  piò  crefcerebbe  in  noi  lo  llupore  , 
qualora  conceputa  immacolatamente  Ella  non  folfe 
fiata  ? Coi  primi  non  fi  attenne  già  Iddio  al  naturai 
corfo  della  grazia  , la  quale  non  inveite  giammai 
un’  anima  , fe  i’  aria  del  giorno  prima  non  refpir^ ; 
ma  nel  ventre  materno  di  grazia  profufaraente  gli 
adornò . Con  Maria  fi  diportò  in  maniera , onde  im- 
mune la  refe  con  prodigio  inudito  dai  dolori  del  par- 
to, che  frutti  fono  infetti  j e velenofi  dell’origina- 
le peccato  , a cui  condannò  tutta  la  infelice  difcen- 
denza  di  Adamo  . Or  fe  co’ fervi  derogò  Iddio  all* 
ordine  naturale  della  grazia  : fe  derogò  colla  Vergi- 
ne alle  naturali  confeguenze  della  colpa  originale  , 
ragione  non  ci  allrigne  ad  alfermare,che  la  preferva- 
zione  di  Maria , benché  di  Adamo  figliuola  , tanto 
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fia  lungi  dal  rifvegliare  i noUri  (lupori  ^ che  anzi 
uno  (lupor  fommo  dovrebbe  in  noi  deflarfì  , fé  im- 
macolatamente conceputa  (lata  non  foiTe-,  per  efle- 
re  Madre  dell’eterno  Verbo? 

E a ben  riflettere  , 1’  Angelico  Maeftro  S.  Tom- 
mafo  c’  infegna  j che  qualora  Iddio  llende  nel  tem- 
po la  mano  a certe  azioni  contrarie  al  corfo  ordina- 
rio nella  eternità  alle  cofe  tutte  da  lui  preferitto^ 
nella  eternità  pur’ anche  (ì  determinò  di  volere  in 
certe  circodanze  di  tempo  ) di  luogo  j e di  perfone 
derogare  allo  (leffo  (labilito  ordinario  corfo  ; talché 
tutti  i portenti , che  leggiamo  j c Tappiamo  tanto 
nell’  ordine  di  natura  ^ che  io  quello  di  grazia  eflere 
avvenuti  , ebbero  una  eterna  cagione  in  Dio  eter- 
namente in  atto  di  volerli  operare  nella  maniera  3 
che  pofeia  accaddero . Quindi , allorché  Iddio  nel- 
la eterna  volontà  Tua  e 1’  ordine  fovraccennato 
della  grazia  preferifle  3 e ai  dolori  del  parto  con- 
dannò in  perfona  della  trafgreditrice  Èva  tutte-* 
le  Madri , ad  un  tal’  ordine  però  fottrafle  fin  d’al- 
lora  i due  mentovati  Ero]  3 e fin  d’  allora  alla 
fatale  condanna  non  volle  fofle  foggetta  la  Ver- 
gine 3 prefervandola  nell’  atto  deflb  dalla  pena-, 
atroce  3 come  infatti  pofeia  la  prefervò . E fe  così  è , 
io  quali  maraviglie  non  dovremmo  noi  ufeire  3 fe 
Iddio  3 affine  di  prefervare  nel  tempo  Maria  dal 
peccato  di  Adamo  3 al  peccato  ileflb  fottratta^ 
non  avefl*e  la  gran  Donna  fino  dalla  eternità  3 
in  cui  per  Adamo  3-6  per  tutta  la  difeendenza 
fua  a peccato  aferifle  la  trafgreflione , che  avreb- 
be commefla  ? E che  potea  mai  opporfi  in  quello  ca- 
fo  3 che  opporre  negli  altri  ancora  non  fi  potefle  ? 
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O qual  ragione  (ì  rinviene  ai  primi  favorevole  j c 
che  nel  nodro  egualmente  non  rifplenda  ^ cofìcchò 
operando  Iddio  riguardo  a varj  capi  in  una  foggia  ^ 
tutta  r ammirazione  poi  non  dovefle  eccitarfi , di> 
verfamente  egli  operando  rapporto  ad  un  folo  ? Se 
in  Maria  poterono  avvenire  quelli  tre  gran  porten- 
ti, e di  concepire  per  opera  del  Santo  Spirito  l’U- 
nigenito del  di vin  Padre  , rimanendoli  Vergine  j 
come  dianzi  *.  e Vergine  rimanendoli , a luce  pro- 
durlo ! e produrlo  a luce  fenza  ombra  di  dolore  : giu- 
diITimo  lo  ftupor  nodro  non  farebbe  , fe  dall’  origi- 
nale peccato  fcevera  andata  Ella  non  folTc  , e di 
giudizia  3 e di  grazia  originale  ricolma  3 giacché 
neppure  un  ombra  di  apparente  motivo  rinvenire  li 
può,  onde  nella  Vergine  ammirar  fi  potelTe  ogni 
altro  prodigio  fuori  di  quedo  foltanto  ? Ah  fe  con- 
venientilTimo  era  , dice  il  Santo  Abbate  Bernardo  , 
che  j volendo  Iddio  fard  Uomo  3 la  fola  Verginità 
avefle  1’  alta  prerogativa  di  concepirlo  , e partorir- 
lo ; fe  del  parto  le  doglie  alla  gran  Donna  non  con- 
venivano per  l’ immacolato  Aio  concepimento  del 
Verbo  3 e pel  miracolofo  nafeere  di  quello  3 tutte  le 
nodre  maraviglie  dovrebbe  Maria  rifeuotere  j qual* 
ora  creata  data  ella  non  fofle  tutta  pura  3 tutta  in- 
nocente 3 tutta  fanta  , perche  del  pari  era  conve- 
jnientiflìmo , che  , fìccome  un  Dio  Figliuolo  non.* 
potea  edere  generato  3 che  da  un  Dio  Padre  3 così 
un’  Uomo-Dio  generato  non  fode  , che  da  una  Ma- 
dre non  mai  data  fchiava  della  colpa  3 e del  mo- 
ilro  di  A verno  , ma  fempre  bella  3 ed  immacola- 
ta • ‘ ' 

Sì  j convenientidlmo  ciò  era  > perché  così  rt- 
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chiedea  per  un’  altro  rìflelTo  ancora  la  gloria  di 
Dio  , affine  di  ferbare  la  quale  ha  egli  Tempre-* 
polla  mano  ai  portenti  pih  fingolari  . Per  quella 
sì  nobile  cagione  tanti  ne  operò  egli  nell’  anti- 
ca legge  j acciocché  appunto  non  ave (Tero  gl’  Ido- 
latri a bellcmmiare  il  Nome  Tuo  SantilTìino  . E qual- 
ora r Ebreo  Popolo  j mentre  al  Cielo  era  diletto  j 
da  nimici  veniva  maggiormente  afflitto  , piò  forte 
motivo  ci  non  potea  a Dio  efporrc,  per  muover- 
lo a fai  vario  co’  miracoli  , che  la  gloria  del  fuo 
Nome  . Liberateci  j o Signore  : diceano  i Sacerdo- 
ti di  Bettulia  in  tempo  dell’  alTedio  funello  : libe- 
rateci ^ acciocché  i nollri  nimici  non  abbiano  a vo- 
mitar bellemraie  contro  di  Voi  . Per  la  qual  cola  , 
fé  ninno  , alloracché  Iddio  le  acque  tutte  ne’  loro 
feni  racco! fé  j i due  Luminari  formò  del  giorno  j 
e della  notte,  diè  il  corfo  a humi^  l’ eflere  al  fuo- 
co, alle  belve,  ed  a quanto  miriamo,  fé  ni  uno, 
iodico,  avrebbe  in  allora  mai  penfato  di  dovere 
feorgere  le  acque  dall’  acque  divife  nel  medefimo 
feno  j fenza  corfo  il  Sole  , la  Luna  , e i fiumi  > fen- 
za  ardore  il  fuoco  , ed  i lioni  fenza  ferocia , pure 
maraviglia  fiata  non  farebbe  , fe  Iddio  tutto  ciò 
non  avefle  alcuna  volta  fa'tto  accadere  a prò  de* 
fuoicari  , per  confondere  gl’inimici  Tuoi  ; affinchè 
detto  non  aveflero  , o eh’  egli  non  era  il  Dio  loro  , 
o che  non  gli  amava , o che  di  ninna  pofTanza-* 
egli  era  ? 

Or  non  trattavafi  pure , o Signori  , della  gloria 
di  Dio , prefervando  Maria  dalla  originai  colpa  ? 
E di  qual  gloria,  a dir  vero  , non  fi  trattava? 
Un’ odio  implacabile  nudriva  Lucifero  coatro  l’ e- 
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terno  Tuo  Facitore  i pofciacchè  in  pena  di  quel  tu- 
mido genio  j ch’egli  ebbe  di  falire  fui  Soglio  irte f- 
fo  dell’  Altiffimo  ^ e di  renderli  a Lui  eguale  ^ mi- 
ravafi  dal  Cielo  fcacciato  , fpogliato  d’ ogni  do- 
no di  grazia  , indebolito  in  que’di  natura  ^ e con- 
finato a penar’  eternamente  nell’  Abiflb  . Crebbe 
nel  fuperbo  il  livore , e ne  fu  alimento  il  vedere  eh’ 
egli  fece  , crearli  da  Dio  un’  Uomo  , affinché  co’ 
fuoi  difeendenti  que’  feggi  celelli  occupafle  j de’ 
quali  egli  colla  iniqua  turba  de’ fuoi  feguaci  ob- 
brobriofamente  privo  venne  fenduto  .Ah  nò  ! 
difie  allora  l’invido  Moftro  : non  fia  ver  , cheli 
foffra  : vero  non  fia  j che  giunga  felicemente  co- 
ftui  all’immortale  beatiffimo  polTelTo  . Io  preverrò 
del  mio  nimico  gli  a me  infaufti  difegni  3 e con 
afiuto  inganno  farò  dell’Uom  sì  orrido  feempio  3 
che  fchiavo  il  renderò  a catena  del  mio  potere  . 
Sì  diffe  il  malvagio  e così:  ahi  rimembranza  a- 
mara  ! e così  pur  troppo  accadde . Aprì  incauto 
1’  orecchio  il  noftro  primo  Padre  del  rio  fedutto- 
re  all’ ingannevol  conliglio  3 e porgendo  l’infeli- 
ce al  pomo  vietato  le  labbra  3 non  men  fe  fteflb  j 
che  tutta  la  difeendenza  fua  alla  dura  fchiavitò  la- 
gni me  vole  condannò  del  moftro  infernale  . 

Chi  può  dire  j qual  fofle  di  coftui  il  godimen- 
to crudele  3 riufeito  felicemente  veggendofi  nell’ 
atroce  imprefa  ? Qual  feroce  Lione  3 che  pafeiu- 
tofi  degli  armenti  più  nobili  arreftafi^  altero 
faccia  di  chi  erane  difefa  3 col  robuftopiè  la  ter- 
ra calpefta  * d’ intorno  volgefi  le  fparfe  a rimirar 
con  fafto  offa  fpolpate  x le  labbra  fi  lambifce  di 
fangue  pur’  anco  grondanti  > sferza  fuperbo  i’  ir* 
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futa  giubba  , e co’  ruggiti  a fcherno  prende  gli  urli 
de  cani  3 e de’  Paftori  le  grida:  Lucifero  Cosi  per 
J’  appunto  : empiamente  faftofo  il  perfido  fen  giva 
delia  nobil  preda  , e con  quel  piacere  3 con  cui  delle 
altrui  miferie  fi  pafee  un  barbaro  cuore , il  fiero 
sguardo  volgendo  a rimirar  della  infelice  Umani- 
tà la  profonda  ferita  3 e richiamati  gli  orgogliofi 
fpiriti  di  quell’  audacia  primiera  3 colla  quale  pugnò 
la  shnel  Cielo  j alzava  In  faccia  a Dio  l’ altera  cer- 
vice 3 e con  efecrando  fallo  infultandolo  3 dava_. 
fegni  di  non  più  temerlo.  Ov’  è:  dicea  il  fellone: 
ov’è  quel  Dio,  che  vanto  fi  diè  di  avermi  debel- 
lato ? Minora,  quanto  io  pofia  3 e quanto  vale- 
vole io  fia  a vendicarmi  di  lui  . Pretefe  3 ad  imma- 
gine fila  1’  Uom  formando  3 e per  fua  delizia  3 di 
maggiormente  oltraggiarmi  : or  bene  : vegga  j c 
fuo  malgrado  fofTra  vafiallo  quell’  Uomo  fteflb  alP 
alto  mio  impero . Oppongafi  3 fe  può , alio  univer- 
fale  mio  trionfo  : efea  3 fe  fia  pofiìbile  3 dalla  fua 
mano  3 che  dice  Onnipofiente  3 efea  un’ alma  fola 
fenza  gemere  l'otto  l’ infame  incarico  della  colpa  3 
c fenza  partecipare  di  mie  catene? 

Tali  erano  , o Signori  3 gli  sfacciati  infiliti , che 
con  facrilega  tracotanza  contro  Dio  vomitava  Lu- 
cifero: e tali  furono  3 finche  dal  Cielo  difeefe  quelP 
anima  purilTima  3 che  la  bella  falma  avvivò  di  Ma- 
ria , per  cui  avverata  fi  vide  la  già  fatta  al  fuperbo 
fatidica  3 divina  3 terribile  minaccia,  rimanendo  3 
cioè  , dalla  Vergine  il  fiero  Moflro  debellato  3 op- 
prefib,  e conquifo.  Non  direte  ora  Voi,  che  ma- 
raviglia eftrema  fiata  farebbe  3 fe  Iddio  colla  On- 
nipotenza fua  non  aveife  della  natura  trattenuto  il 
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fatai  colpo  , e vana  renduta  dello  fcelIeratHTimo 
millantatore  T arroganza  infoffribile  ? Ma  in  quale 
maggiore  incontro,  e di  maggior  fua  gloria  potea 
egli  far  rifplendere  la  forza  del  Tuo  braccio  ? Se  le 
beftemmie  averte  V'’oi  udite  ^ che  P empio  Rabfacc 
contro  Dio  vomitava  j allorché  a tempi  di  Ezechia 
venne  Gerufalemme  affediata  dall’  arme  di  Senna- 
cheribbe  , e veduta  averte  dopoi  l’ enorme  orren- 
da ftrage  , che  in  una  fola  notte  fece  de!  nimico 
efercito  1’  Angelo  del  Signore  3 quanto  forprefi  fa- 
rerte  andati  alla  grandezza,  alla  magnificenza  , al 
prodigiofo  dell’ avvenimento  , Ibrprcrt  altrettanto 
andati  non  farelle  , fe  non  l’  averte  mirato  ; poiché 
avrerte  detto  , che  il  richiedea  la  divina  gloria  , la 
quale  troppo  avvilita  farebbe  rimarta,  fe  acerba  ven- 
detta Iddio  non  prendea  de’  fuoi  nimici  ? Che  pifi  ? 
non  giunfe  perfino  Iddio  a perdonare  allo  Ifraelita 
Popolo  la  pih  nera  empietà  , quale  fi  fu  una  in- 
fame Idolatria , unicamente  per  non  efporre  la  glo- 
ria del  fuo  Nome  all’  efecrande  bertemmie  degl’ 
inimici  Egizj  ? Ma  qual  nimico  maggior  di  Luci- 
fero aver  può  il  grandifiimo  Dio?.  E quindi  qual 
maggior  gloria  di  quella  può  egli  riportare  , che 
gli  proviene  da  qualunque  vendetta  , che  prenda 
dell’ infernal  Dragone?  Che  fe  di  coftuì  vendetta^* 
maggiore  riportare  Iddio  non  potea  di  quella,  che 
di  lui  prefe  coll’illibato  piè  di  Maria;  attefocchè  ^ 
qui  non  fi.  trattò  già  , per  ferbare  illefa  dai  diabo- 
lici fcherni  la  divina  gloria,  non  fi  trattò  già  , io 
ripeto  3 di  perdonare  alla  gran  Donna  il  comune 
reato  3 ma  di  perfevarnela  bensì  3 c prefervando- 
nela  , in  difulata  giiifa  efporre  in  magnificenza^ 
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V Onnipoflaoza  Tua , che  oramai  parca  dal  rubel- 
lo  non  più  temuta  : maraviglia  certamente  fareb- 
be fiata  j fé  per  la  Vergine  alla  unìverfal  legge 
di  morte  derogato  non  a ve  (Te  , e fe  di  Santità  nel 
primo  Tuo  idante  non  T a ve  (Te  abbellita  • 

Finora  ^ Accademici  virtuofifTimi , faggi  Afcol- 
tatori  3 finora  ho  parlato  j per  ubbidirvi  : fe  nel  fe- 
gno  da  me  propodo  abbia  colpito , Voi  decidete- 
lo : e al  canto  pofcia  la  voce  fciogliete  ; mentre 
ammiratore  del  vodro  fapere  io  mi  taccio . 


I 

ORA- 


I 


5H 


ORAZIONE 

ACCADEMICA 

PER  LA 

IMMACOLATA  CONCEZIONE 

PI  MARIA  VÉRGINE 


'.V*  ROMA 


E mai  col  cuor  giulivo  a favellare  in- 
traprefii  j e fé  dal  cuore  pafsò  mai  a 
sfavillarmi  fui  volto  con  efuberanza 
la  gioja  : fe  mai  di  gaudio  ricolmi 
andafle  Voi  ^ e riboccanti  j c fe  il  gau- 
dio vi  trafle  mai  a celebrare  con  feftofi  , ameni 
carmi  9 e ad  udire  con  lieta  divozion  (incera  le 
fublimi  laudi  di  qualche  Perfonaggio  illuftre  j el- 
la Q è certamente  quella  fiata , virtuofidimi  Ac- 
cademici , Uditori  umaniflìmi.  Imperciocché  quel 
felicinimo  giorno  non  è quello  3 giorno  à tutti  i fe- 
coli  memorando  , in  cui  Maria  la  gran  Vergine  fen-' 
za  V originai  colpa  fu  conceputa  ? Alla  grandez- 
za di  si  alto  Millero  rallegrafi  il  Cielo  3 e felleg- 
gia  la  terra  r giubilano  gli  Angeli  j e i giulli  tut- 
ti gioifcono 3 onore  recando,  e gloria  al  Monarca 
dell’ Uni verfo  : amendue  in  fomma  le  Chiefe  Tri- 
onfante 3 e Militante  con  univerfale  applaufo  il 
gian  momento  a vicenda  efaltano , così  efclaman- 
do  : Oh  gran  Vergine  3 vera  Madre  di  Dio  ! la-. 
Concezion  tua  di  gaudio  riempi  tutto  .il  mondo  . 
Ora  in  quello  fortunatilTimo  giorno  3 alla  ineffiabì- 
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le  alte^^a  (li  MiAero  §1  ammiran.do  3 alle  comuni 
voci  di  sì  efuberante  letizia  noi  foli  neghittod  do- 
vevam  rimanere  ^ e , quafidiffi,  alla  trjAczza  in 
preda?  Ah  che  ogni  dovere  volea,  che  io  pure  di 
gaudio  andafTì  ricolmo  3 e che  tutto  il  gaudio  mi 
sfavillane  fui  volto:  volea  ogni  dovere 3 che  tut- 
to il  giubilo  in  Voi  fi  rifvegliafle  3 e che  da  giu- 
bilp  condotti  raunati  qui  vi  fbfie  a celebrare  eoa 
poetiche  fpiritofe  maniere 3 e a udire  con  divozio- 
ne aficttuofa  le  alte  lodi  del  primiero  felicifiimo 
Ifiaote  della  gran  Donna  . Che  fé  poi  vaghezza 
vi  prende  di  fapere  il  perche  in  quello  giorno,  in 
cui  la  Immacolata  Concczion  di  Maria  avvenne  3 
cfulti  jl  mondo  tutto  , e perche  noi  pure  doveam’ 
efultare  3 il  fegno  farà  di  mie  parole:  e quindi 
maggior  ragione  avrete  di  dare  alla  giuAifiima  al- 
legrezza voflra  il  dovuto  sfogo  3 efaltando  colle 
armoniofe  voftro  Cetere  l’Immacolata  Signora  j c 
a divQzion  maggiore  verfo  il  gran  Miftero  col  foave 
volito  canto  eccitando  I*  aiporofo  cuor  di  chi  ci 
^fcolta  . 

Lodevoliflimo  cofiume  ^ià  fu  j e da  alcuni  Po- 
poli tuttora  ofiervato  rimirali  3 di  celebrare  con^ 
pubbliche  fefie  di  allegrezza  i giorni  iniziali  delie 
loro  Città  3 o vogliam  dire  3 i giorni  3 in  cui  la  lor 
fondazione  avvenne  3 o fiai  giorni  , in  cui  la  pri- 
ma pietra  fi  gittò  delle  lor  fondamenta  . Di  quello 
collumc  una  figura  ne  abbiamo  in  quel  giubilo  3 ed 
univerfale  acclamazione  3 che  fece  P Ifraelita  Po- 
polo 3 alloracchè  Zorobabele  la  pietra  piantò  pri- 
miera del  Tempio  in  Gerofolima  3 del  quale  il  Pro- 
feta Zaccaria  mifteriofamente  parlando 3 dilTe,che 
> la 
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la  prima  pietra  farebbefi  porta  con  clamori  grazia 
grazia  efprimenti  • E dir  volle  propriamente  ^ che  3 
quando  la  prima  pietra  portata  fu  , e piantata  nel- 
la Santa  Città  per  la  fabbrica  del  Tempio  celebra- 
tirtimo  3 il  Popolo  tutto  giubilava  3 cantava  3 fe- 
fteggiava,  e al  Cielo  giulive  alzava  le  grida  ^ di- 
cendo, e pi^t  volte  ripetendo  grazia  grazia.’ 

Deh  , miei  Signori  , non  è la  V’ergine  , la  mirti- 
ca  Città  ella  non  è del  gran  Rè  de’  Regi , come 
la  chiamò  con  fatidico  fpirìto  Davidde  ? Non  é la 
Città  avventurata,  in  cui  il  grandifljmo  Diopre- 
fe  Tua  fede  ? Ed  in  querto  giorno  non  piantò  il  San- 
to Spirito  la  fondamental  Pietra  di  querta  eccelfa 
Città  9 avvivando  quelle  fantilTime  membra  , d^ 
cui  1’  Umanità  facrofanta  di  Crirto  dovea  formar- 
fi  ? In  quello  giorno  non  edificò  l’Altiflìmo  que- 
llo fanto  Monte  di  Sion  qual  Tempio  al  divin  Pa- 
racleto  5 a fe  rtertb  qual  Tabernacolo,  quale  au- 
gurta  Reggia  all’  eterno  Verbo,  alla  ineffabile, 
immenfa  Divinità  infinita  ? Quànto  adunque  con.» 
piò  ragione  d’ogni  altra  gente  per  la  fondazione 
delle  Città  proprie  , quanto  dello  Ifraelita  Popo- 
lo piò  giurtamente  per  la  fondazione  del  Tempio 
di  Gerofol  ima*  dovea  giubilare,  cantare,  e fefteg- 
giare  in  querto  dì  il  Mondo  tutto  , e com  tutto 
il'Mondo  ferteggiare  , cantare,  e giubilare  dove- 
vam  noi  pure  ? 

E forfecché  con  pompa  affai  maggiore  di  quel- 
la , che  nella  fondazione  fi  pratica  d’  ogni  piò 
illurtre  Edificio  , fondata  non  venne  querta  gran 
Città  di  Dio  ? La  principal  pompa  , che  nel  primo 
fondare  una  nobile  Fabbrica  fi  ammira , quella  fi 
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è certamente  di  gittar  ne’  fondamenti , perche  e- 
terna  memoria  ne  refti  y argenti  j ori  y gemme  y e 
preziofe  pietre  giuda  la  qualità  dell’ Edificio  3 che 
formar  fi  vuole  . A ciò  par  3 che  alludefle  nella-^ 
fua  Apocalifle  I’  Evangelida  Giovanni  3 allorché 
difle  3 che  i fondamenti  del  muro  3 che  la  Città 
celedc  cìngea  3 di  preziofe  pietre  andarono  ripie • 
ni  3 e adornati  . 

Oh  con  quale  infinito  apparato  di  fpiritual  pom-, 
pa  la  fondamental  Pietra  di  quella  Città  gloriofa , 
che  è 1’  obbictto  gìocondidimo  del  nodro  gaudio  , 
non  fu  piantata  ? Oh  quali  raridìme  gemme  3 qua- 
li pietre  preziofe  dall’  immenfo  teforo  edratte-» 
della  Disrinità  ‘ gittati  a mani  piene  non  furono 
negli  avventurati  fuoi  fondamenti  ! Di  una  gra- 
zia arricchiti  andarono  ammiranda  3 perche  lun- 
go tratto  maggiore  di  quella  , che  al  Progenitor 
nodro  3 e agli  Angeli  fu  compartita  nel  primo 
idante  di  lor  formazione  : grazia  abbondantidìma  3 
per  cui  la  Vergine  al  favellare  di  celebri  Maedri  3 
quale  florididìma  verga  d’ifraello/incomparabilmen- 
te  s’innalzò  non  tanto  sfl  di  Adamo  nella  creazion 
fua  3 e fopra  tutti  i giudi  di  lui  difcendehti  infiem’ 
uniti  3 ma  fopra  tutti  gli  Angeli  ancora  3 e i primi 
Serafini  del  Paradifo  nella  confumazione  eziandio 
c gli  uni  3 e gli  altri  confiderai  di  lor  Santità  . Gra- 
zia di  tanta  pienezza  3 che  nulla  meno  fu  perTin- 
golar  privilegio  di  quella  pienezza  di  grazia  3 che 
nel  Verbo  fatt’  Uomo  dovea  rifplendentemente  ab- 
bondare . Ift  Maria  : non  mi  lafcia  mentire  II  gran 
Padre  3 e Maffimo  Dottor  S.  Girolamo  : In  Marta 
" totìks  gratta  3 qua  in  Chrifto  ejl  y plenitudo 
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mt . Grazia  in  fine  , la  quale , ficcome  appunto  ef- 
fer  dovea  la  fondamental  Pietra  di  quefta  Città  dir 
yina  5 così  non  folo  fu  incomparabilmente  di  quel- 
la maggiore  j che  nel  primiero  loro  iftante  otten- 
nero e il  primo  Padre  , e i celefti  Spiriti  : ma  al- 
la Vergine  in  oltre  conferita  venne  oh  in  qual  mo- 
do affai  pià  nobile  di  quello  3 con  cui  la  propria^ 
effi  riportarono  ! 

Di  quelli  la  grazia  mobile  forfè  non  fu  giufta  la 
frafe  di  Sant’  Idelfonfo  3 caduca  3 fragile  3 titu- 
bante , amovibile  ? Gratta  fragili  s , labens  y titur 
barn  3 atquenutatn  fuit . E non  venne  3 a dir  ve- 
ro 3 quella  grazia  dall’  Uom  primiero  3 c da  una-# 
gran  parte  degli  Angeli  deplorabilmente  perduta  ? 
Ma  la  Vergine  oh  con  qual  privilegio  3 con  quale 
prerogativa  fpeciale  alla  Concezion  fua  rifervata 
foltanto  ne  fu  arricchita  ! Rifguardando  i Sacri  Dot- 
tori la  gran  Donna  quale  appunto  Città  millica  di 
Dio  3 ed  efponendo  eglino  rapporto  alla  medefima 
quelle  parole  del  Sai  mi  Ha  : Et  ipfe  fundavit  cara 
Altijftmus  i quello  fleffo  inarrivabile  pregio  alla-, 
grazia  originale  di  lei  francamente  accordano  3 che 
a quella  dello  fleffo  eterno  Umanato  Verbo  giuda» 
mente  conviene  : e fondamental  grazia  la  chiama- 
no 3 grazia  confirmata  3 grazia  immobile  3 ed  inam* 
miffibile  3 che  da  Maria  non  poteafi  perdere  giammai 
per  qualfi voglia  forza  3 impeto  3 incentivo3  allet- 
tamento 3 infidia  diabolica  3 ancorché  combattuta 
data  foffe  a duolo  fcatenato  da  tutte  le  furie  dell’ 
Èrebo  : Funda*vit  earn  AltiJJimus  3 idejl  3 gratiam  ) 
illam  primam  per  omnia  confirmatam  , jì  ahi  lem  3 ó* 
frrnam  3 tamquam  fundamentum  illius  jecit . 
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Quefta  fu  la  fondaraental  Pietra  ^ quella  la  pri- 
ma gemma  preziofa  , cheli  Divino  Artefice  ne’fon- 
damenti  gittò  della  Regia  fua  augullilTima  : gemma  « 
a cui  oh  quante  altre  preziofe  gemme  fi  unirono  ! 
Che  è quanto  a dire  , oh  da  quale  nobile  corredo 
d’ impareggiabili  doni  ^ di  favori  fingolarilfimi  mag- 
giori incomparabilmente  e per  numero  , e per  qua- 
lità, che  negli  Spiriti  celelli , non  che  nel  primo  Pa- 
dre 3 V originale  ammiranda  , abbondantiflìma  , 
pienifilma  » immobile  3 inammilfibìle  grazia  di  Maria 
venne  corteggiata  ! Avverato  certamente  io  fcorgo 
nella  prima  ImmacolataAnimazione  della  gran  Don* 
na  3 quanto  Io  Spirito  Santo,  in  defcrivendo  qual 
Rocca  fortiflima  la  facra  Spofa  de*  Cantici  3 affer- 
mò j dicendo  , che  di  Torri  andò  munita  nel  pet- 
to j nel  collo , nelle  narici  ? di  feudi  nel  braccio 
armata  , e circondata  per  ogni  parte  di  muro  3 do- 
ve Iddio  alla  difefa  di  lei  fedea  . Ego  ero  quafi  mu^ 
rus  * Di  Torri  egualmente  3 di  feudi  3 e di  muro  , 
che  i fuperni  inarrivabili  doni  adombrano,  provide 
•Iddio  la  miftica  Città  fua  gloriofa  nel  fondarla . Sor- 
ti Maria  , alloracchè  fu  creata  , forti  , quali  Torri 
nel  petto,  e l’ufo  perfetti  (fimo  della  ragione  non 
mai  perduto  3 nè  intcrmeffo  : cd  un’ abbondante-> 
pienezza  di  tutte  le  feiertze  naturali  , e morali  per 
la  perfetta  intelligenza  delle  divine  Scritture  3 e pel 
prudente  governo  di  fe  fteffa  , alla  cui  felice  ani- 
ma perciò  fu  conceduto  di  operare  in  quello  iffante 
primiero  quale  Spirito  libero,  efciolto.  Di cele- 
fte  Sapienza  , e di  Amor  fuperno  3 quali  Torri  nel 
collo , dotata  ,*  ed  accefa  in  allora  fi  vide  , che  3 
l’intelletto.  1’  una  illuminandone  con  illuffrazioni 
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altiflìrne  > e forpre^denti  , a comprendere  innalza > 
vaia  chiariflìmamente  y e didintamente  le  divine  co- 
fe  : e la  volontà  fommamente  infiammandone  T aU 
tro , ad  amare  faporofamcnte  le  medefìme  ravvalo- 
rava . Arricchita  in  quel  punto  Ella  fi  mirò  y quali 
Torri  nelle  narici  j di  tutti  i doni  del  Santo  Spirito  > 
delle  piò  fpeciali  aufiliatrici  grazie  j e delle  Teolo- 
gali , Cardinali  , e Morali  virtò  non  folo  in  abito, 
ma  in  atto  eroico,  e perfettilTimo  . Le  potenze  , e 
le  paiTioni  , gli  appettiti , e i feniì  nullameno  che 
quali  feudi  nel  braccio  in  allora  a Lei  riufeirono  , 
perché  invariabili  gli  uni  nella  dolciflìma  , e perfet- 
tinfima  pace  de’  loro  affetti , quai  Cieli  ordinatifTimi 
ne’ moti  loro:  Inalterabili  gli  altri,  quali  incorru- 
tibili  Cedri , nella  egualmente  perfettifTima  , e doU 
ciflTima  armonìa  de’  loro  umori  ; c quindi  nè  quelle  , 
nè  quelli  a torto  penfìero  non  mar  foggetti , non  ad 
immaginazione  , non  a moto  eziandio  primo  primo  , 
non  a difordinato  defiderio  , àon  alla  menoma  ria 
concupifccnza  , non  in  line  ad  alcuna  febben  pic- 
ciola  infernal  fuggetlione.  Cinta  finalmente  venne  la 
grand’ Eroina  con  infuperabile  muro  all’intorno: 
e fu  1’  Efienza  Divina  da  Lei  mirata  in  quel  primo 
Idante  al  parere  di  fublimi  Teologi  con  pieno  , fer- 
mo , viviflìmo  comprendimento  . 

• In  quel  momento  primiero  della  Immacolata  Tua 
Concezione  in  Dio  fi  aflirsò  Maria  , e il  vide  pie- 
namente j pienamente  il  vagheggiò  : e per-  guifa 
tale  in  quello  infinito  di  perfezioni  lucidiflìmo  fpec- 
chio , in  quello  d’infinita  bontà  pelago  inefaudo 
Ella  s’immerfe  , che  tutta  in  Dio  per  amore  fi  traf- 
formò  , e compiutamente  perfetto  il  fuo  volere-» 
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divenne.  £ allora  perciò  altro  bene  fuori  di  Dio 
Ella  non  fi  propofe  di  amare  j perchè  altro  bene  di 
Dio  a riferva  degno  non  vide  allora  infrà  tutto 
Pamabile  del  Tuo  amore . Allora  Ella  giurò  ad  ogni 
colpa  e mortale  j e veniale  un’  odio  eterno  : e a Dio 
con  voto  di  perpetua  Verginità  fi  confecrò  , a man- 
tenere pofeia  la  quale  fu  pronta  nella  pienezza  de* 
tempi  a ricufare  la  Maternità  Divina  . 

Sù  quelli  fondamenti  ^ che  piò  divinamente  no- 
bili elter  non  poteano  , innalzò  il  Divino  Artefice 
1*  illufire  Fabbrica  , che  a lui  dovea  fervirc  d’  au- 
gufla  Reggia  : Fondamenti , per  cui  bafe  di  Santi- 
tà venne  chiamata  la  Vergine  , perchè  appunto  sò 
de’  medefimi  appoggiar  fi  dovea  tutta  la  fantità  della 
Tua  vita  j non  che  tutta  la  Tua  grandezza . Hac  au- 
tem  Feemìna  Saaciitath  bafis  ejl  3 quia  ipfe  fundavit 
eam  Altìjjìmus  . E come  bafe  di  Santità  non  fu  Ma- 
ria nel  felice  momento  di  Tua  prima  Animazione  , fc 
allora  allora  fanti ficata  rimafe  con  difpofizion  fua 
fingolare  in  modo  sì  fuor  d’ ogni  cofiume  , e tanto 
fopra  chiunque , che  per  fingolare  condegno  fuo  me- 
rito ordinata  venne  nel  momento  ifiefib  a maggior 
gloria  in  Cielo  , che  tutti  i Santi  3 e tutti  gli  Spiriti 
beati  eziandio  della  Gerarchla  piò  fublime  ? Come 
bafe  di  Santità  non  fu  Maria  nella  Immacolata  fua 
Concezione  j fe  allora  allora  fu  renduta  per  gra- 
zia 3 quale  Cesò  Crifto  fu  per  natura  , ficcome  egli 
affatto  impeccabile  ^ Ella  cosi  affatto  indifettibile  ; 
al  gran  pericolo  , cioè  t fottratta  o di  macchiarfi 
di  colpa  grave  ^ o di  appannarli  anche  folo  al  foffio 
di  colpa  leggiera  ì Come  bafe  di  Santità  Maria  non 
fu  nell’  Iflante  fuo  primiero  3 fe  gli  fleffi  Fondamen- 
ti 
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ti  nobili(Timi  congruamente  una  fimile  Fabbrica  del- 
ia infinita  dignità  di  Madre  di  Dio  efigevano  : odi- 
re  vogliamo  , fe  della  Maternità  Divina  per  gli  or>. 
namcnti  fteflì  impareggiabili  5 che  riportò  Maria 
nell’atto  fteflbdi  eflerc  conceputa  3 di  congruo  me- 
ri todegniflìma  Ella  ne  apparve  ; talché  potè  ben’ElIa 
divenire  più  grande  per  l’altezza  dell’  Edificio  , vo- 
glio dire  3 della  Divina  Maternità  , a cui  fu  fcelta  , 
ma  divenir  non  potè  già  più  grande  in  perfezione  di 
grazia  3 di  prerogative  , di  meriti  3 poiché  tutta  la 
perfezion  fua  di  meriti  3 di  prerogative  3 di  grazia  , 
quanto  mai  erane  capace  pura  Creatura  3 la  riportò 
nel  primo  fuo  fondarli  3 cioè  nel  primiero  Iftante 
delia  fua  vita  ? E non  udite  infatti  3 che  di  graziart- 
piena  Ella  viene  dall’ A mbafeiator  celefte  ammira- 
ta 3 e riverita  non  già  dopo  3 non  già  nell’atto 
della  falutifera  Incarnazione  del  Verbo  3 ma  prima 
bensÌ3  a Lei  dicendo  il  Meflaggier  beato  : Avegra- 
^tìa  fienai  Ah  ! si  sì  3 ripetafi  pure  3 giacché  niegar . 
non  fi  può  3 ripetafi  3 che  Maria  fu  bafe  di  Santità 
nella  Immacolata  fua  Concezione  mentre,  la  Conce- 
zione fua  Immacolata  il  fondamento  fu  di  tutta  la 
fantità  della iua  vita  non  meno,  che  di  tutta  la  fua 
grandezza  . Hac  autem  Foemìna  SancìitatU  bafit 
ejl  3 quia  ipfe  fundavit  eam  Altìjpmus . 

Egli  è vero  però  , che  Maria  dopo  quel  primo  fe- 
licifiimo  Ifiante  raddoppiò  fenza  novero  3 e fopra 
ogni  mifura  i meriti  per  la  varietà  degli  atti  eroica- 
mente virtuofi  3 che  in  Lei  3 come  in  ameno  giardi- 
no, verdeggiarono , e fiorirono  fempre  còn  ogni  per- 
fezione in  ogni  momento  della  fan  ti  filma,  fua  vita  > 
non  declinando  mai  dal  meritare  nè  meno  3 qualora 
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alla  corpòrea  fua  falina  la  quiete  donava  del  fonno  : 
sì , tutto  ciò  è vero  ^ verifiTimo  : ma  Tappiate  j che 
quedi  fovragrandi  meriti  Tuoi  innumerabili  diven- 
nero : oh  noftra  feli(|i(rinia  forte  ! divennero  al  pari 
di  que’  del  Divino  Tuo  Figliuolo  noflra  eredità  > 
patrimonio  nodro  ; coTicchè  ne  tra jam  noi  di  con- 
tinvo  le  vitali  influenze  con  quegli  fpecialiflimi  fa«i 
vori , che  da  Dio  sì  abbondevolmente  Ella  c’  im- 
plora . 

Dite  ora  ^ Accademici  virtuofiflìmi  j umanifli- 
mi  Uditori  , potè  edere  più  rara  , più  nobile  3 più 
magnifica  la  fondazione  di  queda  midica  Città  del 
nodro  Dio  ? La  pompa  efler  potè  più  gaja  , più  ilJu- 
dre  j più  forprendente  ? E non  dovea  Ella  poi  ede- 
re obbietto  dolcifTimo  della  comune  allegrezza?  Ma 
e per  quale  fondazione  di  altra  Città  3 per  eccelfa 
do  vede  ri  u Tei  re  3 eguale  era  vi  3 non  che  più  ragio- 
ne a fedeggiare  j fe  niun’  altra  vantò  al  pari  di  que- 
da principj  in  tutto  divini  t e perchè  divini  in  tutto 
a fodenere  atti  Paltidlma  mole  della  Maternità  Divi- 
na : e perchè  atti  a fodenere  dignità  cotanto  eleva- 
ta 3 principj  ancora  della  umana  Redenzione  ? Ah 
che  giudamente  efclamò  Daviddej  allorché  con  pro- 
fetico fpirito  di  (Te  : quedo  Santo  Monte  di  Sion  3 
queda  Città  del  gran  Rè  de’  Regi  con  efultazione-jf 
della  Terra  , e del  Cielo  viene  fondata  . Fundatur 
exultatione  uasverf^  Terra  Moni  Sion.  3 Civitas 
Regts magni.  E perchè  ? Ripetiamolo  pure 3 o Si- 
gnori 3 che  la  verità  il  richiede  : perchè  Hac  ¥<£• 
mina  Sanciitatis  bafn  e/l  3 quia  ipfe  fundavh  eam 
Alti/fmui  . 

Giudamente  del  pari  in  argomento  di  giubilo  fno: 
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date  le  vodre  lingue  y eruditi  'Accademùri  j e il 
gran  Midero  in  trionfo  portate  : rendetelo  fublime 
non  meno  > che  foave  a chi  ci  afcolta  colla  perfpica- 
eia  deVodr’  ingegni , e collaydqlce  armonìa  del  vp- 
dro  canto  ; cofìcchè  al  fuono  amabile  delle  vodre 
cetcre  quel  giocondilTimo  gaudio  in  ciafeuno  rifvre- 
- glifi  ^ che  io  non  ho  faputo  eccitare  per  la  fearfez- 
^a  ).che  in  me  ritrovali , d*ogni  pregio  di  quello  a 
riferva  di  avervi  nel  favellare  ubbidito  . 
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PERLA 

IMMACOLATA  CONCEZIONE 

DIMARIA  VERGINE 

1 j mici  signori  : pur  troppo  paflati  fo- 
no que’  fecoli  d’ oro  , in  cui  il  fapcre 
il  guiderdon  rinveniva  al  Tuo  valore  . 
Que’ giorni  felici  , ne’ quali  le  dignità 
alla  cieca  non  già  donavanfì  j ma  fì  pc- 
favan  le  celle  di  chi  le  pretendea  : que’  giorni  feli- 
Jici  j ne’ quali  gli  allori  fervi  vano  folo  , non  già  a 
formare  ghirlande  alla  ignoranza  j e alla  (lolidezza  y 
ma  ad  onorare  bensì  il  merito,  e a coronare  de’Let- 
terati  gli  onorati  fudori  ; que’giorni  felici  3 iodicoj 
pur  troppo  fon  trapalTati.  Come  que’monti  j che  gra- 
vidi d’oro  avere  non  fogliono  nè  bofchi  perdelizia>nè 
erba  per  pafcolo3  ed  altro  di  lornon  mirafi3  che  (lerile 
arena  : tale  a noRri  d)  è la  niifera  forte  della  virtil 
nel  mondo . Quanto  di  pregio  io  fe  ftelfa  ella  rac- 
chiude j altrettanto  ne  va  povera  al  di  fuori  ; laon- 
de non  $ò  3 fe  mai  con  pih  dì  ragione  j quanto  a tem- 
pi noRri  3 fìafì  avverato  quel  3 che  diife  colui  3 
cioè,  chevirti'13  e nudità  nacquero  colà  a un  par- 
to medefimo  nel  Paradifo  terreRrc  3 nè  1’  una  dall’ 
altra  mai  pih  divi  fe  fi  fono  3 e fcompagnate  . Pia- 
celTe  però  al  Cielo  3 che  perduto  foltanto  fi  foRe  il 
lodevoliflìmo  coRume  dì  que’ tempi  da  PoRìdonio 
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aurei  chiamati  j ne’  quali  i foli  Sapienti  re^geano  i 
Popoli  : ciò  j che  piò  rammarica , fi  è j che  oh 
quanto  di  rado  mirali  avere  prefTo  i Monarchi  ono- 
rato luogo  i Sapienti  ! Nè  qui  io  compiango  già  il 
non  vederli ‘ua’altro  Dionigi , per  tacere  di  cento, 
e mille,  òhe  ’j  guidando  egli  lìelTo  il  reai  fuo  car- 
ro , in  efTo  condufle  per  le  pubbliche  vie  di  Siracu- 
fa  Platone  , e andavane  a tanta  gloria  fuperbo  , co- 
me fé  guidato  avelTe , dirò  còsi  , il  carro  della  lu- 
ce , e portato  in  trionfo  il  Sole . Unicamente  deplo- 
ro la  fatale  difavventura  de’  Letterati , a cjuali , co- 
me fé  folTero  della  Feccia  piò  vii  della  plèbe  , chius’ 
» è ogni  varco  per  rifcuotere  onore , per  riportare 
una  grazia  , per  godere  anche  d’ un  folo  (guardo 
cortefe  da  chi  fui  Candelliere  rifplende , e (la  collo- 
cato fui  Monte Avvenga  pure  , che  applaufo  i 
parti  loro  ritrovino  preflTo  de’  Grandi,  che  perciò,  fc 
agl’ infelici  accade,  quanto  degli-Artefìci  fabrica- 
tori  delle  immagini  degli  Dei  tutto  fremente  dilTe 
Lattanzio  > Sìmulacrn  Deorum  veneratitur  : fabros , 
qui  Ula  fccerè  contemnunt.  ^uìd  inter  fe  tam  coatra- 
rìam^quam  Statuari  am  defpicere,flatuam  adorare  ; 

eurn  ne  in  convhiam  quidem  a d mi t ter  e , qui  tibi 
Deùsfecit.  Oh  come  bene  in  acconcio  il  fentimento 
qui  cade  dell’illufire  Drammatico  del  no  (Irò  Secolo! 

Cbe Je  ragion 
Regolale  i natali , e dejje  i regni 
Solo  a colui , cbe  è di  regnar  capaci , 

Forfè  Arbace  era  Serfe , e Serfe  Arbace, 

Ma  intanto  , che  mirafi  ? Uditelo  dal  Poeta  Satiri- 
co , giacché  ciò  , che  operò  Nerone  a favore  di  co- 
lui , eh’  egli  prende  a deferivere  ) e per  cui  polfibile 
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non  gli  fu  di  tacere  j avviene  y ed  oh  quante  volte 
fotto  degli  occhi  noftri , che  a parlarne  , e a feri- 
verne  pur  troppo  a forza  egualmente  ci  a/lrigne  . 
Ci/m  pars  Nìltaca  plebi s , cim  verna  Canopi 
Crìfpinus  , tyrìas  bumero  revocante  lacernas , 
Ventilet  ^ejìivtm  dhitìs  fudantibus  aurum  j 
JS/ec  fufferre  queat  r/jajoris  pondera  gemma , 
Difficile  ejl  fatyram  non  fcribere  ; nam  quii 
iniqua 

Tarn  patiens  urbis  , tam  ferreus , ut  teneat  fe  ? 
Ma  grazie  ul  Cielo  j virtuofifrimi  } e nobiliifimi 
Accademici , grazie  al  Cielo  j che  quella  fera  di 
una  cotanto  funella  forte  non  avrem  noi  a lagnarci . 
Noi  qui  raunati  per  formare  ferii  di  laude  j e coro- 
ne di  gloria  a quel  primiero  fclicilTiiTio  Iflante , in 
cui  la  Tempre  grande  j amabililTima  Vergine  Maria 
dal  comune  reato  venne  prefervata  , in  si  fatta  gui- 
fa  il  genio  fuo  incontriamo  , il  fuo  godimento , che 
tutta  d’  amore  ripiena  , e riboccante  i nollri  fudori 
rifguarda  . Nò , non  ha  la  gran  Donna  il  cuore  all* 
ufo  degli  Uomini  j che  fallaci  fono  nelle  loro  bilan- 
ce . Madre  proteftafi  del  vero , e belio  amore  : e 
ficcome  pcrfettilTima  difcernitricc  Ella  ò dell’  altrui 
merito,  cosi  noi  Tuoi  lodatori  fopra  d’ogni  altro 
pregevoli,  e grati  a lei  ci  rendiamo.  In  prova  di 
che  mio  argomento  farò  , che  a Maria  è piò  grata 
la  Dottrina  di  coloro  , che  per  ogni  dove  fpargono 
i luminofi  innoccntiifimi  raggi  di  fua  prima  Anima- 
zione , che  la  fola  pietà  di'  chi  di  voto  unicamente 
1*  adora . Se  ciò  riefeami  di  felicemente  a fine  con- 
durre , avverrà  , non  perchè  io  foffi  il  piò  abile  a 
ragionarne , ma  perchè  la  Vergine  mirabile  tutto 
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I*  ajuto  donommi  : perchè  , chi  1*  onorevole  incari- 
co me  ne  diede  j diemmi  ancora  tutto  il  coraggio  : 
coraggio,  che  maggiormente  rinfrancali  dall’ ama- 
bile prefenza  dell’autorevole  degnilfimo  Pallore  3 
de’  Moderatori  favjlTmii  di  quella  per  tanti  titoli  al 
pari  d’ogni  altra  Città  cofpiciia  , di  Voi  3 che  in 
ifcelta  nobile  corona  qui  fedete  3 delle  gcntiliflime 
Dame  in  Bue , che  di  Maria  sì  di  buon  grado  afcol- 
tano  favellare . 

La  gloria  maggiore  3 eruditi  Accademici  3 di 
cui  ogni  animo  fignorilc  altamente  accefa  porta  la 
brama  3 ella  sì  è 3 non  vi  ha  dubbio,  di  rendere 
immortale  il  proprio  nome  : vale  a dire  3 che  prcITo 
de’  poderi  quelle  doti , e que’  meriti  fien  divulgali  3 
onde  venne  tra  molti  fregiato  gloriofamentc  3 e di- 
dimo . Quindi  con  tale  dolcezza  , ed  infieme  con 
gagliardìa  talequeda  gloria  in  vede  chiunque  da  lun- 
gi eziandio  in  lei  rimira  3 che  ad  egregi  fatti , e me- 
morandi nobilmente  li  guida;  traendo  molti  perfi- 
no 3 come  un  Temidocle  3 a cangiar  gli  amori  in 
un  continvo  oprar  virtuufo  , e i- tanti  piaceri  in 
correre  per  l’erta  fatichevolc  llrada 3 che  a confe- 
guirla  conduce  . Chi  ai  tormenti  le  membra  intrepi- 
do efpofe  3 agguifa  di  uno  Sce vola  : chi  3 queda 
rpoglia  mortale  nulla  curando  3 ebbe  coraggio  di 
fpregiare  anche  la  morte  3 a maniera  di  un  Curzio  ^ 
e di  un  Catone  3 unica  idea  de’  loro  vadi  penlieri 
nuli’  altra  elTendo  3 fe  non  di  procacciarli  una  gloria 
durevole  3 la  quale  j come  cantò  colui  3 è quella 
fola  3 

Che  trae  l'Vora  dal  Sepolcro,  e 'a  vita  il  ferba . 

Se  ne’  cuori  umani  di  queda  gloria  il  piacere  cotan- 
to 
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predomina  : che  que’  fatti  3 cioè  , che  con  magni- 
ficenza intraprefero  , riconofciuti  vengano  , e lo- 
dati 3 avvegnacchè  il  più  delle  volte  con  lufinghe- 
volij  e falfe  invenzioni  adulterati  fieno:  quanto 
maggior  godimento  dovrà  in  un’animo  faggio  ccci- 
tarfi  , allorché  fi  rimirino  creduti,  propalati  con 
fondamento  , e con  verità  j e nella  maniera  piùlur 
minofa  efpodi  agli  applaufi  comuni  ? Se  a miferì  fe- 
guaci  del  mondo  (la  cotanto  a cuore  3 che  nell’  or- 
dine inferiore  della  natura  le  grandezze  dell’  animo 
loro  ne’ fecoli  avvenire  ficn  rammentate:  non  è da 
porfi  in  dubbio  j o Signori  3 che  nel  fempre  ordina- 
tiffimo  fpirito  della  Imperatrice  celcfle  dall’amore  3 
e dalla  giudizia  impreifo  viva  un  convenevole  defi- 
derio  3 che  da  ognuno  fi  creda  , e fi  onori  l’alto  fuo 
cccelfo  fingoIarWTimo  pregio  , dico  la  propria' nobi- 
liffima  origine  nell’  ordine  infinitamente  fuperior 
della  grazia . 

Quella  gloria  però  riportar  non  potrebbe  giammai 
la  Vergine  3 qualora  dalla  fola  pietà  unicamente.» 
adorata  veniffe  ^ e non  già  dalla  Dottrina  encomia- 
ta . La  pietà  3 che  nel  cafo  nodro  coll’  amore  con- 
fonded  3 è una  virtù  , che  lo  fpirito  innalza  a con- 
templare dell’amato  abbietto  le  rare  fattezze  3 a par- 
te a parte  di  vifandonc  le  doti  più  nobili  j di  cui  va 
abbellito  ; onde  quel  diletto  ne  pruova  folitoa  pro- 
durli da  ciò  3 che  piace  3 e del  quale  è capace  un.» 
cuore  amante  3 e per  cui  tutti  gli  affetti  fuoi  a lui 
tributa  , e confacra  , tutto  fe  dedb  . £ qui  la  pietà 
fi  ferma  3 nè  paffa  più  oltre  . E tuttocchè  di  ottime 
idee  j edi  brame  ardentiffime  verfo  l’adorato  bene 
un  cuore  accenda  3 non  può  giammai  però  da  fe  fo- 
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la , da  Ogni  altra  dote  fcompagnata  , da  ogni  potè-  . 
re  3 da  fé  fola  non  può  renderlo  valevole  a dimo- 
Ararne  ad  altri  il  merito  5 e la  grandezza  . Anzi  in 
qualche  guifa  infelice  rende  un’amante  , attefocchè 
fortir’  egli  non  pofTa  ciò  3 che  avidamente  defidera . - 
La  Dottrina  dall’  altro  lato  trà  confini,  non  racchiu* 
defi  cotanto  anguAi . Canta  le  glorie  di  chi  adora  y 
ne  fa  rifuonare  per  ogni  dove  i pregi  illuAri  , con 
magnificenza  gl’  ingrandifee  a fegno  , che  3 inva-, 
ghendone  chiunque  I’  afcolta  , feguaci  gli  acqui Aaj 
e ammiratori  . E a tanto  giugno  la  portanza  Tua  » 
che  nè  per  volger  d’ anni  , nè  per  variar  di  Aagio-, 
ni,  nò  per  confumazion  di  fccoli  , a cui  pur  fog- 
giacciono  e i marmi  piò  fini  3 e i piò  duri  bronzi  3 
l’ immortale  memoria  perir  potrà  di  chi  fortunata- 
mente le  fue  laudi  rifeuote  . 

Credete  Voi  3 che  Cefare  j 0 Marcello , 

O Paolo , od  Ajfrican  fojftn  cotalì 
Per  incude  giammai  3 nè  ùer  martello  ? 

Pandolfo  mio  3 quejle  opere jo»  frali 

A lungo  andar  : ma  ’/  nojlro  ftudio  è quello  y 
Che  fa  per  fama  gli  V orni  ni  imraortali  . 
diflfe  al  fuo  Pandolfo  MalateAa  il  Tofeano  Poeta  . 

Da  fi  fatto  giuAirtrimo  penfamento  io  prendo  ra- 
gione 3 o Signori , di  così  favellare  • Amano  i fe- 
deli col  piò  tenero  de’  loro  affetti  Marja  : e i movi- 
menti di  queAo  amore  feguendo  3 di  tutte  quelle  piò 
nobili  doti  ornata  la  credono  j che  difpenfare  fi  pof- 
fono  da  un  DÌ03  che  Madre  la  vuole  dell’  Unigenito 
fuo.E  rinvenendo  frà  queAe  la  originale  Innocenza  3 
di  vederle  intorno  fcintillare  lor  fembra  i luminofi 
• raggi  di  un  così  auguAo  fingolarirtimo  pregio  , per 
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cui  e ofTequio  y e venerazione  a lei  confacrano  . Ma 
oda  timidezza  trattenuti  3 o frà  le  tenebre  dclla^ 
ignoranza  avvolti  3 non  fanno  altrui  dimoflrarne 
1’  eccellenza  , e Farne  chiara  la  verità  . Da  ciò  qual 
gloria  mai  , di' cui  ora  parliamo  3 qual  gloria  rice- 
ve la  Vergine  ? Niuna  alcerto , fe  mal  non  mi  appon- 
go . Come  appunto  un  Va(Tallo3  fe  la  Maedà  del 
fuo  Sourano  3 di  fua  Corte  la  magnificenza  3 Talto 
fapere  , di  cui  va  altero  , e l’ altre  tutte  virtù  pre- 
gevoli 3 che  l’ adornano  3 a rimirare  unicamente  fi 
ferma  3 ninno  avvantaggio  3 adir  vero  3 al  Monar- 
ca comparte  . Ma  fe  di  accia  jo  arma  la  delira  3 cd  » 
efce  in  campo  3 abbattendo  nimici  3 e di  trofei  ar»> 
ricchendolo  3 allora  allora  grande  il  Nome  di  lui 
prefTo  le  genti  gloriofamente  afficura  • Nella  fleffa 
maniera 4a  Dottrina 3 echi  noi  vede 3 eruditi  Ac-, 
cademici  3 verfo  Maria  : efce  in  campo  ancor’  el- 
la , l’ arme  trattando  : combatte  pel  Candor  della. 
Vergine  5 canta  le  fue  Vittorie  3 fino  alle  (Ielle  in- 
nalza la  fua  innocenza  3 e per  tutto  l’ ampio  giro 
de’  fecoli  eterna  3 ed  immortale  felicemente  la-, 
rende . 

Infatti  3 fe  le  penne  erudite  di  que’Saggi,  che 
da  Dio  a rendere  dell’  inclita  fua  Madre  gloriofa 
l’origine  furono  fcelti  3 fublimi  alzati  nonaveffero 
i loro  voli  3 affine  di  portare  feco  loro  in  trionfo  il 
candornon  mai  offufeato  di  una  fi  grande  Eroina:, 
fe  le  faconde  3 ed  eloquenti  lor  lingue  impegnate 
non  fi  foffero  a follenere  1’  avvantaggio  di  una  fi  ra- 
ra 3 e fi  ammirabile  prefervazione  ; fe  non  a ve  fiero 
i Padri  decifo  3 che  ad  una  tal  Donna  il  carattere 
eccclfo  fuor  d’ ogni  dubbio  convenivafi  d’  illibata 
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Innocenza  : credete  Voi  3 che  appiè  della  Vergine 
or  fi  miraife  un  Mondo  intero  adoratore  del  gran 
Mlllero  ? Anzi  francamente  affermo  j che  ciò  non 
mai  avvenuto  farebbe  3 fe  coloro  non  avelfero  il  lor 
fapcre  impegnato,  per  mettere  in  luce  il  merito, 
e la  Santità  di  quel  primiero  fortunatidimo  Momen- 
to j il  quale  Iddio  , lenza  foflencrio  cogli  oracoli 
della  Tua  Chiefa  , volea  pure  gloriofo  egualmente  , 
che  palefe  all’  Univerfo . Udite  , fe  io  dica  il  vero  . 

L’ alta  Principal  cagione  , per  cui  l’ eterno  divin 
Figliuolo  dall’  augnilo  fuo  Trono  sii  quella  lagrime- 
voi  valle  difeefe  , fu  di  redituire  all’  antico  fuo 
fplendore  la  gloria  di  Dio  Padre,  che  l’Uom  pri- 
miero colla  fatale  Tua  difubbidienza  ofeurata  mife- 
ramente  avea . Qmndi  pago  egli  non  fu  di  vederli 
da  pochi  pefeatori  feguito  , e venerato  : nè  conten- 
to moflroffi  di  mirarli  della  divina  Aia  legge  efccii- 
tori  prontifTimi  : ma  diradate  le  tenebre  , che  le.» 
menti  loro  ingombravano  , le  fecondò  di  Santo 
Spirito  , e comandò  loro , che  poggiaffero  monti 
atpedri , vadidìme  pianure  mifurafleroj  varcaffe- 
ro  tempedofi  mari , approdadero  a barbari  lidi  , e 
della  celede  divina  luce  ogni  dove  illudraflero  . Or 
fe  gli  Apodoli  i femplici  loro  di  voti  affetti  al  Re- 
dentore foltanto  confecrati  avellerò  , potete  Voi 
immaginare  , che  una  imprefa  cotanto  nobile  fareb- 
befi  perfettamente  compiuta  ? Ah  che  la  Croce  dei 
Nazareno  non  verrebbe  già  in  trionfo  portata  da 
tanti  Popoli  : nè  1’  Afta , nè  Roma  col  capo  curvo 
U gran  Dio  d’ Ifrael lo  adorato  avrebbero  : nè  da 
dove  nafee  il  Sole  fin  colà  , ove  tramonta  , in  pre-< 
gio  ora  farebbe  il  Nome  del  Signore  . .1 
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Non  altrimenti  nel  cafo  noftro  io  divifo  . Se  que^ 
fortunati  Campioni , a cui  la  bella  forte  toccò  d'  ef> 
ferfrà  primi  a riconofcere  della  Ebrea  Fanciulla  la 
originale  Innocenza  j fempliceraente  venerata.» 
TavelTcro  j nòdi  tramandarne  a noi  cura  fì  foifero 
preli  la  grata  notizia  ^ non  udirebbe  già  Ella  dalle 
Città  j da  Regni  j da  Imperi^  dall’  Univerfo  tutto 
non  udirebbe  per  Immacolata  proclamarli , per  San* 
ta  : ne’  Monarchi  mirerebbe  > che  al  Millero  offron 
giurati  i loro  fcettri  : nè  di  Europa  le  ITniverQtà 
piò  celebri  si  a gloria  Tua  impegnate^  che  d’ogni  for* 
ta  di  onore  incapaci  gli  Alunni  loro  dichiarano  , fé 
non  prima  abili  renduti  col  giuramento  di  mantenere 
cfente  l’Animazione  di  Lei  dal  comune  reato . Non 
vedrebbe  dappertutto  e Altari,  e Tempj  al  purilTimo 
fuo  Candor  confecrati:  reali  Confraternite,  Adu* 
nanze  famofilTime  , Ordini  militari  a Tuo  onore  eret* 
ti  : non  udirebbe  per  tutto  alto  innalzare  ogni  Dici- 
tor  la  Tua  loda  : per  tutto  ogni  Fedele  il  fuo  nome 
ridire:  nè  ora  il  piacere  prenderebbefi  di  udir  dalie 
voftre  labbra  il  dolce  titolo  proferirli  d’immacola- 
ta, e da  voRri  virtuofilfimi  componimenti  il  purif- 
fimo  fuo  primiero  IRante  rpiritofamente  efaltato . 

Se  tutta  quella  gloria  pertanto  , che  da  ìnnume- 
rabili  Popoli  la  Vergine  rifeuote  , d’uopo  egli  à 
l’aiiermare  , che  , come  dai  Sole  la  luce  , dalla  Dot- 
trina di  coloro  derivi , i quali  da  valorofi  la  fortu- 
natilTima  Origine  di  lei  difefero , e proclamarono  ; 
giuRa  cofa  non  farà  l’ inferirne,  fenza  punto  efita- 
re , che  Maria  maggiormente  di  queRa  compiacciafi, 
che  de’femplici  affetti  di  un’animo  imbelle  nella 
guifa  , che  Iddio  fi  compiace  affai  piò  di  chi  non  fo- 
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Io  alla  pratica  delle  virtù  ftende  la  mano  , ma  ad  ef« 
fere  virtuofo  altri  eziandio  ammaeflra,  e induce,  a 
cui  folo perciò  il  nomedi  grande  egli  attribuifee? 

Roma  j Madre  d*  illuRri  Eroj  j e delle  grandi 
Qpre  difcemitrice  veriflima  j folo  colui  avea  in  pre- 
gio ! e chi  noi  fa  ? che , gemendo  folto  l’Elmo , ed 
ora  1’  Alla  trattando  s ed  ora  la  fpada  , frà  bellico- 
fe  fchiere  in  trionfo  portava  il  nome  Romano  , c frà 
le  (Iragi  nimiche  alle  altere  fue  Vittorie  aprivala.» 
via  , di  Regni  gloriofamente  arricchendola  ^ e di 
valTalIi  ; e non  già  chi  nell’ ozio  immerfo  tranquil-  , 
lamente  i fuoi  giorni  conducea  j non  diflimilc  ap- 
punto da  chi  il  fufo  tratta  9 e la  conocchia , co- 
mecché le  leggi  ne  adoralTe  , ne  veneralTe  i Magi- 
Arati  j e de’  fortunati  fuoi  acquiAi  fommarnente  fe 
ne  compiacelTe . E quindi  al  folo  gencrofo  valore  di 
chi  a lei  recava  tutta  quella  gloria  , onde  fuperba 
ne  andava  cotanto  3 e non  all’  amor  neghittofo  dell* 
altro  e'  archi  trionfali  innalzò  ella  j e ftatue  glorio- 
fe  ; e di  quello  folo  , e non  di  queAo  degna  Rimò  la 
fronte  di  elfere  fregiata  di  lauro 
Atbor  •vittoriosa  9 e trionfale 
Onor  d* Imperatori  , e di  Poeti. 

Datemi  licenza  9 o Signori  j di  meco  condurvi  col 
penfiero  in  Sigeo  a mirar  cofa  degna  de’voAri  Aupori. 
Vedete  là  il  granMacedone9chc  (ulla  tomba  dell’Eroe 
Ateniefej  di  fua  maeilà  regale  obbliatofì  9 meAo  > 
e dolente  ad  amari  fofpiri  allarga  il  freno  ? Ne  avete 
formata  l’ idea  ? Mi  fapreAe  ora  Voi  dire  , onde  co* 
Aui  l’ alta  cagione  ne  tragga  ? Forfè  in  Achille  quel 
coraggio  invidia , per  cui  a malagevoli  imprefe  in* 
tento  mai  fempre  fi  vide  ? Ma  un  cuore  egli  non  ha 
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SÌ  ardìto'dì  porre  in  fuga  ^ non  che  di  àffalìré'con 
foli  pochi  guerrieri  nimici  ben  mille  , e mille  ? Forfè 
le  (Irepitofe  Vittorie  ? Ma  ai  fuo  Impero  non  ha' egli 
foggiogato  qualunque  Regno , contro  cui  di  volger 
le  arme  ebbe  in  penfiero  , vittoriofe  portandole^ 
fin  dove  giugne  co’  fuoi  fplendori  il  Sole  ? Forfè-* 
l’ amore  de’  Popoli , e l’ ofiequio  ? Ma  non  vedefi 
egli  qual  Nume  comunemente  adorato  j coficchè  il 
fuo  Nome  appena  udito  è ballevole  j per  render- 
gli  tributarie  le  Provincie  , e il  fuo  volto  appe- 
na mirato  , per  umiliargli  qualunque  cuore  an- 
che il  più  orgogliofo,  e barbaro  ? Tutto  è vero, 
mìei  Signori  , e molto  più  ancora . Ma  che  ? Uguar- 
glia  egli  per  quello  di  Achilie  la  gloria  ? Nò  . Man- 
ca ad  Aleflandro  un’  Omero  , che  le  fue  gelle-* 
renda  chiare  , e gloriofe  alle  età  future  : e nel 
mirare^  che  mercè  l’ llliade  di  un  tanto  Scritto- 
re quel  marmo  , che  racchiude  le  ceneri  di  A- 
chillc  , il  Nome  di  lui  non  ofcura  , è 1*- unico 
pregevole  obbietto  de’  profondi  melliinmt  fuoi  fò- 
fpiri  . Udite  il  Poeta  Tofcano . 

Giunto  Aleffandro  alla  famof a tomba  ' 
Del  fiero  Achille,  fofpirando  dfj[e‘i  ' 

Oh  Fortunato , che  sì  chiara  tromba 
Tro^aJÌÌ  3 e chi  dì  te  tani'  alto  JcriJfe . ’ 

E prima  di  lui  l’accennò  1*  Oratore  latino', 
que  is  tameu  , curn  in' Sigao  ad  Achillìs  tumalum 
adjììtìjfet  : o fortunate  , inquit , adolefcens  , qui 
tua  •uirtutis  Hùmerum  praconem  inveneAs . Dalla 
qual  cofa  argomento  prcndea  il  gran  Tullio  , on- 
de frà  Cittadini  Romani  fi  dovelTe  Aulo  Licinio 
Archia  riporre  piuttollo  i che  quahioquc^  altro  al- 
" - Ja 
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ia'Patria  ben’ affetto  eziandio ^ rna  che  rieghittofo 
fen  viveffb  j pofciachè  quegli  co’ leggiadri  carmi 
fuoi  j fin  dove  le  arme  de’  Pronipoti' di  Romolo 
erano  pervenute  , fparfa  ne*  avrebbe  j e diffufa  la 
gloria  ) e la  onorata  fama  / ^ \ ^ 

Or  fé  coftofo  non'  fol  delle  proprie  , ‘ ma' delle ^ 
altrui  eziandio  magnanime  azioni  ebbero 'ih  pre- 
gio gli  Scrittori  cotanto  ^ conciofiacchè  ’ mercè  le 
penne  loro  venne  a pèrpetuarfi  la  gloria  de’-'no/' 
mi  di  chi  le  operò:  chi  efprimere  potrà  maidei/ 
la,  noftra  Immacolata  Reina  1’  amor  Tpèciale  vér^*' 
fa  r altrui  fapere  3 che  3 ih  fiia  lode  impegnando^ 
fi  3^  gloriofa  eternamente  la  rende?  Se  dalla  òno-^ 
rata^fua  tomba"  alzar  poteffe'  il  dòriófo  capo  l’ in/ 
vitto  Achille  3 e il  mondo  miraifc  d’  alto  ftuporo 
ripieno  alla  rimembranza  de’  proprj  trionfi  3 giu-'" 
ftamente  perfuader  ci  polliamo  3 che  quella  manó 
baciar  vorrebbe  ^ che  di  lui  sì 'altamente  fcriffe  ?* 
nè,  per  efpriraernc  il  gradimento  3 ' potrebbe  b’a./ 
fievolmente  far 'parole  , non  che  guiderdon*’ meri- 
tevole rinvenire  al  fapere  di  colui  3 che  fino' alle 
rimote  contrade  sì  gloriofo  il  refe  : qua!*  piacer 
iommo  il  bel  cuore  inondare  non  dee  della  grao 
Vergine»  e quanto  mai  grati  non  le  faranno  xa9 
loro  , che  ih  encomiarla  s’ impegnano' 3 dalP  an- 
guflo  fuo' Trono  rimirando  5 che  da-querta  unica 
cagione  1’  origine  traggono  gli  oflequj'3  e lè’ ac- 
clamazioni 3 che  alla  originale* fua  Innocemfa  f fisf- 
deli  confacrano  3 e tutta  quella  glòria) ''di  ètii  al- 
doma  ognora  ella  fi  vede?  E -tanto  *piiT*  il-oom^ 
piacimento  in  Maria  acquiftà  vigore  pofciaccM 
chiunque  a glorificarla  s’  impegna  coRà'vIàpH^iì^ 
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ta  > cRc  in  traccia  della  verità  nfai  fettipi‘e  fenJT 
certe, rende  in  qualche  guifa  Je  genti  dit 
quanta  11^  LeUarnmiraaò  j callo  svantaggio  fot- 
tnaelJé'fue  lodi  tii  poter’  eifere  giudicate  falUcu 
videe  fe  habere'  glarsam  apud  peobos  3 »0'^ 

tùi  y magit  làtatur  y quia  exijUmac  ecsmiuusfiil^ 
/frtilo  conobbe  anche  un  Gentile^ 


tjf  :D«lri  perche  i DÒn  pofs’  io  portkrmr  veloce 
frib  qoe’  popoli  . 3 ove  di  Maria  ignota  vive  la^ 
fóftunatifhma  Oiiginc e conceduto  a me  fofie*k>^ 
zelo  di  Ella!  Dir  loro  vorrei  ^ come  già  a Tuoi 
difeepoii  con  fatidico  fpirito^  il  gran  Profeta  : que*-: 
fta  quella  è la  .Dònna forte:  quella  è^eolel^  che 
deU*  orribile  rofernal  Mollro  calpeftòP.altera  tella  : 
qoefla 'è  colei  > %he  delle  higrimevoli'  perdite  di 
Evi»  riparò  gP-immenli  danni:  quella  in  fomma 
è colei  3*.  alla  quale  delia  belP  alma  originale  in^ 
noCQioba  i' di.  cui  Jàe Donna  priniieraMt  vergognot 
fanetijc  privolTi  pfelargo  donatorer*!’  OnnipolTen* 
tciifkliD.  Creila  adorate  , ,0  Popoli 5 e Paltò  inar-, 
fiinbìie  Miderò'"umilUiente  ih  * Lei 'venerate  - Se 
ìaolón poteflì  3 Aocidemici  ^vótillimi  3 foben<’  ioFj 
quanto^  caro^ a llao Vergine  farei  ^ 'e  quanto  a me-j 
^ta  '£Ua  fi  moftreriWjc^ '«omc  'già  altra  voltai 
fvolltioft  aL  fua  dilettò'  Bernardo  Vf  Non  f è mio  il 
|ietifienei>  ma^  del  l gran  Poeta  j che  del  Paradib 
'Cantò  sì  dòlcemehtìR  Condotto  che  io  Fui  dal  di- 
sBecfMicdo  ^i:el.dtce  al*  Trono  della  celelle 
Jfteifia  jbad  isfògarè  il  «mio.  Dace  incominciò  tutn 
ir  gli  iaffe^i  ftioio  T prégj-ilhilln  delia  gran  Doa^ 
éa  con  Inqbtle^de  U^aiz andò  tifisi  allorché ifihe  àl 
fiiDi^iooàct  impofr^  unoisgiàrdó^al  gc^  « Je 
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amoro(ty  cosi  in  lui  tìfsò  T augufta  . Signor^  j ;clic 
ben  diè  a conofcero  ^ quanto  care  Aatp  le 
fo  del  <Santoi  Abbate  le  veraciHVme  eccelle 
w>G//  occhi  da  THo  diletti  > e venerati  ; ibisiii? 
•nonfifi  neU\Orator  ne  dimoflraro  yy  -U-i>ÌL3i 
^jiaoto  .ì:  dhv0ti  detti  le  ì 

-/  Riducetevi  ?àllà  memoria  j..Eruditiirinii^jj,q,«Ql^’ 
Anima  diletta  delle  Sacre  Canzoni  ^ inicui^coni^: 
nemente  la  Madrei.di  Dio  figura^aj^faiv-vira* 

fi,  Q^efta,  come  Voi  ben -rapcte^  godea  3 
fa  fuiì^rponde  di  ameno  limpidiffimo  rufcellp. ^.gor 
dea,'  che  Oi  ammirate  follerà  dall*,  adofjitp, -,fuo 
Spofa  le  diftinte'ifue  virti!^3  o vagheggi^tpJp  Cia> 
galari.foe  bellezze.:  opptirfEib "raccolta, 
ti  del  fuo  tugurio  3 godiraep^o  prcndeufi  di  effecqui- 
vi  furtivamènte  adocchiata-i4*i^ure  3 tu^ocj^bè,  a 
grado  fbmenaroente  ciò  e)la.tXeqe!Te  3^a  qi^eilp 
cefso  non^gioofe  però  maj  di^compiaccazatyuch. 
effer  fuole  effetto  di  un  g^adiiwinto  eftremp--  Ma 
quamfo  -alécilòffi  dali  luQ.  Piletto^^chiamarcj^’^e  lidi 
fifuonare  pi^  ^tutte  le  bigliiupJ^^  di 

Sionne  le  ttotrfero  , quella*  amabili  voci  ^ 

Runica  amica  mia  3 la  feo>pllcetta  ^^ia^colomba 
IV oaFca  Immacolata  nMa  Spofariu  lèi  ? aJJ<^a  allora 
folo  Tenti:  il  <aior»e  ifeenpierfi  di.tanta  dolcezza  > che 
le  mancò  lo  Ipirito , e pel  fommo  gaudioToavemeate 
fifvenne.  Anima- mea  li qjtefaBiieJij  ut  hcutu^  ejl-^ 
Oh  «forte  yifoasve  pofianzb  di  lingUiar*£|pOQda  Ìuit 
pegnata  a ilpdafè  al  grande^ -Eroina l A che|Or^ 
rammentarad  te  lodi  o .diSSaba  date  alSapieniit 
fimo  di  Palcfiànau^  :Q*di  Idettuiia  alla  trionfatrice 

Vedova  *confoCJlato*>:q  d^lle  X^nzcl'- 
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le  cì’  irrnello'fparfe  alla,  gloria-deli’  invitto  vaio-., 
rofo- SuccefTor  di  Sanile?  E chi  può  vantare  en-, 
comj  piò  nobili  dello  Spofo  celefte-inverfo  lafua 
Diletta  ? Chi  giubilo  maggiore  di  queft’  Animai 
reale  all’  uclirfi  dal  fuo  Diletto  si  magnificamen- 
te cfalata  ? Io’  Ton  di  parere , o Signori  3 che  al  Tuo- 
no amabile  di  que’  dolci  accenti  il  ^fole  , la  lu- 
na-^lo/ fielie  >>  le  piante^  i fiori,  e della  natura^ 
i<  parti  f>iò  nobili  , e più  vaghi  correr  tutti  do*, 
vettero  allora*  ad  apprefiarle  palme  3 manto  3 
cotonai.  Allora  il  Cielo  ^ e-  la  Terra  ^ all’  udire 
gldrificarla<»trionfetrice  del-  fuperbo  nimico  del  loc 
Facitore  3 formar ► le  dovettero,  fcabel lo  3 e Tro- 
no!. Gli' Angeli  deli’ Empireo  al  fentire,  celebrar- 
la dfc  fe'ftefii  più  pura  , .eftatici' per  lo  ftuporee- 
fclamar  dovettero  allora  :-chi  è coftei  >.che  3 ap- 
poggiata  aHaronnipofleute  delira  del  fuo  Diletto.,, 
di ' Una  si  incorrotta  , tncomprenfibile.,  perpetua 
bellezza  Tantamente  altera , fi  feorge  . ' . . i 

Felici  Voi'3  Accademiciv virtuofiflimii  e tre,  e 
quattro  volte  felici , che,  a quella  gran  Signor;^ 
confecrate  avendo  le  fpintofe  voftre  Mufe,  e nel 
telTerlc’  corona,  di  laude  al  diletto  Tuo  Spofò  ac^ 
coppiandovi  , fecondate  .s)  bene>  ramoroib  giuflif- 
iTìo  fuo -gradimento  . E giacché  luogo  da.  dubita* 
re  noo.evvi,  che  a Maria  molto, più  pregevole  j 
c : grata  fia  la  Dottrina  di  coloro.,,  che.  per  ogni 
dove  fpargono  i luminofi , innqcentinimi  raggi  d| 
fna’  prima.  Animazione  y.che  la  fola  pietà  di  chi 
di  voto  unicamente  T adora  : portate  pure  in  trion- 
fo le  dile  grandezze,.,  cùe  tUrtta''Ja;ragìone  ne  ave- 
te . Non  cosi  grato  alcerto  fu  a Ceiarf  trionfan- 


tl  l’-‘onórevoleip<aiiro  di  ,Rom’ ackvkitnce'j  quanto 
fono  a Maria'  le  vodre  laudi,  ...Già  parmi  qui  di 
vederla  sù'  di  maeftevolé.'gloriofb  Trono . afTifa  i 
per  udire  da  vicino  con  alti(rimo‘godimentD  i nobili 
^ generofì  parti  del  ringoiare  faper'  vpftro  ad  enco- 
iniarfa  impegnato  . Farmi  di  vederla  nella  mente 
eccitarvi*  le  Vaghe  idee  , le  fanta'sìe  j le ‘immagini 
di^fuà  celefte  inarrivabile  bellezza  : gfà*  T ordi- 
ne*viTuggerifc*éi‘  là  proprietà^  il  metro!,  là  dol- 
cezza del  canto , tanto  Ella  gioilce-,  che  da  Voi 
in  trionfo  fi,  porti  a i^a^iore  alte^tza  (}*  gloriai! 
gran  Miftero  . E fe  a 'chi  i fuoi'‘divoti  affetti  le 
confacra  foltanto  , amorevole,  e benefica  Ella.fi 
inofira:  quali  ricompenfe  , quali  grazie  da  lei  a- 
fpettar  non  dovete  Voi,  che  oItre.il  venerarla-, 
col  cuore  , colla  Dottrina , direbbe  qui  il  Profe- 
ta Ifaija  , colla  Dottrina  la  glorificate  , ed  immor- 
tale vieppiii  la  rendete , forvolando  in  fimil  gui- 
fa  nel  compiacerla  chiunque  altro? 

j ì facro  , e purgo 

" Al  tuo  JVoMe  e penfterì  , congegno  , e fltle , ‘ 
La  lìngua  e ’/  cor  , le  lagrime , e / fofptrì  . 
Scorgimi  a miglior  guado  ^ ‘ 

E prendi  in  grado  i cangiati  defirì  • 

Vergine , s*  a mercede 
^ Miferià  ejìrema  de  P umane  cofe 

Giammai  ti  ,volfe  y al  mio  prego  inchina  ci 
Soccorri  a la  mia  guerra , 

Bench'*  r fui  terra  , e tu  del  del  Regina  . 
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